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•Rassegna D'Arte-
ANNO Vili GENNAIO 1908 N. 1
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CRONACA
ITHLia —

gioia del colle. Restauri al Castello. — Leggiamo nella

«Vita» di Roma: «A cavaliere dei due mari, l’.Adriatico e l’Jonio,

ed a contrastare — verso il mille — la potenza greca rimasta nelle

piazze forti di Bari, d’Otranto, di Brindisi e di Taranto, i Normanni
innalzarono il Castello di Gioia dal Colle, che fu poi dimora di Fe-

derico II, e di Manfredi.

« Restaurato dagli .Angioini, subi attraverso le epoche posteriori,

varie trasformazioni, se non addirittura deturpazioni
;
caduto in pro-

prietà privata, fu fortuna che spettasse al marchese Orazio de Luca-
Resta, il quale, mentre 1 vari governi avevano permesso ogni vanda-

lismo a questo monumento storico, d’importanza ancor maggiore
dei Castelli di Bari, di Trani e di Barletta, si faceva iniziatore, a

tutte sue spese, dell’opera di restaurazione affidando progetto ed ese

cuzione alla valorosa, sapiente direzione del cav. Pantaleo, vice-ispet-

tore dei monumenti e scavi in provincia di Bari.

<( 1 lavori di robustamento e di ripristino nel senso scientifico ed

archeologico sono stati già iniziati. E tra poco <( touristes » e studiosi,

appassionati di arte e di storia, potranno ammirare nel Castello di

Gioia dal Colle uno dei più bei monumenti dell’arte medioevale, ri-

donato al suo carattere storico, alla sua più vera gloria dell’intel-

ligente cura del proprietario, marchese De Luca-Resta. »

FIRENZE. Restauri al palazzo Davanzali. — .Aveva destato molta

sorpresa il fatto che il governo avesse lasciato vendere lo storico pa-

lazzo Davanzati permettendo così che venisse ridotto a dimora parti-

colare. Fortunatamente però il palazzo è passato ad un proprietario

intelligente, l’antiquario Volpi, che spendendo del suo ne ha com-
piuto il restauro.

li noto palazzo a Porta Rossa ha riavuto in tal modo la sua

forma primitiva che aveva nel secolo XVIII quando fu edificato dai

Davizzi prima di passare ai Davanzati, dei quali ha conservato il

titolo. Forse esso è il più notevole dei palazzi fiorentini di quell’e-

poca come architettura ed è il meglio conservato esteriormente.

E’ d’un curioso ordinamento con le sue tre gallerie sovrapposte,

con le sue volte a crocera, i suoi capitelli decorati con fogliami eroici

e la sua loggia a colonnette che decorano 1
’ ultimo piano. Lo scudo

posto sulla colonna che s’innalza nel cortile, coi suoi leoni rampanti,

è attribuito a Donatello.

Due dei Davanzati, Bernardo nel 1653 e l’ultimo dei membri di

questa famiglia nel 1838, si diedero la morte gettandosi dall’alto della

terr.'izza nel cortile.

FIRENZE. Restauri al ((Ghirlandaio» di Santa Maria No=
velia. — Sono era lermuiati i restauri dei dipinti del Ghirlandaio in

S. Maria Novella in Firenze, rappresentanti, com’è noto scene della

vita fiorentina del ’qoo.

L’opera di restauro è stata accortamente eseguita dal sig. Fiscali.

Nella fascia decorativa del sottarco a sinistra, sotto la volta della

stessa chiesa, caduta la tinta sovrapposta, è riapparso un frammento
della bellissima decorazione antica di .Andrea Orcagna che aveva
dipinta due secoli prima del Ghirlandarlo la cappella grande.

Il Fiscali ha anche restaurato egregiamente i cadenti dipinti di

Paolo Uccello nel Chiostro Verde.

FIRENZE. L’ Istituto francese. — L’Università di Grenoble ha in-

tenzione di fondare a Firenze un istituto in cui i giovani francesi che

studiano la storia dell’arte trovino una specie di scuola d’applicazione,

corsi di letteratura francese, italiana, di storia dell’arte, biblioteca,

laboratorio di fotografia, ecc. Certamente, per studiare l’arte, nessun

centro migliore di Firenze e ciò intese bene l’amministrazione di B. .A.

in Francia che si propone di sussidiare 1
’ Istituto, ma questo richie-

dendo denari parecchi, il (( Bullettin de l’.Art » propone che si apra

una sottoscrizione.

O.STLA. La scoperta di una camera in istile pompeiano. — Nelle

vicinanze dell’antico teatro dietro i lavori di scavi, eseguiti sotto la

direzione del signor Jinelli è stata scoperta una camera di stile pom-
peiano le cui pareti sono adorne di affreschi assai bene conservati con

fiori, figure e disegni archeologici. Il soffitto a mano conserva quasi

tutti i frammenti che lo compongono ed è adorno anch’esso di fiori,

figure e riquadri. II pavimento è in mosaico bianco e nero. I compe-
tenti giudicano questa una delle più importanti scoperte fatte negli

scavi ostiensi.

ROM.A. Per Santa Maria del Popolo. — Scrive il (( Giornale

d’Italia»: ((Da qualche tempo, nella bella abside di Santa Maria
del Popolo era stato eretto un ingombrante catafalco di legno, che

viceversa poi era un organo di grandi dimensioni. Quest’organo, che

occupava lutto lo spazio compreso fra l’aitar maggiore e l’arco delia

tribuna, aveva ottenuto un risultato, pur troppo non nuovo nelle

chiese romane
:
quello di nascondere i monumenti che vi si trovano.

Ora è noto come la chiesa di S. Maria del Popolo, divide con l’.Ara-
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celi e la Minerva la gloria di essere uno dei più rari musei d’arte

del rinascimento che vanti Roma. Dal Pinturicchio a Giovanni da

San Giovanni, da Mino da Fiesole al Bernini, dal Bramante al Fasi,

tutti i pittori, gli scultori e gli architetti che lavorarono a Roma vi

lasciarono la loro impronta. 11 recinto dell’abside poi è una vera rac-

colta di opere preziose. Già l’abside di per sè stessa è una delie rare

architetture veramente certe del Bramante e in questo il Pinturicchio

dipinse la volta coi suoi profeti e le sue Sibille
;
Andrea Sansovino

scolpi i due mausolei marmorei del cardinale Ascanio .Sforza e del

cardinale Riario, e Guglielmo de iMarcillac istoriò le vetrate. Ora
a causa del nuovo organo i molti visitatori della bellissima chiesa

romana non potevano più vedere le scolture sansovinesche e difficil-

mente riuscivano a sbirciare le vetrate del Marciilac e la volta del

Pinturicchio.

Ora, grazie all’iniziativa presa da Corrado Ricci, l’organo sarà

rimosso verso il fondo dell’abside e le opere d’arte veramente insigni

che essa contiene ritorneranno nel loro onore primitivo. E già che

la Direzione delle Belle Arti, sta occupandosi di questa chiesa, po-

trebbe anche ordinare uno spolveramento alle finestre delle cappelle

pinturicchiesche, le quali richiederebbero anch’esse un po’ di quelle

cure che hanno ripristinato gli affreschi del Ghirlandaio nella chiesa

fiorentina di Santa Maria Novella. »

A'ENEZIA. Il nuovo muro nella Sala del Maggior Consiglio. —
Nella Sala del ÌMaggior Consiglio venne condotto a termine nello

scorso mese il nuovo muro. 11 famoso 'juadro del Guariento trasportato

sulla tela dai fratelli Stefanini di Bergamo, venne collocato nella

parte opposta al nuovo muro. 11 hivoro, veramente colossale, fu

incominciato tre anni fa e si impiegarono ben 6oo metri cubi di mu-

ratura ; esso è alto 35 metri ed è targo metri 25 e mezzo.

I lavori, com’è noto, furono diretti dall’architetto Rupolo.

ESTER© --

BRUXELLES. La scoperta di un Van Dyck. — Nel piccolo villag-

gio fiammingo di W'aeswunsper si è scoperto una tela del \’an Dyck, che

rappresenta la sorella del maestro, monaca nel convento di quel paese.

Era noto finora che il A’an Dyck aveva eseguito il ritratto di sua so-

rella e che il quadro era rimasto ne! convento ;
ma della preziosa tela

si erano perdute le traccie. In una vendita all asta di alcune stoffe

usate provenienti dall’antico conventi^ ; e fra un mucchio di vecchi ca-

novacci, che era stato venduto per otto soldi, fu scoperta la tela in

istato di conservazione quasi perfetta.

GRECIA. Scavi. — Non lungi da Volo furono scavate, forse nel-

I’ antica città di Pagasae, numerose stele dipinte e benessimo conser-

vate, cosicché le scene in esse ritratte seno di un vero interesse e di

non piccola importanza per la storia delia pittura ellenica. Da un epi-

taffio si dedurrebbe che furono eseguite nel li secolo ant. E. V.

Da MONACO DI BAVIERA viene la nuova che il pittore Ema-

nuele Wielandt negli appartamenti della regia residenza abbia sco-

perto quei ritratti ideali d’imperatori romani che negli anni 1537 e

1538 dal Tiziano furono eseguiti per commissione di Federigo li Gon..

zàga e che poi nel sacco di Mantov'a andarono perduti. Nulla si sa-

])eva degli originali, che non si conoscevano se non dalle copie che

ne avevano eseguite Agostino Carracci e Bernardino Campi e dalle

mediocri incisioni di Egidio Sadeler. Ora il Wielandt pietende di

averli ritrovati e si promette una relazione accurata sulla sua sco-

perta.

Appena che questa sarà pubblicata ritorneremo sul soggetto.

PARIGI. Vendite. — La vendita all’asta della raccolta già appar-

tenente al signor Charles e composta di porcellane, argenterie, bionzi

e oggetti artistici vari, ha prodotto in pochi giorni la bella somma di

357.000 franchi e... continua.

Fra i ciuadri venduti in questi giorni nella Galleria Petit, rag-

giunsero prezzi ragguardevoli parecchi olandesi che facevano parte

della collezione Rikoff. Un Terburg fu pagato (« La donna dal venta-

glio ») 43.100 franchi, un paesaggio del Ruysdael 33.000, un dipinto

cìi |. .Steen e Bernheyde 30.000, un ((Sorgere del sole» di A. \ ander

Neer 28.000.

PARIGI. Acquisto di due Rembrandt. — Il signor Ivleinberger,

noto negoziante di quadri antichi della rue de l’Echelie ha acqui-

stalo due Rembrandt (?) della collezione Rodolfo Kann
;
una testa di

San Matteo e una testa di donna anziana, quest’ultimo quadro fir-

inato e con la data del 1657. Il primo, dipinto intorno al 1661, fece

parte della collezione A. Buckley di Londra.

RODI. Scoperte. — La missione Danese che ha alla testa il pro-

fessor Kinck, ha recentemente fatto i primi scavi di una città arcaica

che risalirebbe a 700 av. E. V. e, di cui esisterebbero per quanto sin

ora se ne sa, un santuario, una necropoli e un luogo nserbato ai

sacrifici.

ROIIAN. ignoti ladri hanno rubato nel Museo di .S. Maria quattro
smalti antichi; AàllENS non meno ignoti ladri hanno rubato due
qu.adri del Boucher, due del Fragonard e uno del N'anloo. Tutto li

mondo è paese... purtroppo!

COURTRAI. Il furto di un Van Dyck.

Nei primi giorni del dicembre u. s. venne sottratto, dalla chiesa di

Nostra Signora di Courtrai nel Belgio, la tela (alta m. 3,45, larga

m. 2,80) di \'an-Dyck, una delle piu ammirate all ’esjiosizione delle

opere del maestro organizzata ad Anversa nel 1889.

11 quadro si conservava nella cappella dietro il coro.

Il furto sarebbe stato commesso nelle seguenti circostanze. In

seguito a lavori che si eseguivano dalla parte della sacrestia, un
pezzo di niuro era stato tolto e pro\'visorianiente sostituito da un.a

chiusura in legno
;
una chiusura di tavole circondava il cantiere. Luto

dei ladri deve avere scalato la chiusura (si videro infatti le traccie di

fango sopra un manifesto affisso sull’assito), e deve aver itperto ai

suoi cotnpiici la porta per la quale entravano gli operai.

I ladri penetrarono neH’edificio in ricostruzione e, con un tr.apano,

fecero alcuni buchi distanti a pena un centimetro 1’ uno dall’ altro, nelhi

chiusura. Poi tolsero due tavole. Uno dei malfattori deve essere pene-

trato per questa apertura nella chiesa tnentre gli altri passavano due
scale prese sul luogo dei lavori.

Fu l’indomani per tempo che il furto venne scoperto da un impie-

gato della chiesa, che vide le due scale appoggiate contro la parte ove

la celebre tela era appesa. Essa fu tagliata con grande abilità dalla

cornice.

Le ricerche della polizia non approdarono, finora, a nulla, benché,

da principio, ciualche informazione intorno a un misterioso viaggiatore

inglese, alloggiante in città poi scomparso, sembrasse accennare a

una buona pista. D’ altronde non sembra probabile che il ladro o i

ladri possano trar rapido profitto del furto, sia perchè il quadro è noto,

sia perchè dovette esser staccato dal telaio e rotolato e abbisognerà

quindi di lunghi, pazienti restauri. A far vieppit'i conoscere agli stu-

diosi il grandioso dipinto, ne diamo tjui la riproduzione da una foto-

grafia che ci è stato possibile procurarci.

’k -x- x-

II quadro, uno dei pili drammatici e notevoli del pittore, fu ese-

guito nel 1630-1631 e appartiene allo stesso periodo del ((Crocifisso»

di Termonde, di quello delle Domenicane di Anversa, dell’altro del

IMuseo di Lilla, del ((Calvario» di .S. Michele a Gand e dell’altro

((Calvario» di San Rambault a Malines : tutte composizioni religiose

di analogo soggetto provocate dal ritorno alla fede ortodossa voluto dal

governo dell’Infante Isabella. \ Rubens prima, a Van-Dyek poi, spettò

provvedere alle numerose richieste che vennero allora dalle fabbricerie

e dai decani delle ((Gilde». Nel quadro che si conservava fino a ieri

nella chiesa collegiale di Courtrai la potenza drammatica non va

disgiunta da quell’eccessivo movimento di linee non del tutto spon-

taneo che si nota nella maggior parte dei quadri religiosi di questo

periodo, men originali, men smaglianti di colorito di quelli di Rubens.

Il movimento, quasi 1
’ ao'itazione dei tre sgherri^ che, tutti in fila,

sollevano la croce (chè si tratta dell’elevazione della croce, non della

deposizione come fu detto erroneamente e ce ne persuadono la pre-

senza del soldato a cavallo, gli atteggiamenti e, sopratutto, il fatto che

Gesù Cristo è ancor vivo, gli occhi aperti rivolti al cielo) è piuttosto

d’effetto che efficace: l’agitarsi delle pieghe, come mosse dal vento,

contribuisce all’effetto un po’ tumultuario della composizione, ma non

le dà quella solenne drammaticità che, per esempio, il Rubens rag-

giunse nella (( Deposizione» dell Eremitaggio a Pietrobuigo, cosi piena

d’unità e di sentimento. Maggior compostezza nella composizione,

benché men profondamente concepita, ottenne Van Dyck nella « Cro-

cefissione» con S. Francesco d’Assisi e altre figure nella chiesa di

Nostra Signora di Termonde, nella ((Deposizione dalla Croce», so-

lenne, raccolta, veramente sentita, del Museo di Anversa, già nella

chiesa delle « Beghine » nella stessa città, nella « Pietà » nello stesso

Museo. L’arte aristocratica di Van Dyck doveva più facilmente espli-

carsi nelle dolci rappresentazioni delle ((Sacre Famiglie», delle ((Ma-

donne col Bambino» nelle quali la Vergine sembra presentare tutte

le soddisfazioni della maternità ammirando serenamente il Bambino

dalle forme sane e rotonde, come nelle delicate « Nozze mistiche, di

S. Caterina » del Duca di Westminster a Londra, o sciogliendolo dai

veli che lo ricoprono come nella n Sacra Famiglia » della Galleria di

Vienna, o invocando per lui dall’alto l’aiuto celeste come nelle compo-
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sizioni della Galleria di Dulwich e Liechtenstein a \'ienna, o presen-

tandolo aH’omaggio dei fedeli, tizianescainente concepita e dipinta come

nel quadro di Brera o d’altrove.

Nel quadro di Courtrai, osservava il Rooses (i), la croce — come nel

quadro del maestro di Van-D}xk, Rubens, nella cattedrale di Anversa —
attraversa la scena diagonalmente e il Cristo alza gli occhi al cielo.

1 carnefici si dispongono all’atroce lavoro; l’uno, vestito di turchino

scuro con berretto rosso, è quasi in terra e spinge nel buco la croce

con un ginocchio appoggiato al suolo
;
un altro, con le gambe e la

schiena nude, un panno bianco intorno ai fianchi sorregge la croce con

le braccia aperte
;
un terzo, di profilo, con la giubba rossa e le brache

bianche e un quarto, tutto avvolto in una stoffa g-ialla, spingono in

su il Crocefisso. Alla estremità destra, in basso, come nel quadro di

Rubens, v’è un gran cane; altri due carnefici, l'uno a cavallo, l’altro

a piedi con la vanga con la quale ha scavato il buco nel quale andrà

A. Van Dick. — D’olevazione (lellit Croce.

Chiesa di N. S. di Courtrai

infissa la croce, incitano allo sforzo dell’elevazione i compagni
;

il suolo

è cosparso di martelli, chiodi, tenaglie. Mentre Rubens circondò la

stessa scena di una ardente tonalità, Van-Dyck, al contrario, s’accon-

tentò di una luce moderata
;

i suoi colori abbondano di riflessi, in una

scala chiara, con le ombre pallenti. Il Cristo, smagrato, livido, dolo-

rante, domina la composizione ed è la figura più drammaticamente

espressa.

I! pittore dipinse questo quadro a spese del canonico Rogier Brave

che glie lo ordinò con una lettera dell’S novembre 1630: il lavoro era

terminato nel maggio del 1631. Il 13 maggio il canonico scrisse a

Van Dyck esprimendogli tutta la sua soddisfazione, mandandogli in-

sieme una dozzena di sfogliatelle : il pittore ne ebbe 600 fiorini e rispose

ringraziando e inviando — contrariamente alle sue consuetudini, ma
per soddisfare a un desiderio del commitente — anche l’abbozzo del

quadro. 11 dipinto, anche pei ricordi storici e documentati che a lui

si legano, è dunque particolarmente notevole : ma è ad ogni modo ben

lontano dall’attrattiva che presentano le opere nelle quali esclusiva-

mente il maestro assurge alle maggiori altezze : vogliam dire i ritratti.

F. MaLAOUZZI ^’AI-ERI.

(i) Max Rooses. I capolavori di Antonio Van=Dyck, ed. it. curata

da Corrado Ricci. Milano, Hoepli, 1901.

eORRIERE ROMAN©
Non pochi furono gli oggetti d’ arie che entrarono nel 1907 ad

aumentare le collezioni romane, e non sarà un fuor d’opera di darnc-

qualche cenno insieme alie maggiori opere decretate per la conser-

vazione dei monumenti.

Il Museo Nazionale alle Terme si è arricchito di una magnifica

statua, rinvenuta a Castel Porziano e da S. M. il Re generosamente

donata a questa splendida collezione di arte classica.

In essa mancavano parte delle gambe, il braccio destro e la testa,

ma furonvi aggiunte, desumendole da altri resti antichi. Di essa il

prof. Rizzo scrive quanto appresso :

(( .\bbiamo guadagnato soltanto in parte, un nuovo ed utilissimo

documento per lo studio dell’arte di Mirone : chi al grande maestro

volle, come poteva, accostarsi il copista del discepolo di Castel Por-

ziano. Fedele fu certamente al tipo, come ne è chiara prova l’elegan-

tissimo movimento della statua, la quale meglio di tutte le altre copie

conosciute, è simile alla Lancellotti, e la supera per l’abilità tecnica

dimostrata dallo scultore, nel risolvere la statica della figura, senza

aiterare di troppo l’aspetto svelto e leggero del bronzo originale. Fe-

dele cercò anche di essere allo stile, quanto glielo permettevano la

traduzione dal bronzo nel marmo, e l’abitudine e il gusto di un’arte

meno severa, ecc. »

Finalmente in breve potremo ammirare fra i capolavori del

-Museo Nazionale la famosa statua di fanciulla scoperta in Porto d’An-

zio nel 1S78, e rimasta nella villa del proprietario Principe di Sar-

pina. Fu pagata dallo .Stato la egregia somma di L. 450.000. Quasi

tutte le persone più competenti l’hanno ritenni a per un vero originale,

ma taluni vogliono che non sia il caso di fare alcun nome di artista

del IV secolo, giacché rappresenta qualche cosa di nuovo, e che può

solo indicarci 1
’ indirizzo artistico, cui appartiene. Taluno credette di

riscontrarvi 1’ immagine di una sacerdotessa, ma altri osservò che non

ha le sembianze e il portamento di una sacerdotessa maestosa e so-

lenne, ma è una svelta assistente, tutta intenta alla azione che deve

compiere, senza curarsi di altro.

In ogni modo la delicata e florida sua figura, ideata e concejnta

da un artefice superiore, si imporrà sempre nella perfezione delle sue

forme, nello splendore della sua bellezza.

LTn critico illustre la ritiene infine non solo prodotta dalla scuola

prassitelica, ma crede non potersi escludere assolutamente che pro-

venga dall’ istesso Prassitele. Il Ministro della P. I. si è ora rivolto al

Consiglio di Stato per sapere se la statua, essendo stata trovata sul lido

del mare, potesse considerarsi di proprietà demaniale, si attende una de-

ilberazione.

Un altro dono di .Sua Maestà per il Museo Nazionale Romano e

un torso acefalo di statua muliebre più piccola del naturale, del tipo

delle cosidette « Korai » deir« .Acropoli » di Atene che mostra l’eplder-

mide così corrosa su tutta la superficie, al dire di un critico, è priva

di ogni minimo ornamento a colore, da non lasciarci neppure giudi-

care con sicurezza se la scultura sia un originale del V secolo a. C.,

o sia opera di un copista appartenente all'arte romana nella prima

metà del 1 secolo dopo Cristo.

E’ pervenuto allo stesso Museo dalle terme di Caracalla anche un

amuleto elissoidale.

Per la stessa collezione si .sono comperati due cippi, già nel pa-

lazzo del conte Guglielmo Aluflì-Pentìni di Rieti, in cui sono epigrafi

votive dedicate alla dea A’acuna, che furono scoperti in un terreno de-

nominato Cerchiara.

Tra gli oggetti d’arte che entrarono a far parte di questa colle-

zione, sono da annoverare inoltre alcuni grandi riliexi pertinenti al

fregio di un monumento sepolcrale di Chieti, destinato ad una asso-

ciazione di gladiatori che vengono assegnati al I secolo dopo Cristo.

\'ì è da aggiungere anche una statuetta di « Pan », replica del tipo

« Kerdon » del Museo Britannico, derivante da un prototipo di Poli-

cleto del A’ secolo. Inoltre è da ricordare che alcune maschere deco-

rative, già nel ])alazzo Braschi, provenienti dalla A illa .Adriana, sono

venute ad arricchire il Museo.
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Ma questa collezione non si è resa notevole solo per i recenti

cospicui acquisti, si bene per 1’ avvedutezza di cui ha dato prova il

prof. Rizzo, liberando alcune opere importanti dai vecchi inadatti

restauri.

Il prof. Rizzo ha poi ordinate in alcune sale 1
’ « antiquarium ro-

manum » : vale a dire una raccolta di oggetti di minore importanza,

che giacevano abbandonati nei magazzeni.

\h sono opere rozze, vasi di vetro finissimo, oggetti in bronzo,

statuette in terracotta, ecc., fabbricate in Italia conforme a tipi greci.

Per lo pili si acquistavano sui mercati e provenivano probabilmente

dalla Campania; moltissimi di essi derivano dai templi del Lazio.

X' -X’

Nel declivio del Palatino, in via dei Cerchi, esistono alcuni avanzi

di doviziosa casa patrizia che fino da epoca antica fu incorporata nelle

fabbriche imperiali di quel colle.

Nel iSSS vennero in luce alcune pitture murali di mollo pregio

anche per la storia della vita privata dei romani. Sulle mura di un

grande ambiente sono figurate in un triclinio rappresentazioni con-

vivali con figure al vero. La Banca d’ Italia venne in possesso di questi

ruderi e li cedette al Ministero della Pubblica Istruzione per L. i ^oo,

ponendo cosi in salvo gli importanti dipinti.

.\lfonso Bartoli nelle costruzioni augustee incorporate nella villa

Mills scoprì alcuni resti di affreschi medioveali, per i quali ritrovò l’o-

ratorio di c< S. Cesareo in palatio », costruito nel secolo IV nell’in-

terno del palazzo imperiale e determinò P ubicazione del monastero

greco che sorse nell’\’Ill secolo presso l’oratorio. Gli affreschi da

poco sono stati ripuliti.

Dovendosi demolire i fabbricati della villa Mills sul Palatino, e in

ispecie quelli del casino Mattei, il ministero ha creduto di procedere

al distacco delle pregevoli pitture del secolo X\’I ivi esistenti.

Nella chiesa di S. Silvestro in Alatri sono tornati in luce alcuni

affreschi.
* * *

La Galleria Nazionale (Corsini) pui) andar lieta di parecchie opere,

qualcuna di incontestabile importanza, di cui si è accresciuta.

Nominerò da principio due quadretti di Salvator Rosa, in uno dei

quali sono figurati i « Giuocatori )>, nell’ altro un ((Paesaggio».

Ma il dipinto vei amente noteiole è la ((Maddalena» ceduta dal

Barone Baracco per L. 38.000, già da lui acquistata al Monte di

Pietà. Nella test:i ricorda Filippino Lippi ed esprime una dolce, soave

malinconia. Dopo il giudizio che ne diede Giovanni Morelli, è concor-

demente riconosciuta dagli studiosi per opera egregia di Piero di

Cosimo, da assegnarsi alla prima epoca della sua attività artistica.

Probabilmente è un ritratto muliebre in costume di ((Maddalena».

La Galleria Corsini si è ancora arricchita di un ((Gesù nell’orto»

di Marcello \'enusti e di un altro dipinto esprimente (( Augusto e la

Sibilla» di Ippolito Scarsellino, inviatile dal dottor Corrado Ricci;

inoltre un a bozzetto » originale a olio di G. B. Gauli, detto il B;i-

ciccio, per gli affreschi con cui decorò la volta della cappella di

•S. Ignazio nella chiesa del Gesù in Roma.

Il gabinetto delle stampe annesso alla Galleria Nazionale ha ac-

cpiistato due disegni di Michelangelo da Caravaggio, che si riferiscono

al graffito della facciata di una casa alla Maschera d’oro, in uno dei

quali, a penna e acquarello, sono figurati i soldati di Ciro, che vincono

le genti di Spargabise
;

nell’altro è effigiato Scipione nell’atto di

rifiutare i doni che gli erano offerti
;

è a penna lumeggiato di bianco.

Si è accresciuto anche di un altro disegno, dello stesso artefice, in cui

sono ri|)rodotti un trofeo, uno scudo ed un vaso a larga pancia, ornato

di un combattimento fra deità marine, che forse servi parzialmente per

la decorazione di un fregio nella stessa casa in via Maschera d’oro fra

il primo e il secondo piano. L’ a penna e acquarello. Ha acquistato

ancora un (( Èrcole combattente » della scuola di .Antonio del Pollaiolo,

a punta d’iirgento, ripassato a penna, uno ((Studio di panneggio»

jittribuito alla scuola del Verrocchio, una figura ammantata di Pierin

del N’aga, a penna e acquarello
;

e inoltre una figura nuda di donna,

vista dalle spalle, che sta vicino ad un cavallo il quale con la gamba

anteriore destra le avvolge il br.accio destro {((Filine e Saturno») del

Rosso fiorentino, a penna, il (( Martirio di S. Bartolomeo » di Niccolo

l’ussin, a penna c ;icc|uarello e qualche altro.

* -x *

La Galleria Borghese si è arricchita anche di nuo\-i acquisti. E

prima di tutto faremo menzione di un busto di marmo ceduto dal si-

gnor Simonetti, antiquario, in cui è figurata una vecchia signora, opera

di stile berninesco, in ogni modo opera del secolo .Wll, assai car.atteri-

stica per 1 epoca. Oualcuno vi ra\'\'isa certi segni che richiamerebbero
più propriamente la maniera dell’Algardi.

Sono tornati in Roma e fanno parte della collezione Borghese i

due busti del Bernini, pieni di \ita, in sommo grado espressivi, veri

capolavori nel loro genere, in cui è effigiato il Cardinale .Scipione di

questa famiglia, che avevano esulato a \’enezia, ed in cambio la G.al-

leria dell’.àccademia di questa città ha ricevuto un ritratto di Lorenzo
Lotto, un bellissimo dipinto del Lassano, e l’((.\ngelo della .\nnun-

ciazione», che esisteva in \’enezia a S. Francesco della \'igna, di l’ier

Maria Pennacchi, acquistati in quest’anno. .\ ciò è da .aggiungere

un dipinto di Scipion Gaetano, in cui è figurato un grandioso ritratto

di signora a mezza figura, in ricchissimo costume, tutta orn;ita

di gioie, eseguito con la precisione e la minutezza prO|)ria del pittore,

non privo di eleganza e di certa aria signorile.

Entrarono nella galleria medesima anche due ])iccoli paesi di Pier

Patel, imitatore di Claudio di Lorena.

* * *

La commissione centrale di Belle .\rti ha autorizzato l’acquisto

degli oggetti d’arte degli ospedali riuniti di Roma, allo scopo di for-

mare un primo nucleo di un museo medioevale romano.

GioK(.I(I Bern.ardi.m,

eORRIERE OALLa SICILIA
Scavi :

Durante il 11)07 sono ftitti in Sicilia alcuni importanti scavi.

Presso Girgenti nelha proprietà del comtii. Fiatidac.a, sotto la direzione

del prof. iXtigelo .Mosso, si sono rinvenuti i resti di un vill.aggio prei-

storico, riuscendosi a scoprire la grande e bella piattaforma del vil-

laggio in grosse pietre, e segni di abitazione, cotne avanzi di cucina.

Il .Mosso raccolse pure a S. .\ngelo Muscaso una ricca suppellettile di

vasi [jreistorici che furotio trasportali al .Museo di l’alermo.

.\d Ericlea Minore (Ca|)obianco) il prof. .Salinasa ha rinvenute

mura di fortificazioni di bella fattura greca, ed alcuni punti dell’an-

tica necropoli donde son venuti fuori alcuni vasi del secolo. (ìi-

rando poi utia collina si è scoperto un magnifico anfiteatro de! quale

fin ora non si era sospettata l’esistenza.

Tombe Romane con iscrizioni latine si sono trovate a Termini
Itnerese in contrada .S. Maria della Catena. Essendo gli scavi comin-
ciati ])er conto del .Mutiici])io, rimasero le iscrizioni depositate in quel

Museo Comunale.
.A spese del comm. Giuseppe AA'hitaker si sono iniziati gli scavi

tielF isola di S. Pantaleo per mettere in luce i residui dell’antica città

fenicia di Mozia. Dopo gli studi che determin.avano la posizione della

antica città è stato desiderio di tutti che si procedesse sollecitamente

agli scavi essendo Mozia 1
’ unica città sicuramente fenicia sulla quale

non ne furono costrutte altre, d’altra civiltà. Finora si sono rinvenute

le mura che cingevano la città, ed un’arteria principale circoscrivendo

cosi l’ambilo delle ricerche.

Quadri :

Nel Museo di Palermo è stato rinvenuto un quadro assegnato dal

Meli a Luca Giordano, e che invece per evidenti riscontri con le depo-

sizioni del A'an-Dvck di .Anversa e di Monaco, appartiene alla scuola

di quest’ ultimo. Guanto alla dimora del \’an-Dyck in Palermo, ab-

biamo or<a mezzo di accertare ch’egli fu a Palermo oltre che nel

1624 (prima della peste) ancora nel 1629. Infatti in un suo schizzo a

penna dove è ritratta la pittrice Sofonisba Anguissola egli pone l’i-

scrizione in italiano dot e dice ; fatto in Palermo nel luglio del 1629.

Si spiega cosi la grande inlluenza da lui avuta sui pittori siciliani, ed

il gran numero di opere che si rinvengono in Sicilia dove è quasi

sicura per lo meno la sua collaborazione. Infatti oltre alla S. Rosalia

del Museo ed a questa deposizione; tutte e due recentemente scoperte;

oltre al grande quadro della Compagnia del Rosario di S. Domenico,

ed alla Sacra Famiglia nella Chiesa di S. Caterina ; abbiamo un

Cristo in casa Noria, ed un Cristo nella piccola chiesuola della Ma-
donna di I-oreto che pare possano assegnarsi a lui. Bisogna pensare

però che 1
’ influenza del A’an-Dyck si sparse in .Sicilia anche per

mezzo di quei pittori spagnuoli che lo seguirono. Dopo più maturo

esame io credo infatti che la S. Rosalia della Chiesa dell’Ospedale dei

Sacerdoti — comprata dal Bazan a Madrid — possa essere opera di

Pedro de Moya, che, come sappiamo, portò in Ispagna gran numero
di copie ed imitazioni delle opere del maestro. Una di queste copie

è forse la .Sacra Famiglia che nel nostro Museo è classificata « Maniera
di Rubens » corrispondente in tutto a quella del Van-Dyck del Museo
di A'ienna.

V. Fazio .Allmayer.
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Pala di ALVISE VIVARINI
nella R. Galleria di Berlino

Rassegna d'Arte, Anno Vili, Fase. I



•RassegnadArte-
ANNO Vili GENNAIO 1908 N. 1

ILLUSTRAZIONE COMPARATIVA
DI UN INSIGNE DIPINTO E DI UNA SCULTURA DEL QUATTROCENTO.

Quanti lianno visitato la Regia Galleria di Berlino

e vi hanno ])osto mente alla ])regevole serie di o])cre

del nostro glorioso Quattrocento non ])ossono avere

dim e n t i c a t o, fra

quelle di origine ve-

neta la, mirabile
grande jiala di Al-

vise Vivarini.

Nel suo volume
che prende ])er inul-

to di ])artenza la

Galleria di Berlino

per le sue conside-

razioni esposte nel-

l’opera dal titolo

generale di Kunst-

krit iseli e S t ud i e n

uh e r i t a li e n i sedi e

Malerei il Morelli

s’intrattiene con

particolare soddi-

sfazione intorno alla

serie accennata e

ben a ragione là

dove viene a rivol-

gere la sua atten-

zione alla ])ala in-

dicata erompe nei

termini seguenti di

ammirazione: « La
Madonna in trono

col Bambino e con

Santi di Alvise Vi-

varini, è, a’ miei

occhi, non solo l’o-

pera ]iiù importante

del maestro ma una
delle più importanti

dell’arte veneziana

del XV secolo. Tn

codesto di])into Al-

vise è nobile e vi- r> i • i i n
, • 1- rala in legno scolpita nella

goroso al pan di ® ^

Bartolomeo Montagna, e da Giovanni Bellini in fuori

non saprei addurre alcun artista capace nell’ultimo

decennio del XV secolo di creare un’opera simile ».

E a onore della celebrata Galleria soggiunge: « Come
abbiamo potuto capacitarci, i Muranesi in codeste sale

si trovano rappresentati ottimamente al confronto di

qualsiasi altro luogo. » Nella prefazione poi il Morelli

accenna come la Galleria di Berlino vada debitrice

(l) Vedi il volume intitolato: Die Gaiorie zu Berlin, Voti /. Lennolieff;
nebst einem Lebensbilde Qio. Morellis, hcrausgegebcti voti Dr. Gust. Friz-
zoili. Leipzig: F. A. Brokhaus 1893, P, 5 n. 1.

della sua licchezza di pitture del Quattrocento alla

felice circostanza ])er cui era liescita ad acquistare

nel 1S21 l’intera raccolta del banchiere inglese Solly,

costituita da ])OCo

meiro di seicento

quadri, saviamente

scelti fra ()uelli dei

migliori tem])i del-

l’arte, quandtr ap-

])nnto nei primi de-

cernri del secolo
])assato dominava
tirttora il gusto per

la ]rittrrra del Sei-

cento. Errominairel

novero parecchie
opere di sonrmo pre-

gio, fra le quali si

distinguono le rare

tavole dei fratelli

Vair Eych, aj)par-

tenenti in origine

all’altare del Mi-
stico A <j n, elio, d i

(land, la deliziosa

Madonna giovarrile

di Rafaello, parec-

chie (qrere eccellenti

del Francia, dei

Li|.)pi, di Donrenico

Ghirlairdaio, Botti-

celli, Lorenzo di

Credi ecc. In ])ro-

posito poi aveva a]r-

preso dall’anrico

Giuseppe Molterri,

rroto pittore e ri-

stauratore irr i 1 a-

trese, che di rnr brtorr

terzo dei detti qrra-

dri italiani aveva

. 1 - c c r • n 11
fatto irrcetta un

Vhiesa di o. otetano m Belluno.
, i , -n

certo aliate ùlassi-

nelli, attivo ed iirtelligente specrrlatore di quadri,

bergairrasco, andarrdo a racimolarli per tutta l’Alta

Italia, parte irelle chiese, ]iarte presso privati, e che il

medesiirro, priirra di trasmetterli al raccoglitore inglese,

soleva portarli nello studio del Molteni stesso, per

sottoporli, a seconda del bisogno, sia a semplice puli-

tura, sia a instauro (1).

Ma ]ier tornare al nostro quadro ci piace rilevare

come lo studioso giovane Lionello Venturi alla sua

volta nel suo recente libro intorno a Le origini della
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pittura veneziana (1) s’indugi a giudicare l’opera d’arte

a seconda della sua importanza, esaminandone il ca-

rattere e l’alto valore. Egli vi nota innanzi tutto l’in-

flusso sensibile di Antonello da Messina, già avvertito

prima in una Madonna di una chiesa di Barletta
;

quindi così continua; « Nella pala di Berlino, per la

prima volta il Vivarini si giova della grande costru-

zione con la volta che sostiene una cupola, e forma
ciborio sopra il trono della Madonna. La disposizione

dei Santi è quella già usata nel 1480 (nella tavola della

R. Pinacoteca di Venezia, antecedentemente descritta);

ma sono aggiunti due putti, che suonano ai piedi del

trono, la forma dei quali ricorda quella dei putti di

Antonello.

È questa l’opera più grandiosa di Alvise e anche forse

tecnicamente più forte. Le figure hanno grande ri-

salto, un forte e rude carattere, ottenuto col metodo
antonelliano dell’esagerato girare delle pupille; le pie-

ghe sono più complicate che non nella pala del 1480,

piatte e angolose. Non solo nelle figure dei Santi, ma
nemmeno nella Madonna e nel Bambino v’è alcuna

ricerca di grazia. Alvise, che raggiungeva allora la piena

originalità tecnica cercando di fare spiccare la sua

valentìa, poneva come supremo scopo dell’arte il gran-

dioso risalto plastico. E in questo tempo occorre col-

locare le sue formidabili figure di Sante, di Venezia (2)

e Vienna (3), ove la semplicità quasi misteriosa dei

mezzi sferra una forza d’espressione quasi crudele:

in esse vediamo la sintesi del suo ideale artistico svolto

nella pala di Berlino, sintesi che riesce a un nuovo
passo. La virtuosità mirabile ha prodotto un tipo

artistico che non appartiene solo al suo secolo e che

dinnanzi ai nostri occhi vibra vivente ancora. »

L’artista, conscio certamente di avere eseguito opera

degna di poi’gere testimonianza della sua valentìa,

non trascurò di munirla di cartellino, applicato al

gradino inferiore del trono, e di iscrivervi in caratteri

lapidari il suo nome. Non si curò invece di aggiungei'vi

la data, ben che vi sarebbe stato il posto necessario,

dando adito così alla discussione fra i critici del giorno

d’oggi circa il tempo in cui l’opera potè essere compita.

Ora, mentre il Morelli e lo stesso Catalogo del Dott.

Bode accennerebbero in proposito il 1490 circa, il

Venturi risalirebbe a parecchi anni prima, indicando

il periodo fra il 1480 e r85, dal confronto con altre sue

]n'od\izioni di ([negli anni. E a sifatto parere, a dir

vero, si sente inclinato ad associarsi lo scrivente in

vista di certa innegabile asprezza e durezza mani-

festa nell’aspetto delle figure, che cede negli anni suc-

cessivi ad un fare più mite, per ([uanto forse meno
caratteristico per l’autore.

Comunf[ue sia, in jrresenza di opera simile noi pro-

viamo l’impressione che l’artista creatore, vi si cpiali-

fìca come tale in tutta l’estensione del termine, da che

svela insienre alle doti del pittore quelle di chi è bene

addentro nei segreti dell’arte decorativa e della archi-

tettonica fuse fra loro nella effettuazione di un’opera

grandiosa. Nè poteva quindi imaginare un ambiente

])iù armonico e più nobile ad accogliere i sacri perso-

jraggi, fra i ([uali emergono più prossime al trono le

virginali figure delle Sante Maddalena e Caterina,

mentre sul davanti si presentano a sinistra S. Giorgio

e San Pietro, a destra S. Girolamo dall’aspetto maturo

e grave, in contrasto al vicino giovane San Sebastiano,

e nel mezzo intonano i loro istrumenti musicali a ce-

(1) Isliluto Vcnflo di Arti Grafiche Editore MCMVII, Pag, 241, 242

(2) Venezia. Galloria n. 693. S. Chiara
(3) Vienna. Accademia n. 24. Lo due figure .stavano a riscontro nella

lestiali concenti due angioletti infantili, da rammen-
tare pure ([uelli del Bellini.

Una circostanza, che non può se non interessarci in

modo speciale inconsiderazione del nostro assunto, si è

la costatazione del luogo d’origine cui era stata desti-

nata opera così cospicua. Ora dal Catalogo della Pina-

coteca di Berlino si desume essere stata dqiinta [ler la

chiesa di S. Maria de’ Battuti in Belluno, d’onde, a

tempo della soppressione della chiesa, eblie a ]iassare

nelle mani del Conte Marino Pagani di Belluno, e suc-

cessivamente in ([nelle deH’avveduto banchiei'e inglese,

già lamentato, che vendette tutta la sua galleria alla

Pinacoteca di Berlino.

0 virtù chiara e sincera dei nostri antichi artisti,

così intimamente compenetrati della serietà del loro

compito, per cui si dedicavano con tanto amore e con

tanta coscienza aH’esecuzione delle loro cqiere, e non
soltanto di quelle intese a decorare i luoghi ])iù in

vista, visitati dai grandi e dai potenti, ma altresì di

([(ielle destinate a luoghi più remoti, alle piccole città,

a chiese secondarie! Virtù esercitata d’altronde dai ])iù

grandi artisti della Grecia, che ci richiama fra altro la

somma diligenza usata da Fidia neireseciizione delle

immortali figure del timpano del Partenone, fino nelle

parti rivolte verso il muro, che non potevano in alcun

modo essere osservate da chi volgeva lo sguardo alla

facciata. : frammenti mirabili di un’arte immortale,

conservati, come si sa, neiramliiente del più puro

classicismo, entro il Museo Britannico di Londra.

Quanto alla pala del Vivarini vuoisi riconoscere

ch’essa rappresenta uno di ([uei casi nei quali non si

può che deplorare lo spostamento dell’ojicra dal luogo

pel quale era stata fatta. Non è che sul suo altare cer-

tamente, — racchiusa entro cornice architettonica,

adeguata alla struttura deirambiente in essa dipinto,

— che poteva raggiungere appieno l’effetto intenzio-

nale delPaiitore. Ammirata in ([iiel posto, s’intende

come abbia potuto ispirare nella stessa città di Bel-

luno un artefice vie più modesto nella creazione di

una pala scolpita in legno. E’ quella che si porge effi-

giata nella seconda figura qui unita e che serve tuttora

a decorare un altare della bella e monumentale chiesa

di Santo Stefano, in capo alla navata destra. Astrazion

fatta delle appiccicature barocche, vuoisi ritenere ese-

guita sullo scorcio del XV secolo. Le attinenze colla

pala del Vivarin’ appariscono in primo luogo nella

prospettiva deU’ambiente, poi nella disposizione del-

l’elevato trono e in parte nel collocamento delle figure,

le (piali conservano la loro antica armonica dipintura.

Fra queste la figura del Sant’Antonio col campanello,

— a mano sinistra, — si direbbe condotta sul tipo

del San Girolamo di Alvise. I gradini inferiori del

trono sono squisitamente decorati con ornamenti in

oro su fondo turchino. Infine sulla parete di fondo

vedesi eseguito in pittura, da mano mediocre il Padre

Eterno fra cherubini e i quattro simboli degli Evan-

gelisti.

L’autore, dalle forme rigide e dalle espressioni poco

animate, è ignoto, e ad ogni modo ben inferiore, per

maestria e genialità artistica, al pittore muranese, col

quale si potrebbe paragonare al più come un umile

ronzino con un nobile destriero. Nonostante, l’opera

merita di essere osservata, non foss’altro come raro

esempio dì simil genere e come tema singolare d’in-

terpretazione plastica di un monumentale dipinto.

GUSTAVO FRIZZONI.

(’hiesa di S. Daniele a Venezia. Confr. Paoiletti e Ludwig in « Rep. f.

Kunstwissenschaft, 1899, p. 464 ».
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LE COLLEZIONI PRIVATE LOMBARDE.
LA COLLEZIONE DUBINI DI DISEGNI ANTICHI. *

non figura nella loro raccolta pongon la stessa attività

che a provvedersi di un nuovo sistema ]>roficuo alla

loro industria: ve n’ha di cpielli che son riusciti a far

rientrare in Italia, acupiistandoli a ])rezzi elevati, og-

getti d’ arte di valore che ne ])arevan emigrati per

sem])re.

Iniziamo la serie — che a'|)poi'terà agli studiosi e

agli artisti piacevoli sor])rese — cf»n l’ illustrazione

della collezione di disegni antichi che l’industriale in

sete cav. Francesco Diduni di Milano ha amorosa-

niente raccolta dopo anni di ricerche e che, con

fine senso d’arte, va accrescendo di continuo ogni

volta gli si presenti l’occasione. La modestia del

]n’oprietario, tutto raccolto nel godimento in-

timo dei cimelii suoi, impedì che la ricca col-

lezione fosse prima d’ora conosciuta altro che da

un ristretto numero di studiosi. Alla sua cor-

tesia, — che mi jiermise di esaminare e studiar

con comodo la bella collezione, che vanta nu-

merosi esemplari di tutte le scuole italiane e

di molte straniere — debbo la soddisfazione di

])oter intanto jiresentare agli amatori di questo

così suggestivo aspetto dell’arte un qiialche saggio

della raccolta. K il saggio varrà a jjrovare una
volta di più rutilità deH’esame degli antichi di-

segni rivelanti quasi sempre 1’ anima genuina dei

vecchi maestri, al di fuori d’ogni vincolo di scuole

e di mode.

L’ai’te dell’alta Italia è ra])presentata nella col-

lezione Duhini con particolare ricchezza. La
scuola veneta si afferma — se non con esemplari

del XV secolo — con una bella serie di vigorosi

e vivacissimi disegni dei migliori maestri del cin-

quecento che chiesero a Tiziano l’ispirazione nella

ILANO, — ritenuta, da chi non la

conosce intimamente, quale un centro

altrettanto propizio al trionfo delle

industrie e del commercio quanto
alieno dalle geniali manifestazioni

dell’arte — è forse, al contrario, e non ho certo la pre-

tesa di dir cosa nuova — la sola città in Italia nella

quale sia meglio co}icesso assistere allo s])ettacolo, che

TINTORETTO. - 11 peccato originale.

Disegno a penna.

ci ricorda i l)ei tempi del nostro Rinasci-

mento, di una felice fusione delle due di-

verse tendenze della vita moderna: il desi-

derio del miglioramento rapido della vita

materiale, comune a tutte le classi sociali,

e r aspirazione al godimento dei piaceri

dello spirito. Fra le manifestazioni meno ])a-

lesi che accennali a un tal godimento è il

desiderio ch’è in molti — rentiers e indu-

striali — di raccogliere oggetti d’arte, non
jier seguire una moda, all’estero ])iù diffusa

che in Italia, ma con una linea di condotta

ben definita e con criterii e selezioni che

rivelano l’intimo compiacimento e la com-
petenza. Oltre le note e maggiori collezioni

ricordate dalle guide ve n’han molte altre,

più modeste ma non meno interessanti e

ignote ai pili, che noi ci proponiamo, mercè
la liberale cortesia dei raccoglitori, di far

conoscere ai nostri lettori in queste colonne:

son collezioni di quadri, di disegni, di armi,

di stoffe, di medaglie e monete, di ferri e

battenti da ])orta, di stampe. Vi son industriali amatori

d’arte che a dar la caccia a un esemplare raro o che

TINTORETTO. - Adamo ed Èva.

Venezia : Scuola di S. Rocco.

grandiosità delle com}K)SÌzioni e nello splendore del

colorito. Tintoretto vi tiene il primo posto con di-

• Le fotografie dei disegni sono di Alfieri & Lacroix, Milano, quelle dei quadri di Anderson, Roma.



4 RASSEGNA D’ARTE

versi buoni disegni. Alcuni rivelano lo

studio del pittore intorno al grandioso

cielo di composizioni ornanti la scuola

di San Rocco a Venezia. 11 più note-

vole è un accpiarello, a sepia e biacca,

alto in. 0.33, largo in. 0,28 pel Baite-

simo (li Oesù Cristo. E eseguito dili-

gentemente, piega per piega, muscolo
per muscolo, con tutti gli sbattimenti

di luce e le ombre degradanti che

ritornano nella grande composizione.

Tuttavia qualclie variante fu intro-

dotta, com’è naturale in un maestro
della foga del Tintoretto, nella esecu-

zione definitiva in confronto al disegno,

che è evidentemente, più che uno
studio jireparatorio, un lavoro finito,

per giudicar deirinsieme in rapporto

ai particolari jirima d’esser tradotto

in grande o sui cartoni. Nella figura

della donna in atto di allattare il bam-
liino, nel ])rimo piano della composi-

zione, la veste che essa raccoglie con

la sinistra è più sviluppata nella com-
])osizione ultima che nel disegno, e

alcuni jrartiti di pieghe si presentano

in questo ])iù molti])licati e spezzati

che in quella. Tutta la numerosa schiera

di battezzandi sulla riva estrema del

Giordano nella composizione che si vede
nella scuola di San Rocco è portata

])iù lontano, e, di conseguenza, impic-

colita, e la grandiosità della scena n’ha

guadagnato: alcune di quelle figure

TINTORETTO. - Il baUesimo di Gesù Cristo.

Venezia : Scuola di S. Rocco.

TINTORETTO. - Il Battesimo di Gesù Cristo,

Disegno aH’acquarello, sepia e biacca.

han mutato atteggiamenti in confronto al disegno

e, sopratutto, si son molti]dicate nel fondo che s’è

arricchito di più frondosi alfieri, mentre il cielo ha
perduto la grande e ])esante nuvola, disposta da
prima trasversalmente in basso e che intercettava

in parte i raggi irradianti dalla simbolica coloml)a.

Come per quasi tutti i casi analoghi di quel tem])o,

resecnzione definitiva s’è fatta più grandiosa che

non fosse stata progettata e ha acquistato sciol-

tezza di tecnica senza perdere cpiesta volta in

spontaneità. TI Tintoretto, ])er c[uesta composi-

zione eseguita intorno al 1560, fece ciò che precisa-

mente ripetè otto anni dopo ]ier quel « prodigio

di tragica efficacia », com’ebbe a chiamarlo Corrado

Ricci, ch’è la scena del miracolo di S. Marco della

Pinacoteca di Brera, della quale il disegno è nel

Museo di Cremona (B. 171) eseguito anch’esso in

modo analogo a questo del Dxd)ini; diede maggior

distanza al fondo accrescendone l’effetto. Ma il

grandioso battesimo della scuola di San Rocco, è,

per questo, ben lontano dal sentimento del più

raccolto battesimo che il maestro stesso eseguì per

la chiesa di S. Pietro Martire a Murano.

Un altro disegno di Tintoretto, nella stessa colle-

zione Uubini, per la Scuola di S. Rocco, precisa

mente per l’ovale con la scena del Peccato originale,

è in un foglio alto m. 0,205, largo m. 0,265; è uno
schizzo a penna, rapido, a contorni fortemente

segnati, come si riscontra in tutti i disegni di Tin-

toretto, con poche tracce di lumeggiature di gesso e
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TINTORETTO. - Gruppo per la moltiplicazione dei pani e dei pesci ?

Schizzo a penna.

qiialclie ritorno della j)enna qua e là a dar maGqior
rilievo ai corpi. In vecchio carattere che sembra del

tempo è segnato, sul sasso sul quale Èva è seduta ;

Tintoreto. Qualche tratto un po’ angoloso nel giuoco

TINTORETTO. - Particolare del “ Miracolo di S. Marco ...

F-^. Accademia di Venezia.

dei muscoli del corpo d’Adamo accentuato nello schizzo

a penna s’è arrotondato nel dipinto; e le cliiome di Èva
che, nel disegno, scendevan com])atte dietro le spalle,

TINTORETTO. - La mo'tlpHcazione dei pam.

Venezia : Scuola di- S, Rocco.

si sono, nel di])into, ])iù genialmente cosjtarse anche

davanti a far da cornice alla forte ma bella testa fetn-

minile che, nel tipo, tradotto jterò con limitato sen-

timento, ri])ete ancor l’eco della grande arte tizianesca.

Meno euritmia ma ^tin effetto plastico ottenne ctn-

TINTORETTO. - Particolare del " Miracolo di S. Marco .. a Venezia,

Disegno a penna.

tamente il ^littore raffigurando lo stesso soggetto in

un ([uadro deH’Accademia di Vejiezia (già nella Scuola

della Trinità, n. 43). Su un altro foglio, alto m. 0.27.
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Maniera di PAOLO VERONESE.
Particolare per “ una distribuzione delle elemosine

Disegno a penna e acquarello.

CORREGGIO. - La Madonna col Bambino,

Disegno a matita nera.

PALMA GIOVANE ? - S. Girolamo.

Disegno a sepia e biacca.

disegno a matita, ripassato e corretto a penna, alto

m. 0,18, largo in. 0,135, raffigurante una donna che

volge le spalle aU’osservante e regge un bamliino fra

le braccia, appoggiando il ginocchio sinistro alla cor-

nice di uno stilobate: il tocco sicuro, a grosse e lunghe

linee come se la penna scorrendo sulla carta avesse

indugiato a staccarsene, qual si riscontra nei disegni

dello stesso maestro, ci persuade della ])aternità dello

schizzo anche se, a togliere il dubbio che possa esser

un ricordo di un copista antico, non bastassero le va-

rianti notevoli adottate neH’esecuzione definitiva del

piccolo gruppo, che fa parte del dipinto che il Robusti

eseguì, con grandiosità di composizione, a ricordare

il Miracolo di S. Marco oggi nella R. Accademia di

Venezia. È noto che il gruppo della madre reggente un
bambino fu caro al pittore che lo riprodusse spesso

largo m. 0,21 su carta scura identica alla ])reccdcnle
e con identico tocco ra])ido a ])enna e (pialclu' lumeg-
giatura col gessf), è una figura d’uomo cui’vo vei'so un
gruppo di donne col'ocate in un ])iano ])iù basscj alle

(piali dà con la sinistra i cibi tolti da un canestro che
sorregge con la destra. Potreblie essere un primo pen-
siero ])er un grujipo della moltijilieazione dei jiani e

dei pesci che il ])ittore svolse ])iù ampiamente nella
stessa scuola di San Rocco. 11 disegno — segnato, nel

canestro, con caratteri del tempo e della stessa mano
che tracci() lo schizzo ]jrecedentement(‘ dc-seritto:

Tintoreto ori(/inaI — mostra vari pentimenti (|ua e là

specialmente nel liraccio teso della figura ])rinei])ale.

eseguita a tratti grossi, rapidi, nervosi juoprii del eai'at-

tere artistico del nostro pittore. Nel verso di (juesto

stesso foglio son disegnate due teste: ma son d'alti'a

mano, più tarda e senza vigore.

A Tintoretto ajijiartiene, nella stessa collezione, un
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GIAMBOLOGNA. - Primo progetto per la fontana del Nettuno.

Schizzo a matita.

in un angolo de’ suoi quadri variandone gli atteggia-

menti: nella Presentazione della Vergine al Tempio
della", Madonna dell’Orto, nella Presentazione del pic-

colo Gesù al tempio della Chiesa dei Gesuiti, nel quadro

ricordato dell’Accademia di Venezia e altrove. Il pic-

colo disegno della collezione Dubini è una nuova prova

delle ricerche del maestro intorno a ([uel motivo, ac-

colto, quasi con gli stessi atteggiamenti, anche da Paolo

Veronese, specialmente nella Gena del Museo del Louvre.

Nel verso di quel piccolo foglio è schizzata, con pochi

tratti rapidissimi, la collocazione del corpo di G. C.

nella tomba, ma non ])ar cosa dello stesso maestro.

Alla scuola veneta del cinquecento a])partiene anche

un disegno apenna e acquarello alto, m. 0, 19 largo m. 0,08,

con la figura di un vecchio, con lungo robbone, la gamba
destra appoggiata a un gradino, in atto di volgersi

alla sua sinistra ad alcuni mendicanti che ])rotendon

le mani, mentre egli con la destra distribuisce le ele-

mosine che va cavando da una borsetta che ha a fianco.

Il tipo, il tratteggio, il modo con cui son stese le ombre
SCUOLA PARMIGIANA. - Gesù fra gli Apostoli.

Disegno a penna, sepia e biacca.

RASSEGNA D’ARTE

aU’acquarello che lascia poche ])arti in luce ricordan

l’arte di Paolo Veronese: ma la figura non trova ri-

scontro sicuro con le conqiosizioni note del maestro.

A Palma Giovane sembra appartenere invece un di-

segno, (alto m. 0,29, largo m. 0,21) a se])ia e biacca,

di qualche effetto jiittorico se non molto profondo di

sentimento, che jiresenta S. Girolamo, seduto in terra,

in ])rofondo abbandono, seminudo, in atto di ajirire

il libro. La forma della testa, dal cranio sfuggente, e

il modellato, ])iù abbondante che solido, ricordano

l’arte di quel ])ittore che, per dirla col Morelli, ])ro-

metteva, da giovane, assai ])iù che jtoi mui sapesse

mantejiere.

Dal Veneto scendendo all’Emilia ti'ovo, nella colle-

zione Dubini, un interessante disegmj che si riferisce

a una delle o])ere ])iù geniali che vanti Bologna: la

fontana del Nettuno del Giambologna. Il disegno,

alto m. 0,49, largo m. 0,150, a matita grossa, eseguito

con rapidità e sicurezza, si rivela subito, - anche se non
fosse segnato, in vecchi caratteri, Jonanno (sic) de

Boulogne a liolognie, — per imo schizzo ]>re])aratorio

per (luella fontana ch’è forse la più bella che l’arte del

cinquecento alibia lasciato in Italia. 11 disegno si scosta

non ))oco dal ]jrogetto presentato per l’esecuzione e

accettato col contratto del 10 agosto 1503, che ])arla

di « una figura di bronzo di grandezza di ])iedi nove,

quattro pattini coi loro vasi dalli quali deve uscire
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Maniera del PARMIGIANINO. - Dorso di figura femminile.

Disegno * a sanguina

l’acqiia, d’altezza di piedi tre ])er ciascuno, et (piattro

arpie » (1), cpiali si vedono a]i]ninto nella fontana ese-

giiita dal Giambologna il quale, ])er la ])arte architetto-

nica, si valse di un progetto del Laureti. Il Nettuno
del disegno, verosiniibnente di inano dello stesso

Giambologna, è ra])presentato non col braccio sinistio

teso e il tridente ritto dalla destra come nella fon-

tana si vede, nè col corpo Rilegato indietro e in at-

teggiamento poco spontaneo (pial’è nel modello m
lu’onzo che si conserva nel Museo Civico di Bologna,

ma in atteggiamento più vivace, (piasi di lotta. 11 dio

del mare brandisce con la destra alzata il tridente e

])icga vigorosamente il giirocchio sinistro sopra tre

tritoni a’ suoi piedi arr dei (jnali egli afferra, con la si-

nistra, per la coda, il che dà luogo a un collegamento

BARTOLOMEO SCHEDONI ? - La Madonna col Bambino e S. Giovannino.

Disegno *'
a sanguina ...

deH’Anrmanati rifiutando (picllo del maestio di Douay, che era

])ur stato lodato dai maggiori artisti che s’andavano interessando

alla gara, tanto che, oltre Leone Leoni, lo stesso Cellini, adirato

contro il cattivo giudizio, fulminava e s]uitava veleno e schiz-

zava fuoco dagli occhi, come scriveva briosamente il Leoni a

Michelarrgiolo. Nel disegno che publdichianro il modellato del

torso nrrdo del dio del nrare, con qualche rapido seguo di ])enti-

nrerrto nel ])rotilarsi dei muscoli, è morbido e vigoroso nello stesso

tempo e ])resenta maggior movimento che nel bronzo, ch’è invece

G. C. PROCACCINI. - L’incoronazione della Vergine.

Disegno a colori.

più solejme e monumentale e poggia a sua volta sopra

una l>ase ben ])iù geniale di quella, un po’ fredda,

ideata — in quel disegno — dal Giambologna.

La scuola parmigiana è rappresentata nella colle-

geniale fra la parte sn])eriore e l’inferioie del

grup])o; e le sirene — le arpie del contratto —
non son collocate alla l)ase del monnmento in

atto di ])remersi mollemente le mamelle a farne

uscire il liquido elemento ma men naturalmente

son disposte sulla sporgenza siq)eriore del basa-

mento poligonale e reggon faticosamente gli otri :

(' la base architettonica a nicchie e lesene, ac-

coglie figure mule di minori deità marine. Dei

(piattro piiftiìoi voluti dal contratto non v’è trac-

cia. Fi dun(:[ue un disegno anteriore al contratto

stesso e forse uno dei jiensieri ])el grandioso mo-
numento che dovette subire, nella mente del-

l’artista, diverse modificazioni fin da (piando il

duca Cosimo — nel concorso per la fonte di Firenze

— ebbe l’idea poco felice di scegliere il goffo modello
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zione Dubini da alcuni buoni esemplari. Esaminiamone

alciini.

Oltre il rapidissimo ma fresco e attraente disegno

del Correggio — la Madonna col Bambino — « dal

putto col solito tipo di faunetto, il naso argiito, la

fronte altissima » già noto agli studiosi ])er riidentifica-

zione che ne fece Corrado Ricci (1) e che ci ])iace ri-

pubblicar (pii per la sua dolcezza impareggiabile, nella

collezione, fra gli altri, troviamo una testa femminile

in profilo, accuratamente eseguita a matita, il collo

nudo, l’oi'ecchio piccolo, delicato, che semiira uno

studio del Parmigianino per la Sacra Fatu.iglia degli

Uffizi: ma l’esecuzione fredda, rigida, lascia dubitare che

possa trattarsi di un’antica copia. Affine ai disegni dei

Parmigianino della Galleria di Parma è una sanguina

— alta m. 0,19, larga m. 0,10 — che ])resenta un dorso

nudo femminile nel retto, non privo di morlu’dezza e

un torso pure femminile visto davanti, ])iù languida-

mente modellato, nel verso del foglietto: ma la ])oca

sicurezza del ])rofilo deU’anca e certo stento nel mo-
dellato della parte inferiore lasciali pur dubitosi sulla

paternità dei due disegni, comuncpie abbastanza pia-

centi. Nè ricorda meno il Parmigianino, nella dispo-

sizione (piasi simetrica dei personaggi, nella lunghezza

eccessiva delle figure e nella nervosità del disegno,

uno schizzo — alto m. 0.24 largo m. 0.147 — di un
giu]i])() di figure, Gesù fra gli apostoli nel tempio,

a penna, ripassato a sepia e lumeggiato a biacca, ])iii

movimentato che profondo. Di un seguace del Cor-

DANIELE CRESPI? - L’ultima cena.

Disegno a penna e acquarello.

reggio è un vivacissimo disegno — alto m. 0.175, largo

m. 0.195 — a matita rossa, su carta cenerognola, di

una mezza figura della Vergine in atto di stringersi

al seno il piccolo Gesù rivolto allo spettatore con

una mossa vivacissima che ricorda (piella del ])utto

della Madonna, della Scala del Correggio, nella Galleria

di Parma, anche per l’analogia deH’insieme. Forse que-

sto simpatico schizzo appartiene a Bartolomeo Sche-

doni che s’ispirò al Correggio in altre composizioni

molto affini a cpiesta. In una piccola ^Madonna col

(l) C. Ricci. Un disegno del Correggio (in « Rivista (l'Arte ». Settem-
bre 1905. A. Ili» n. 9, Firenze.

Bambino dello Schedoni nella Pinacoteca di Brera

(n. 424) ritorna lo stesso cai'atteristico distacco delle

dita fra loro fin dalla radice die si nota nel disegno

della collezione Dubini.

La scuola lombarda è ra])])resentata amjiiamente

nella raccolta, ma ({ui debbo limitarmi a ricordare

alcuni esemjilari che si riferiscono a dipinti noti. 11

primo — un foglio alto m. (i.4n, largo m. (I.3n5 —
a sejiia scura e liiacca, è un’antica co])ia del noto

affresco che il Luini esegui nel 1521 in S. Maria di

Brera, raffigurante la Vergine col Bambino, vS. An-
tonio Abate e S. Barbara, oggi nella Pinacoteca Brai-

dense (n. Gfi): il disegno offre (pialche curiosità,

benché resecuzione non molto corretta e la ]ioca

espressione dei volti tradiscano il copista, per le va-

rianti introdottevi e che lasciereblier sosjiettare che

il disegno, piuttosto che dairaff'resco, abliia origine

da un cartone del maestro. Le varianti ])Ìli notevoli

consiston nel jnitto — ai piedi del ti'ono della Vergine,

col capo alzato, come distratto, nel raffresco, reclinato

verso lo strumento come jier accordarlo, nel cartone,

— e nella santa Barliara che, nel disegno, sorregge, con

amilo le mani disjioste su uno stesso jiiano, la simbo-

lica torre rotonda anziché il calice e la ])alma come nel

dipinto. Da più tardo pittore, Giulio Gesare Procaccino,

fu ideato ed eseguito un grande e diligentissimo car-

tone (m. 0.46X<f4()) acapiarellato a colori vivaci,

raffigurante il Padre Eterno e il Redentore seduti in

atto di incoronare la Vergine la eguale, conpmnta, le

braccia incrociate al seno, curva dolcemente il capo in

basso verso i cherubini librantisi fra le niilii che cir-

condano il gruppo, solidamente conce])ito. 11 cartone

servi per un ca])pino ricamato che si conserva in

una delle sagrestie del Duomo di Milano. Alla scuola mi-

lanese appartiene jmre un disegno, ben lontano dalla di-

ligenza del precedente, ma vivace e ben ideato. È un

rapido schizzo a jienna ]ier una Cena, alto m. 9,165,

largo m. 0,19, attribuito a Daniele Crespi. Potrelibe es-

sere un pensiero, modificato (pialche ])o’ neH'esecuzione,

pel cpiadro della Pinacoteca di Brera (n. 403) prove-

niente dalla chiesa delle Benedettine di S. Pietro di Bru-

gora presso Agliate in Brianza. Uno schizzo a penna
già attribuito a Gaudenzio Ferrari jiresso il pittore Cres-

sini fu, da A. IMarazza, ritenuto del Cres])i e pel detto

(piadro (1); ma la tecnica e la stretta somiglianza del

disegno con la Cena di Gaudenzio Ferrari nella chiesa

della Passione a Milano da una parte e la differenza

sostanziale — meno che nel gripipo centrale consacrato

dalla tradizione — col ([uadro del Gies])i daH’altra ci

]?ersuadono che il disegno di ])roprietà del Cressini si

deblia a cpialche antico co])ista del Ferrari mm privo

di spontaneità, e non da ])orre in ra]iporti con la Cena-

dì Brera. Con ijiiesta lo stesso schizzo della collezione

Dubini non jiresenta relazioni notevoli: in via d'ipotesi

]iotremmo ritenere che esso sia un ])ensiero del Crespi

(jiiando egli non aveva ancor ideato di dare alla nota

composizione una distribuzione jirevalentemente ver-

ticale anziché, come consigliava la tradizione, orizzontale

([uale appunto è nel disegno cpii riprodotto.

FRANCESCO MALAGUZZI V.4LERI.

(1) A. Marazza. I cenacoli di Gaudenzio Fcnari (in «Archivio Sto-

rico deH’Arte » 189‘2, pag. 174).
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DELL’EDIFICIO “ BRAMANTESCO „

DI

S. MARIA ALLA FONTANA IN MILANO.

Planimetria della Allo stato primitivo.
Costruzione del

^
Adattato per altri usi.

Dal Piano Sec. XVI a S. ^ Distrutto

SOMMARIO.

Storia e descrizione. - La attribuzione a Cristoforo Solari:

come sia sdrucciolevole il terreno sn cui posa - La “ Fon-

tana „ opera di Leonardo? - Bontà della induzione storica.

- Esame e discussione degli argomenti artistici, addotti a so-

stegno dell’iiitervento di Leonardo. - Il nome di Bramante

non ricorre invano. - Come ed in quale preciso senso possa

attribuirsi alla “ Fontana „ la designazione di bramantesca. -

Raffronti ed osservazioni. - Nel dubbio, utile lume è il pre-

cisare.

Già da qualche anno volgendo lo studio e l’amore
ai frammenti d’arte e ai ricordi storici del nostro su-

burbio m’ero interessato della Chiesa di Santa Maria

alla Fontana. Così, non poteva tornarmi discaro l’in-

vito fattomi di occuparmene un po’ da vicino in questo

Assieme del Cortile di destra.

Fot. Montabone.

autunno; tanto più che veniva da chi, con eccezione

non rara per verità nel nostro clero ed esempio non
meno lodevole dedicava cure e studi a rispettosa am-
mirazione dell’antica sua chiesa; nè meglio sapeva

prepararne la ricorrenza centenaria che col rievocarne

le origini e le grandezze.

Se ne trova cenno, illustrato da trebu one elioti])ie,

sul terzo volume di quelle « Reminiscenze di Storia e

d’Arte della città e del suburbio di ùlilano » che sì

preziosamente fermarono il ricordo di edifici destinati,

pnrtropjio, a jierire, e diedero di altri soltrie ma sicure

note.

E di quest’idtimi, per fortuna, la « Fontana ».’rutti

sanno che si tratta non dell’attuale chiesa ])repositu-

rale, bensì dell’altra che ne forma oggi come una
cripta e che venne eretta sotto gli auspici del gover-
natore francese Carlo d’Amboise ponendone egli stesso

Particolare del portico.

la prima pietra nel 1507. Dice infatti l’iscrizione incisa

sulla lapide murata in una campata del portico:

D . o . :m

VIRGINIS AD - FONTEM INVICTVS - MILITE DVX
CAROLVS - .VMBOSIA LVDOVICI - REGIS FRANCORVM -

DVCIS MEDIOL.VNI CIS - ALPES VICES GERENS - AEDIS

PRIMA lEOIT - FONDAMENT.r M. V. VII. - DIE XXVIII

SEPTEMBRIS.

Notizia confermata dall’altra lapidetta più modesta,

ma non meno cliiara nella breve dicitura, che sta mu-
rata in basso in un angolo del lato opposto:

* *

*

Che il rappresentante del Re Luigi XII in Italia

si sia indotto a fondare il santuario per aver ottenuto

— secondo una tradizione — benefizio dall’acqua

miracolosa che ivi scaturiva da una fonte, nessun
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cenno. l’erò, come è tradi-

zione die fin da jirima d'd

150 (» molti milanesi venis-

sero alla sorgente attratti

dalle virtù so])rannatnrali di

essa, così è jirohahile die,

determinato da s])eciali cir-

costanze che ])iù o meno di-

rettamente interessassero la

sua persona a ([uel ])osto de-

voto. il signore d’ Amboise

])atrocinasse e rendesse ])iù

solenne la fondazione in luogo

di 1111 santuario col prestigio

della jiropria autorità e l’in-

tlnenza de’ suoi ausjiici. O
non piuttosto avrebbe il go-

vernatore straniero ap]irotit-

tato (leU’occasione ])er ren-

dersi ]io})olarniente noto e

beneviso, mostrando di se-

guire gli eseiipii splendidi

degli Sforza?

Qnestonon imjiorta trop])o,

ma serve, se non altro, a met-

tere in evidenza rimjiortanza

che si voleva dare, jier hiina

o ])er l’altra ragione, airediticio.

Isolandola idealmente da qualche brutta snperfetta-

zione odierna, la costruzione del Cinquecento è costi-

tuita da un oratorio centrale di pianta quadrata con

Locale dietro l’Oralorio.

ai lati due cortiletti o chiostri, cui ricingono i portici,

che su tre lati vengono così a formar di galleria attorno

all’oratorio medesimo. Lungo il terzo lato, al quale

oggi è addossato l’altare, è un locale chiuso che co-

munica ai due estremi con il portico dei chiostri. La
ingegnosa disposizione con la quale l’architetto del

Interno dell'Oratorio - Insieme.

Cimpiecento sep])e niiuivere l’assieme cosi come l'uso

specialissimo richiedeva, serbando con sjirintanea sem-
plicità una ctmioda e bella rispondenza di scom])arti,

risulta dallo schizzo che feci delle jrianta generale. Da
questo si potrà ])ur avere

un’idea delle dimensioni,

ove si ])onga mente che l’e-

dicola centi'ale misura dieci

metri di lato esterno.

Specialissimo dissi, e do-

veva, essere infatti l'uso di
ts‘

([uest’oi'atorio, e gli accor-

gimenti che l’artista ebbe
nel soddisfarvi ce lo ricor-

dano ap])unto. Vediamoli.

L’oratorio, centrale ha
su tutt’e quattro i lati due
grandi a])erture sol divise

da ini pilastro, rivestito,

se non interamente co-

strutto, di ])ietra tagliata

lìnemente a formare sxdla

fronte esterna una svelta

lesena: sulle spalle un mo-
tivo di uguali lesene, ab-

binate. I telai e le imposte
sono aggiunte posteriori.

Verso l'interno: ai fianchi

delle a])erture. due sconi-

])arti: co])re il tutto una
volta leggiadramente co-

strutta a velette di leggierissima monta convergenti in

circolo al centro e raccordate negli angoli col ipiadrato

di ])ianta. Tutt'a]xerta com’è ed a disposizione accen-

trata, quest’edicola altro non a]X])are che il luogo,

dove i pellegrini ed i fedeli sostavano o per orazione

o mentre attendevano d’accedere alle ])iscine dei cho-
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stri, o alla fonte; per

ciò si pnò supporre che

nemmeno vi fosse nn
vero e jjroprio altare

,

il qiiale, caso mai
,

in

nessun altro posto sa-

rebbe stato collocato che

nel mezzo. È inutile os-

servare che la rozza men-
sa, che vedesi tuttora su

di un lato, è una appic-

cicatura posteriore, colla

quale si guastò e mate-

rialmente e arcbitetto-

nicamente 1’ organismo

della cappella. Or bene,

anche secondo le tracce

della c o n d u 1 1 u r a
,
mi

sembra di ^ìoter pensare

collocata la fonte, meglio

che nel centro dell’ ora-

torio, nel locale chiuso

lungo il quarto dei lati

dello stesso; da questa

parte appunto venivano

e sfollavano i devoti per

l’uiro o per l'altro dei por-

tici mettenti entrambi alle due scale che conducono al

piano superiore, dove, doveva essere la chiesa. Di
quale forma e dimensioni avessero in animo di farla

non sappiamo nè sapremo mai se non ci capiterà la

buona fortuira, in prossime o future ricerche, di tro-

varne cenno in documenti o disegni. Poiché le due
jìlanimetrie conservateci dalla « Raccolta Bianconi »

(Voi. X, pag. 23) neU’Archivio storico civico di Mi-

lano riguardano

i progetti per la

costruzione del
tempio con an-

nesso convento

pei Padri (Minimi

agli inizi del se-

colo XVII.
Appare però,

dall’ interrogazio-

ne diretta del mo-
n u m e n t o, che

sopra la geniale

costruzione infe-

riore doveva svi-

lupparsi in armo-
nia con essa un
m olivo ad ar-

cate racchiudente

l’abside della

chiesa; anzi, più

precisamente, un
loggiato in perfetta rispondenza del portico sottostante;

mi sono elementi in codesta integrazione architetto-

nica i corsi di mattoni ad addentellato nello spazio tra

arco ed arco per l’attacco della necessaria copertura, e

l’alto zoccolo con le rispettive modanature, che forma
])arte dello stesso ordine superiore del quale regge gli

scom])arti e le lesene, e che è totalmente nascosto dal

tetto i’ico])rente il |)ortieo

sottostante. Di (juesto
loggiato dumpie rimane
a noi (jualehe indizio che
sarebbe tr(q)po ])oc(j il

chiamar ti'accia: ]jercbè

cene restaevidentemeide

quel tanto che gli artisti

e maestri del tenqx) co-

struirono i)rima che l’o-

])era venisse interrotta

j)er sempre. Che non
l’avessero condotta a ter-

mine è da rinq)iangere

ancor ]nù jjerchè gli inizi

ce ne lasciano intravve-

dere l’artistica impor-
tanza.

Kd avevano incomin-

ciato anche le opere di

finimento, ])erchè la ben
contesta volta del locale

che dissi chiuso, dietro

l’altare, è decorata alla

brava con motivi cin-

quecenteschi di semplice

color rosso sul fondo bian-

co. Di piu fine gusto, ed anche eseguiti con maggior
garbo, sono i fregi che intravvediamo ancor oggi sopra
e d’intorno ai riquadri sul lato dov’è presentemente
l’altare. Si notino bene, essendo analoghi in modo ca-

ratteristico a quelli, dei quali ci rimangono Imoni fram-
menti sulle pareti del passaggio che mette dal ])resbiterio

al chiostrino, nel convento di Santa (Maria delle Grazie.

Lina differenza: quelli della «Fontana » hanno agli an-
goli tondi tinteg-

giati si nudanti
marmi verdi o ro-

sei, a S. Maria
delle Grazie ri-

solvon r a ng o 1 o

delle semplici ro-

sette chiaroscu-

rate. Del tempo
son pure i dipinti

a fresco entro gli

specchi m e d e s i-

mi : la Madonna
col Bambino a

destra, rincontro

della Vergine con

Santa Elisabetta

a sinistra. Sono
« luineschi » per

concezione e fat-

tura, nè altra no-

tizia più precisa

di questa è possibile di dare, almeno per ora. Tracce

di affreschi del tempo sono in qualche altro riquadro,

e sulla cornice interna si vedono frammenti della

dipintura decorativa che s’ usò di fare sulle profi-

lature di cotto in c^uesto periodo artistico. Pur del

tempo è il bel « raggiante » di legno dorato al centro

della volta. Nelle altre parti, interne ed esterne, i di-

Raggiante in legno dorato al centro della volta dell'Oratorio.

Interno dell’Oratorio - Altro particolare.
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pinti son posteriori, nè mi fu possibile, con qualche

assaggio là dove l’intonaco già rovinato si veniva sfal-

dando, di rintracciare cenni della precedente decora-

zione, specie nella volta, (die anche qiiest’ojiera d’ab-

bellimento fosse rimasta incompiuta'?

Che la costruzione appartenga al periodo caratteri-

stico che sta a cavaliere tra il secolo XV ed il XVI
non è diffìcile a comprendersi e la comoda designazione

di « bramantesca » è facilmente suggerita pur dalla

semplice visione; però ben due lapidi, con l’autorità

matematica delle loro date, vengono a restringere in

più precisi confini l’epoca suggerita di per sè dal monu-
mento stesso. E per rap])unto ricordando l’indeter-

minatezza e improprietà che sempre ebbe l’aggettivo

di « bramantesco » e jiensandosi che opere d’artisti

prettamente lombardi furon così designate, non si

esitò nell’attribuire la costruzione cinquecentesca di

Santa Maria della Fontana a Cristoforo Solari, che,

scultore e architetto, lavorò dal 1478 circa al 1527;

non al Dolcebuono già morto nel 1507, e tanto meno
a Bramante assente da Milano fin dal 1499. Così, nelle

« Reminiscenze», così nella monografia sui Solari (1),

di Francesco Malaguzzi Valeri, il cjuale tuttavia preferì

rivolger l’illustrazione all’attività del Solari come scul-

tore
;
tale ipotesi, nell’una e nell’altra pubblicazione,

si fonda e sull’epoca della costruzione e sulle affinità

che essa presenta con altri edifici ai qiiali il Solari fu

addetto: i cortili di San Pietro in Gessate e della casa

dei Landriani (ora Accademia Scientifico-Letteraria)

in via Borgonuovo e, per quel che riguarda le terre-

cotte, la Chiesa di Santa Maria della Passione.

Chi s’addentri neiresame di codeste affinità — ac-

cennate, così, in generale — non può a meno di riscon-

trarle vaghe e non definite; costituendo esse, caso mai,

cpielle caratteristiche sommarie comuni precisamente

agli edifici che per consTietudine si chiamarono « bra-

manteschi »; e poco tornerebbe esatto, dopo i recenti

tentativi per una più precisa identificazione dei me-
desimi, l’invocare nuovamente quei segni comuni per

una particolare attribuzione. Senza notare che, ]ier

lo stesso cortile dei Landriani, Tattribuzione al Solari

non basa per verità su fondamenti sperimentalmente

sicuri. Scrive il Malaguzzi, che pur si studiò di dare un

esame delle opere del nostro, come degli altri Solari,

nel suo studio storico-critico intorno agli artisti di

codesta famiglia, a pag. 160: « Il profilare delle cornici

e degli archi, le linee generali, le decorazioni pittoriche

ricordano da vicino uno dei Cortili di S. Pietro in Ges-

sate, la Chiesa della Passione e il Chiostro di S. Maria

presso S. Celso e potrebbe essere che in tutte queste

costruzioni avesse predominato la stessa idea regola-

trice ».

Ciò potrebbe essere infatti; ma che i cortili di S.

Pietro in Gessate sieno del Solari, se è cosa molto pro-

babile, non è però sicura; in quello studio trovo detto

— ed è infatti per le argomentazioni addottevi —

(1) Estratto dal I volume delle Italienische Forschiingen, Berlino,

1906, pubblicate per cura deìTlstituto di storia dell’Arte iu Firenze.

« poco prudente dare al Solari l’idea del claustro che

precede la chiesa » di S. Maria ])resso S. Celso.

Di quelli raffrontati con S. Maria della Fontana ci

rimane un unico monumento: la cupola flella Chiesa

di S. Maria della Passione, per la quale il raffronto

vorrebb’esser limitato alle terrecotte.. Ed è, purtro])po,

quello che presenta minore analogia cogli altri esemjn

di costruzioni dette « bramantesche » da])])rima ed

assegnate poi con più ]jrobabile precisione al Solari;

tanto meno, con la « Fontana ».

Infatti il Solari ideava la cupola per la Clnesa della

Passione con un du])lice organismo classicamente ar-

chitravato, con forme, romanamente più grandiose,

e per ciò stesso, meno fini nei particolaii; affidando al

sussidio dell’intonaco trescato a simulare la diversità

dei marmi e delle pietre, o a quello del chiaroscuro ])er

la parte ornamentale e figurativa, rufficio di su])])lire

alla povertà del materiale. Caratteristiche codeste che

non la avvicinano punto alla costruzione di S. Maria

della Fontana; nella quale è evidente la accuratezza

nel taglio delle pietre e nelle ])rofilature delle terrecotte

destinate forse anch’esse a venir intonacate e tin-

teggiate, ma ad esser visibili assai ])iù da vicino che

non fossero i cornicioni d’nna cu])ola grandiosa e che

per tale ragione, come per la diversità d’idea e d’in-

dirizzo nella concezione artistica dell’autore, furono

curate di per sè nella loro propria forma; mostrando

così che l’artista mirava ad ottenere eleganza d’effetto

pur daU’armonia dei particolari. Per cui sarei )l)e dif-

ficile di trovare analogie sicure con la cu])ola di 8.

Maria della Passione dove l’artista mira di proposito

aU’insieme, trascurando il particolare ]ier sè, anche nel

caso che le due opere fossero uscite dalla stessa mente;

il che, almeno per la « Fontana », è una semplice ipo-

tesi, fondata, come abbiamo visto, su affinità che sfug-

gono e che, se mai, si vollero, per il diverso intendi-

mento, evitare dallo stesso autore, inspiratosi nella cu-

pola 'della Passione alla maniera « romana », si sia egli

o meno recato nella città eteima.

Ho voluto indugiarmi un momento su ciò, non tanto

perchè da parte di quegli stessi che la misero avanti

fosse ritenuta come assodata o che, daU’altra, l’attri-

buzione della « Fontana » a Cristoforo Solari fosse as-

solutamente insostenibile; sibbene perchè, nei tenta-

tivi che si fanno per identificare le molte ojìere « bra-

mantesche », non si sia facilmente condotti, a nuova
volta, a creare delle probabilità che, alla stretta dei

conti, risultano non del tutto sicure. Ed anche ]ìerchè

l’aver trovato un nome, che non sia quello trop]>o

sfruttato di Bramante, da mettere innanzi, non valga

poi a renderci quasi direi soddisfatti nella ricerca.

Ecco il perchè; mostrare, anche a me stesso che per

un momento m’ero acqiiietato in questa attribuzione,

quanto sdrucciolevole, almeno fino a prova contraria,

fosse il terreno su cui posava.

AMBROGIO ANNONI.

{Continua).
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TRA I VETRI ISTORIATI
DEL

DUOMO DI MILANO.

CORRADO DA COLONIA (1563). - Parte inferiore

della vetrata di Pio IV'.

Ritessere la storia delle vetriere colorate della e;tt-

tedrale milanese è argomeiito che attrae in singohir

modo: et^nivale addentrarsi nello studio jiressoehè in-

tentato di quella doviziosa materia d’arte oltertaei

dalla svariata serie di eom])osizioni. intessnte di vi-

vide Itici che, dalle amjtie ogive, stemperano mille ritiessi

jtolicromi nelle severe navate del tempio, tra le (piali

il sole par talora accendersi in scintillii di gemme.
L’argomento ])erò s’affaccia altpianto ardito: semitra

che anche in esso si ritlettano non jtoehi dei problemi

ond’è talora sì contrastata la conoscenza delle com-
})lesse vicende che acconi] tagliano la storia del mas-
simo tempio lombardo. Al qual fatto assai ])i-obal)il-

mente devesi se ancora di queste celebri vetriere

manca tpieirillustrazione di cui son ]nir degne (1).

Nè a tal pixqtosito sembra lecito aft'ermai'e che ehi

volesse tentar un’tqtera simile, ]mr seguendo il tìlo

dipiotizie che gli A nuali ed i registri della Fabbrica ei

conservano, }ìotrel)be trovare snlbeiente elemento di

raffronto e di conferma tra le istorie delle vetriate

([iiali oggi vediamo riconqioste. Come valutare oramai

le perdite o colmar le lacune ]n'odotte dairavvicen-

darsi dei secoli, dal mutare dei gusti, e dagli uomini

stessi? Un po’ il tempo che, oltre alterare chimica-

mente i toni della pasta vitrea, coll’ossidare le arma-

ture e col logorare le tenui alette di piombo che ten-

gono fermi i vari ])ezzi delle comjiosizioni, lasciando

la fi’agile materia in balìa delle intemperie, ])iù volte

impose restauri e ricomposizioni generali e jtarziali;

sì che, per tacer d’altre ]iiù antiche che non cono-

sciamo, già dallo scorcio del Cimpiecento ricorrono

nei documenti della Fabbrica notizie d’ap^talti e di

contratti ])er restauri e ricambi generali o parziali

dei pezzi delle v^ecchie vetrate: notizie che nei secoli

successivi si rinnovano con singolare frequenza (2).

Ma non meno vano oggi ])arrebl)e tentar di valutare

([uali perdite si debbano anche all’incuria degli uo-

mini. Ad esenqrio, sullo scorcio del Seicento, certo

Bartolomeo Vitalbo, pel gusto di far la caccia ai ron-

doni, sfondava ad archibugiate due antichi fìnestroni,

e, richiesto di pagare i danni, accumulava cavilli le-

gali contro chi osava in tal modo disturbare i suoi

spassi.

E come, infine, jirecisare quali tesori saranno mi-

seramente scomparsi nel sinistro crepitìo dì vetriate

infrante, che sap]fiamo aver tenuto dietro al tuonar

delle artiglierie in Piazza del Duomo nelle pubbliche

(1) Vanno però menzionati, oltre il capitolo sulle vetriere istoriate nel

« Duomo di Milano » di Carlo Roinussi — Milano 1906 — e le notizie

suH’argomento che ricorrono in varie altre guide e descrizioni del Duomo,
gli articoli di I. M. Schottky in Echo : Zeitschrift fiir Liti. Kunst, in Itolieii

n. 34, 1833 e 17, 18, 1834; di Biorgi in Gazzetta di Milano, 1841 n. 25:

la relazione dell’Arch. A. Colla negli Atti della Conimis.sione conserva-

trice dei monumenti della ]irovincia di Milano 1880-81; gli articoli di

U. Mongeri in Perseveranza 11 Marzo 1881, 16 Settembre 188'2; e l’illu-

strazione della vetriera di S. Giovanni Damasceno di L. Zerbi, 1884.

(2) Archivio della Fabbrica del Duomo, XVIIl bis, cartella 191.
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esultanze dei Cisal])ini o, ])eggif), durante le salve ])er

l’incoronazione di Napoleone 1?

Pur, nelle memorie del Duomo di Milano, non scar-

seggiano dati e notizie sulFargomento. Queste com-
paiono (piasi dall’inizio della Fabbrica coi nomi d’ar-

tefici di vetriate stranieri, tratti a Milano, al pari dei

maestri di scalpello e degli ingegneri oltremontani,

dalla fama del gran tempio che s’ andava rizzando.

K di vetri colorati già si ])arla nel 1397, quando Simon
da Cavagnera, unitamente ad un medico e ad un
mercante, esaminava, secondo le consuetudini della

Fabbrica, certi vetri che un tedesco aveva recato dal

suo paese: venduti ]ioi al priore della Certosa di

Pavia (1).

Altre ])ro]ioste ]ier vetriere istoriate ed altri maestri

di qnell’arte compaiono subito do])o. Nel 1400 è un

Fommasino d’Asandry, che si dice proveniente da

Venezia. Quattro anni do]io s’offre un Antonio Mo-
naco da Cortona, al quale si riferisce una notizia di

singolare interesse ])er la conoscenza degli ingredienti

chimici e deH’antica tecnica delle vetriate di])inte (2).

Di questo tempo sono ])ure alcune notizie pili ])osi-

tive siiH’inizio dei lavori; (piando cioè nel luglio 1494,

per l’opera dei finestroni della sagrestia settentrionale

ricorrono i nomi d’alcuni tra’ ]iiù reputati artefici

paesani: Michelino da Besozzo, Paolino da Montorfano,

Niccolino Bociardo o Bozardo, Antonio da Paderno.

Ai (piali, col ]n'oce(lere dei lavori attorno a ([ueste e

ad altre vetriere, e segnatamente jier ipielle dell’aliside,

s’iiniscono anche Isacco da Imboliate, Niccolò da Ve-

nezia, tà'istoforo e Francesco Zavattari, Maffiolo da

Cremona, Cristoforo de’ Scrosati, Giovanni Recal-

cado ed, in modo jiarticolare, Stefano da Pandino;

mentre, (piasi rinnovando anche in questo campo
({nelle feconde gare fra maestri nostrani e forestieri,

onde sembra caratterizzato il primo periodo della vita

del Duomo di Milano, a costoro si contra]i]ione un
nucleo d’artefici d’oltremonte: un Bartolomeo Savo-

iardo, ad esemjiio, iin Guglielmo di Francia, ucciso

sul posto del lavoro, nel Campo Santo {iresso il Duomo
nel 1436, un Zannone de Angiiis normanno; e vari

tedeschi, come un Cornero ed un Arnoldo, i ({iiali,

con altri quattro loro compaesani, accudivano alle

nostre vetriere intorno al 1434.

Ben ])iii rare certo di consimili memorie, e pressoché

perdute possono ormai dirsi le traccie di ({uesto pri-

mitivo periodo dell’arte vetraria del Duomo. Nè, dopo

la confusione storico artistica che {(recedette (piella

vasta e generale o{iera di riconi{iosizione e restauro

delle nostre vetriere istoriate, iniziata da Giovanni

Bertini nel secondo ({iiarto dello scorso secolo, sembra

facile ravvisare tra gli odierni finestroni ciò che di ge-

nuino rimane di quanto {irodiisse il {leriodo successivo;

({uando a tale arte accudivano, nella seconda metà

e nello scorcio del Quattrocento, ancora Fra Stefano da

Pandino, poi Nicola da Varallo e, segnatamente, Cri-

stoforo de Mottis co’ suoi scolari. Di ([uest’ultimo si

{uiò tuttavia in {(articolar modo segnalare qualche

parte della grande ed ini{(ortante vetriera deH’Apo-

calisse, da lui composta {(er uno dei finestroni absi-

(1) Cf. in genere per tali notizie sui maestri di vetriere le annota,

zioni degli Armai,- 'Iella Fabbrica del Duo^no, passim, e VAp}>cndice,

parte terza, neH’elenco dei pittori e loro opere.

(2) Archivio della Fabbrica. Registro 7*2, fo. h.3 — 14 Giugno 1404

dali, alla quale accudiva inoltre, nel {(rimo ({uarto del

Cin({uecento, Jfietro da Velate.

Circa la metà del secolo XVI, ri{)resi c((n rinnovellato

vigore i lavori attorno alle vetriere istoriate, è ancora

un gru{({)() coni{(att() di maestri d’oltralyte, tedeschi e

fiamminghi S{(ecialmente, che torna tra noi a com-
{(orre nella linqfida materia i disegni ideati in parte

da {littori {(aesani: da Biagio e Giuse{q(e Arcimboldi

assai di fre(|uente, da Battista del Pozzo, nonché
dall’artista multiforme che inqu'imeva allora in ogni

{(arte del gran tenqfio orme sì {(rofonde del suo genio.

Pellegrino Pellegrini.

NeH’attesa abbia a nascere occasione di tracciare {)iù

nettamente le linee d’un ({uadro sì ricco, raccogliendo

e vagliando le notizie suH’argomento, e ricollegandole

a ({uanto offrono le vetrate odierne, si {(resenta ro{(-

{(ortunità di far conoscere — ed anche graficamente

nella genuina gamma cromatica — qualche esenpffare

di ({uest’ultimo {(eriodo, che, {ler ({uanto non sembri

da giudicarsi tale da fermare {(rima (Fogni altro l’at-

tenzione, nulladimen(( {irodusse nel Duomo saggi no-

tevolissimi di ({uest’arte.

D’essa era maestro allora tra noi Corrado de òlochis

da Colonia, il {(rinei{(ale senza dubbio del gru{){((( d’ar-

tefici di vetriate stranieri che, int((rno alla metà del

secolo XVI, lavoravano in Duomo, sì fre({uenti essendo

nelle carte della Fabbrica, a {(artir dal 1544, le testi-

monianze della sua attività.

Alcuni documenti tratti dall’archivio Sola Busca,

co{)ia dei c{uali veniva fav((rita dall’Architetto Luca
Beltrami a quello della Falffu'ica (5), {(ermettono di

ravvisare Fo{iera di ({uesto maestro di Colonia in una
bella vetriera della testata del braccio di croce meri-

dionale, nell’angolo ove trovasi il mausoleo di Gian

Giacomo de’ Medici, al quale si riconnette anche sto-

ricamente.

(5) 111. Si(f. Plnìippo Serhellone,

Piaccia a T’. N. III. far pagare lire cinquecento a M. Gio. Antonio Cal-

l'asina. per pagare caisse de qìin-l sono pigliate^ per far V invifriata

alle due finestre soìw nella Capella. dove sta il deposito dell' Ill.mo q. s.

Alarchese di Alelegnano pigliando del ricevuto perchè esso Calvassina ne

avera da dare più particolar conti, et a V. S. III. si raccomandiamo. Da
AIila.no da casa olii 17 Agosto 1562.

lo lac. Paynoldus. Alc.v holocatus.

Io: loh. Ant. sottoscritto- confesso haver rie- puto dal prefato illus.

Sig. Filippo h soprascritte libre cinquecento sempre per la causa sopra-

detta. Alcdiolani 6 oct. 1562. Idem Calvasina per fede ss.

1563 — 22 Gemi, altra t[uitanza del Calvasina per ferramenti in data
1 1 Febbr.

1565 — 6 Febbr. Confesso tlel Calvasina cEaver ricevuto ancora dal

Serbelloni a nome de la S.tà del nostro S.re Papa Pio Quarto libre

millcducentonovantatre soldi undici e dinari 6 imp. a bon conto sop^a

la sectinda iìivedriata si fa nella Capella del q. Sig. Alarchese de Alcle-

gnano fratello de S. S.ta. posta nel domo di Alilano....

Lista di la spesa fata per la vedriata dd papa sopra il depos'to. Co-

menzata olii p.o Aprile finita ali 22 Sett. 1565.

item casse n. 7 vedrò tra bianco et colorato . . . L. 4d2 ò’. lU d. —
E più per lib. 262 o. 6 panino » 31 » 8 » 9

E più per lib. 9 o. 6 stagno » ID » 4 » 9

E più per lib. 163 vede >> 263 » — » —
E più per desegni n. 39 » 59 >> 19 » 3

E più per quinterni 6 palperò tento per li licsegni . » 3 » — » —
E più per la merzede di mastro Corado .... » 3.59 » 14 » —
E più per la merzede del suo garzano " 171 » 13 6

E più per brente n. 17 vino » 1U2 » — » —
E più per lib. 1536 de feramenti per telavi de vetro

et de la vede et bachf'te » 329 >' 18 —
Io. Ant. Calvasina p'o fide suscr^psi lib. 1737 » — -3

La suprascripta vedriata è alto braza n. 38 computato la rosea larga

br. 4: fono quadriti n. 1520. Quella sopra Cultore alta br. 38 larga br. 5 fono

quadriti n. 190 quale ha importata libre 2131-5-13.

Dal Serbelloni fu pagato con le solite forme il presente conto il

29 ott. 1565, assieme ad un altro di lire 71 s. 8 d. 9 a Luigi Seregno per

le lettele di bronzo adorate e rilevate facte al deposito del nome de S. S.ta

con altre spese facte per seivitio de altare posto in dieta Capella.
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Fu, coni’è noto, il pontefice Pio IV de’ Vedici che
faceva, erigere da Leone Leoni, al fratello Gian Giacomo
marchese di IMelegnano, cpiesto celebre monumento,
nel 1563. Col prezioso altare attiguo, donato dal papa
stesso, tutto a calcedonie e lapislazzuh, decorato da
tre statuette trecentesche di rame dorato, avanzi pro-

babilmente della chiesa di S. Gottardo, cpieirangolo

del tempio costituiva in tal modo come una cappella

che Pio IV dedicava alla memoria dell’aiidace con-

dottiero. Volle pertanto completarla anche coirordinar

il compimento delle due grandi vetriere sovrastanti:

una delle cpiali rimane perfettamente conservata, o

tale almeno da non offrir traccio troppo palesi di ri-

facimenti o di radicali restauri.

Divisa anch’essa architettonicamente, come le altre

vetrate del Duomo, in due campi, alla sommità del

primo, tra le nervature ed i fioriti forconi gotici dello

straforo, reca le insegne medicee e la dedica del pon-
tefice : Pivs • mi - PO>' MAX. Come in altre delle ve-

trate cincjuecentesche, le composizioni, miite attra-

verso i vari ricpiadri, sono animate da grandi figure.

Xon più. composte cpiasi con la studiosa cura d’un

messale alluminato, tra le sottili nervature, nella luce

dei finestroni, le delicate composizioni cpiattrocentesche

narrano in toni calmi ed equilibrati, più adatti alla

severità delhambiente gotico, le istorie di martiri e

di santi. Qui è invece una folla di figure che partecipa

ad una vasta composizione, rutilante tra le note calde

del giallo e della porpora. Sono le raffigurazioni degh
episoch più drammatici della leggenda di S. Giacomo
Maggiore Apostolo, ad onore appimto del personaggio

al quale è dedicato il vicino mausoleo: il colloquio di

Fileto coll’apostolo; il maestro di quello, Ermogene,
che lo fa legare acciò non torni più da Giacomo a su-

bire il fascmo della sua dottrina: poi Giacomo che

invia un amico, che Tha avvertito del fatto, a liberar

Fileto con ini fazzoletto; e questi che tosto corre dal-

l’apostolo, al eguale invano tentano strapparlo alcuni

demoni condotti da Ermogene stesso. Giacomo, con-

dotto dinanzi al gran sacerdote, è condannato e

tratto al supplizio, risana jier istrada lur parahtico

e converte e battezza Eudosio, col cpiale poi subisce

il martirio.

ùleglio d’ogni descrizione, runita illustrazione gra-

fica della zona inferiore di questa vetriera dà una
chiara idea dello stile magnilocruente, ina castigato,

della composizione pittorica, nonché della bontà del-

l'arte vetraria di maestro Corrado, il quale eseguiva

quest’opera tra il 1562 ed il 1565, su chsegni d’un ar-

tista che non è dato precisare. Può solo congetturarsi

venisse questi da Roma, donde sa])piamo aver il jion-

tefice stesso inviato i vetri colorati necessari ])er questa

finestra, e per quella accanto, sopra il se]iolcro del

de’ Medici: la quale, dai documenti qui riferiti, sembra
sia stata del pari eseguita in quel tem]io da Corrado
stesso, quantunque manchi d’essa ogni altra memoria.
L’attuale vetriera, dedicata ai santi Gervasio e Pro-

tasio, è opera di Giovanni Bertini del 1844.

Dell’arte del maestro di Colonia e della sua scuola

altro notevole saggio è dato dalla vetrata detta « degli

Apostoli » nel finestrone dal lato che corrisponde alla

precedente, nell’opposto braccio di croce settentrionale,

a sinistra della cappella di X. Signora dell’Albero.

Manca invero notizia precisa in proposito: solo la data
— AD . MDLXVii — che vi SÌ legge, riferentesi al jjeriodo

in cui Corrado era maestro di quest’arte nel Duomo,
nonché la tecnica del lavoro, fa parer ovvia tale sup-

posizione. Questa vetriera. composta con singolare di-

gnità di disegno ed atteggiamento ed equilibrio di

colori nelle ampie figure che occupano i vari quadri,

non andò del tutto immune da restauri. Affatto mo-
derna. e dovuta al restauro compiuto da Giusep]ie e

Pompeo Bertini é, ad esempio, la Vergine incoronata,

in alto, entro l’arco dell’ogiva. Xelle nobili figure degli

Apostoli e dei protomartiri — chstinta ognuna dal

rispettivo nome in chiari caratteri — il restauro si

Kinitava però al rifacimento d’alcune pezzi sulle trac-

eie genuine dell’antico: sì che é dato ancora considerar

cpiest’opera nell’mtegra fisionomia originale, e ravvi-

sare ad rm tempo i rapporti eh stile e di forma che offre

palesi colla pittura del tempo, donde Corrado, o gli

artisti che gli fornivano i disegni, mostrano chiara-

mente d’aver tolta l’ispirazione.

E questa dovette esser una delle ultime opere com-
poste dal maestro di Colonia.. La storia delle vetriere

colorate del Duomo di ÙLlano ebbe in lui il suo mar-

tire: il 30 agosto 1569 Corrado de Mochis trovava la

morte nel forno che teneva presso il Duomo, in mi lo-

cale del « Camposanto » dove cuoceva e dava vita ai

suoi vetri smaglianti. Qualcuno parlò di dolo, di ven-

detta di qualche malevolo, essendosi contemporanea-

mente bruciata l’attigua officina dei de’ Gazis, i quali

attendevano allora agli stalli del coro, coH’aiuto d’altri

operai forestieri. Donde venne ima lite ed un processo

che si trascinò per un paio cl'amii. e poi taccpie e s’as-

sopì senza che se ne sapesse più nulla. La memoria

del povero maestro Corrado, così sparito tra i suoi

vetri liquefatti, sembra per questo ancor più degna

d’esser rievocata.

UGO NEBBIA.
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ARTI DECORATIVE.

CATALOGO DI STOFFE ANTICHE E MODERNE DI ISABELLA ERRERÀ,

L’autrice di questo catalogo di stoffe poti-ebbe met-

tere sulla prima pagina di questo e degli altri suoi vo-

lumi, come epigrafe, il verso di Dante: « Posto t’ho

innanzi, ornai per te ti ciba ». Qui sono infatti descritti

e riprodotti i 600 saggi formanti la collezione di stoffe

del R. Museo di Arti Decorative di Bruxelles, che,

dal 20° secolo av. Cristo arrivano fino ai velluti stam-

])ati della casa Lil)erty di Londra. Di quasi tutti questi

saggi, è data non solo una nitida fotoincisione, ma in

jmche righe sono forniti tutti gli elementi storici bi-

l:)liografici, e di raffronto coir quadri e con raccolte,

che occorrono a un critico d’arte.... verboso, ])er fare

600 monografìe.

Isabella Errerà non si concede la gioia di un agget-

tivo, o di nn punto esclamativo, attraverso le 330 pa-

gine di cpiesto suo \iltimo Catalogue, tutto fìtto di

nomi, di cifre, di date.

La stoffa riprodotta, porta l’indicazione del colore e

delle misure del pezzo; da chi fu comperata e quando:

da chi fu regalata

al Museo... (quante

centinaia di volte

ritorna in q u e s t a

notizia il nome del-

1’ autore!); dove in

che quadro o ma-
iolica, o affresco, o

volume,o museo, si

ritrova nn f r a m-
mento uguale o si-

mile e come vien

classificata nel vo-

lume e nel Museo
— e a che epoca si

può assegnare se-

condo l’indicazione

dello stile e della

tecnica, o dell’opera

d’arte dov’è ripro-

dotta
,
o delle per-

sone autorevoli che ne hanno parlato.

Quale profusione di notizie in questa aridità!

Quanto amore e serietà di ricerca, quanta prudenza
in ogni asserzione, non pronunciata, se non è docu-

mentata! Un esempio. Il disegno che Dupont Auber-
ville chiama a brancìtes Uées (rami intrecciati) era fino

ad ora considerato come del XVI-XVII secolo. Isa-

bella Errerà, che cerca la verità, ])iù che nei lil)ri, nei

quadri e nei dociimenti del tempo, riconobbe su un
quadro famoso di Fra Fili]i])o Lippi un velluto a rami
intrecciati. Chi potrà più mettere in dubbio l’esistenza

di quei disegni nel XV secolo? Di tali scoperte, frutto

dell’attenta e vigile operazione di uno spirito acuto, è

pieno il libro e ne fanno, insieme alle rq:)roduzioni

delle mirabili stoffe, un volume prezioso così allo

studioso specialista come iiiacevole e utile, a chiunque
si occupi un poco d’arte e di storia dell’arte.

Se di ogni collezione esistessero cataloghi cosi ricchi,

coscienziosi e cojiq^leti, assai più facili e sicuri sareb-

bero gli studii d’arte. Per questo, se molto è da lodare

l’autrice, (che (pii è anche fortunata raccoglitrice e

Stoffa veneziana del XV secolo.

munifica donatrice!) è anche dovuto un encomio S])e-

ciale al Museo delle Arti Decorative di Bruxelles, che

diede a Isaltella Errerà l’ incarico di ipiesta seconda

edizione del suo jirimo catalogo. La quale seconda

edizione è quasi un nuovo volume. Oltre aH'aggiunta

di tutta l’ultima parte riguardante i tessuti moderni,

il volume si è arricchito della rqtroduzione e dello

studio dei nuovi doni fatti al Museo, dopo il ]n’imo

grosso nucleo donato dalla signora Errerà, e di qualche

ac(|uisto fatto dall’Istituto stesso, e sopratutto’" della

Broccato italiano del XVI secolo.

larga messe di nuove notizie e raffronti fatta durante

gli ultimi anni dall'autore nei suoi viaggi attraverso

paesi, musei, e biblioteche.

Cosi è che sfogliando a caso il volume, trovo che del

leggiadrissimo disegno in velluto verde su raso bruno.

Velluto del secolo XVI.
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Seta orientale (Bagdad?) del XVll secolo.

(X. 349) riprodotto da un tessuto del XVI-XVIT se-

colo, si trovano stoffe nei cpiadri di Agnolo Oaddi
e dellAngelico, e in un ritratto d’uomo di Th. de

Keyser. Ora la signora Errerà, in una nota, avverte

d’aver trovato nel Museo delle Arti Decorative di Pa-

rigi, un disegno per stoffa, analogo a quelli, di un Du
Cercemi che visse nel’OOU: curioso esempio di soprav-

vivenza di ini motivo decorativo, attraverso tre secoli,

e tre secoli così diversi e così fertili come il quattro-

cento, il cinquecento e il seicento.

Broccato d’oro italiano (?) del XV-XVl secolo.

iMa non io voglio essere il critico verboso die sulle

succinte note di questo Catalogo vuol fare, a buon
mercato, deH’erudizione e della critica.

Mio dovere è di segnalare al mondo degli studiosi

questa ])ubblicazione e darla ad esenqiio (non facile

a seguire per molte e diverse difficoltà!) a chi fa cata-

loghi di Musei come si fanno gli inventarli di magaz-
zino, o li lascia fare a gente ignara, indolente o fret-

tolosa !

CORRADO RICCI.

DI ALCUNI OGGETTI DI ARTE ANTICA

NEL MUSEO ARTISTICO INDUSTRIALE DI ROMA.
La nuova legge per Roma, fra le sue ]u'ovvide dispo-

sizioni, ha tpxella per la fondazione di un grande isti-

tuto di arte decorativa che risulterà dalla fusione del

Museo Artistico Industriale, dell’Istituto di S. Mi-

chele e delle R. Galcogratìe. 11 locale dell’Istituto di

8. Michele accoglierà la nuova scuola.

Con questa organizzazione, gli oggetti antichi che

costituiscono la maggior parte della raccolta del Museo
Artistico Industriale sarebbero ripresi dal Munici]?io

che li ))asserel)l)e all’erigendo Museo di Arte Medievale

e Moderna, che trovereb-

bero ]iosto in certi locali a

terreno di Castel 8. Angelo.

La raccolta in parola è

modesta, cominciata dal

Municipio nel 1873, au-

mentata per un certo pe-

riodo di tempo con rapida

progressione perla genero-

sità dei cittadini, ebbe un
ristagno dal quale non si

mosse ])iù )?er molte ragioni

che qui non accenno.

Benemeriti di cpiesta rac-

colta furono, oltre il Muni-

ci]:)io romano, 8. M. Um-
berto U, il Principe Baldas-

sarre ()(h‘scalclii. Alessandro Castellani, il Conte Gre-

gorio 8ti'ogauoff’ e )nolti altri.

11 concetto informatoi'e non |?oteva essere più savio

Fig. ì

ma non ebbe esplicazione larga quale si conveniva ad

una città come Roma. Le disposizioni che si prende-

ranno, applicandosi la suddetta legge per la capitale,

F.g. 6
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varranno, io spero,

a costituire nn vero

M useo di arte Me-

dievale e Moderna
del quale si lamenta

giustamente la

mancanza.
Degnamente sta-

ranno in questo mu-
seo alcuni oggetti,

f»ra del Museo Ar-

tistico Industriale,

ai quali brevemente

accennerò.

Una bocca di poz-

zo fig. 1 )
già notata

da R. C-attaneo nel

suo libro L'Archi-

tettura in Italia ece.

è un caratteristico e

ben conservato sag-
Fig. 7

gio di scviltui'a del

secolo Vili.

Preziosi sono i ri-

(juadri oi-nati a fi-

gure (fatti flella vita

di iS. Gii'olamo) che

facevano ] (arte di un

eos](icuo altai'(( ei’et-

to da .Mino da Fie-

sole jjer il Cai'dijiale

D’ Fstouteville in 8.

.Maria Maggioi’e di

Roma (fig. 2, .‘5, 4).

Di gi'ande la Mez-

za decoi’ativa sono

lo stemma di Giu-

lio 1 D, che ornava

l’angolo di un pa-

lazzo, e i framiiienti

fli un fr<‘gio cimpie-

centesco con stem-

Fig. 8

mi dei Della Valle (fig. 5 e (i).

Piena di sentimento ju'o-

fondoèla Pietà in terracotta,

una srpiisita o])era d’arte che

pTiò l'agionevolmente essere

attribuita al Cozzarelli (ti-

gura 7).

Ammirato assai è il ])iatto

di (Mastro Gi(*rgio, regalo

di Umberto U, e sono di

grande ])regio alcuni dischi

in ceramica (di uno vedi la

hg. S) con teste leonine e

motivi araldici di casa Me-
dici e che ornavuino r()s])izio

dei Mendicanti di Roma ;

laii ])ezzi veramente e che

rivelano schietta arte rob-

biesca.

(c(jntinna)

G. FERRARI.

Fig. 5
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MEDAGLISTICA.

L’ARTE NELLA MEDAGLIA MODERNA.

Fino a pochi anni fa la medaglistica aveva diritto

alle ricerche scientifiche in quanto si occupava quasi

esclusivamente delle medaglie del Rinascimento, come
fossero le sole degne di essere dette artistiche e di es-

sere seriamente studiate in sè e in riguardo ai loro

autori.

Ma di recente fu tale lo slancio che assunse la tecnica

e la diffusione delle medaglie e delle placchette, a com-
memoraziozie di personaggi e di fatti notevoli, che

non si può trascurarne il progressivo sviluppo e non
favorirne il perfezionamento con la critica d’arte.

Per questo primo fascicolo della nuova edizi zne

della Rassegna (VArte presento ben volentieri un orimo
gruppo di medaglie moderne, le quali o ])er la somi-

glianza sor}n’endente del personaggio rappresentato,

o per l’artistica trovata del diritto, o per la concezione

elevata e riuscita del rovescio, mi sembra debbano
occupare un jzosto notevole nell’arte ap])licata. Questo

primo gruppo di medaglie artistiche non sarà, spero,

che un’introduzione a ricerche e a confronti più vasti

e notevoli, che ormai l’inqzortanza deH’argomento e

Pincessante sviluppo nella produzione artistica recla-

mano dagli studiosi.

Distinguo le medaglie che presento al lettore in due
categorie:

Jo medaglie commemoranti avvenimenti notevoli;

T[o medaglie commemorative di personaggi illustri

nelle scienze, nelle lettere e nelle arti.

I® Fi'a le juedaglie notevoli della prima classe po-

niamo in primo luogo

quella che ricorda rin-

contro dei due Sovrani

Edoardo VII d’Inghil-

terra e Vittorio Ema-
nuele ITT d’Italia a Ga-

eta il 18 aprile 1907.

D. Busti accollati a dr. di

Edoardo VII e Vittorio IH
lungo l’arco in alto :

EDWARD VII - VITTORIO
EMANUELE III

A sinistra, in basso, dietro il

busto di Edoardoin due righe

TONY

SZIRMAl
R. Targa di stile classico sostenuta da un ramo d’alloro fiorito.

In mezzo, in tre linee:

18 AVRIE
GAETA
1907

Il lavoro pregevole del noto scultore e incisore

Tony iSzirmai, che vive a Parigi, è degno di nota per la

somigliaizza e naturalezza dei profili dei due Re, e

])er un certo senso di semplicità e di verismo che emana
dalla medaglia, in modo da staccarla interamente dai

soliti farraginosi lavori accademici che in simili occa-
sioni si ])resentano. La tacitiana brevità delle leggende
e la greca sobrietà del rilievo ne fanno un’ojzera d’arte

simpatica e duratura.

ID La seconda medaglia che qui descrivo e illustro

nel dirittf) e nel rovescio è quella riuscitissima di De-

vreese per la premiazione degli artisti che jzreseio ]jarte

all’Esjzosizione di Liegi nel 1905. Ne fu donatcj l’esem-

})lare in bronzo al medagliere Nazionale di Brera in-

sieme con quella precedente dell’incontro dei due
Sovrani a Gaeta.

Sid dinanzi del monumento due figure. Luna in piedi

Ealtra seduta, attraggono la nostra attenzione. A
destra, seduto verso sin. su un masso, il tradizionale

TemiK), in figura di un veglio venerando, alato, e nudo
coji la inesorabile falce a})])oggiata alla S])alla destra,

che osserva, calmo e in sè raccolto, l’atto dell’altra fi-

gura in piedi a sinistra volta verso dr. e verso il monu-
mento onorario. Il baldo giovane ha appena finito di

scrivere la leggenda, col nome delTartista glorioso che

alza e protende verso il monumento la palma della

vittoria e del trionfo: l’atto risoluto e franco rivela

l’entusiasmo di commozione da cui è pervaso.

(Continua) serafino ricci.

Stabilimento ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanti, responsabile.
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BIBLI©GRaFI a

B. Berenson. Morth italian painters of thè Renais-

sance G. P. PUTMANN’S SONS - LONDON, NEW JOK’K.

Da lungo tempo atteso e desiderato, è eoiiqtarso ora ((iiesto libro

che completa la serie di quelli che il medesimo autore jmliblicò

sui pittori del Veneto, della Toscana e dell’ Italia centrale. La

completa e la integra perchè il Behexson non si contenta di pas-

sare in rassegna le scuole dell’ Italia settentrionale, ma ne studia

le origini e lo sviluppo, indagando le ragioni del loro progiaalire

e del loro decadere. Nello spiegare la differeiiza, fra La ])ittnra del

Nord e la Fiorentina, prima che a quella, da Firenze venisse un

alito viviticatore e trasformatore, egli torna alla teoria sull’ .arte

già svolta nei precedenti suoi lavori. L’ arte, dice egli, Tion ha

per line di copiare, di imitare colta massima, esattezza, poiché al-

lora i vecchi tiamminghi sarebbero i jdìi grandi artisti del mondo,

ma di darci colle sue cre.a,zioni, e specialmente colla l’i^irod azione

della tìgnra umana, il senso della corporeità o della foruìa [factile

valnes) dello siìazio e del movimento. E tali sensazioni che si |(ro-

dncono in noi senza sforzo nè fatica, ladla, sola \ isione, hanno la,

facoltà ili eccitare il tono vitale {life-eiihniicing) onde il jiiacere,

la gioia. Così l'arte, borita nell’Ellade, importata in Poma, rinasce

a Firenze quando vi si ridesta, l’aniore delle beile, linee e lo studio

del nudo. lutine l’artetìce copia, l’artista, crea ; crea con elementi

tratti quasi più dal proprio intimo che non dalla, natura e da,ll’a,m-

bieiite che lo circonda. A Verona l’ Alticliiero, e in grado ancora

superiore il Pisanello, furori) ottimi imitatori, come a,p|)are dai

pochi dipinti e dai disegni di quest' ultimo la cui vocazione, secondo

l’A., senilira compendiarsi in una continua,, illimitata imita,/,ii)ne,.

Peri) la comparsa a Padova e a Verona dei toscani, del Donatello

e dei suoi scolari, la, scoperta delle antichità greco-romane e l'u-

manesimo portano un soffio di vita nuova nell’arte nordica,, ed

ecco il Mantegna studiarsi di rendere, romanticamente scene e per-

sonaggi che si direbl)eri) ti'atti da antichi liassorilievi. E idi) lo as-

sorbì talmente da fargli dimenticare gli ideali e i lini delle arti

ligui’ative, e come lo .studio delle anticliità dovesse, servire al-

1’ artista quale mezzo pei- comunicare (e qui sta a,ii|)unti) la.

superiorità dei borenti)) i che lo compresero) pili intimamente colla

natura, non per fornir solo modelli da copiarsi e riprodursi fred-

damente. Ad illustrare il suo concetto il Beuexsox dedica alcune

pagine molto interessanti in cui dimosti-a, come l'arte gra,nde deblia,

essere fatta di verità e di vita, qualità che si riscontrjuio in quei

primitivi artisti toscani i quali, appunto perchè vissero di vita

piopria, non di imitazione, furono arcaici, non arcaistici e ci sedu-

cono, ci affascinano tutt’ora. E se ])iìi taidi la Rinascenza italiana

non raggiunse la perfezione della, greca, lo dovette a cii) (d)e essa

non jiotò come quella esiiandei-si gloriosiimente sotto il libero cielo

deìl’Ellade, ma, impacciata dalle forinole religiose e sociali, idmase

troppo ligia al passato. Co.sì, se il Mantegna non si fosse lasciato

sviare dalla mania di copiare rantico e avesse seguito 1’ isjiii'a-

zione del dii)iutore ilelLa camera degli s])osi a. Ma.nti)va, sarebbe

stato il fondatore di una scuola vigorosa e originale. Invece i suoi

seguaci dimostrarono povertà di concetti.

Fra gli .Squarcioneschi, i ferraresi, il Tura che il R. molto ama
,
e

s’intende, poiché lo debnisce come un artista travagliato dalhi feroce

manìa di esprimere la materia, il Cossa grandioso e vigoroso tino al

grottesco, sono i più torti interpreti ileU’jirte Donatelliana
: più de-

bole invece Ercole Roberti, valente illustratore, ma meglio che crea-

tine, imitatore, dei maggiori. A Verona poi si maiiifestarono due cor-

renti : l’innovatrice, la Mantegne,sca con a, capo Domenico Morone e

quindi il tiglio Francesco, Gerolamo dai Libri e il Cavazzola, e l’altra

pii) fedele alle vecchie tradizioni del Pisanello e dell’Altichiero

con Liberale che j)erò conobbe i iirocedimenti i)iù moderni. Colo-

risti, ossia jiittori pei quali il colore non servì solo come mezzo

ma quasi direi come (ine a cui sacritìcarono linea e forma, il Bru-

sasorci e 1' insuperato Paolo Caliari,

L;i scuola mihHiese, non ebbe una capacità di prim’ordine, un solo

genio, e perciò ])otè essei'e leggi.adra, seducente, ma gi'ande giammai.

E qui l’A,, ])er giustificare tale a))])arente severità, insiste sulhi

differenza fra la liellezza e la graziosa vaghezza, fra quella risul-

tante dalla perfetta iirmoniii di forma, moto, linea, che ha originalità

e vita,, e quest;), pallida, imitazione jiriva di .a))in)a: f)'a quella che

si )ivel;i ))oll’aiiogeo dell’ arte e questa che )ie segna hi decadenza.

Eppure il Poppa foudatore della Scuohi milanese sepjie dare, alle

sue composizioni una giaindiositii degna, di Piero dei Frfiiiceschi

e ciò fa pens:ii-e come in divei'se circostanze le sue qualità emi-

nenti avrebbero stampato un'orma pii) profonda. L;i venuta di

Leonardo a Milano il Beuex.sox idtiene. dannos:) aU'iirtist:), stesso

e alla, pittura indigena che, abliandonate le tradizioni tojijiesche,

rimase assorta nelhi, ci)nte,m]ilazione e imitazione del Maestro. Co.sì

il Biiltraffio, il Luini, il .Sodoma, per dir solo dei migliori, si dis-

pensarono dall' avere idee projirie jier riju’odnrre motivi e scene

leonardesche, mentre se il gr;i,n mago non li avesse, tutti affasci-

nati, forse questi ai’tisti, stimohiti dall’ esempio dei Veneziani,

avrebbero iLito origine ad una scuola di pittur;i come i|uella di

Bi'eseia, ma più imiiortante e di maggior lena pei-chè meno pro-

vinci.ale. Poiché, se gli arti-sti Bi-esciaiii non giunsero all’ altezza

dei Veneziani, pure jirodussei'o o|)ere, superiori alle milanesi ])el

senso del colore, delhi forma, dello siuizio, come vediaiiio nei qmidri

del Romaiiino ed ;nicor piii del Moretto.

L’ultima figura, ai'tistioa che il Bkuexsox ci ])resenta è il Co-

l'eggio ch’egli chiama un miracolo, jiei-chè né il tein]iii uc il luogo

ficevaiio sospettale P avvento di uno che pel teni]iei';i.inento suo

p:irve, un bglio legittimo di quel settecento francese così sensibile

al fascino della, gi'azia femminile. Chi prima e. iiii)' do |)0 di lui

stqipe rendere con t:i,nto amore le lascive figure, di Leda, di Danae

di A))tio]ie, accai'ezzare le calmi veluttate dei corpi loro dalle

linee niollenieiite flessuose. E maestro della linea, egli fu, della

linea che coirne, che ihi.nza, che guizza, onde alle volte alidi) oltre

il seguo dell;) iici'fezioue e quasi c.adde nel baiocco : difatti il

tcrriliile aggrovigliamento di braccia,, di gambe, di corpi riddanti

ili taluni suoi affreschi iiigeneiauio nello spettatore un senso jiiii

di stu])ore che non di ammirazione.

Abbiamo cercaTo di dare a grandi tratti un breve sunto del libro

del l’iEREXSDX, ma chi se ne. vuol formare un concetto adeguato

lo legga Con attenzione (ler ricavarne utile e diletto. Lo scrittore

americano non è solo nn coììììaisseur da ben pochi uguagliato, un

critico iP arte acutissimo, egli c un maestro
;

le sue. teorie ed il

suo modi) di es)iorle iiossono piacere o ilis])i;i,cere, ma non si ]iuò

disconoseerne tutto il valore e tutta 1
' importanza . (ibiesto centi-

miio e mezzo di nagine sui pittori dcH'alta Italia, ì* denso di idee,

non solo per quelle, che. contiene ma i)er quelle che suscita, in noi,

onde, noi diremmo P;iutore nn socratico accoucììcur a'idéeì. Oerto

non diibi tianio che a parecchi fra coloro i quali si sdilini:|uiscono

iliniianzi ad una tro|ipo soave madonna ilelhi sc.uoLi lombarda, o

ad uno di quei putti che paiono fatti di latte, e di rosa, taluni

giudizi bereiisoniani sembreranno poco equi, imi. legg;ino essi le

pagine intitolate prettiness, atlraclivness, popiihirity in art e si

convinceraiino che egli ha delhi, divina liellezza lo stesso concetto

dei Greci e che il suo modo di visnalising (per usare un termine

alai caro) dilferisce tanto dal loro quanto i concetti :irtistiei di

un architetto della rimiscenza, differiscono da quelli di un costrut-

tore dei tempi nostri. A noi senibr;i che questo libro, piccolo di

mole ma non di valore, è il migliore dei quattro che egli dedicò

.alle nostre scuole jiittoriche, e rispecchia la profonda coltura di

urna mente cui iiessuiio dei grandi lU'oblemi artistici, storici o tì-

losotici lascia indifferente. Chiude il lavoro un indice utilissimo

delle principali ojiere dei pittori uord-it.aliani e delle localil:\ ove

esse si trovano : quante fatiche, quanto tempo, quante peregrina-

zioni non sem]ire ]iiacevoli e facili deve aver costato nn simile elenco

a ehi non inscrisse un diiniito senz'averlo prima veduto ed esamiraro.

g- c-
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Allgemeines Lexicon der bildenden Kiinstler von der Antike bis zur
Gegenwart unter Mitwirkung von 300 Fachgelehrten des In-und-Aus-
landes herausgegeben, von Dr. Ulrich Tiheme und Dr. Felix Be-
cker. Leipzig. \\ ilhelm Engelmann, 1907. L’opera non poteva veder
la luce in memento più opportuno. È’ noto infatti come, dato il

carattere eminentemente analitico degli studi moderni, e tenuto conto
della defìcenza delle vecchie enciclopedie e degli stessi lessici non
\’ecchi ma non più recenti, gli studiosi dell’arte sian costretti a scar-
tabellare ben di spesso troppi libri per cercar notizie biogralìche con
grave perditempo e qualche volta con poca sicurezza d’aver fatto opera
utile, data la difficoltà di aver giornali di carattere regionale. A colmare
la lacuna che si lamentava di un buon lessico delle biografie dei vecchi
pittori giunge quindi molto opportuna quest’opera che fin dai primo
volume (da .\a. Dirk van der Aa — ad Antonio De Miraguel) si pre-
senta di un’importanza veramente notevole: per la diligenza con che
è redatta, per l’abbondanza e la precisione dei dati bibliografici, per
la nitidezza e la scelta dei caratteri. Con giusto criterio delle esigenze
degli studi analitici d’oggi i due zelanti direttori hanno accolte anche
le biografie dei più modesti artisti dei quali è ricordo. Tutt’al più si

potrà raccomandare maggior cura nella scelta del nome pel quale
ricorre la biografia perchè non accada, nei successivi volumi, di tro-

vare la biografia sotto il nome dell’artista anziché sotto il cognome
al quale più naturalmente i lettori ricorreranno specialmente quando
si tratti di maestri non di prim’ordine come, per citar qualche esempio.
Allegretto Nuzi, Ambrogio Ruvinegli, Andrea Barbarigo, .Andrea
(ìuardi, .Antonio della Corna. Xumerosi collaboratori hanno concorso
all’opera grandiosa che richiederà parecchi anni per esser completata,
anche dall’Italia: Bacci, Brunelli, Calzini, Fumi, Ciglioli, Herma-
nin, Lazzarini, Alalaguzzi-A’aleri, .Alauceri, Modigliani^ Oberziner,
Pica, Poggi, Ricci, Serra, Supino, Lh'bini, A’enturi.

Questo primo volume, ottimamente stampato, su carta forte, pra-

tico, maneggevole, è di 600 pagine, corredato di un indice dei collabo-

ratori. Il secondo volume, come promettono i zelanti direttori, vedrà
la luce quanto prima e gli studiosi e, in genere, tutte le persone colte,

faranno certamente all’opera utilissima la migliore accoglienza.

L. S. .AIaccleiio.se. Vasari ow Techniqiie. Dent & C., London. E’
questa, come dice il frontispizio del libro, la prima versione in lingua
inglese delle introduzioni alle tre arti, dell’architettura, della scoltura

e della pitlura scritte da Uiorgio A’asari nella sua grande opera: <1 La
vita dei più eccellenti pittori, scultori ed architettori ». Giustamente nota
Laura S. Macclehose, nella sua prefazione, come questi che potrebbero
chiamarsi trattati del A’asari, forse perchè meno dilettevoli a leggersi

delle vite slesse in cui lo scrittore rompe la monotonia delle biografie

con piacevoli aneddoti, furono neglette dai vari traduttori e illustra-

tori dell’aretino, mentre non n'eritavano simile trattamento. La pro-

fonda conoscenza di iui in ognuna deile tre ai'ti sorelle, rende anzi tali

stridii eminentemente istruttivi, sopratutto poi se si confrontano con
analoghi lavori apparsi pi ima, in epoche diverse, e riflettenti ben di-

versi modi di intendere l’arte e la sua missione. La versione inglese,

molto accurata, con uno studio speciale di rendere nel modo più

esatto i termini tecnici, non facilmente traducibili, corredata a piè di

ogni pagina di note esplicative e illustrative, esprime bene la lettera

e lo spirito vasariano. .Ad ogni introduzione seguono altre e più co-

piose note di carattere storico, artistico o tecnico, dovute al professor

G. Baldwin Brown che si rivela un erudito conoscitore non solo del

V’asari e delle sue opere, ma pur anco dei principali scritti italiani o

esteri che trattarono 1
’ arte e la storia nostra. La veste eleo-ante sotto

cui si presenta questo volume, l’impressione nitidissima, le ripro-

duzioni' belle e copiose, di cui alcune a colori, lo rendono non meno
piacevole all’occhio, che utile all’ intelletto dello studioso.

Diego .Sa.n't’.Aimbrogio. Il pallio ricamato ed in istile leonardesco del

Santuario di Santa Maria del Monte di Varese. (Nel «Politecnico»,

1907, Milano. Tip. degli Ingegneri). Il pallio, detto comunemente
degli .Alciati, risulta invece dei Panigarola ed è d’origine leonardesca

ed eseguito fra il 1515 e il 1322. La illustrazione dotta che l’autore

ne fa — ma che purtroppo è accompagnata da una riproduzione grafica

insufficiente — è di notevole interesse per la storia dell’arte tessile

del tempo.

Diego Sant’.Ambrogio. La chiesa di Santa Maria della Fontana,

in Milano di presumibile origine leonardesca (nel «Politecnico», Mi-

lano, 11)07. 'l'ip. degli ingegneri). Lo studio, che richiama l’attenzione

su in inpìortante e poco noto edificio che tuttavia sorge alle porte di

Milano, sarà oggetto di più ampio esame da un collaboratore della

(I Rtissegna d’arte» che allo stesso edificio dedica una illustrazione ac-

curata
:
iierciò ci limitiamo qui a dare un semplice cenno dello scritto

del .Sant’.Nmbrogio.

Sac. .AdiiLLE Ratti. Il codice atlantico alPAmbrosiana. Milano,

.Allegretti, 11)07. storia — redatta con l’acutezza solita all’.A. —
del prezioso e noto manoscritto vinciano che si conserva nella Biblio-

teca .\inbrosiana, del suo formtirsi, dei suoi passaggi di proprietà,

della custodia anticti che lo accolse e del tavolinetto che lo sorresse

e che l’.'iutorp confronta con altri del «Rinascimento» per concludere

suH’autenlii'ità sua.

Makcei. Revmokd. (irenoble et Vienne. Laurens, ed., Paris, 1907.

(« Les villes d’tirt cèlèbres», con i iS illustrazioni. I monumenti, le

opere d arte di Lrenoble e del suo museo che contiene diverse belh-
opere d arte italiana — fra cui una bella replica dell’» Adorazione delBambino » del 1 almezzano, di Brera — e principalmente di scuola ve-
neta

;
e quelle di A lenne, nella valle della Rhòne, ricca di interessanti

avanzi romani e jialeocristiani, nonché del periodo goti.o più fiorilo
sono illustrati con la competenza e la genialità proprie del Revmond.’
Anche gh studiosi italiani gli saranno ben grati d’aver fatto conoscere
cosi belle opere d’urte italiana conservate nella sua (.renoble la città
pittoresca del Dellìnato. p'

Cecilia AL .\dv. A Histoiy ol iMilan under tbe Sforza. Meilmen
London, (in « The States of Italy », ed. E. Armstrong e Langion Dou-
g as). La stona e 1 arte italiana accolgono da qualche tempo in Inghil-
terra omaggio speciale di ammirazione e di studi. Non tulli forse
rivelano serietà di ricerche e acume critico pari all’entusiasmo che iltema gemale sembra offrire, ma non di raro le pubblicazioni si pre
sentano con un corredo serio di ricerche d’archivio e di osservazioni
originali. I- ra queste è certamente da annoverare il bel volume della
signorina .Ady che ha saputo pazientemente e lungamente frenare gli
entusiasmi per l’attraente soggetto prescelto compulsando documenti
d archivio e chiedendo ai monumenti del tempo l’eco degli avveni-
menti che le vecchie carte le rivelavano. Uontrariamente quindi a molti
studiosi stranieri essa ha potuto esporre la storia di quel periodo av-
ventili oso con piena cognizione di causa. In quatlordici capitoli cr\\

avvenimenti che si svolsero in Lombardia da Francesco .Sforza lino
al LSoS e l’evoluzione dell’arte e della letteratura locale sono tratlali
con acume e con rapida ma severa scelta di fonti edite e inedite. I

litratti dei varii principi della rasa Sforzesca riprodotti da sculture e
da quadri del tempo corredano l’elegante e voluminosa monografia
Stampata con scelta eleg'anza di veste tipografica. j\l V

Eugenia Levi. Lirica italiana antica. Novissima scelta dei secoli
decimoterzo, decinioquarto e decimoquinto, illustrate con sessanta ri=
produzioni di pitture, sculture, miniature, incisioni e melodie del tempo
e con note dichiarative. Firenze, Bemporad e Figlio. — E la seconda
edizione del libro che ottenne cosi favorevole accoglienza nella sua
prima stampa. L’autrice ha corredato la ottima scelta delle liriche di
tre secoli, di un commento genialissimo, di riproduzioni di opere d’arte,
quasi a riprova del legame che unisce le varie manifestazioni dell’arte!
italiana. Naturalmente il commento grafico è più che altro un saggiò
di quello che potrebbe essere un lavoro esauriente del genere e pur-
troppo — non per colpa dell’autrice, ma della cart.-i adoperala e del
riproduttore — molte illustrazioni son ben lonttme dalla nitidezza che
si richiedeva e, a chi non conosce gli originali riprodotti, daranno ben
modesta idea delle opere d’arte, specialmente dei dipinti. Ma probtibil-
mente 1 auti ice \'olle far cosa modesta eh apparenza e accessibile a tutti
Comunque 1 idea ispiratrice fu lodevolissima e potrà esser d’incentivo
all’.A. o ad altri per fare di piìi e di meglio dall’aspetto del commento
grafico. p yi y

(jiulio Natali. (ìli affreschi dell’Oratorio del Collegio Castiglioni
a Pavia (in « Bollettino della Società Pavese di S. P. », Settembre, 1907).
Il Natali — autore di una recente «Storia dell’arte» della quale ci

occuperemo — in queste breve note, ricorda quegli affreschi già noti
agli studiosi dopo le dimostrazioni del Carotti che li attribuì al Foppa,
del Alalaguzzi-A aieri e del Malocchi che più giustamente li tolsero a
c]uel maestro. Il Natali non risolve e non si propone di risolvere la
questione ma solamente — ed ha ben fatto — di richiamare l’atten-
zione su questa pagina d’arte veramente tenuta fin qui in modo indegno
perchè si provveda a impedirne la rovina.

Ing. Ettore Contakini. La casa ove nacque il pittore Bartolomeo
Ramenghi seniore, in Bagnacavallo. Faenza, Novelli e Castellani, 1907.
E’ una nota storica diligente corredata di documenti inediti.

.Aldo Foratti. Giovanni Bonconsigli, pittore vicentino. Padova,
Drucker, 1907. E’ una diligente biografia del pittore in base alle fonti

migliori e un esame stilistico dell’attività del pittore, delle sue influenze
e dei suoi rapporti nella scuola locale. E’ ad augurarsi che l’autore
estenda le sue ricerche anche ad altri e maggiori maestri della vigoros.a
scuola vicentina che rappresenta un gruppo a se e dei più notevoli,

nel movimento dell’arte veneta del Rinascimento.

Il prossimo numero della “ Rassegna ,,

uscirà ai primi di Febbraio. Indirizzare le

corrispondenze riguardanti la Rivista a;

RASSEGNA D’ARTE
Via Carlo De-Cristoforis, 6 - Milano



RASSEGNA D’ARTE VII

DALLE RIVISTE

L’Arte. Fase V. — Von Seidlirz : « La Vergine delle rocce » di

Leonardo da Vinci. L’A. confronta la tavola di Londra con quella di

Parigi per dedurne che la prima non è opera di Leonardo ma bensì
del Predi che l’avrebbe eseguita verso il 1500, e la seconda invece
è un dipinto genuino del maestro, e ciò con gran copia d’argomenti.— Gino Fogolari : « La prima deca di Livio illustrata nel trecento
a Venezia. ii - E’ una minuta e particolareggiata descrizione dei di-

segni che ornano il codice Ambrosiana e sono dovuti a parecchi artisti

veneziani. — Luigi Serra: «L’educazione artistica del Domenichino ».

- Annibaie e non Ludovico, come vorrebbe il Bellori, e il Coreggio
furono gli ispiratori dello Zampieri, come si ricava da un confronto
fra le opere di quelli e di questi che il Serra chiama uno dei più
nobili espressivi e simpatici artisti dei seicento. — E. Brunelli : « Ap-
punti sulla storia della pittura in Sardegna ». - Nella pinacoteca di

Cagliari si trovano parecchi dipinti di origine evidentemente spagnuola
che LA. descrive: parla inoltre di artisti che lavorarono nel resto del-

l’isola, il Cavaro e il Murce, nello stile spagnuolo, — Nella «Miscel-
lanea » notiamo un polittico nella chiesa del SS. Crocifisso a Miglio-
nìco (Potenza) che M. Wackernagel attribuisce e, pare, con molta
ragione, al Cima. Come mai i! coneglianense dipinse per un luogo così

lontano dal suo centro? — Roberto Schifi attribuisce a Lorenzo Sa-
limbeni da Sanseverino una tavola da esso acquistata a Ferii. — Pie-
tro Piccirilli illustra le opere di arte a Sulmona

;
E. Mauceri la fac-

ciata e il tesoro de! Duomo di Siracusa e A. Venturi alcuni bronzi nel

Museo civico di Trento.

Bollettino d’.^rle. Fase. XI. — G. Cultrera : Il D'oscuro d: Baia » :

è un dotto studio su questa statua comprata di recente dallo Stato
pel Museo di Napoli e sul culto dei Dioscuri. — G. Cantalamessa :

« Pittura veneta in S. Maria in Trastevere ». E’ questa un grazioso qua-
dretto recante la Madonna col Bambino che FA. molto giustamente
attribuisce a Benedetto Diana. — A, Colasanti : « Un quadro inedito di

Gentile da Fabriano ». - La raccolta Fornari in Fabriano possiede, come
notò già il nostro M. Perkins, un S. Francesco in atto di ricevere
la stimata opera di Gentile, qui illustrato dal Colasanti che dà pure
le stimmate^ opera di Gentile, qui illustrato da! Colasanti che ci dà
pure una copia del dipinto dovuta al senese Giovanni di Paolo. — Peleo
Bacci : « S. Giovanni « Fuorcivitas » di Pistoia e i suoi ultimi ristauri »,

che misero in luce un bel chiostro romantico riorodotto e illustrato

dali’A.

Abbiamo ricevuto il primo fascicolo della nuova rivista Vita
d’Arte, edita a Siena, alia quale auguriamo prospero successo quale
merita la bellezza della edizione e la bontà dei numerosi collaboratori e

patroni. Per cominciare scrissero : Corrado Ricci : « Le Meduse degli

Uffizi », in cui sfata la leggenda che la testa di Medusa conservata agli

Uffizi sia dì Leonardo. — Ano-elo Conti: «La statua di Anzio». —
G. Papini : « Disegnatori italiani ». — A. Martini : Macchie, bozzetti e

studi. L’estatica delie città. — P. Misciatelli : «Per la dea Roma)), in

cui i’A. lamenta la grettezza delle idee borghesi nella conservazione dei

monumenti romani, senza però indicare che cosa egli si augurerebbe si

facesse. — .A. Beltramelli : « Le bellezze naturali ». — Cronaca. —
Corrispondenze. — Riviste.

The Burlington Magazine, Dicembre, 1907 — L. Bénédite : « Ma-
dame Charpentier e i suoi figli di Auguste Renoir». — E. A. Jones:
«Vecchia argenteria inglese» al Congresso ecclesiastico di Yarmouth,
1907. — M. Rosenheim e G. F. Hill : « Note su alcune medaglie ita-

liane». - Gli AA. illustrano parecchie medaglie di Antonio Abondio
discepolo di Leone Leoni, altre che reputano di un A. Ardenti emiliano,

quindi ne attribuiscono alPAmadeo alcune coH’eifigie del marchese Ni-

colò d’Este, e finalmente trattano di altre medaglie dovute ad artisti

italiani. — Note su varie opere d’arte.

Gazzette des Beaux^Arts, Dicenmbre. — E. Pottier : « Le origini

popolari dell’arte». - Come dice il titolo deH’articolo, FA. vuol provare

che l’arte non è una manifestazione aristoratica, cioè dovuta e riservata

a pochi eletti, ma risponde ad un bisogno generale, è cioè un fenomeno
sociale di origine eminentemente popolare come lo dimostrano le sco-

perte recenti di sculture e pitture delle prime epoche delia umanità. —
H. Bouchot : li paesaggio nei primitivi. - I primitivi dipintori italiani

ci danno .sempre un paesaggio convenzionale e poco naturale, mentre
i fiamminghi e più di loro gli antichi artisti francesi, lo ritraggono in

senso realistico, come appare nelle miniature del principio del se-

colo XV, (assai posteriori, osserveremo noi, alle opere di Giotto con cui

FA. non può istituire un confronto). — P. Lafond : Studi e documenti

su <1 II Greco». - L’A. illustra qui la cappella dell’ospedale di Afuera

in Toledo, dove trovansi insigni opere pittoriche e scultorie del versatile

Domenikos Theotecopuli, detto et il Greco», che, ai pari dei nostri

artisti del Rinascimento, fu pittore, scultore e architetto. Notevole pel

verismo con cui è reso il ritratto del Cardinale Don Juan 'Pavera. —
Roger Marx: Berthe Morisot. - E’ uno studio sull’opera di questa
pittrice, fiorita nella seconda metà del secolo scorso.

Revue de l’Art. — E. Bourgeois: Lo stato civile dei busti e meda,
glioni di Maria Antonietta e Luigi XVI. - L’.\. passa in rivista

'

principali busti e le principali medaglie in marmo o porcellana (biscuit)
di Sèvres dei due infelici sovrani, scampati alla furia distruggi-
trice della rivoluzione francese. — M. Nicolle : La Venere dallo spec-
chio di Velasquez. - Questo meraviglioso dipinto acqui>tato dalla Gal-
leria Nazionale di Imndra per L. i.iz^.fìoo proveniva dalla casa
d’Alba. P'u eseguito verso il 1600, quando il genio dell’artista era all’a-

pogeo, e per fortuna tramandato in ottimo sfato. — L. de Fourcaud :

•Simon Marmion e la «Vita di S. Berlino ». - Si tratta di un polittico

fatto eseguire dall’ .Abbazia di S. Berlino a A'alenciennes, secondo F,\.,

a Simone Marmion di Amiens, pittore di cultura neerlandese, fiorito

alla fine del secolo X\'. — C. de Mandaci! : La cattedrale di Lione e il

Donatello. - L’A. pone in raffronto i bassorilievi della cattedrale di

Lione con quelli delle pone delia sacrestia di S. Lorenzo in Firenze per
dedurre dalle analogie fra le scultu'e che, quelle francesi essendo an-
teriori di un secolo e mezzo alle italiane, e note anche in Italia per ri-

produzioni fatte eseguire da Amedeo Afil di Sar'oia nel 1416, il Dona-
tello probabilmente se ne ispirò. Se questo fosse, non diminuirebbe in

nulla il merito dell’artista che consiste piu nell’esecuzione che nell’idea

ispiratrice. — L. Gillet : Arnold Boeklin. - E 'una critica non indul-

gente di questo romantico pittore fatto per essere compreso dalle razze

germaniche assai più che dalle latine.

Nel fascicolo Ili del Repertoriuìii fiir Kunstwissenschaft tro-

viamo alcuni dati cronologici sullo scultore Ambrogio di Antonio da
Milano che operò alla fine del secolo X\’ : da questi risulta come nel

1470 lavorasse a A’enezia (portale di S. Michele) nel 1473 a Ferrara,

nel 1475. — E ad Urbino (Palazzo), quindi a Perugia, Fano, Spoleto e

Todi. — Nel fascicolo V, Emil Jacobsen fa una critica dei disegni pub-
blicati dallo Steinmann nell’Appendice I della sua grande opera sulla

Cappella Sisitina e dal medesimo attribuiti a Michelangelo.
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La Cena degli Apostoli
NEL REFETTORIO DEL CONVENTO ANNESSO ALLA
CHIESA DI S. MARIA DELLE GRAZIE IN MILANO.

L’opera inesorabile, distruggitrice, del tempo, e le ingiurie degli

uomini, hanno guastato in modo forse irreparabile quella che

fra le meravigliose creazioni pittoriche di Leonardo da Vinci ben

a ragione è chiamata il capolavoro. In tale stato di cose, e prima

che 'si abbiano ad iniziare eventuali ristauri, si è sentita la ne-

cessità di fermare per quanto possibile, in una riproduzione

della massima fedeltà, ed ottenuta coll’ausilio dei più perfezio-

nati processi moderni, quanto del sublime dipinto è pervenuto

fino a noi. Ed al nobile intento risponde pienamente, anche per

l’autorevole giudizio di eminenti personalità artistiche, la nostra

tricromia, classificata la prima e fin’ ora unica riproduzione

veramente fedele del più celebre dipinto dell' arte classica.
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94 tavole riproducenti nei colori originali dei lapis e degli inchiostri

i migliori disegni della importantissima collezione di Brera
ff, '"•f''

Un volume in formato tascabile, con note descrittive ed elegante copertina
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L’autorevole “ The Nation „ di New-York così

ne scrive.... « simili volumi compilati per il Louvre,
gli Uffizi ed il British Museum sarebbero di un
valore inestimabile

Milano - Via Carlo De-Cristoforis, 6 ALFIERI & LAGROIX.

^trv:e
t.',

''.r:

yt"; .
•

w^èé

"^>5

mf&i .:'>v

La RASSEGNA D’ARTE è

Stampata su carta della Società

Anonima Tensi e C. Milano,

con colori della Fabbrica Berger

& Wirtb - Firenze - Lipsia*

e jascicolt ant«^ al 1908 rivolgietsi alla Società Tccho^iica - Milano, Via



M
I<'•^^l^” i.- -

?ÌV'

HA'

ACRODC' rs

ESPOSIZIOHE IXTERNAZIONALE-MILAHO !go6
DVE"GRAKD PRIX,

MEDAGUAD’ORODELMlHlSTEROIt>(pV5TRlAEGDmERCI(
'M-

'.X'‘‘:,''
'

:

'

•f-.5

ZmCOTIPrA^njTbTOlHClSloJJjVj^IDUTOGRAf^

.XPlCROMlV) |VcRO^°TIP1a.

MS

>¥ ''./rii

'

5
"'. " 1

''"

. :/.~9

^.v.'

'

6̂ )p ÀK^-' r'-“/Vf.K'ì>

il

, '-f. A''''À»*a-1' VV
’

‘ V • ? .y \ .. fc .
'*-. A ; 1 J

....

: ^ '
\>''.

% m
."i-'jy. '>-

. .';h 'K-
'

' ' •- •-

^A^..-.. -t'Vfv, X' »l ,
: , :,

' > li- ^..^.•',-
.

.-, -

urrsffiH,-’;. •., • .iT:,4,-, >. .1?
.

•

>
1
'

. ;i
t

'AtR

m
i • .-A- .'

V'

^4 a'-
>" '

•;i A • ** .« - , ’-V -f ' « 't.
.

.
.

,yl *
..,i-.'..'t 'v:..|"- \:'X\ .'. ':.>

Società

Carta deUft

Cartaria Italiana
|

BetIòncelH fic C

Milano.

^V

„ . »r ,
'**

9 .'

'fei'' ,
'''X ,'

’ .-XVi''','v%'v"

PvfX:,, V X'i

5'1 ,r.r,.';'., - .- .- >':'
i.'...-

*i^-. .1

. ;S:



G>nto corrente colla Posta.

Anno Vili - R 2 M^no: Febbraio J908

-
-.; L- . .v.'-r : :

’' h i

•DmETTADA.-

GVIDO’CAGMOIA E•FRA^K:ESCO•^lALAG^^ZZI•^{^LERI•

•DlREZIO^ffi•EDV^M^VINIS^B\ZIO^^E•

•i^ANO ViaC«ao DE-GRisioroRja •6 •

•ABBONAMENTO -ANNYO

•MILANO • •NEliREONO-l.-ZO-

rNVMERO'SEPARATO-

•BSTBRO*

•ALFIBRI'&LACROIX-MILAHO •

im Z



r

' *• '’btf dkì ,».:dA^M

GuiDoi Gagnola É Francesco MalCc

M:

Esce ODa volta al m€^ ia Veicoli dì 16-20 pagine con una #
CoiTÌeri, Vendite, ogni numero, ^J'eca una cinquantina di masiom

I > ' ',
f.

' '-i ^ Al,
. .

'

a colon.

Abbonamento Annuo

MILANO L. 18 . NEL REGNO L. 20 - ESTERO L. 23

.V-
'Ì>M^ère' hth k cormpondenze a :

\

RASSEGNA D*ARTE
VIA CARLO DE CRISTOFORIS 6 - MILANO

i.*'.,
M-i .•••'

: :-yl:
'

'y\

FRANCESCO MALAOUZZl VALERI
M:

-y "':i.

J DISEGNI
DELLA R. PINACOTEGA DJ

" y- ; l’T-' .1^-'. •
• "*A,

0 tavole fiproduGenti nei colori originali dei lapis e

;; j mÉ^Wi disegpi'4^^ collezione di

li

V; ... Wn volume in formato tascabile, ,
con elegante copertina

P-’ r- .
'

f >.V-' V.-J+v '.'.

WS!." ::: LIRE: TRE
>'

vàiorè iìn^^abiic -

.'sj ^
'

- '

‘A l > \ "...
."
Aim

, ,
:' \S

,,, I,
•

,;

.;;\vv ” v_

TTpr, ^



•Rassegna D’Arte-
ANNO Vili FEBBRAIO 1908 N. 2

SOMMARIO
F. Malaguzzi Valeki. — Cesare da Sesto e un nuovo acquisto della Pinacoteca di Brera.

Cornelio De-Pabriczy. — Bertoldo di Giovanni ed il suo lavoro pel «.Santo» di Padova.

U:MBERro Gnoli. — Un quadro sconosciuto di Giacomo Trancia.

Ambrogio Annone — UelTEditicio « bramantesco » di S. Maria alla Pontana in Milano.

Diego Saniv^.mbrogio. — La vasca battesimale di Filippo d’Azzanello del 1410.

Andrea Balletit, — Trascrizioni e filtrazioni d’Arte: Madonne scolpite nel Reggiano.

V. P'azio Allmayer. — Gli arabi e l’Arte in Sicilia.

Serafino Ricci. — L’Arte nella medaglia moderna.

TAVOLA P'UORI TESTO. — Cesare da Sesto: S. Gerolamo.

Cronaca - Cori^ieri - Bibliografia - ecc.

CROr^ACA

=_™ I T n L I H
bori iO.MANERO. Affreschi del Rinascimento. — Mentre si

rininoveva Fuma di S. ]<’ortiinato nella cappella del Santo Spirito,

vennero alla luce ])reziosi affreschi che risalgono all’anno 1536. 11 rico-

noscimento non fu diffìcile perchè di questi affreschi danno notizie pre-

cìse gli storici novaresi.

-Sono di molto valore. Raffigurano il Redentore, la Wrgine e

angeli bellissimi. Della importante scopertti venne informato il Mini-

stro della Pubblica Istruzione.

GEN0 \’.-\. Antiche mura genovesi. — In fondo a \ ia Caffaro sono
cominciati i lavori di un nuovo ascensore per Ciistelletto.

Procedendosi alla escavazione si sono scoperti ijiteressantissimi

avanzi di antiche mura genoxesi, che dalla via stessa si possono
facilmente osservare in tutt:i la loro maestosa e solidissima costru-

zione.

Fra i cultori delle memorie genovesi è vira la discussione se si

tratti della cinta costruita all’epoca dell’invasione in Italia di Fede-
rico Barbarossa o delle mura erette all’epoca della dominazione bi-

zantina nel \’
1 I e Vili secolo. 11 prof. Canipora opinerebbe per la

prima ipotesi. Contro tale opinione sono il comm. Poggi ed altri, i

quali, data la costruzione solidissima delle mur.a e sopratutto la rego-

larità delh'i superposizione e i grossissimi blocchi squadrati, osser\ano

come sia poco probabile che gli avanzi scO]ierti appartengano alle

mura costruite in soli quaranta giorni circa, urgendo il pericolo,

quando ! ’llohenstaufen minacciava un’invasione della città.

Questi avanzi fortemente cementati, quasi a formare un blocco di

roccia, non htinno affatto l’aria di un lavoro ;iffrett;ito t|uale dovette

essere quello fatto nel 1174 che permise poi al console genovese di jiar-

lare con rispetto, ma con dignitosa fermezza, rivendicando i propri

diritti, alla dieta di Roncaglia.

In ogni modo la cortese controversia storica sarà decisa possi-

bilmente dall’alta competenza del comm. D'Andrade, che si occupa
deH’esaurimento della ricostruzione storica di Porta .Soprana.

MARINO. I signori Antonio Zarich e Carlo Rossi, cacciando nei

dintorni di Marino, rinvennero numerosi frammenti di anfore e di

marmi lavorati variamente, trovati dai contadini nell’eseguire alcuni

« scassi » per le viti.

Esaminando ]hu attentamente notarono frammenti di capitelli con
fregi, anfore e tubi di terracotta, e grosse embrici che presentavano
distintamente la marca di fabbrica

; infine in uno degli scavi videro un
muro a struttura reticolata, di forma circolare, in parte ancora sepolto

nel terreno.

.MIL.VNO. — Barbara distruzione. — Con sommo rincrescimento
abbiamo appreso che la .Amministrazione dell'Ospedale Alaggiore ha
recenlcmeme mandato al macero una intera raccolta di grida e pro-

I lamazioni conservate sin’ora in quell’archivio. .Alcune di esse risali-

vano sino al secolo XA'. Desidereremmo che tale notizia non fosse

esatia sembrandoci impossibile che persone colte come quelle che

sono a capo del grande ospedale di Milano abbiano compiuto o lasciato

compire simile \andalismo, ma nutriamo ])oca speranza di venir smen-
liti, la fonie a cui abbiamo attimo essendo molto autorevole.

NAPOLI. Cimeli deiPepoca romana. — Nella tenuta Hamilton
presso Carditello, ajipartenente alla ch.iesa parrocchiale di San Riagio,

un contadino, mentre trajiiantava un jiiopiio, trovi) nella buca lasciata

dall’albero una lastra tombale contenente frammenti di ossa, vasi do-

rati e statuine di creta. Il parroco don Luigi Picene, avendone otte-

nuto il ])ermesso dal vescovo di .Aveisa, fece sequestrare gli oggetti

rinvenuli.

Sì tratta di quattro grandi vasi di argilla in forma di olla dipinti

col vivace smalto rosso cupo dei vasi pompeiani. Essi recano delle

figurazioni di danze bacchiche e teorie di guerrieri. 1 panneggiamenti
e r.attitudlne dei personaggi ricordano lo stile greco, e alcuni orna-

menti particolari, come le clamidi dei guerrieri, sembrano dimostr.are

che si tratta di oggetti dell’epoca romana della decadenza, qutmdo
r inffuenza greca si facev.a già strada. Le scenette rtiflìgurate vi son

])iene di brio e di eleganza.

Si sono trovati ancora quattro vasi piccoli, una lampada in forma
di colomba, tre olle dipinte di media grandezza, e due piatii, di cui

uno decorato da pesci, un .altro nero inciso a fiori.

N.APOLI. La statua di un Dio pagano. — E’ un Dio pagamo di

marmo, ap])artenente alla famiglia dei Dioscuri del vasto Olimpo
greco-romano, e cosi il « .Marzocco n lo descrive :

Il La statua di grandezza quasi tre volte maggiore del vero, fu

portata a Roma alcuni anni or sono donde Corrado Ricci la volle

restituita alla regione che prilliti la vide. E’ opera greca del bel

tempo dell’Impero, conservata in modo quasi perfetto e rappresenta
il Dio stellare in piedi, con gli occhi fissi nella luce, con le due mani
armate e pronte alla difesa degli uomini (una spada corta ha nella

sinistra, una lancia doveva essere portata in bilico dalla destra). Ha in

capo il piles dal quale escono sulla fronte e sulle tempie i capelli folti

e ondulati. 11 volto, dai grandi occhi aperti e dalla bocca pura,

esprime la maraviglia
;

il corpo, modellato caldamente, in nobile atti-

tudine rivela una sicura forza.

Quand’egli avrà scagliato la lancia che non ftillisce. impugnerà
hi piccola spada, per isgombrare d’ogni mtdvagio potere la via dei

mortali.
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Ora il Dio è tornato nella città do\'e a lui ed al divino fr;itel suo
fu edificato un tein]3Ìo, presso il teatro ove cantò Nerone, e gli è stata

offerta una stabile dimora nel luogo o\e, appena entrato, ha potuto
rivedere Iti maestosa imagine |)atern;i di Giove che, nei giorni della

]3rlma sua gloria, regnava tincora a Cunia, in un tempio ornato di

mirabili terrecotte, non lungi dall’antichissima ara d’Apollo e dalla

ca^-erna della Sibilla .

Nel Museo, il Dioscuro è stato accolto coi più giamdi onori dal

direttore, il quale ha voluto che al rice\ imento fossero presenti i prin-

cipali artisti e archeologi della città. \’olle anche affidato a Giulio

De Petra Pincarico di scegliere la sala e la parete più adatta a rive-

lare la bellezza dell’ospite divino. lì fu tale archeologo che indicò la

sala destinata a àlinerva, nella quale è anche il meraviglioso basso-

rilie\o funebre rappresentante Orfeo ed Euridice. In tal modo il

figliuolo di Giove e di Leda ha ])otuto esesre collocato alla destra della

sorelli Minerva, avendo negli occhi anche un ricordo delhi sua breve

e alteriiiila dimora infernale. E’ infidti noto che i Dioscuri^ come gli

antichissimi fratelli Asvini della religione vedica, sono una personifi-

cazione della stella del mattino e della sera e abitano quindi alterna-

tivamente il cielo e l’inferno».

PESA. Per l’arte. — Si è costituita nello scorso novembre una
Società che s’intitola «Associazione per l’arte in Pisa». Come dice

lo statuto^ c( essa si propone di promuovere e favorire gli studi e le ri-

cerche d’interesse storico-artistico pisano, di diffondere la vul-

tura artistica^ specialmente nelle classi popolari, — di contribuire

alla buona conservazione ed all’arricchimento del patrimonio artistico

Pisano, — di \igilare sulle opere edilizie della città in rajiporto alle

ragioni della storia e della pubblica estetica. In ordine a questi fini

l’Associazione potrà esplicare la propria azione coll’attendere a re-

stauri, scavi, ricerche, acquisti di oggetti d’arte, col promuovere mi-

glioramenti e abbellimenti della città, massime adoperandosi in tutti

i modi opportuni perchè sia rimessa in luce ogni imjiortante traccia

d’antica architettura e perchè le fabbriche nuove abfiiano artistico

decoro. »

.\uguriamo di cuore che il nuovo sodalizio, che si is])ira a senti-

menti cosi nobili e giusti, \’iva di \ita feconda e esplichi una atlixità

di cui è bisogno non solo a Pisa ma in tutta l’Italia.

R.W'ENNA. I chiostri di S. Vitale e Santa Maria in Porto. —
Dopo lunghe trattative venne deciso che si provvederà, a norma della

legge approvala il 13 dello scorso dicembre., perchè la sorte dei due
chiostri di S. \utale e di Santa Maria in Porto sia degna dell’ impor-

tanza dei due monumenti.
Il chiostro di .S.à’itale, che è ancora in possesso dell’ammini-

strazione mililare, sarà ceduto al Ministero della P. I., che lo adibirà

a Museo nazionale
;
quello di Santa .Maria in Porto ad uso di .Archivio

di .Stato. Concorre a formare le So. 000 lire che il Ministero della P. I.

deve a quello della Guerra per la co.struzione di nuove caserme, il

Comitato per P Esposizione romagnola col dono di 18.000 lire, residuo

della gestione dell’ ultima Mostra.

RDM.A. Un dono al Bargello. — Il dodicesimo fascicolo del Bol-

lettino d’.arte del Alinistero della pubblica istruzione contiene, con

due studi jjregevoli su .Antonio da .Solario e i mosaici di Casanarello,

un articolo che illustra il dono magnifico del Barone Franchetti al

Museo del Bargello.

E’ tutta la pregiata collezione di tessuti antichi che il Barone
Franchetti ha penosamente raccolto in quarant’anni di ricerche e di

studi. Il Bollettino d’arte ne riproduce nitidamente i frammenti di

maggior valore, un brano del sudario di S. Germano, del quinto

secolo, un delizioso
|
3ezzo di seta del dodicesimo secolo (?) con ele-

fanti e draghi alati
;
un altro strappato alla veste di .St. Servain di

Tolosa, un broccato d’oro e un broccato d’argento spaglinolo.

La collezione fa già bella mostra di sè al Bargello, disposta con

ottimi criterii dal Barone Franchetti stesso.

« Il dono veramente regale — scrive la «Tribuna» — ci richiama

un vecchio desiderio che abbiamo ripetuto alla inaugurazione della

mostra dell’oi namento femminile, quello che anche Roma riesca ad

avere presto una sua raccolta di arte applicata all’industria che si

potrebbe dotare facilmente e che si arricchirebbe man mano, attin-

gendtj all’ (( emporium » creato dalla speculazione del forestiere nella

capitale, e alla munifìcenzti del Governo, della Famiglia Reale e delle

grandi v tise romane. »

ROM.\. La costituzione del Consiglio Superiore di Antichità e

Belle Arti. — In esecuzione della legge 27 giugno 1907, n. 386, per

|)rovvederp alla costituzione del Consiglio .Superiore per le Antichità

e Belle ìXiMì, dovranno essere indette le elezioni per la nomina dei tre

consiglieri per la sezione «arte contemporanea» e cioè: un pittore,

uno scultore e un architetto. Questi tre consiglieri dovranno essere

eletti dagli artisti italiani iscritti nelle liste elettorali, perchè compresi

in una delle categorie seguenti, indicate nel regolamento i agosto 1907 :

A) tirlisti, le opere dei quali figurano nelle gallerie dello Stato;

li) artisti accademici e professori di discipline artistiche nelle

regie acc.'idemie ed istituti di Belle .Arti
;

(
)
pensionati artistici

;

II) artisti .ammessi .ad es[jorre nelle Mostre di belle arti nazio-

n.ali ed internazionali
;

i-.) autori di opere jiubbliche per conto dello Stato in archilet-

tvira, scidtura e pittura ;

!) insegnanti titolari e reggenti di disegno nelle regie scuole

ed istituti tecnici e nelle regie sc uole normali del la-gno
;

(.) licenziati dalle scaiole delle regie aca'ademie o dei regi isti-

tuti di Belle .Arti, architetti ed ingegneri civili, i cpiali, a giudizio del

Consiglio dei professori clell ’istil uto, abbiano dato jiidjbliche prove
di esercitare l’architettura;

II) esercenti un’industria artistica, i quali a giudizio del Con-
siglio dei professori di un istituto artistico, godano una rinomanza
nell’arte per qualche loro Oliera speciale da potersi indicare come ti-

tolo individuale
;

1) artisti che per avere eseguito Oliere originali in architettura,

scultura e pittura, il detto Consiglio dei professori ritenga merite-

voli di essere iscritti fra gli elettori.

Le liste elettorali compilate da questo Consiglio dei professori,

sono ostensibili agli aventi diritto nella sala consiliare di questo R.
Istituto di Belle .Arti in Roma, via di Ripetta n. 218-B nei giorni non
festivi, dalle ore io alle ore 14, dal giorno 13 a tutto il 20 gen-
naio 190S.

Le domande di inscrizione, i reclami si ricevono dalla segreteria

dell’istituto stesso, fino a tutto il dì 20 gennaio suddetlo.

RO.M.A. — Il Papa raccomanda al clero gli oggetti d’arte. —
L’« Osservatore Romano » pubblica una lettera del cardinale Merry
del A’al a tutti i vescovi d’ Italia nella quale dice che è urgente neces-

sità di assicurare la conservazione degli archivi e dei monumenti e

oggetti di arte custoditi dal clero. Suggerito dal Papa, richiama su

questa importante materia la |iarticolare attenzione e sollecitudine del-

l’episcopato italiano.

La lettera termina dicendo che il Pajia è sicuro che questa deci-

sione sarà prontamente apjilicata e che [lorterà a migliorare la tu-

tela delle gloriose tradizioni della chiesa.

KOALA. — Tagli alle mura che non si faranno più. — Le aper-

ture nelle mura di Roma già eseguite, furono combinate d’accordo fra

l’L'lficio tecnico municipale, la Commissione archeologica, l’Llflìcio

regionale dei monumenti e il Ministero dell’istruzione, con la semplice

discussione di alcune modific.azioni. .Sorte in seguito le polemiche che

tutti conoscono, fu il sindaco Nathan che desidert'i [irendere diretta

visione della cosa; ciò che fece con Ring. Moretti e col direttore ge-

nerale delle Belle .Arti. In seguito a questa visita, si giunse con buona
concordia a stabilire che si sospendesse ogni demolizione di fronte a

via Puglie
; che non si fticesse piìi il taglio di fronte a via Piemonte,

ma si lasciassero i tre vecchi fornici, e fintilmente che un semplice

fornice sostituisse il taglio jirogettato e approvato, a destra di Porta

Pinciana, in una parte di :nuro rifatto e senza importanza. E’ chiaro

che ci() servirà a calmai'e i desiderosi dei passaggi pel Corso d’ Italia,

come i rispettosi ed ammiratori delle vetuste mura.

KOALA. — La vendita di oggetti antichi e artistici. — Il cardi-

nale Satolli, vescovo di Frascati, ha 1 icorso alla lA’ Sezione del Con-
siglio di Stato contro il Alinistero della P. L, per annullare una dispo-

sizione di questo, relativa alla proibizione di vendita di due sarcofaghi

e una porta di quercia esistente nel palazzo vescovile di Frascati.

L’on. Aguglia nel difendere il ricorso, sostenne che tanto per gli enti

ecclesiastici, quanto laici, si possa procedere alla vendita di oggetti

d’arte ed antichi quando non siano di sommo pregio; ed ha chiesta

una perizia che assodi che non sono di sommo pregio quanto agli

oggetti di importanza artistica, archeologica e storica.

KOALA. Censimento delle opere d’arte esistenti in Italia. — Il

Alinistero della Pubblica Istruzione, per promuovere il censimento delle

nostre opere d’arte, ha inviato a tutti i prefetti una circolare affinchè

invitino gli enti morali a presentare un elenco di tutte le loro cose

di antichità e di arte, con l’invio di schede a guisa di quelle del cen-

simento della popolazione.

La scheda è semplice
;
nei suoi larghi spazi biani hi si descriverà

l’oggetto, si registrerà il nome dell’autore, l’ubicazione presente, lo

stato di conservazione, l’apiiartenenza, le basi storiche e le contesta-

zioni critiche della attribuzione bibliografica.

Conosciuto il numero di questi oggetti e ottenutane la descrizione

si éivrà finalmente la base per i futuri cataloghi.

KOALA. I Musei Vaticani sono del Papa 0 dello Stato? — E’ in-

teressantissima la discussione che si è in questi ultimi tempi accesa su

tale argomento : il « Piccolo della .Sera » di Trieste pubblica due inter-

viste che il suo corris]iondente da Roma ebbe con Corrado Ricci, diret-

tore generale delle Belle Arti e con Domnico Gitoli, bibliotecario alla

Vittorio Emanuele.
Ricci si attenne alla lettera dell’art. 5 della legge sulle guaran-

tigie che, sull’argomento, dice: «11 Sommo Pontefice... continua a

godere dei palazzi apostolici A^aticano e Lateranense, con tutti gli

edifici, giardini e terreni annessi e dipendenti, non che della villa di

Castel Gandolfo, con tutte le sue attinenze e dipendenze. I detti

palazzi, villa e annessi, come pure i musei, la biblioteca, e le colle-

zioni d’arte e d’archeologia ivi esistenti, sono inalienabli... ecc... » E
soggunse che « godere » non può essere inteso che nel senso di « usu-

frutto » tanto più essendo dichiarata la inalienabilità degli oggetti
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d’arte contenuti nei musei e palazzi
;
inalienabilità che riguarda sia il

Pontefice che il Governo. Il Ricci crede quindi che; se domtini — ])er

ipotesi — il Papa dovesse lasciar Roma e l’Italia, il Governo italiano

prenderebbe possesso di tutto,

— Del resto — concluse — nè il T^apa favorirà l’esodo delle nostre

opere, nè i carabinieri entreranno in \'aticano per im])edirlo. Qualora,

per un caso impossibile, io, in avvenire, dovessi aver torlo, allora...

oh allora... leggi o non leggi, «il nostro patrimonio artistico », il

patrimonio dello Stato, custodito dal Pontefice, non varcherà le Alpi,

non salperà dai nostri porti.

Domenico Gitoli rispose così :

— .VI buio della questione nel senso positivo, non posso dirle :

Il Pontefice è padrone, il pontefice non è padrone
;

io non le esjirimo

che il pensiero d’italiano. Se domani qualche su])rcmo capo del catto-

licesimo sognasse di far emigrare qualche opera d’arte esistente nei

musei, tutta la nazione insorgerebbe e i papi sono furbi e sanno fare

la politica. Mi spiego? li, d’altra parte, contro il volere della nazione,

che vuole rispettati i suoi diritti d’italianità, che cosa \ tiole che possa
fare un pontefice, sia pure dell’orbe cattolico?

ROM.V. Le commissioni interne dell’Associazione Archeologica

Romana. — Nell’intento di semplificare e dare un assetto più ade-

guato .'li molti lavori di carattere tecnico, tirtistico, storico ed ammi-
nistratix'o dell’.Vssociazione, il Consiglia, nell’ullima sua tornata, su

proposta dei signori Gallo e Baes Verfaille ha deciso di riformtire

il funzionamento delle commissioni interne. Imene di tre come ]iel

passato, esse saranno due sole senza calcolare l;i ('(immissione (ler-

manente del calendario.

Presidente della prima commissione sarà il comm. .Vpolloni, delhi

seconda il signor Santamaria. Di conseguenza il numero dei cnm|)o-

nenti le singole Commissioni è stato tiumentato.

11 consigliere amministratore marchese .Vlberto Farace sarà repe-

ribile alla sede sociale tutti i lunedì, mercoledì e sabato, dalle ore 19,30
alle 20,30. Così ])ure il cassiere D’.Vdamo .Vchille si tratterrà tutti i

venerdì, mercoledì e sabato, dalle ore 1(1,30 alle 20,^0. I soci che desi-

derassero trattenersi nella sala di lettura per consultare e per
avere il prestito dei libri sono avvisati che il hiblioteciirio, signor Per-

seguiti .Antonio, starà in Biblioteca il lunedì ed il venerdì dalle iS

alle 19 ed il signor .Vpolloni, suo collega, il martedì e giovedì dalle

ore 19 alle 20,30.

ROM.V La ricostruzione dell’ « Ara Pacis?» — Da ((Vita» pub-
blica una lettera direttale dal signor Luigi Cattaneo nella quale egli

propone di ricostruire in occasione di festeggiamenti del ii)ii ed a

comjdemento del programma dei festeggiamenti l’((.\ra Pacis .\u-

gustae » facendo venire i frammenti che sono a F'irenze e riunendoli

a quelli che lo .Stato possiede a Roma ed a quelli che potesse even-

tualmente ottenere dal Governo francese e dal Vaticano.
Da (( V’ita » commenta favorevolmente tale proposta.

SAN GTMIGNANO. I restauri al palazzo della Propositiira, —
-Sono ultimati i restauri eseguiti al palazzo della Propositura che ora
rifulge di tutta la sua bellezza.

«Per chi conosce l’amore che il proposto dott. Ugo Nomi-Pe-
sciolini nutre per quanto di pregevole trovasi quassù — scrivono alla

«Nazione» di Firenze — è superfluo dire che i lavori furono ordinati

e fatti eseguire da lui, a seconda del progetto che volle redatto dal

cav. ardi. .Agenore Socini, direttore dell ’Lifficio Regionale per la con-
servazione dei monumenti della Toscana. Ecco in che consistono. Sono
state riaperte le due magnifiche finestre in mattoni, uniche nel loro

genere, sia per le splendide linee architettoniche, sia jier la bellezza

dell’arco principale, sia per gli altri minori che leggiadramente le in-

corniciano. In mezzo ad ambedue ammirasi ora la svelta colonnina
marmorea con i bellissimi capitelli dei secolo XIII. De vetrate divise

in tre parti di cui quella di mezzo in faccia alba colonnina, sono di

cristallo a tondelli lavorati a A’enezia e fermati nel telaio dal noto
artista di F'irenze signor Camillo Bianchi. Nel centro di esse vedonsi

gli stemmi dipinti a fuoco della famiglia Nomi e delle Brogi, A’e-

nerosi e Pesciolini, cognomi che la famiglia Nomi stessa assunse da
qualche secolo per parentadi contratti. Nel bel mezzo delle due finestre

vi è un vano sbilungo alto più di un metro, chiuso da un massiccio

tavolone assicurato nel severo pietrame della facciata da rozzi ar-

pioni a foggia dì giglio
;

la tav'ola esternamente è consparsa di buloni

e la soglia dì pietra scorgesi consunta per il continuo pass.aggio, che

metteva in un sottostante balcone da cui si promulgavano gli editti.

Undici grosse mensole, pure esse di pietra, sono disposte in perfetta

linea lungo tutta la fronte dell’edificio. Più sotto, demolito un muro
posticcio, appare ora in tutta la sua gr.andezza un bellissimo arco

protetto da una inferriata e sovrapposto alla porta del pian terreno
;

due pìccole finestre a strombo e due strette feritoie concorrono a dare

maggiore austerità alla facciata. Inoltre, sopra l’ampia scala esterna

vedesi un’elegante terrazza che aggiunge una nota gaia al Palazzo

cospicuo per tante memorie, e per pregio d’ arte.

« E’ doverosa la gratitudine per i .Sangimignanesi verso l’erudito

proposto dott. Ugo Nomi, quando si consideri come esso, non solo

con gli scritti e con la parola, ma anche con i fatti, concorre a ren-

dere più bella la nostra classica terra, continuamente visitata dai

forestieri che, in pellegrinaggio di amore e di ammirazione, si recano

a visitarne i numerosi e splendidi monumenti. »

VENEZI.V. I restauri all’isola di Tortello. — L’isola più famosa
della laguna superiore, Torcello, in un lontano passato città fiorente,

cresciuta dalle rovine d’.Vllino e ricca di ])alazzi e di \'ille, oggi come
tutti sappiamo è divenuta l’isola del silenzio e il forestiero che viene a

Venezia la visita, insieme alle vicine Bucano e Mazorbo, come un glo-

rioso rudero destinato a scom|)arire nelle acque. Eccetto una parte del

[lubblico palazzo, — ora museo — la chiesa di .Santa Maria (il du mo
eretto nel 1008) la quale contiene copie di preziosissime opere, il famoso
tempio di Santa F'osca, in istile greco-romano, poiché appunto fondato

nel secolo nono, e che servì di modello al .Sansovino per la costru-

zione della chiesa di .S. tieminiano in Venezia, ed infine eccetto la

sedia di marmo a bracciuoli, sulla quale sedevano i tribuni, rettori

dell’isola, a giudicare i cittadini, e che il popolo continua a chiamare

la sedia di .Attila, nuH’altro si trova in Torcello.

Eppure anche queste memorie di così gran valore .sono ridotte

dal tempo miseramente, sono ])rossime a rovinare come il campanile

del Duomo il quale aveva tutti i difetti di quello di San Marco, e fu

salvo soltanto perchè fu rapidamente provveduto ad arrobustirne i

pilastri, mediante solide fascie di ghisa. L’aspetto della chiesa ottan-

golare di Santa Fosca è desolante : le colonne sconnesse, gli archi

fessi, le mura disgregate, i tiranti che in jiarle non servono e in parte

mancano; quello della 1 hiesa di Santa Maria disgusta sopratutto

perchè l’intonaco di calce dato in jiassalo alle pareti ricopre i ma-
gnifici ornamenti c stride alla presenza di tante antiche bellezze, delle

c|uali basta ricordare il grandioso mosaico che occupa quasi intera

la facciata interna della porta maggiore.

L’rriìcio regionale dei monumenti aveva da tempo segnalata al

ministero la necessità di inter\'enire nel restauro di questi cadenti mo-
numenti, ma vi si opponevano forti diOìcoltà ed anzitutto quella di

trovare la somma occorrente essendo Torcello una frazione del comune
di Borano.

.Ad un recente allarme il Ministero chiedeva airUftìcio regionale

relazione |)recisa dei danni che si osservavano e dei provvedimenti

tecnici da prendersi e in seguito ad essa comunicava che non esita

dinanzi ad alcun sacrificio purché sia mantenuta la integrità dei mo-
numenti di Torcello, pei quali anzi stabilirà un fondo. Pei lavori da

eseguirsi di urgenza si provvederà inl.'into col fondo comune.
Onesti restauri radicali saranno iniziali all’aprìrsi della prossima

primavera. .A Torcello non è possibile trox'are un alloggio per cui

il personale che vi sarà adibito non potrebbe nella presente stagione

lavorare dovendo stabilirsi in Burano, nell’isola cioè più vicina: bi-

sogna inoltre considerare che oggi il personale di cui dispone quell’Uf-

ficio per la conservazione dei monumenti basta a pena ai lavori in

corso.

A’OGHF.R.A. I restauri al Duomo. — .Sollecitati con gran cura

dall’arciprete don Biscaldi, i lavori di restauri al Duomo proseguono

alacremente. II pittore Gambini ha compiuto le pitture ad affresco

sulla parte sovrastante la porta. Messa a posto la colossale armatura

nell’interno del tempio, vennero incominciati i lavori di restauro e di

decorazione della cupola.

ESTER©

AOUILEI.A. Importanti scoperte dell’epoca romana. — li prof.

Maionica, direttore del Museo archeologico di .Aquileja, dà queste

importanti notizie : « Negli scavi effettuati sui fondi Fonzari si trova-

rono urne sepolcrali ben conservate con arredi antichi degli ultimi

decenni avanti G. C. A’erso il Belvedere, presso la laguna di Grado,

si scoperse la lapide dì O. A'eratio Basso, negli scavi sulle terre di

Rossini si rintracciarono gli avanzi di una fontana pubblica coi tubi

di piombo per la conduttura dell’acqua.

BRUGES. — Il quadro 1’ (( elevazione della Croce» di Van=Dyck

ricuperato. —• Il quadro di \Mn-Dvck : « D’elevazione della Croce» ru-

bato dalla Chiesa di Courtrai (Belgio) è stato ritrovato il 23 gennaio

ad .Ardovne, nelle vicinanze di Bruges. — E’ un erbivendolo am-
bulante dei dintorni dì Bruges che consegnò alle autorità

di quella città il jjrezioso quadro. Egli si trovava seduto sul suo

carretto, quando un passante gli fece cenno di fermarsi e gli chiese

di portare un pacco che teneva sotto il braccio a un dato indirizzo a

Bruges dietro un equo compenso. Egli intanto lo avrebbe aspettato in

un’osteria. L’erbivendolo accettò e quando si trovò solo ebbe la curio-

sità di svolgere il pacco che gli era stato affidato. Potè allora con-

statare che si trattava d’una tela dipinta. L’erbivendolo avverti subito

il commissario ed il borgomastro del \illaggio più vicino. Entrambi

si accorsero che il quadro era quello famoso rubato nella chiesa di

Courtrai, ed avvertirono telegraficamente l’autorità giudiziaria di

Bruges, mentre alcuni gendarmi partivano in cerca del misterioso

personaggio che aveva consegnato il quadro all’erbivendolo.

Ciò distrugge la prima versione data che cioè il quadro fosse

stato ritrovato da un gendarme.
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I-JRUGES. Doni al Museo. — La Società degli Amici del Museo
di Bruges ha olferlo ;i questo, oltre a due quadri moderni, rdlnlerno

p il Purgatorio» di tìerolamo lìosch, un l'itratto di Filippo il Buono di

R. \'an der M’evden e due dipinti di \’an Oost.

BRUXELLl'iS. Ricerche della tomba di un grande pittore.

Si l’anno atti\'e ricerche per ritrovare nella Collegiale dei Santi Mi-

chele e (rudula la sepoltura del grande pittore Roger van der

W'eyden. Ora, malgrado tjuesto nome tiammingo, l’allievo preferito di

Robert Campili, era un puro vtdlone e si chiamava in realtà Roger de

la Pasture. 1 suoi ammiratori sono ben decisi, se la sepoltura di lui

sarà l'itrovata^ ;i rendere all’artista l’omtiggio del suo vero nome.
Xtilo a Tournai nel i3(.)q, Roger de la Pasture, entrò nello studio

di Robert Campili, che lo tenne cinque anni presso di sè e lo fece

nominare maestro della gilda di San Etica di Tournai. L’artista restò

in quella città fino al 1-133, Poi -si ceco a Bruxelles dove prese il

nome di van der M’eyden, sotto il quale è sopratutto conosciuto. Egli

vi mori nel 14(14 e fu inumato a quanto si crede nella Collegiale, dove

come si è detto si fanno ricerche per ritrovarne i resti.

P.\R!G 1 . Vendita. — I sigg. Sanibon &• Canessa hanno vendulo

nellt) scorso dicembre per piti di 173.000 franchi una raccolta di

monete antiche ittiliane, alcune delle quali raggiunsero alti prezzi,

come ad es. due monete tarentine, di Catania. Un tetradramma d’ar-

gento poi di Termini Inierese fu venduto a ló.ooo franchi. Esso por-

tava da un lato una testa di ninfa con tre delfini intorno e dall’altro

una N'ittoria che corona il conduttore di una quadriga.

ClIIC.-\(iO. Nuovo acquisto per il Museo. — Il Museo di Chi-

cago ha acquistato il quadro del (ireco i< L’Assunzione della Santa

\’ergine »

.

(Juesto quadro apparteneva già all’Infante Don .Sebastiano, co-

gnato della Regina Isabella 11
,

il qutile possedeva una delle |)iìi ])re-

ziose collezioni di quadri esistenti in .Spagna.

Esso fu es]iosto per parecchi anni nel Museo del Brado e

appartiene a quel periodo in cui il (ireco cercava di liberarsi dalla

iniluenza del Tiziano ed ha a|i]Hinto un maggior valore, poiché i quadri

del (ìreco di quel periodo son rarissimi.

LGNDR.t. La morte di un collezionista. —
1

giornali inglesi

hanno annuncialo la morte del milionario australiano George Me. Cul-

Ioc'k, famoso aia he come mecenate e collezionista di oggetti di arte.

La sua collezione di (.piadri è forse la più importante del genere

che si trovi in Inghilterra e comprende alcuni fra i migliori lavori di

tutte le Scuole dagli accademici a M’histler e ai grandi ])ittori moderni
olandesi.

.M.XL'RII). — La scoperta di sin quadro del Murillo. — .\nselmo

Guinea, un giovane .artista di Bilbao, ha scoperto in una vecchia

casa di Biscaglia un quadro autentico di Bartolomeo .Murillo. I ])ro-

prietari della casa, non sosjìettando il vero valore dell’opera artistica,

acconsentirono di buon grado a cedergliela per 125 lire. Ora il (lui-

nea ne ha fatto fare riproduzioni fotogr;i 1ìche che hti inviato a Londra,
a Berlino ed a Parigi per trovare acquirenti. Si assicura che il quadro
appartiene alla migliore maniera del pittore sivigliano. fi fortunato

possessore di esso afferma di averne acquistate altri due di eguale

pregio nella stessa casa, che appartiene ai discendenti di un’antica

famiglia che viveva a .Siviglia e, nel Xà’Ifl secolo, si trasferi a Bi-

scaglia.

NUOX'A YORK. — Acquisti per il Museo. — Il Museo Metro-
politano ha comperato in Europa parecchie sculture greche illustrate

nel <1 Bollettino » di gennaio. Bellissimo un bassorilievo di cavaliere,

e notevole una statila arcaica, figura femminile, fi riparto dei dipinti

si è arricchito di una ii .Madonna con Putto e donatori » attribuito dal

direttore -Mr. R, E. Fry, che in ciò concorda col .Sirèn, a Giovanni da
.Milano.

\'IF.NN.\. L’acqiùsto di un » Giotto». — Un atitorevole giornale
vienm-M-, l.a c Neue Freie Presse», dà notizia di un acquisto che sa-

rebbe stato fatto per la galleria d’arte del Principe di Lichtenstein.

Si tratterebbe, di un <( Giotto » riconosciuto e consacrato, previi compe-
tenti confronii, con due altri dipinti giotteschi del museo di Vienna
e con quelli di l'irenze.

Il giornale ne dà anche una descrizione particolareggiata. E’
una s|)ecie di trittico, a fascio orizzontali, che faceva parte evidente-

mente di un centro da alt.are : rappresenta l’.Annunciazione, la visita

dei Re Magi, la Ci'ocifissione : mirabili il volto della Madonna, di

jierfelio tipo giottesco, le ligure di Giuseppe e Giovanni, dei Magi,
e le altre di contorno: vast.a e complessa la composizione, ben conser-
v.ale le tinte, ed .anche gli ori e i fregi del contorno.

eORRIERE ROMAIV©

Pio X e l’arte. — L.i lettera che il 12 dicembre per incarico di

Pio X, il cardintile segret.ario di .Sl.ato rivolgeva all’episcopato it.ilitmo,

sulla necessità di tissicurare e regolare la conservazione degli archivi,

ilei monumenti ed oggetti d’arte custoditi dal clero, è il sigillo, jier

cosi dire, delle cure che fin dal tiriticijiio del sito potililicalo il Papa at-

tuale ha dimostrato per quel ramo cosi itnjiorlante della cultura sacer-

dotale ch’è l’arte cristitma. Ratno iti;portanle, ma fino a questi ullind

tempi non tenuto da pertulto, fra noi, nella dovuta cotisidertizione,

sebbene qua e là non tnancassero m.ai tnanifest.izioid non solo da ptirle

di individui ma atiche da parte di aittorilà ecclesiastiche, .\nche da v.ari

vescovi furono emanate prescrizioni per la più diligente conservazione

del ricco iialritiionio artistico — insieme al ])alrimotio di fede —
che nelle sue chiese, ne’ suoi conventi ed atiihe iti tnollissime delli-

sue canotiiche ])ossiede l’Ittilia. L’o|)era di Pio X è soprtiggiitnta aitto-

revolmetite ed armotdzzalrice ed unilicatrice degli sforzi già f.alti e dei

provveditnenti già presi, e promotrice di tali sforzi e provvedimenti là

dove non ve ne fosse sin qui traccia : ed è purtroppo tuttora la maggio-
ranza delle diocesi, nell'Italia cetitrale e meridionale s[)ecialmente.

Ouatito a Milano sap|)i;imo che il cardinale «arcivescovo Ferrari ha
già portato titiche su questo argometito la sua attenzione, ed il .Sinodo

arcidiocesano ambrositmo (come ])ure il .Sinodo iioretilinol, ne fortii

argomento di deliberazioni.

Ormai I ’insegnatiiento dell’archeologia e della storia dell’tirle fa

|)itrte integrante del nitovo [irogr.amma di studi per i .Semintiri d’Italia.

E in relazione con tale risveglio della coscieti/.a artistica st;i la recente

pitbblicaziotie di opere quale il ((Manuale di storia deH’tirle cristiana

dell’Ozzòla » (Firenze, libreria editrice fiorentina), il «Mimutde»
tinalogo del Uoslantitii (Firenze, libreria salesiatia) e il (( M;uut:de
degli stili deir.architeltur.a sacrji » del c:in. prof. Oreste Ptintalini (.Mi-

hino, libreriti Palma); di carattere |(iìt lelter.irio i due primi : con mire
speciali ])iìi pratiche (ed a t;il sco|)0 egregiametile indoviti.alo) il terzo.

'Pittti e tre questi libri hanno itidole elementare.

Ma cii'i che alle fabbricerie e .ai parroci in p.irlicohir modo sarà

bene ricordare — e a cifi provveder.anno le autorità civili dove man-
cttrono di ftirlo, almetio ji.alesemetite. le ecclesiastiche — si è l’obbligo

che loro incotnbe di non fare per nessuna rtigione .alterazioni di sorta

;tl patrimonio artistico che hantio iti custodia e tanto meno alienazioni

anche minime senza 1 ’autorizztiziotie esplicita delle autorità artistiche

da cui dipendono. Il ricordo di sperjieri antichi e recenti f.alti, special-

mente nelle chiese eccentriche non delle sole c.amp.agne a instgiuta delle

.autorità competenti, è troppo vivo in qutinli hanno il culto delle me-
morie, jierc hè non si debb.i insistere anche su questo aspetto della que-
stione senz.a di che Ut buona -.'olonlà dell’.autorità ecclesiastica non
basterà ;i salvare i suoi dipendenti anche dtille pene comminttte dall.a

legge.

intere regioni d’Il.dia son sitile spogliate dei loro arredi d’tirte

delle chiese in questi ultimi venti anni per col[)a deH’ignoranza —
qualche volta purtrO])po per ben di peggio — del clero destinalo a

custodirli ; e molte chiese rimpiangono per sempre lo sperpero fatto.

.\uguriamoci dunque che le nuove jirescrizioni — utilissime anche se

tardive — valgano tdmeno per l’avvenire.

I concorsi per le direzioni dei Musei. — L’on. Rava si è deciso

finalmente, a firmare il decreto che bandisce i concorsi ai posti di di-

rettore delle gallerie e dei musei delio .Stato.

I posti messi a concorso sono i seguenti, divisi in tre categorie

[ler i Musei e scavi, (ìallerie, Uffici dei monumenti: direttori del Mu-
seo nazionale di Roma, del Museo nazionale di Napoli, deH’L'nìcio

scavi nella proxincia di Roma, del Museo nazionale di Taranto, del

Museo nazionale di Uagilari, delle Reali gallerie degli Uffizi di Fi-

renze, della R. Pinacoteca di Brera, della R. littlleria e medaglieria

estense di .Modena, della Galleria nazionale di arte anlicti e Gabinetto

delle stampe di Roma, della Galleria di Parma, delle R. (ìallerie di

Wnezia, del Museo nazionale di .San Martino di Napoli, degli Uffici

dei monumenti di \’enezia, Roma, Xapoli, Palermo, Bologna, Ta-
ranto e Cagliari.

Com’è noto, i concorsi sono per titoli e potranno esservi ammessi
Iter i musei, scavi e gallerie i direttori effettivi o gli incaricati e gli

ispettori che prestano servizio da due anni in tale qualità e, per gli

uffici dei monumenti, egualmente i direttori effettivi o gli incaricati

ed inoltre gli ispettori e gli architetti che contino il suddetto tempo
di servizio.

I concorrenti potranno essere invitati dalla Commissione giudi-

catrice a dare anche prova scritta ed orale dei loro studi e delle loro

attitudini
;

nel qual caso gli esami a\a-anno luogo in Roma in epoc.a

da destinarsi dalla Commissione stessa.

II termine per la presentazione dei titoli non è stato anche fissato.

.Sembra, però, che non sarà oltre il 15 marzo. La direzione generale
delle antichità e belle arti sta però studiando se non sia opportuno
dare tre termini diversi per le tre categorie dei posti a concorso.

A. A.







•Rassegna D'Arte-
ANNO vili FEBBRAIO 1908 N. 2

CESARE DA SESTO
E UN NUOVO ACQUISTO DELLA PINACOTECA DI BRERA.

Il Ministero della Pubblica Istruzione, in seguito

a parere favorevole della Commissione Centrale, ha ac-

quistato, pel prezzo conveniente di dodicimila lire,

dagli antiquarii fratelli Grandi di Milano, una tavola

di Cesare da Sesto (a. m. (),6h, 1. m. (1,5.5) raffigurante

CESARE DA SESTO - Disegno.

Collezione Albertina.

una mezza figura di S. Girolamo, seminudo, orante

innanzi al Crocefisso, con un manto rosso lacca intorno

ai fianchi, le mani raccolte sul petto: nella destra il

santo stringe il sasso con che si va l)attendo, in espia-

zione, il corpo scarno (1). Dopo una semplice e diligente

ripulitura, il quadro, posto sotto cristallo e racchiuso

in una cornice nuova di stile della Rinascenza, è stato

destinato alla Pinacoteca di Brera dov’è ora es]:)osto

al pubblico nella sala XIV, fra le altre opere di quel

periodo della scuola leonardesca, poco lungi dall’altro

dipinto della prima maniera dello stesso maestro, la

Vergine col Bambino sotto un folto gruppo d’alberi,

« leggiadrissimo dipinto commendabile per l’ottima

intelligenza ed esattezza del disegno », un « vero capo

d’opera ed uno dei ])iù splendidi ornamenti della

Pinacoteca » come avvertiva, fin da un secolo fa, il

Gironi. Il nuovo acquisto è tanto più opportuno do])o

che Herbert F. Cook, in seguito alla esposizione di

opere lombarde al Burlington Fine Arts Club, contri-

buì a provare come la Madonna del bassorilievo di

Brera - ritenuta dai vecchi cataloghi un originale -

non sia che un’antica copia del quadro posseduto dal

conte Carysfort in Inghilterra, del quale altre ripe-

tizioni sono nella raccolta della duchessa Giuseppina

Melzi d’Eril a Milano e in quella dell’Eremitaggio a

(1) Illustrato e riprodotto in Bollettino d'Arte del Ministero della P.
,

A. I, Fase. X.

Pietroburgo, tpiest’ultima però l)en diversa dalle pre-

cedenti, come vedremo.

Una digressione a proposito di ipiesto quadro con-

tribuirà a chiarire l’origine artistica del nuovo acqui-

sto di Brera e a toglier (jualche incertezza interno a

un periodo dell’attività del jiittore lombardo.

La somiglianza fra le re])liche della Madonna del bas-

sorilievo è men notevole di (pianto sembri a ])rima vista.

Cesare da Sesto eseguì l’originale, oggi di ])roprietà del

conte Carysfort, verosimilmente ])rima deirultimo ])e-

riodo della sua vita, che s’inizia intorno al 1520, con-

siderato che, come è noto, il (piadro stesso non rivela

spiccate reminiscenze di (piell’arte ralfaellesca che il pit-

tore dovette a]q)rezzare e studiare intorno a (piell’anno

nel quale a])])unto (ù'sare si doveva trovare a Roma,
come congetturava il Morelli basandosi sull’asserzione

del Lomazzo e su un disegno del jhttore che fa ])arte

del così detto Libro di Leonardo nel Louvre: disegno

che ]n'esenta da un lato la lotta col dragone menzionata
dal Lomazzo e dall’altro tre figure tolte dalla Trasfi-

gurazione di Raffaello, eseguita a])punto intorno al

1520. Il Morelli ricordava - come posteriore a questa

ejioca - la Madonna detta « del bassorilievo » (]ier la

presenza, in un angolo della composizione, di un antico

CESARE DA SESTO - La Madonna del Bassorilievo.

Proprietà cel conte Carysfort.
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ìiassorilievo cli’è ii])rova delle reiniiiisceiize elassiclie

del pittore desunte a Roma) e sembrava ritenere come
originali tutti tre gli esemplari, Timo nella collezione

deirEremitaggio di Pietrobiirgo, l’altro allora pi'esso

lord, Monson oggi del conte Clarystort, il terzo a Brera.

Alle repliche della scuola potremmo aggiungere quella

CESARE^DA SESTO - La Madonna del Bassoiilievo.

Collezione dell’ Eremitaggio di Pietroburgo.

della collezione della duchessa Alelzi d’Eril che al Ca-

rotti ricorda, nell’iinjjasto del colore - ciò che a noi non
sembra - l’arte di Cesare Magni, ma che un tempo era

ritenuta f)iiginale del nostro Cesare da Sesto e su]ìe-

riore airesem])lare braidense allora nella collezione

Alonti airArcivescovado. L’esemplare della raccolta

.Melzi d’Eri! è ad ogni modo una ri-petizione esatta,

nella com])osizione, del prototi])o di Londra e uguale

del tutto, di conseguenza, a quello di Brera: ma, di

fronte a quest’ultimo eh’ è cupo, senza trasparenze,

vanta qualche vivacità di colorito.

Insieme a cpieste due repliche del quadro di Londra
non va invece collocato il di])into deH’Eremitaggio,

contrariamente a q\i.anto si è fatto fin (juì dagli studiosi.

La composizione è l)en diversa dalle altre: mentre in

(j nelle la Vergine si volge dolcemente verso il piccolo

S. Giovanni che, le mani giunte, sorride a Gesù che lo

accarezza, nel di])into di Pietrol)urgo invece men na-

turalmente è ra})presentata di fronte, gli occhi bassi

talché non sembra occuparsi del Bambino che, in

uno scop])io di riso, accenna a scojnire il petto della

madre e si volge allo spettatore; inoltre il vecchio S.

Zaccaria è sostituito da S. Caterina leggente. Sola-

mente la figura, veramente leonardesca, di S. Giuseppe

j'itorna tal (piale con lo stesso viso sViarbato e ossuto,

il capo reclinato verso il griqipo centrale, con gli stessi

partiti di pi(‘ghe del manto. La derivazione leonar-

desca è un ])o’men diretta nel (juadro di Pietroburgo

che in ([uello di Londra e derivati suoi. Al quadro di

Bietroburgo va avvicinata invece la pala d’altare di

sir Erancis Cook di Richmond ])roveniente da Napoli.

Il griqipo centrale della \ù*i'gine col Bambino clic

si vede nel (piadro di Londi'a - ri])etuto tal (piale

nelle copie di Milano - ritorna con leggci-e va-

rianti nel centro Adoraziune dei Maiji del .Museo

Nazionale di Na])oh che Cesare da Sesto esi'gui jicr

una chiesa di Messina: è noto infatti che il jiittore dopo
il 1515 s’i'ra recato nel mezzogiorno d’Italia. Ma ormai,

wqW

A

dordzione, il pittore sembra aver dimenticato

anche le ultime reminiscenze dei ti])i e delle foiine

leonardesche. Pur conservando hatteggiamento e le

vesti della Adergine dal dolce ca])o incorniciato dal

lungo scialle che le ricade ai lati e si i-isolleva sulle

ginocch.ia ne ha mutato il ti])o lombardo da gli zigomi

lontani e ])rominenti, dal sorriso enigmatico alle estre-

mità della bocca, in un altro più tondeggiante e comune
allora nella scuola romana. Solamente il vecchio S.

Giusejipe - le braccia conserte, ossuto, sorridente -

è rimasto tal ([naie, benché per un momento l’artista

l’avesse ideato più ris^xmdente al tipo consacrato dalla

tradizione, con la barba incolta, l’atteggianu'nto ])en-

sieroso, e l’avesse collocato non alla sinistra ma alla

destra della Adergine, come n’é jirova il disegno deh’Ac-

cademia di AAnezia nel (piale anche il ])utto a caval-

cioni a una gamba della madre - anziché, come nel

di]nnto, seduto sul cuscino qnal'é nel (piadro di Lon-

dra- accenna a un più completo abbandono (lidie forme

leonardesche che il maestro, sotto l’intlusso diretto di

Bafiaello. andava dimenticando.

Ciò posto, a noi pare che i quadri che abbiam ricor-

dato. e che 1 a] (presentano l’attività deU’ultimo ])eriodo

del maestro lombardo, ^lotrebbero essere, in riguardo

CESARE DA SESTO - La Madonna fra S. Giov. Bali, e S. Giorgio.

Collezione Cook di Richmond.

al tempo in cui furono eseguiti, distribuiti in (presto

modo:
1°. La Madoìina « del bassorilievo » del conte Ca-

rysfort, eseguito sotto hinflusso leonardesco: dalla

(piale derivano (pielle della collezione Melzi e l’altra

di Brera. I tipi son ancora leonardeschi ma la presenza

del Irassorilievo - a prova di studi classici fatti ve-
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rosimilmente a Roma - e il tipo del vecehio Santo a

mani giunte accennano a nn avvicinamento alla

scuola raffaellesca.

2'^. La Madon'ìia « del bassorilievo » deirKremi-

taggio di Pietroburgo nella quale, insieme ai ti])i leo-

nardeschi della Vergine, di S. Giuse])pe, di Santa C'ate-

CESARE DA SESTO - Disegno.

Coliezione Albertina di Vienna.

rina — sia il quadro stesso originale di Cesare da Sesto

o una diretta emanazione sua eseguita nella sua bot-

tega — le successive influenze siil)ite dall’artista si

rivelai! nel putto e in maggior scioltezza deireseciizione

e nelle forme più tondeggianti.

GIAMPIETRINO - La Madonna, S. Giovanni e S. Girolamo (1521).

Duomo di Pavia.

3'^. La Madonna in trono riccamente ornato di

due bassorilievi in basso e di altri superiormente, fra

iS. Giovanni Battista e S. Giorgio, di ])roprietà di sir

Francis Cook di Hiclimond. Il giaqipo centrale ripete

esattamente (juello del quadro di Pietroburgo, ma i

santi laterali, la presenza dei numerosi ricordi dell’ar-

CESARE DA SESTO - L Adorazione dei Magi.

Museo Nazionale di Napoli.

chitettura classica, il diverso ti])o della Volgine ra])-

jiresentan già ])ronunciate le tendenze ratt'aellesclie

CESARE DA SESTO - Disegno per l’Adorazione dei Magi.

R. Accademia di Venezia.

nel pittore. Si sa che il quadro proviene dalle pro^óncie

meridionali d" Italia e precisamente da Napoli.

Questo quadro può essere utilmente confr.mtato con
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quello della Madonna in trono fra S. Giovanni e

S. Girolamo inginocchiato con ricco fondo a rovine

classiche e paesaggio, eseguito - come assicura Fin-

scrizione - nel 1521 per disposizione testamentai'ia di

Simone Fornari nella Cattedrale di Pavia, attribuito

al Giampietrino, il quale dovette ispirarsi al quadro di

Cesare da Sesto o a qualche disegno o ripetizione a

Milano: la distribuzione generale, i motivi architetto-

nici, il gruppo centrale, lo stesso S. Girolamo - tanto

affine a quelli che esamineremo - son tolti al re])er-

torio di Cesare da Sesto, non viceversa. Per (piesto è

a ritenere che il quadro di Cesare sia anteriore a

quello di Pavia; cioè eseguito un po’ prima del 1521.

40
. U'Adorazione dei Re Magi del Museo Nazionale

di Napoli nella quale l’atteggiamento della Vergine

coi Bambino è una reminiscenza del quadro di Londra,

come notammo, è simile a quello del quadro di Pavia e

nella quale il S. Giuseppe è lo stesso dei quadri ricor-

dati: ma la composizione generale, i tipi, l’arco trion-

fale ornato di bassorilievi mostrano già il maestro

quasi del tutto svincolato dalla scuola lombarda e

sotto r impressione delle nuove tendenze contratte

nelle sue peregrinazioni nel centro e nel sud d’ Italia.

Oltre questo gnqjpo di dipinti degli ultimi anni del

ifittore altre opere provano il suo eccletismo ma si

staccano da quelle che abbiamo esaminato. Più diret-

tamente di tutte rivela, fra gli altri, lo studio di Raf-

faello, la nota grande pala della collezione Melzi già

nella chiesa di S. Rocco a Milano.

La permanenza a Messina del ])ittore non dovette

esser di breve durata; forse egli vi lasciò altre opere oggi

smarrite, fra cui un quadro già nella sagrestia di S.

Domenico, se sul suo esempio potè formarsi un pittore

il nome del quale è giunto fino a noi; Gerolamo Ali-

Copia da CESARE DA SESTO - S. Girolamo.

Proprietà Martini a Lodi,

])randi. Nella chiesa del Convento di S. Trinità della

Giva presso 8alerno era un di]unto in sei tavole por-

tato poi in una piccola jfinacoteca demaniale nel Con-

vento stesso attribuita ad Aiidrcai Sabatini che il

Frizzoni i-estituì a Cesare' da Sesto; una di (piche ta-

vole - il Battesimo di desìi Cristo - presenta molta af-

finità col quadro d’ugual soggetto della colleziom' del

Copia da CESARE DA SESTO - S. Girolamo.

R. Accademia di BB. AA. Milano.

duca Scotti a Milano; forse il Sabatini lavorò in qual-

che parte di (juel quadro di Salerno (1). Anche in altre

opere ricordate dal Fi’izzoni il Sabatini rivela lo studio

sulle opere di Cesare da Sesto, a riprova di una
]mrmanenza del pittore loudiardo in quei luoghi. Egli

morì, come trovò il Motta (2), il 27 luglio 1523, a Mi-

lano, in una casa a Porta Orientale, in parrocchia di

S. Stefano, a 4fi anni, dopo una malattia artetica cum
febre continua, come la diagnosticò il medico della

città. Era dunque nato nel 1477 e, com’è noto, a Sesto

Calende.

*
He He

Il 5. Girolamo acquistato di recente per la Pinaco-

teca di Brera deve appartenere al ]U‘incipio del periodo

che abbiamo jjrecedentemente esaminato.

La testa del santo in Brera è quasi la stessa di ciuella

del vecchio Re weM’Adorazione dei Magi del Museo Na-
zionale di Napoli: l’atteggiamento stesso - con le brac-

cia al petto, il collo proteso - presenta una notevole

affinità con quella figura che, nel disegno, il pittore

aveva ideata con la fronte sfuggente, con un accenno

a calvizie e le braccia nude in gran parte, avvicinandolo

assai più alla figura del S. Girolamo. La mano sinistra

dall’indice diviso dalle altre dita e ripiegato sul petto

aveva ripetuto tal quale invece nelle due figure. Ma

(1) G. Frizzoni, Arte italiamt del Rinascimento. Milano, Dmnolard, 1891.

(2) E. Motta, in Archivio Storico Lombardo. 1891 pag. 260.
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quella del santo, più ossuta di quella del Re che si

curva aH’omaggio, ]hù muscolosa, più profondamente

sentita rivela ])iù diretti ricordi della grand’arte leo-

nardesca anche nel risalto dato alle carni di coloi'ito

caldissimo spiccanti maggiormente sul fondo scuro.

Il cpiadro fu eseguito a Milano forse intorno al 1512 s(^

è vero, come affermano i vecchi biografi, che Cesare da

Sesto dopo queiranno si portò nel mezzogiorno d’Italia.

Non minori reminiscenze leonardesche rivelano i di-

segni preparatorii del ])ittore per quel cpiaclrtu Una
« sanguina » cleirAccademia di Venezia raffigurante il

braccio nudo del santo raccolto, col sasso racchiuso

nella mano, al petto presenta infatti, in ini angolo,

una vigorosa testa di vecchio nella quale è facile ri-

scontrare una vivacissima rijiroduzione d’una delle

così dette « caricature » leonardesche. In un foglio

oggi nella biblioteca di Windsor attribuito a Leonardo

ritorna appunto un’analoga testa di vecchio con lo

stesso naso aquilino e la lingua fuor della bocca.

CESARE DA SESTO - Disegno pel S. Girolamo.

R. Accademia di Venezia.

Non sarebbe difficile d’altronde trovare affinità fra

la testa del S. Girolamo di Brera e qualcuna degli

apostoli della Cena vinciana, specialmente con quella

di profilo che si accosta a S. Giovanni, con ugual fronte

sfuggente, lo stesso zigomo molto pronunciato, lo stesso

orecchio dall’amjiio padiglione. Un altro disegno che,

nel disegno accurato, sapiente e nel modellato un ])o’

molle rivela la mano di Cesare da Sesto e che ])otrel)be

essere un primo pensiero del braccio di S. Girolamo, è

nella stessa Accademia di Venezia.

Di questo quadro braidense rimangon diverse vec-

chie copie di scuola lombarda, a ])rovare il successo

che il motivo ebbe presso gli artisti locali. Particolar-

mente notevole è quella che si conserva in casa Mar-
tini a Lodi e che mi venne cortesemente indicata dal

dott. Gustavo Frizzoni. È opera della seconda metà
del XVI secolo, opaca, di poco rilievo, ma notevole

pel fatto d’aver sostituito al fomlo scuro uniforme ilel-

roriginalc di Brei'a una caveina a])crta ai lati a mo-
strare un jiaesaggio con un lago a])crto fra le colline.

I profili degli arbusti che si sju'igionan (pia e là dai

sassi, che ricordali (|uelli di certi sfondi a ]iaesaggio

CESARE DA SESTO - Disegno pel S. Girolamo.

R. Accademia di Venezia.

cari a Cesare da rSesto - ed eseguiti, se crediamo (e di

ciò sarà bene dubitare) al Vasari, da un Bernazzano

milanese - la jiresenza dei fiori di cam])o leonardeschi

e la }iarticolarifà deH’orecchio ch’è del tuffo sciqierto

lasciai! tuttavia sospettare che quella vecchia copia de-

rivi da un altro originale oggi smarrito. A rijirova che

almeno il partico-

lare dell’ orecchio

scoperto non è un
arbitrio del vecchio

co])ista, soli anche

le repliche di al-

tre vecchie copie:

una su tavola, di-

ligente ma cupa,

oggi presso l’Acca-

demia di Belle Arti

di Brera, di lascito

Oggioni, un’ altra

pur su tavola della

fine del XVI secolo

o inizio del succes-

sivo, lombarda, che

a b b i a m v e d u t o

jiresso l’antiquario CESARE DA SESTO -Disegno pel S. Girci,

sig. Giovanni Zec- Collezione Albertina.

chini in via S. ìMaria Fulcorina. 1 1 . a .Milano, biacccsa.
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di tonalità [)e.sante e nella qnale il santo, eo])erto in

parte di veste azzurra, accenna con la destra il teschio

dinnanzi al Crocetisso.

Il soggetto tn trattato con altre varianti dallo stesso

C-esare da Sesto. Un S. (tirolaino, seduto, col sasso

nella inano sinistra e nn libro a])erto nella destra,

avvolto in ]iarte da nn manto rosso, inginocchiato e

con fondo di ])aesaggio con nn lagf) e nn castello, è

nella collezione di sir Francis C'ook e sembrò al Morelli

eseguito sotto Tinflusso di Leonardo nel 1507-1510. Il

relativo disegno a matita e carbone è nella collezione

Albertina di Vienna e potrelibe esser ntilmente con-

frontato con la testa del vecchio pastore che, col brac-

cio steso, addita il Baml)ino nella Adorazione dei Magi
di Napoli a provare il ra])ido modificarsi del re])ertorio

d’idee e di foijue del maestro lojiibai'do (piando fu

sottratto all’orbita leonai'desca.

La figura del vecchio anacoreta litorna in alti'i cpiadri

attribuiti al nostro jiittorc'; ma si tratta di eo|)ie o fal-

sificazioni come - secondo il Loo'ser ipiella del .Musco

di Stiittgart (n. ‘2.‘?8) (1) o di ei'ionec attribuzioni come
])er (piello es]JOsto al Bui'lington Fine Arts Club nel

1898 che il Frizzoni restitui al Solari confrontandolo

con un quadro del Museo Poldi Pezzoli; o comumpic
non rispondono al ti])o che ci siam jier ora limitati a

studiare jier chiarir meglio un jieriodo deirattività

artistica (leU’atti'aentissimo ])ittore di Sesto, intorno

al qnale la critica moderna attende ancoi'a uno studio

sereno e completo.

FRANCESCO MALAGUZZI VALERI.

{1) (2. Loeser ne 172.

BERTOLDO DI GIOVANNI E IL SUO
Il padre Goiizati, nella magistrale sua opera sul Sauto di Pa-

dova, c’informa che avendo i Presidenti o Massari della Vene-
randa Arca di Sant’Antonio deciso di ornare le cortine del coro

della chiesa (i cui lavori in marmo erano stati allogati il 17 no-

vembre 1482 allo scultore Giovanni Minello, e da lui eseguiti

senza indugio q con dodici bassorilievi in bronzo raffiguranti

scene del Vecchio Testamento, diedero commissione di farne due
a Bertoldo di Giovanni, allievo prediletto di Donatello e maestro
del giovane Michelangelo, che godeva grande fama per parecchi

lavori di bronzo eseguiti già auteriormente a Firenze e sopra

tutto per aver condotto a termine i pergami in S. Lorenzo ri-

masti incompiuti alla morte di Donatello. Senza dubbio era in-

tenzione dei Massari di affidare l’esecuzione di tutti i dodici

bassorilievi a Bertoldo; ma per assicurarsi che (.|uesti li avrebbe

soddisfatti in quanto al pregio artistico deH’ojjera, non gli die-

dero per prima commissione se non per due. Infatti, secondo
quanto narra il Gouzati (I. c., voi. X, pag. XC in nota e pag. 136).

il lavoro di Bertoldo non corris|30se al giudizio dei Massari,

sicché essi, in seguito, affidarono l’esecuzione di dieci dei bas-

sorilievi in questione al Bellano, che li fornì negli anni 1485

al 1487 (i due che restavano a fare furono poi gettati da Andrea
Briosco nel 1506 e 1507).

Per prova della sua relazione il Gouzati non ha adotto che i

documenti riferentisi al Bellano e al Briosco. Restavano a essere

pubblicati quelli che riguardano l’opera di Bertoldo. Avendo noi

potuto copiarli neH’Archivio dell’Arca, con gentile permesso di

quel I^resideiite, cui porgiamo sentite grazie, siamo lieti di sup-

plire aH’ommissione dell’autore sopracitato, rendendoli di pubblica

ragione come segue :

1483 die 24 octobris

Mr Bertoldus qd [quondam] Johannis de florentia promisit

tacere duos qnadros de metalo unum vz [videlicct] habeus Isto-

riam Jone prohete [sic] alterum habens submersionem faraonis

in transiti! maris cum hoc pacto quod si primnm qnod faciet

non placebit massarijs non debeat tacere secnudnm nec sibi

debeat satisfieri prò primo et debet prò sua mercede et opera
habere ducatos vigintiquinque prò quoque eorimi. Dare debet
illa completa in opera ad pasqua resnrectiouis, debet tacere de
suo metalo vz. due. 50... libr. 310, et debet habere ceram prò
faciendo stanqias

LI. 35 oncias 4 habuit in pluribus postis usque ad diem
16 jimii 1484

LI. 12 oncias 8 habuit a Mo petro aromatario dentrata strate

et est nova ]?] die 16 Jnuij sopradicti

(Archivio dell’Alca, Liber Introitimi et exiiensarum de
anno 1483 [finisce 1484] N" 30 a carte 38'’

]

Mr Bertoldus contrascri|5tns dare debet prò contrascripto de-

bito LI. duodecim ipias sibi in manum die 25 oct 1483.

p. pto.[proxiine preterito] LI. 12

Item habuit predictus die 29 uovembris per me Albertinum
Rapafava et ser fraucesco buzicarina (?) libras quinquaginta LI. 50

Itemqne solvi die xj decembri [sic] in camera d. capit[rt«£’/]

ser Antonio de rolsis [?] presente Ser Jacobo Tomasino veneto
ut solveret danieli nastello foruaiio qui dederat m. [modios]

4 farine dicto Bertoldo ipios denarios ego solvi die xj decembri
[sic] 1483 libras decem solidos octo vz . . . LI. 10 ss. 8

Item die 8 Jannarii predicto Mo Bertoldo presente Mo petro

murario et M» liberale lapicida libras septnagiuta quatuor sol-

dos sex LI. 74 ss. 6
Item die 22 Janiiarij predictus habuit a me in camera mea

presente zaueto famulo meo libras duodecem vz . . LI. 12

(*) Cfr. il nostro articolo su questo artefice \m;\V

A

nnuario dei unisci prussiani,
annata 1902 a pag. 55.

LAVORO PEL “SANTO DI PADOVA.,,

Item die 31 Jannarij nnani ['t giovanili ?] garzono suo presente
predicto zaneto LI. 2

Item die 24 febr. eideni Mo Bertoldo in camera mea cubicu-
lari presente dna Castelami cognata mea libr. duodecim LI 12

Item die 6 aprilis habuit a me quod dixit volle emere fa-

riuam L!. 3
Item die 10 a|uilis presente d. jacobo a sole . L. 1 ss. 10
Item die 15 aprilis habuit a me in camera mea libras xij LI. 12

Item die 6 maij habuit a me in loco in quo habitat presente
d. jacobo a sole libras novelli solidos xij vz . . LI. 9 ss. 12

Item die 22 maij habuit a me libr. qiiindecem . . LI. 15

Item xj jiuiij habuit predictus a me libras duodecem LI. 12
Item die 7 julij habuit a me libr. x. vz . . . LI. 10

(Ardi. dell’Arca, loc. dt. a carte 39 r.).

MCCCCLXXXIIIj
Bertoldo fo de Zuane da fioreusa die dare adj xv lujo per la

cassa contadj al deto per resto de broudo [bronzo] L. xxij

fo posto LI. 21

E dj detto per larcha di s". and. i qual ave di mess. modesto
politouo in l'osti 14 apare in questo L[/7ir.|« a pag. 39 LI. 235 ss. 16
E dj 17 auosto 1484 per ser antouio di ruboui [?] iqual aue

contanti fino adj 17 novembre 1484 dal deto . . LI. 248
(Ardi. dell’Arca, Liber introitimi et expeusarum sub

anno 1484, n." 32 a carte 57, lato sinistro).

MCCCCLXXXIIIj
Bertoldo alincontro die anere adj xv lujo per Lircha de S." And

per aure [avere] promesso fare Inj quadrj di metallo zoe
j
[uno]

abia la istoria di noe [sic] profeta l’altro abia la sumersione de
faraone in lo passar chel fo del mare choii questo pato che sei

primo non piazera ai massai] non debia fare el segondo ne
debia esre [l’ssi’/r] pagato debia esre sastifato [sic] per lo primo
e debia per la sua merciede ed opera aure due. xxv per zaschadun
quadro e debi.a darli] chonpidj ed in ojjera apasqua e quell] fare

de suo metallo e dee aure zera [cera] i^er far le stanpe.
Edj 25 ziigno 1484 aue zera L. 35 e onze 4 in piu posti.

Edj detto abudo [avuto] di maestro pierò sspizialle in stra zera

L. xij e onze 8.

Edj 8 marzo 1485 per cassa et fo per una canoza vende mes.
frate Zuane sagristano L. 69 ss. 1

Noto conio ifo [o-// fu] tollto e lauorio luj anea fato per li rilas-

sar] zoe mess. jachomo del solle mess ant". francò, de dotorj et

lo prosdozinio conti et jier zertj fratj perche non parca sufiziente

et foge [^// ///] da [dato] canbio [congedo] et si achordo afare

tilt] dectj quadrj con maestro bartollamio belan et darge [dargli]

el dito quadro fato per il deto ni° Yitr[oldo]^ et el dito miss,

bort" belai! frara [farà] mio altro incambio. Et di questo non
dia tuor [deve togliere] niente apar intiito [?] .... (segue una
parola illegihile) di ser marchioro lonato nodaro [notaio] el

qual qnaro [quadro] auj [ebbi] mi prosdozinio contj.

(Ardi. dell’Arca, loc. cit. a carte 57, lato destro).

Consta, dunque, da questi documenti che Bertoldo non eseguì

se non un solo dei due bassorilievi commessigli, e che questo
fu respinto dai Massari. Intanto il maestro aveva riscosso a conto
del lavoro la somma di lire 573 soldi 17 che sorpassava di gran
lunga le lire 310 pattuite come retribuzione per ambidue i quadri.

Rare, però, ch’egli non fosse costretto di rimborsare il soprappiù;
invece il Bellano, che ricevette la commissione per tutto il lavoro,

si obbligò a fornire in luogo del bassorilievo respinto di Ber-
toldo, che gli venne consegnato, un altro, senza esserne special-

mente ricompensato.

CORNELIO DE FABRICZY.
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UN QUADRO SCONOSCIUTO

DI GIACOMO FRANCIA.
Al numero già ragguardevole di o])ere note di Gia-

como Francia va unita anche questo « Càisto criiei-

gero » di proprietà dei Conti Malatesta, che lo conser-

vano in Roma in un salone del loro palazzo aU’Aracoeli.

Il quadro apparteneva al Cardinal Dofondi che lo

lasciò in legato alla contessa Ri])anti di Iesi, nonna del

Conte Sigismondo Malatesta che ne è l’attuale ])osses-

sore, nè so come pervenne al cardinale: la tavola mi-

sura cm. 81 di altezza per 61 di lunghezza, ed ha an-

cora la bella corni-

ce del tempo.

Il Cristo, in mez-

za figura, e di gran-

dezza naturale, sor-

regge con la sini-

stra la croce che

gii posa sulla spalla,

ed è in atto di

aprir la destra ])er

benedire. Il viso è

sereno, e solo negli

occhi grandi passa

un lampo di dolore.

I capelli castano-

fiilvi coronati di

spine gli fluiscono

abbondanti e mossi

sulle spalle, i baffi

appena, accennati,

la barba chiara
nella forma consue-

ta. Veste una tu-

nica d’ Il 11 rosso
languido scollata,

che cade a pieghe

parallele sul petto.

Gli occhi, arrossati

intorno dai pianto,

risaltano sul pallo-

re del viso del

Nazzareno, ed han-

no la forma carat-

teristica che spesso

usò Francesco
Francia, ma qui son

riprodotti dal figlio

un poco di maniera,

stilizzati quasi, con

1 a palpebra s u -

periore segnata da una riga nera e le ciglia legger-

mente arcuate e nette. Il naso è lireve e aguzzo, come
li disegnò Giacomo, e dista tropjjo dalla Ijocca. Le mani
ben modellate ed espressive sono trattate con diligenza

di disegno. Leggere nubi coprono il cielo d’intonazione

verdina, e verde è anche il ])aesaggio, di linea orizzon-

tale, leggermente rialzato a sinistra da una collina,

e in cui si scorge in lontananza qualche edificio, una
chiesuola, alberi bassi e folti, e una strada.

La numerosissima scuola di Francesco Francia, già

lui vivente, volgeva ansiosa lo sguardo ai nuovi trionfi

deH’arte celebrati in Roma da Raffaello, e do]K.) la morte
del maestro la maggior ]:)arte seguirono la maniera del-

l’Urbinate. Ben ]KJchi rimasero fedeli, e fra questi

])ossono annoverarsi i fi.gli Giacomo e Giidio. * Giacomo
Francia - scrive il Cantalarnessa (1) - in tutta la sua

vita non sembra aver avuto altra ambizione che di

somigliare a suo ])adre... Rrotraendo la vita fino al

1557, egli passò noncurante, jugro, in mezzo ai raf-

faellisti non solo, ma tra le ]>urgatissime delicatezze

di Benvenuto Ga-
rofolo, tra la flori-

da grandiosità^ di

Girolamo da Carpi,

tra il brio decorati-

vo e la scienza so-

lida del Primatic-

cio; conobbe il no-

bile ingegno di

Niccolò dell’Abbate

che da lontano ju’e-

corse i Caracci, vide

anche Pimportazio-

n e michelangioli-

stica in quel che

essa poteva aver

di più eletto, e non
senza indipendenze

frequenti e ribellio-

ni in cui si alza

trionfatore il buon
senso (accenno al-

l’arte di Pellegrino

Pellegrini detto il

Til)aldi) assistè al

primo levar deU’ala

di Gentil Sabattini,

ma non c’è mai nel-

l’arte sua un rifles-

so di ciò che le si

agita d’intorno.
Chiuso nella sua ma-
niera. egli si andò di

mano in mano peg-

giorando». La ripro-

duzione qui unita ci

esime dal dilungarci

su questa opera, del

tutto sconosciuta

agli studiosi e che

ci si mostra come uno dei lavori più es]n’essivi e più cor-

retti del primo e miglior ])eriodo di Giacomo Francia.

La tempera è l)en conservata, il colorito fresco e Iien

fuso, il disegno largo, disinvolto. In questa bella figura

di Crucigero v’è una larghezza di maniera ed una
scioltezza sconosciuta al disegno ed alla mcdellazione

timida, e talvolta impacciata di Francesco Francia,

ma ancora vi rifulge - per opera del tiglio - tutto il

nobile spirito deH’insigne pittore bolognese.

UMBERTO GNOLI.

(l) Sag(]i di Critica d'arte. Bologna. Zanichelli 1890, pag. 70 c 74.
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DELL’EDIFICIO “ BRAMANTESCO „

DI

S. MARIA ALLA FONTANA IN MILANO.
(Continuazione; vedi il numero precedente).

Frattanto il dottor Diego Sant’Ambrogio, come
([Itegli che già aveva parlato dell’oratorio di S. Maria

alla Fontana snile « Reminiscenze », chiamato a rivol-

gere nnovamente le sne cure di intaticalhle storico a

([nest’edificio, in occasione delle feste pel cpiarto cen-

tenario dalla [Ktsa della prima pietra, lo attribuì alla

mente di Leonardo da Vinci (1). Bene egli richiamò,

emettendo tale affermazione, il pensiero dello stesso

Leonardo: « E si destarono in me jtanra e desiderio ».

Si; jierchè se grande è la commozione che si [trova nel

[toter [tensare o[)era di Leonardo i chiostrini e l’edicola

di S. Maria alla Fontana, non è certo piccolo il timore,

che la rinomanza del nome potreblte trattenere dentro

del labbro nn’attribnzione siffatta. Con ingegnosità

propria di chi, dotato di coltura storica non comune,

sa trarre partito dal raffronto delle date e dei docu-

menti, rievoca le occupazioni artistiche di Leonardo

a Milano negli anni a]tpunto in cui andava sorgendo

la « Fontana ».

iScriveva infatti

Carlo d’Amboise

luogotenente del

Re di Francia a

.Milano, nella

lettera con la

(piale ringrazia-

va la Signoria di

Firenze [ler aver

[ler messo che

Leonardo si trat-

tenesse a Milano

oltre il tempo fis-

sato, come egli

sia rimasto tanto

soddisfatto « di

(pialche cosa che

li avemo do-

mandato, di Di-

He/jn i ed Arc/ritet-

tiira » da averne

jiresa ammira-
zione (2). La let-

tera è del I ti di-

cembre 150(i; la

la[)ide comme-
morativa della fondazione di S. Maria alla Fontana fatta

dallo stesso d’Amboise è del 1507; Leonardo è ospite

d'‘l governatore medesimo; rojiera alla cpiale egli at-

tende per lui è nella lettera specificata come « Disegni

ed Architettura ». Tutte cpieste circostanze lasciali fa-

cilmente supipoi’i'e che Leonardo verso la fine del 150fi

(1) \'. sul pci’ifKlii'o « Il Pdlitoenic'o », - Milano, ottoliro lilOT —
I)m;oii r\\NT'AM liKocii). La Cìiir.sa t// ,s’. Maria delhi Foìitaìui hi Milaao
>11 prr suiti ihlle ori/htr IcoiKiriìi-sca.

(*2) ('fr. (Jk)vanm Gavio, ( '(trtf'gtjìo itivdiin lì'artlsti — Vwf'ìY/.e, IHIPI —
Voi. II. |iug. *.U.

stia [)re])arando i progetti di S. Maria della Fontana:
e, [ler verità, ([naie altro lavoro d’architettnra e d’im-

[lortanza aveva il D’Amboise da far disegnare da Ivco-

nardo in ([nei tem[)i e che gli stesse a cuore, se non la

Chiesa della « Fontana »?

O dunque, se, come [lare, la realtà storica esclude

qualumpie altra architettonica occiqiazione in ((uei

tem[)i da parte del Vinci, ma anzi, tolta la costruzione

della « Fontana », nessnn’altra ne sa[irebbe [irecisare,

nemmeno indicare; l’attribnirla a Leonardo non sa-

rebbe affatto fuoi- di luogo e risulterelibe allora cosa

di grande im[iortanza nel mondo artistico. Poiché —
o io m’inganno — avn’emmo nell' oratorio nostro

forse l’nnica o[)era ese.f/ìdta da Leonardo come archi-

tetto. Né, lo vediamo, l’ipotesi deU’origine vinciana

si [iresenta, dal [muto di vista storico, [iriva di

serio fondamento; che anzi m’è sem[)re [larsa e nd
sendira geniale. Dal [lunto di vista storico, ho detto;

[lerchè, da ([nello

artistico, troppi

dubbi e ([ualche

ragione rendono

malfermi — al-

meno secondo

me — gli argo-

menti addotti in

([uesto cani [IO

dal Sant’ Am-
brogio.

Ben è vero che

Leonardo stesso

si vanta di sa[)er

«“satisfare benis-
t

simo a paragone

de Omni altro in

architectura, in

compositione di

edifitii et pu filici

et privati» (Cod.

Atl. fcl. 382); ma
sta il fatto che

di lui non abbia-

mo potuto rin-

tracciare nessu-

na costruzione,

ed il Geymueller stesso, nel suo studio sui disegni d’ar-

chitettura di Leonardo (1), lo conferma; quando, e

giustamente, limita l’azione sua a quella, per dirla

modernamente, di membro d’una commissione del

pubblico ornato sforzesca. Da tali disegni Leonardo

mi appare un annotatore e commentatore d’opere

altrui [liuttosto che un ideatore per sé; che poi, ap-

[luntando le idee degli altri, egli le correggesse, o mu-

(I) Nel IT Voi. delTopera di .1. T’. Kichter, The LIterary irorA’.? af

hf^onanìo da Vinci, Londra ISH.'T
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tasse, o ampliasse, studiandole jier conto pro])i'io,

come risidta dagli schizzi, cosi è naturale in lui, die

tutto — anche ogni minuzia — sottopone alTattento

esame di una mente indagatrice, dilettata, non mai

stanca, dal fervore della ricerca dairincontentahilità

I
. ^

Disegno di Leonardo,
dalla tavola CI del 11" volume del Richter.

del dulibio. Quindi, esuberante di tro])])a jiersonalità

per assoggettarsi a vincoli, immagina soluzioni più in-

gegnose 'che pratiche, come (piella estrinsecata nel

modello pel tiburio del

Duomo (1), la sola opera

forse, che possa dirsi

concepita con intento

costruttivo e condotta a

compimento — sia ]mre

soltanto nell’idea — da

Leonardo architetto. L
se noi confrontiamo nella

disposizione e nell’orga-

nismo tutto 1’ edificio

c i n u e c e n t es c o della

« Fontana » coi disegni

di lui, invano — per

cpianto intenso sia il

desiderio ed attento l’e-

same — troviamo in essi

qualcosa che rispecchi

quella semplicità di mas-
sa, quegli accorgimenti

atti a collegare in una
armonica unità finezze

pianimetriche ed orga-

nismi architettonici, che

sono propri di chi è consumato nell’arte edilizia

per diuturna pratica. Si intr avvede in’s omnia
neH’edificio nostro quella disinvoltura che rivela la

mano d’<< uno del mestiere». Senza venir meno alris]iet-

to per il suo genio, che Leonardo non fosse tale,

mostrano i suoi schizzi; dove la fantasia si perde in una
smania di absidi e absidette e nicchie, cupole e cu-

])olini, aggiunte d’attorno all’organismo juincipale.

Notisi, in jiarticolare, che mentre Leonardo ju’cdilige

le ciqiole e i movimenti curvi creando (piel ti]jo

di chiesa che gli è solito, e solo (jualche volta in-

nesta a jiareti piane dei cor])i uscenti a mo’ di nicchie,

la « Fontana » è ad organismi piani su ]jianta affatto

rettilinea. Venendo ad una citazione ancor più parti-

colareggiata, non vedo affatto il riscontro affermato

dal Sant’Ambrogio fra l’ordine sujieriore della * Fon-

tana » ed il disegno della tavola CU del 11 volume del

Richter. Clonfrontiamolo; mancano in (piesto le contro-

lesene; havvene bensì una neH’angolo ma non ha il

ris])f)ndente ])rofflo nella trabeazione; di jjiù il motivo

dell’arco sotto di questa, alla « Fontana » sarebbe im-

possibile materialmente, ed anche esteticamente, ri-

])etendo la forma quivi adottata so])ra la stessa; la quale

invece, nel disegno, regge l’ordine delle bifore.

Perchè la fisionomia artistica di Leonardo come ar-

chitetto nei riguardi della « Fontana » sia comjffeta-

mente osservata, ricordo infine un ])ensiero che vidi

benissimo es])resso dal Séailles (1), e che già prima ero

andato riassumendo nella mente, esaminando ro])era di

Leonardo come architettf): « Léonard n’est ])as seule-

ment un architecte; il est un théoricien de Parchitec-

turc. Selon la loi constante de son es])rit, il va d’un

art à la Science (pi’il impli([ue ». Per cui non se» vedere

quale speciale nesso di prova abbia il ricordare, a ])ro-

j)osito del loggiato superiore della « Fontana », come
Leonardo dicesse: « A nessuna chiesa sta bene vedere

tetti; anzi sia ri])ianata e ])er cambio Pacqua discenda

ai condotti fatti col fregio »; quando si pensi al suo

carattere in ciò di osservatore e di ])recc-ttista. Tant'è

Motivo dell ordine superiore.

vero che molti fra i suoi schizzi d'architettura si ]ios-

sono considerare come illustrativi d’un trattato in

materia di pratica architettonica.

(I) Cfr. Luca Hei.trami, Leonardo da Vinei negli studi per il Tihurio
della Cattedrale di Milano, Milano, 1903.

(1) Séailles, Leonardo da Vinci • IVartiste et le aarant^ Parigi. 1S02.
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Ma un argomento artistico d’altra indole mette

avanti ancora il Sant’Ambrogio. Airillustre ikjd^o —
il ([naie tante benemerenze si è acqidstato con le sue

coraggiose ricerche d’avanguardia per i più difficili smi-

tieri della nostra storia artistica — pare che l’oratorio

della « Fontana » j)resenti certe affinità con la parte

absidale della Chiesa delle Grazie: precisamente, nota

l’analogia della volta a velette ricoprente l’edicoletta

della « Fontana » con la volta a otto s]hcchi originanti

da ]iianta (piadrata, che s’innalza sid presbiterio di

Un particolare del portico.

FotoR. Montabone.

S. Maria delle Grazie
;

la grande rassomiglianza tra

i freschi decorativi deU’imo e dell’altro monumento,
che già abbiamo rammentati ed esaminati; l’uso dei

tondi come motivo ornamentale nei riquadri o nei

semicerchi. Ammetto, riscontro queste rassomiglianze:

ma sono tali da costitnire caratteristica indicante net-

tamente l’uno piuttosto che l’altro artista? Salvo l’id-

tima affinità, ch’è una nota affatto bramantesca, le

alti'e due, per quanto vere, son trojqx) generali; di or-

ganismi di volte ])assanti da ])ianta quadrata alla ])o-

ligouale, tro])pi, e troppo belli esemj^i abbiamo nell’ar-

chitettura lombarda di (presti e di periodi ])recedenti.

Dei frammenti decorativi mi par inidile tener parola:

fossero anche in tutto identici, il fatto, altro non si-

gniiicherebbe che gli stessi modelli, se non gli stessi

artisti, vi furono adoperati, e come ([ui, in altri luoghi

e costruzioni deirepoca. Secondo il Sant’Ambrogio

Tideatore dei jrarticolari esaminati dovrebb’essere ])ur

l’ideatore della « Fontana », cioè Leonardo. Ma, dato

anche, è cosa sicura che Leonardo abbia preso parte,

sia pur solo come semjrlice consigliere, al conce])i-

mento e airerezione dell’abside di S. Maria delle Gra-

zie? o non è invece molto discussa e discutibile?

Lant’è vero che lo stesso Sant’Ambrogio riconosce

nelle analogie, che abbiam viste da lui affermate, le ca-

ratteristiche dell’arte di Bru mante: accontentandosi di

spiegare ciò collo scrivere : « L’affinità che si potrebbe

tino giudicare soverchiamente ])edissequa
,

fra l’arte

di Bramante e (piella esplicata come architetto da
Leonardo da Vinci nei suoi immortali disegni e quale

risulterebbe anche nel fabbricato della Fontana, si

spiega facilmente dal fatto che entrambi (|uei sommi
ingegni, educati alla scienza dell’ edificare, in Toscana

e nella liomagna, ebbero in fondo gli stessi maestri,

(‘ cioè Brnnellesco innanzi tutti e, d(q)o di esso, Leon
Battista Alberti, il Laurana, Filarete e Francesco di

Giorgio ». Ed è pur ogg(dto di ricerche e di contrari

pareri la jnirte avuta neH’abside famosa da Bramante*.

Discussi cosi gli argomenti d’indole artistica clie

furon messi innanzi per sostenere l’attrihuzione della

« Fontana » a Leonardo, il nome di Bramante* mi li-

conduce ad alcune osservazioni; in base alle (piali non
mi piarrebbe fuoi'i del caso di additare proprio (pi(*sto

architetto come l’ideatore del nostro edificio, se* — in

generale — non vi si ojiponesse una data. 8ap])iamo

che l’oratorio della Fontana sorge verso il 1507: volen-

dosi ammettere che la lajhde con tale anno sia stata

posta a lavori incominciati, come verrebbe confei’inato

da notizie desunte da un processo del 1510 dove alcuni

testimoni assei'iscono che già da due anni vi si offi-

ciava (1), jiossiamo riportare indietro di epialehe anno
la fondaziejne reale deH’editicio; siqejiorre poi che lo

studiej del medesimo ])recedesse l’inizio dei lavoii; ma
non ancora, senza evidente stiracchiatura, si riusci-

rebbe a colmare rintervallo che va dal 1499, anno in

cui Bramante si assenta da Milano, al 1507. A meno di

sup])()rre realmente incominciato il nosti-o editicio du-

rante rultimo tempo di permanenza a Milano delhUr-
binate — come lo fn la ('anonica di 8. Ambrogieq in-

terrotta nel 1 499 ])ei rivolgimenti [lolitici del Ducato —

,

e che l’intervento di Carlo d’Amboise abbia segnato

la rijiresa dei lavori. Ma sianio nel campo di semjilici

i])otesi; mentre è sicura — fino ad altri lumi o docu-

menti — ([nella ricorrenza di date.

Ep])ure, dal punto di vista tecnico ed artistico:

rim[)iego delle terrecotte finemente [irolilate con ari-

stocratica sagoma classica, la stessa sobrietà delle mo-
danature, l’eleganza schietta delle serraglie degli archi-

volti riscaldata dalla leggiadria di scudetti che le or-

nano, rinnesto al mattone della jiietra là dove le s])Oi'-

genze massime od il massimo sforzo avrebbero guasta

la terracotta o resa difficile una lavorazione fine ed ac-

curata: tali caratteristiche, che ho di [ei'oposito preci-

Altro insieme da sinistra.

sate, rivelano la maniera « bramantesca ». Attribuzione

(1) Dohliiaino ([uesta notizia al Reverendo Preposto di S. Maria alla

Fontana, Don Antonio Lattuada, che con intelligente attività va ricer

cando e ricostruendo la .storia della .sua Chiesa.
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codesta — ini preme il dirlo — che io intendo, per la

« Fontana », non nel senso suo ])iù usato e men ])re-

ciso; di opera cioè costruita in cpiei temjii, do])0 l’in-

tluenza di Bramante, ed a quel modo artistico che

comunemente e trop])o comodamente si designa col

suo nome, no; bensì nel senso ]hù ristretto, di editicio,

se non da lui direttamente costruito, da lui disegnato

o almeno ideato, la cid costruzione sia stata fatta da

un artista locale che ne seguisse da vicino rojiera e la

maniera, sì da interjiretarne i disegni ed il gusto o da

tradurne in atto le idee od i suggerimenti, t^cco in

quale senso; non potendo attribuirla al Bramante
stesso solo ])er queirunica ragione, storica, che ve-

demmo.
Chè le enunciate caratteristiche di tecnica e d’arte

costituiscono ])er la « Fontana » chiari e s])ecifici punti

di contatto con le

poche opere di i\Ii-

lano che jiossano

venire sicuramente

attrilniite a Bra-

mante in base a

documenti.

Vedasi la Cano-

nica di S. Ambro-
gio

;
prescindiamo

dalle diverse ])ro-

porzioni e dall’ or-

dine diverso, snello

assai anche ])er l’in-

terposto dado di

trabeazione, che

son richiesti dalla

diversa natura del

tema, mentre il ca-

rattere di costru-

zione sottoposta

imponeva per la

« Fontana » che si

adottassero a])pun-

to forme m e n o

svelte e d’ indole

più robusta: eppoi

anche nella Cano-

nica di S. Ambrogio
ritroviamo l’affine solnietà ed eleganza di modana-
ture; la stessa interposizione, nell’archivolto di terra-

cotta, della serraglietta di pietra, decorata; l’imjiosta

dell’arco tagliata pur qui nella ])ietra con gli stessi

intendimenti tecnici e le stesse finezze d’arte e d’ese-

cuzione; la sezione del porticato ad arco molto ri-

bassato, in entrambi i monumenti, in confronto

degli archi dello stesso, che sono a pieno centro. Di

più, mentre a S. Ambrogio i bellissimi ca]iitelli recano

con suggestiva frequenza targhette a testa di cavallo,

alla « Fontana » noi le riscontriamo, alternate con

altri scudi, a decorare quei capitelli, che, ])er la distanza

del collarino dall’ovolo, non posson dirsi dorici o to-

scani, ma rappresentano
2
>iiittosto il nucleo architet-

tonico dei capitelli di S. Ambrogio, sjiogliato della

vaghissima veste ornamentale di che Bramante sep])e

rivestirli. Ed è pur questa originalità, ottenuta non
a scapito dell’eleganza della forma, ma con ris])etto,

anzi cura della stessa nelle sue ragioni d’origine, un se-

gno della im])ronta di lui. Allo stesso mochi che ne

sono indizio i profili non mai monotoni, ma a vario

contrasto nella diversa ])roporzione delle semplici sa-

gome, e ]hù ancora l’importanza data nel nostro mo-
numento come, in jiarticolari analoghi, negli altri

pochi di ùlilano veramente di Biamante, aH'ovolo eri

alla foglietta, usati freipientemente da (piesf archi-

tetto come motivo ju’incijiale a profilare cornici o

zoccoli.

Ma ecco: solo alla « Fontana », dei molti cortili

attribuiti a lui, io vedo, nello zoccolo formante da

basamento alle colonne e di recinto ai chiostri, la

sagoma che lo ])rofila lungo la base sujieriore risvol-

tare sui lati ed in basso ; caratteristica die contrad-

distingue gli zoccoli del motivo centrale nel por-

ticato della (Canonica di S. Ambrogio (1) e del

basamento della
facciata di S. Sati-

ro (2) e che dà agli

stessi unas])ettoed

una funzione este-

tica tutta jiartico-

lare. La finezza
bramantesca del ri-

svolto delle moda-
nature vedesi alla

« Fontana » anche

negli stijiiti delle

ajierture mettenti
dai due rami estre-

mi dei chiostri alle

ris] iettive scale.

Non senza notare

che tanto ([uesti

stilliti eseguiti in

cotto con meravi-

gliosa cura, quanto

le lesene dell’edico-

letta elegantemente

tagliate nella pietra

coi loro tondi, ora

vuoti in attesa di

un medaglione o

di una ]iietra di

vario colore che for-

se non vi fu mai ]iosta, rivelano con i profili e gli accen-

nafi risvolti tali grazie d’arte toscana, che mi yiar dif-

tìcile si possano riscontrare nelle ojiere degli artisti

paesani; anche ammettendosi il maggior influsso pos-

sibile dell’arte bramantesca ed il maggior intuito, da

parte dei nostri, di ([uel Rinascimento ch’era sorto

e s’andava svolgendo in altre jiarti d’Italia. Tant'è

vero che, nello studiare l’intervento o meno di Bra-

mante nella Ponticella di Lodovico il Moro, la « dispo-

sizione del risvolto delle ]n'ofìlature. ]ier modo da for-

mar zoccolo e ])iù ancora il carattere della ])roiilatura.

parvero indizi sufficienti ])er riconoscervi l'ojiera d'un

(1) Se qualcuno dubitasse essere oliera di Braniaiite auclie il grande

arco centrale del Iato che ci resta della C’anonica di S. Ambrogio veda

le osservazioni che L. B. fa nell' « Edilizia inoderua » — Milano, agosto

181)2 — parlaìido del Ristauro dei partirò ilclhf Canouica nttìijìnt aììa Hu'iì-

ìicd dì S. Aììibroijio in Milano.

(2) ('fr. Luca Beltramt, Rìa)n<nitp a Milano, docanienfi e di.-irjìii ine-

diti, nella « Rassegna d'Arte ». — Milano, marzo e luglio iDUl.

Disegno di Bramante per la facciata di S. Maria presso S. Satiro.

Museo del Louvre.
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artista che non doveva essere fra coloro che nel Castello

s’attardavano nelle tradizioni medioevali » (1).

Un ultimo confronto, riguardante Torganismo, ci

viene suggerito dal disegno — del Museo del Louvre —
apprestato da Bramante per la facciata di S. Maria
presso S. Satiro in Milano e pubblicato da Beltrami,

con preziose note, su cpiesta « Rassegna » nel marzo
del 1901. L’aft’ermare analogie tra disegni e monu-
menti antichi è sempre cosa perigliosa, se si ])ensa alle

varianti che per circostanze di fatto e di teniju) ]ms-

sono esser state introdotte neU’effettiva costruzione

dell’opera ideata; ancor più perigliosa sarel)be nel caso

presente cpiando il disegno riguarda un altro monu-
mento. E, da parte di chi, come me, dicendo cortese-

mente (piello che mi sembrava essere il vero, ebbe a

vagliare un’analogia consimile, potrebbe essere rite-

nuta cosa temeraria. Ma la effettiva esistenza di tali

analogie è affermata dai fatti. 11 pianterreno (per chia-

marlo così) della fronte disegnata da Bramante non
ha, dove non richiedevasi ])orta, 1’ identico motivo

di tutte le pareti dell’ordine inferiore della « Fon-

tana »? cioè: scomparto rettangolare racchiuso ai lati

da lesene, reggenti sopra la cornice che si ])roffla in

ris])ondenza ad esse, un archivolto; ed il semicerchio

racchiudente il tondo ed i due triangoli mistilinei ? —
E la stessa sovrapposizione all’inferiore, di un ordine

superiore simile nella massa generale, solo snellito

nella proporzione dall’ alto basamento, non trova ri-

spondenza nei due ordini della Fontana? iMi ])are che

a queste domande possa rispondere affermativamente

il confronto pur delle sole riproduzioni.

Ed avrei finito, se, nelle incertezze che ancora non
permettono la parola sicura che si potreljbe desiderare

— (piando, con facilità grande quanto è il ])iù delle

(I) Luca Beltrami, Bramante e la Ponticello di Lodovico il Moro. —
Milano,

volte la difficoltà della risjiosta, vien domandato il

nome dell’autore d'un monumento —
,
non mi sem-

brasse utile d’additare un altro termine di confronto.

Io ravviserei nella porta dei Mozzanica di Milano, già

trasportata a Taino, ed ora nuovamente a Milano
nella casa del Principe Trivulzio, le idee d’arte e le

finezze d’esecuzione che hanno ideato e tagliato nella

pietra le lesene dell’edicoletta cpiadrata della Fon-
tana e gli scudetti che ne ornano i ])articolari dei

chiostri.

l)o])o gli ap]nmti e le osservazioni jiresenti, potrebbe
darsi che (pialcuno rimanesse scontento, jiarendogli,

alla fin fine, che un nome si sareljhe ])ur ])otuto

affermare: aggiungendovi, via, il prudente jtrolmìjìl-

uiente od il generico attrihiiito a. àia a me è ])arso

che il meglio fosse di ricondurre la (( u e s t i o n e nei

suoi confini, di chiarire le analogie, di es])orre i dub-
bi, di ])recisare le varie fisionomie d’arte; d’occiq)armi

in una ])arola dei pochi dati di fatto che ])iù che in-

contrare ])er via, la via stessa mi erano andati trac-

ciando: alla meta, ora ancora ravvolta nelle tenebre, giun-

geremo ([uando in aggiunta a cpiesti, o a correzione di

({uesti, altri caposaldi si jxffranno annoverare.

Questo dico, con l’esemjiio del nostro monumento
sotto gli occhi

,
per altri dubbi tro])po facilmente

risolti con scapito della ])recisione, i (piali ancor ri-

mangono da chiarire — ma prima vanno rilevati

e affermati — nel bellissimo cam])() del Rinascimento
lombardo. Chè la confusione — non il dubbio serio —
per chi studia o per chi ammira è una diminuzione
di intensità o di fervore.

AMBROGIO ANNONI.

Riportiamo qui la iscrizione che, per svista tipografica affatto materiale, venne sostituita

nella prima puntala da tre asterischi :

MARIE VIRGINl - AD FONTEM - KAROLUS AMBOSIA - GUBERNA. PRO. LO
- DOVICHO FRACO - RV REGE ET DUCI - MLl F. P. ANO 1507 - DE 29

SEPTEMB.

mMéi

LA VASCA BATTESIMALE DI FILIPPO D’AZZANELLO DEL 1410.

Di questa pila deiracquasanta che certo interessa

per la data sua e pel nome del cospicuo personaggio
cremonese della famiglia degli Azzanello che la fa-

ceva costrurre a sue spese, fu discusso a lungo nel-

VOsservatore Cattolico del 4 Gennaio 1908 n. 1, e

di essa forniamo qui ai lettori della Rassegna una
accurata riproduzione tolta da una fotografia ese-

guita presso deH’antiquario Segrè.

Posa la vasca marmorea in questione col relativo

piedestallo sopra un capitello rovesciato ed appa-
rentemente del secolo Xll, risultando l’altezza totale

del monumento così composto di circa metri 1,40.

La tazza superiore di detta pila, del diametro di

circa cent. 70 è liscia airinterno e posa sopra nn
piedestallo tondo su cui spiccano ad altorilievo le

tre figure del Redentore ignudo, con legger perizoma
ai lombi, fra i due apostoli San l'ietro a destra, te-

nendo nelle mani le simboliche chiavi e San Paolo
dal lato opposto appoggiato alla spada che andò
infranta nella parte in basso e di cui residua poco
pili dell’impugnatura.

Nella curvatura esterna del vaso superiore stanno
scolpite a bassorilievo quattro teste, di cui due ap-

parentemente femminili e due maschili, una delle

quali ricorda il noto profilo del duca Giovan Ga-
leazzo Visconti, senza poter decidere se si tratti di

ritratti o di mere teste di fantasia.

Fra due di quei rilievi si delinea da ultimo, con
lieve soggetto, uno scudo della forma detta a testa

di cavallo, in cui leggonsi le parole seguenti;

EXPENSlS P. E.

PHILIPP! DE
AZZANELLO

MCDX.

La data è chiara e precisa, e se sotto il rispetto

prettamente artistico le sculture testé descritte non
sono di grande considerazione e rivelano affinità

piìittosto colla Scuola Veneta che non con quella

campionese e di Jacopiuo da Tradate, il piccolo mo-
numento, completo nell’esser suo, riesce pur sempre
di certo pregio archeologico.

La famiglia degli Azzanello, che diede il nome al

villaggio omonimo, a circa tredici miglia da Cremona
sulla riva sinistra dell’Oglio, vantò dal secolo XII in

poi, persone illustri nei pubblici negozii, nelle armi

e nel clero, e si diramò poi dal luogo natio fino a Son-

cino, ove quel ceppo patrizio ebbe sontuoso palazzo.

Maggiori dati sugli Azzanello già vennero forniti,

per loro norma agli studiosi, nel periodico suaccen-

nato, e l’inclusione nel piedestallo della vasca in

questione delle immagini dei due Apostoli maggiori

della fede cristiana, lascia arguire possa provenire

essa da qualcuna delle cessate case benedettine

cluniacensi del Cremonese, quali Corzano, Quinzano
suirOglio, Trigolo e Modignano.
Diamo intanto, per quelle ulteriori indagini che

fossero del caso, il disegno della pila dell’ acqua-
santa tastè descritta, che ha pochi guasti qua e là

ed è fino a noi pervenuta in discreto stato.

DIEGO SANTAMBROGIO,
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TRANSIZIONI E FILTRAZIONI D’ARTE.

MADONNE SCOLPITE NEL REGGIANO.

Gli storici dell’arte cercano per cpiali vie le idee e

le pratiche artistiche abbiano raggiato dai centri mag-

giori ai minori, o contluito verso (piesta f) ((nella re-

gione, formando e modificando attitiKlini e gusti.

Difficile ricerca, che talora i (rensieri d’arte vanno
senza lasciar traccia, e fruttano poi opere, delle ()uali

è difficile segirare l’origine, ])iù di ((uel che non sia delle,

(haute fiorenti a (rrimaver'a srdle torri delle città e

dei villaggi. A jroco a (roco il (rroblema trovemà solu-

zioni; intanto ])uò affrettarle il materiale raccolto e

confrontato.

Madonna della Pieve Modolena

Fot. Sevardi.

Con questo modestissimo (U'ojrosito concentro qui

fatti ed osservazioni che riflettono un solo soggetto
— la Madonna — in una sola forma — la scultura —
e in un solo luogo — Reggio deirp]milia — dove l’i-

magine della Vergine doveva toccare quasi l’eccellenza

nel simulacro scoljrito dal Clementi e nelle figure della

Notte e della Madonna d'Aììnnea di|ìinte dal Cà)rreggio.

Se non m’inganno la figura della Vergine nell’età di

mezzo attrasse prima i (littori che gli scultori. IMentre

((uelli avevano come (lunto di partenza l’arte bizantina,

questi non potevano forse (ilasmare la nuova idea

che sulla scultura greco-romana; (ler far ciò richiede-

vansi tempo e ab lità maggiori. Egli è quindi solo

dopo che gli scultori si sono sbizarriti nelle com()osi-

zioni del (leriodo romanico (Cristo, santi, soldati, mo-
stri etc.) ed hanno acupiistato non comune destrezza,

quasi avessero fatto es()erienza in carpare vili, che

si volgono a ri])ro-

durre a j)iù gentile

incarnazione dell ’ i-

deale cristiano; laVer-

gine col bambino. A
questo soggetto non
si (lotevano dare le

figure ossute, dure,

contorte de’ santi e

de’ mostri, e il farle

lu’utte avrebbe urtato

tro])]io con quell’ima-

gine della Madre e del

Figliolo che tutti ave-

vano scol(iita nella

fantasia: visi dolci,

forme tondeggianti e

morbide non sono
(possibili a chi ascende

i ()rimi gradini del-

l’arte scultoria: le

()oche Madonne scol-

(hte anteriori al X 1 1 !

secolo confermano
l’osservazione.

Intanto il culto della Vergine si faceva ])iù intenso

e diffuso; i taiaprede dovevano bene accingersi a trat-

tare l’arduo tema, (ujicliè non v’era casa, ])er ((uanto

modesta, nella (|uale la Vergine col (lutto non vegliasse

sulle scale o nella stanza, dove la famiglia s’accoglieva

[hù di frec(uente; la cucina.

Delle tante Madonne, lavorate da ignoti scidtori,

molte furono rotte o guaste nei rifacimenti degli edi-

lizi, altre giaciono nascoste sotto strati di gesso e di

calcene’ vecchi muri rim()annucciati, ond’è che richiesto

un amico, intelligemtissinio di cose d’arte, sulle ma-
donnine d’mia città dell’ Emilia, mi ris(iose non cono-

scerne alcuna. Posso dunque io presentarne una serie

non (liccola raccolta in quest’angolo di terra t(uasi

ignorata dai cultori dell’arte, che è Reggio d’Emilia?

Sono scol()ite in arenaria, in marmo, calcate in stucco,

modellate in terra ed in cera, nelle case, (ler le vie e

nelle chiese; non ()assano la metà del secolo XVI e at-

testano una larga filtrazione d’ arte dalle regioni cir-

convicine.

Sono di scuole diverse; ne scelgo alcuni esem()i ()iù

degni di nota.

Neirantichissima chiesa della Pieve iMrdolena una
Madonna incoronata ()assò, do()o varie vicende, sul-

l’altare della sagrestia.

È un altro rilievo in (pietra (Metri 1.24 X 0.75) di-

()into forse fino dall’origine con un fondo imitante

una stoffa a stelle d’oro: ora è detur(iata da colori e ver-

nici recenti che ne alterano (persino ras(3etto. L’os-

servatore è col()ito subito da un contrasto, e si do-

manda come mai l’artefice che scolpì con giiiste ()ro-
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porzioni e cdii grazia le ligure, diede })()i alla Madonna
una testa di torma così strana!; non ne troverà la ra-

gione die neiringenuità dell’artista, die volle fare uno

Madonna dell’Osteria del Mondo.

Fot. Fantuzzi.

sforzo ])er dare alla madre un’espressione d’aft'etto e

di adorazione per (jiid suo Itello e giocondo Itambino.

Qut‘«to lavoro sembra risalire ai primi tempi della

chiesetta, alla fine forse del XIV secolo.

Madonna di casa Prampolini.

Fot. Sevardi.

Da tpiesta scultura

deriva la Madonna
del Corpus D o ni i n i

che certo è della se-

conda metà del secolo

XV.
Aneli’ essa scoljiita

in una grande lastra

di arenaria
(
M e t r i

1 .2(1 X 1 .80 circa),

colle terrecotte della

cornice e della base

e colle ])iccole figure

al sommo dei jiilastri

ronijie la severità del-

la cinta del chiostro

architettato da cpiel-

rAntonio Casotti, che

attende ancora chi vo-

glia a pieno illustrarne

la vita e le opere. Chiumpie ne sia l’ autore, è certo

ch’egli ha copiato gli angeli e la corona della .Ma-

donnina della Pieve; nel resto si rivela artista |)iu

corretto nel disegno e più esperto nel com|)oi're.

A cpiesto ciclo ascriverei una terza Madonnina
pure in pietra (circa O.àO (i,:50

)
con un orante ingi-

nocchiato a’ ])iedi, la (piale hno a ])Ochi mesi fa stava

in capo alla scala dell’antica osteria del .Mondo (> che

ora è emigrata in Germania.

Se la figura ha un ])anneggiamento sovrabbondante,
non manca jierò di grazia nell insieme. e il bambino e

l’uomo inginocchiato hanno un’impressione fortissima

del vero e sono assai esjiressivi.

Madonna di casa Calcagni.

Fot. Vaiarli.

Simile a questa Madonna è un’altra ancora murata

sulla fronte della casa N. l.‘l in Borgo Emilio, sì mal
ridotta dall’età e dall’inteniperie che non franca la

fatica di (pii riprodurla.

In tutte (pieste cose d’arte il panneggiare semplice

e largo, la cura sollecita della linea flessuosa e garbata,

il modellare delle carni pastoso rivelano, a parer mio,

oltre che lo studio del vero, c^uello dell’antico, massime

nelle vesti che hanno la solennità del peplo greco e

della palla romana. Pertanto queste sculture senza

])retese formano Panello di congiunzione tra l’arte

romanica e cpiella del rinascimento dell’Emilia.

A dir vero tra l’una e l’altra finora vi era un vuoto;

dalle rozze figure delle cattedrali si passava con un salto
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alle più line eoinjjosizioni. Conili si collegaiio

r()])ere di scal])ello nelFarchitettiira del Duomo
di Modena col sepolcro del Molza nella stessa

chiesa? Per ipiale tramite a Reggio si ])assa

Madonna di via dell Abbadessa.

Fot. Sevardi.

dalla tigura dei Dv^e tr'oùùi (cariatidi che stavano

tino a jmchi anni fa sulla ]iorta d’un’osteria) e da

altri miseri avanzi di scultura romanica alParte

di Bartolomeo S])ani? Vi debbono essere stati

artisti di transizione e |)recursori dei due Cle-

menti. e mi sembra che abbiano lasciato la loro

Madonna del Fonte Battesimale.

Fot. Sevardi.

traccia in queste madonnine, di scarso valore

])rese ciascuna di jier sè; importanti, se man-
tengono la continuità naturale dell’arte.

*
*

A tpiesto gruppo che ha jter difetti jteculiari la scarsezza flei

fregi, una cerfa durezza nelle movenze ed errori di sfruttura

fa contrasto un’altra serie rii madomiine abpianto più corrette

di disegno, ma sojtratutto jtiù ricche di urnati.

Madonna della contrada dell Asineria.

Fot. Fantuzzi.

La ])iù sem])liee di esse era in fondo all'andito d una casetta

aU’angoh) di levante fra la via della \’ite e della (diiara:

ora è in casa del 8ig. Prampolini. K un calco iti gesso im})a-

stato forse di riso, cctlorato e tratto da una forma un ]io’ stan-

ca: veduto in ])osto si scorgevano meno i difetti di modella-

tuia. ma non appariva bene il fregio sottoposto, formato da

un ])iccolo stemma a fianco del quale stanno due hgurine di

centauri recanti in dorso una figura che sembra di donna: dico,

sembra, jierchè la stanchezza della forma rende dilficile un

giudizio sicuro.

Al([uanto jiiù ornata, ma ])eggio ridotta da ristauri inco-

scienti, è quest’altra, già murata in una stanza deH'antica

casa Calcagni (ora Bocedi ed Oliva), e posta adesso sulla

scala della casa Bocedi.

Ma la ])iù ricca di decorazioni è (piella che fu scoperta in

una casuccia della strada dell’Asineria. La fotografia mi
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dis])ensa da una minuta
descrizione: dirò solo

die ancli’essa è un calco

in gesso del solito impa-

sto, di circa m. 0.80x0.45.

Un’altra infine ne pos-

sedeva il Monte di Pietà,

ma, nei trasporti subiti,

fu ridotta in frantumi.

* *

Le opere dell’ uno e

dell’ altro gruppo sono

di artisti ignoti. Da
quale scuola derivarono?

quale influenza esercita-

rono suH’arte del luogo ?

L più facile porre le

domande che dar loro

una sicura risposta.

Può ammettersi che

((ueste madonnine fos-

sero lavorate in luogo, e

se le jirime sono uno svi-

luppo naturale della
scultura romanica sotto

rimpulso del rinato clas-

sicismo, la seconde sono

una derivazione della
scuola toscana.

Invero nelle scidture

della Pi’eve, del Corpus
Domini e del Mondo v’è

ancora lo stento nella

composizione, lo sforzo

per raggiungere l’espres-

sione e nello stesso
tempo vi scorgiamo per

gradi lo studio del vero

e dell’antico, sì che

([ u a n d o nel 1 494 si

simale, ricomparirà 1 a

più di ornamenti, ma

di |)osa e d’espre'ssione.

La Madonna di casa

Calcagni, dcll’d s i n e ria

etc. basta confrontarl(*

con (piesta del Mus(‘o

Nazionale di 1^’irenze

(anche in mi solo parti-

colare, la sedia) per dire

che sono tutte della
stessa famiglia e deriva-

rono a noi dalla 'boscana

forse per la via dell’A])-

pennino.

Queste due correnti

artistiche troveranno fi-

nalmente chi le fonderà

])er cavarne un’arte pro-

pria: Bartolomef) Sjiani

(1468-1549?) trarrà da
({uesti elementi studiati

in ])aese e da altri, che

forse la tradizione dome-
stica g 1 i ]K)rtava da
Cremona, la sue belle

composizioni di orafo,

di scultore e d’archi-

tetto. E non solo lui,

ma altri suoi contempo-
ranei di fama minore a-

vranno insjrirazione e

scuola da (preste ])iccole

cose d’arte sparse nelle

vie, nelle chiese e nelle

case della cittadina gen-

tile. Avrà anche Reggio

la sua fioritura ed il

suo rinascimento, come
tant’altre città maggiori

d’Italia ed artisti noti,

come i Clementi, ed
oscuri, ma non meno

Madonna de! Museo Nazionale di Firenze. notevoli, COlirC quell’in-

cognito che lasciava più

tardi scovrita sulla fron-

scolpirà il fonte batte- te d’una casetta (presta Madonirina. gioiello di grazia

Madonniira coir un po’ e d’ armonia.

colla stessa ingenuità A. BALLETTI.

Non tengo conto <lelle due Madonne del Uintino e della chiesa di S. Pro-
spero. La j)rinia (Madoìina della Saìute) porta la data del 1508; ma o C{ue-

sta ricorda Tanno in cui fu il simulacro jiortato dalla strada nel tempio,
o siamo di fronte ad uno di ([uei casi di ritorno atavico nelTarte che non

son rari, ]>oichè quella scultura è così rozza tla disgradarne le jìiù v^ecchie

o])ere romaniche. La seconda è coperta di colori e non si scorge bene:

])armi del secolo XV.

Nel prossimi numeri della RASSEGNA pubblicheremo, fra baltro:

GUSTAVO FRIZZONI: Un nuovo acquisto del Museo
Poldi Pezzoli.

G. MARANGONI: Nel 1” centenario della morte di Pier-

marini.

A. FROVA: Chiese gotiche cadorine.

ONOFRIO FATTORI: Spigolature storico-artistiche del

Montefeltro.

DIEGO SANTAMBROGIO: Affresco di B. Luim nella

Chiesa di Carpiano.

R. GIOLLI : Appunti d’Arte Novarese.

C. CESARI: Genova ed alcuni portali del ’400.

G. POGGI : Una Madonna di Filippo Lippi.

C. MALAGOLA : I restauri ai monumenti delle provinole

vcnctc.

G. BERNARDINI: Melozzo da Forlì.

A. COLASANTI : L’iscrizione del Reliquario di Montalto.

R. GIOLLI : Il Battistero di Novara.

L, SERRA: Note su Alessandro Vittoria.
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GLI ARABI E L’ARTE IN SICIEIA.

Non è facile cosa sceverare relemento araljo da gli

altri che contribuirono in Sicilia al Rinascimento

dell’arte.

Gli Arabi trovarono infatti in Sicilia una civiltà in

decadenza, ma tuttavia esistente: la Bizantina; e come
era loro costume se ne appropriarono alcune forme:

così chiese cristiane furono convertite in musulmane,

e moschee dovettero esser costruite su modelli bizantini.

L’esser prima venuti a contatto dei Copti in Egitto

ed averne accettato le forme costruttive, che erano

per certi riguardi in o])])OSÌzione a quelle di Bisanzio (1),

Palermo : La Cuba.

non fu d’ostacolo a questa nuova infusione crelementi.

L’arabo, popolo nomade, in arte non aveva se non

delle tendenze, onde gli fu facile fondere in sè i ])iù sva-

riati elementi e fu persiano in Persia, copto in Egitto,

siriaco in Siria.

TI fasto, la sensualità, la mollezza, lo spirito con-

Palermo : La piccola Cuba.

templativo, tutto rispecchiarono i suoi monumenti.
’lbn Hawqal (2) nella sua descrizione di Palermo

(977) ci dice: « Le moschee della città della Hàlisah e

(1) Al. G-ayet - L' Art arahe, 18i)3, Paris.

(2) Amari - BtMioteca araho-sicuìa

,

voi. 1.

dei quartieri che giaccioiuj int(jrno la [città] fuori le

mura jjassano il numero di trecento la ]uù ])arte for-

nite d’ogni cosa con tetti, mura e ])orte... ». Ogni cit-

tadino voleva avere la sua moschea dove entrasse solo

egli e la sua famiglia e si videro anche hgliuoli avere

moschee sejurrate da quella del jjadre. In ogni moschea
si leggeva ed interpretava la legge. L’antica Cattedrale

era stata trasformata nella « IMoschea ’gàmì ». T^a

pianta di queste moschee seml^ra essere stata rettan-

golare o c[uadrata.

IjC stoffe aral)o-sicide datami dal X secolo: Abda
figlia del califfo fatimita Mdezze ])ossedeva gran nu-

mero di stoffe siciliane (1). Dumjue dei timz esistevano

fin da allora a [Palermo.

Bellissimi ])alazzi dovevano avere gii Emiri.

Palermo; La Zisa. Vestibolo.

Ma ])oco è rimasto di tutto ciò. Le trecento e ])iù

moschee sono scomparse, le stoffe S])erdute, dei niagni-

hci ]>alazzi non ci resta, se pure, che i ruderi del Castello

di Maredolce, o Kasr-Giafar come chiamavaio nel XI

1

secolo Il)n-Gubayr, e quelli del castello di Mimner-

num, o Menani, come propone l’Amari (2), i soli che

possano riferirsi al periodo arabo. Tutti gli altri monu-
menti cui talvolta si è dato il nome di aral)i, son certa-

mente dell’epoca normanna.
Menani e Maredolce distinguonsi dagli altri monu-

menti di simili forme per essere provvisti di bagni,

mentre e la C\iba e la Zisa, pur abbondando d’acque,

ebl)ero foiitane e pescherie ma non bagni. Conosciamo

quale importanza ebbe il bagno jjresso i musulmani.

Per Maredolce oltre la testimonianza di Ibn Gu-

l)ayr che lo chiamò Ivasr Giafar, cioè il castello di

Giafar, sappiamo che fu espugnato da ITuggero. 11

monaco Aimè (3) nota che « fu preso un palazzo con

giardini dilettevoli e pieni di frutta, che si ebbe il prin-

cipe, e che di là il conte passò al castello di Giovanni,

che adesso si chiama Castello San Giovanni ». Qui al-

lude a S. Giovanni dei Lebbrosi.

(ì) Ahu-Mehazin - d'Egitto

(2) Amari - Storia dei Musiibììani in Sicilia, Voi. III.

(3) Aimè • L'Ystoire de li yornio.nt - Paris, 1835.
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La testimonianza di Valerio Rosso (1) non contra-

dice: « 8. Fili ])])0 è discosto dalla ])orta di Termini

circa nn miglio e mezzo, il ([naie fu fondato da Rogero,

re di Sicilia, dove anco esso Rogero fece le sue l)ellis-

sime liahitationi e giardini, et chiamao ((uesto Inoco

Suììazzo Reale ». El)l)ene se Roggero costruì la chiesa

che è dentiTj il castello e che per la sua costruzione

Palermo: Museo Nazionale. Frammento di soffitto.

fatta di piccole pietre addossate alle grandi esterne

a])]»arisce d’e])oca ])osteriore al resto del fabbricato,

è chiaro die ([nesto preesistendo non potè ch’esser fab-

bricato dai iMnsnlmani. considerato il corto e labo-

rioso imperio del Conte.

Re Ruggero dovette certamente restaurare il Ca-

stello che avea solferto sia neH’assalto dei Normanni,
sia nell’assalto che il ])0't)olo vi avea dato nel maggio

del 1019 non soffrendo il mal governo di Giàfar che fu

costretto ad emigrare in Egitto, dove mori nel 1035. (2)

E che (j uesto Giàfar figlio di lussuf sia il costruttore del

])alazzo, crede l’Ainari, basandosi sul noto gusto di lui

per hi poesia e ((uindi ])er le arti.

Posto Penurato di Giàfar tra il 907 e il 1019 in questa

e])Oca dovett(( esser falibricato il castello. Fuori Pa-

lermo di costruzioni arabe non c’è forse che il bagno

(I) VAr-KRio Rosso • !irsr.rlztone /Ielle chiese di Paiernio. Mii. nella

IREI. Coni. <li l’alfrnio.

i2) \m\RI - Storia dei M asnhti.aìii.

di Cefalù ed alcuni castelli rovinati dove non è facile

rilevai’e le forme architettoniche.

Ma l’attività costruttiva (h'gli arabi perdurò sotto i

Normanni, che venuti in Sicilia pochi e gnci'iicri tutti.

Palermo: Marlorana. Porta.

dovettero servirsi degli artefici che trovarono. Oltre

la testimonianza dei monumenti abbiamo Pafferma-

zicme di Ibn Gnbayr che jtarlando di Guglielmo 11

Palermo: S. Giovanni degli Eremiti.

dice « Egli adopera molto i Musrdmani ed ha jier paggi

gli eunuchi. Le ancelle e conerdtine ch’egli tiene a ])a-
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lazzo son tutte musulmane » e ci dà anche il nome di

un artetice Yahyà ibn Fityàn (Giovanni il ricamatore).

E rAmari (1): « al punto stesso in cui i Musulmani

sgombravano dalla Sicilia noi veggiamo in Menb in

Canosa e Lucerà, legnaioli intarsiatori, armaioli, ma-

gnani ed altri maestri saraceni, salariati dall’impera-

tore Federico, insieme col fattore d’un suo vivaio e

coi famigli addetti ai cammelli, alla lonza da caccia,

ed ai mangani, s’io ben leggo. J)i codesti ed altri intar-

siatori abbiamo i nomi propri e sembrali tutti sici-

liani ».

Sotto Ruggero II fu iniziata la costruzione della

Cappella Palatina. E. Renan disse di cpiesta ca])])ella:

« Io non immaginavo una cosa simile secondo ciò che

avevo veduto in oriente; i cristiani di quelle ]iarti non

banno mai osato di costruire una ca]i])ella sul disegno

d’una moschea con una volta decorata di guglie jien-

denti in forma di stalattiti e ornata d’iscrizioni cufiche;

poiché essi avrebbero orrore per una chiesa di ti])i sì

puramente musulmani. E una piccola moschea di

Omar.... » (2) In verità però la pianta della chiesa pare

rispondere perfettamente al tipo bizantino (.3).

Cominciata sotto il jirimo Guglielmo e finita sotto il

secondo e da credersi la Zisa (4).

Leandro Alberti (5) ci descrive cosi nel sec. XVI
questo ])alazzo: « Vedesi un bello et vago edificio an-

ch’egli di quadrata figura; a cid entrasi per un picciol

])onte di pietra, nel cajjo del (piale vi è una porta jier

la quale si passa in una saletta per dodici piedi larga e

sei longa, voltata in erice con due fenestre, cioè una

per ciascun lato, dalle quali si posson vedere li vivi

pesci per l’acipie notare. (Avea già descritta la pescherìa).

Poi di cpiindi si passa in una misurata ed artificiosa

stanza di lunghezza di 8 piedi e larga dodici. Et ([invi

ritrovansi tre belle et misurate fenestre, cioè una ])er

ogni lato et nella fronte la terza che mira al ])alazzo,nel

mezzo di ciascuna di esse sostenta dei piccioli archi una

striata colonnella di finissimo marmo. Cuo])re questa

(1) Amaki - Op. cil., voi. ni.

(
2

)
Rfvue. de deux monde.

(3) Ventltki - Stona dell'arte, tom. III.

(4) .Amari - Op. cit.

(5) .Alberti - [.sole appartenenti all' Italia, Venezia 1571).

stanza una superba et eccellente volta alla moresca
hiAujrata. 11 ])avimento di lavorate pietre di marmo... »

Tra cpiesta descrizione e quello die oggi ci rimane
noi possiamo ricostruire e rivedere il carattere mo-
resco deiredificio.

Romualdo Salernitano (1) dice: << Eo temjiore l'ex

Guillelmus Palatium quoddam... edificare fecit, cpiod

Lisam ajipellavit. »

Posteriore alla Zisa ])are la Cuba, e tutta cqiera di

Guglielmo li. Infatti un’iscrizione araba nel pros])etto

N - X - E. interjiretata dall’Amari dice così: « .... (al

nome di Dio) clemente misericordioso fissa cjui la tua

attenzione, fermati e guarda! tu vedrai un ]jalazzo

magnifico ch’è del migliore dei re, Guglielmo secondo ».

E veiamente magnifico doveva essei'e cpiesto jialazzo

dove Federico lo Svevo, a detta del Boccaccio (2),

fece rinchiudere la bella delle belle; Restituta d’Ischia.

Secondo Girault de Prangey (3), la decorazione este-

riore della Guba e della Zisa rijuoduce assai fedelmente

l’aspetto generale e i ])rinci]ìali dettagli dei monumenti
aralii del Cairo: i grandi archi della Guba s])eeialmente

di dodici e tredici metri di altezza, la loro forma ogivale

])ronunziata, le nicchie che terminano al sommo in

forma di conchiglie, i fregi con le loro iscrizioni cufiche

ravvicinano in generale ([uesti monumenti alle moschee
di Toulon e d’El Ahzar dove è la forma jiarticolare

dell’ogiva d’Oriente, diversa da (juella d’Occideute.

(dnama poi i cor])i avanzati della Zisa e della Cuba
« conformi al genio della costruzione araba ».

Vicino la Cuba grande c’è la jficcola Cidja, che ha

tutte le forme d’una tomlia orientale e che ]iare co-

struita alla stessa e])oca, con molte compagne che an-

darono ])erdute. Di simile forma, forse jiiù antica, è una
])iccola Cuba sullo stradale di Misilmeri.

Do])o aA^er dato così uno sguardo generale a cpiesto

gru]i})o di monumenti cerchiamo di stabilire i carat-

teri dell’arte araba in Sicilia e rintluenza ch’essa eser-

citò sullo svihqqio artistico della regione.

(Continua). V. FAZIO ALLMAYER.

(I) GkoNICHON.
g2) Boccacciu • Decuìtierone (lìormita Sovelìn VI.

(3) Girault de I’k.angey • Knsai sur V urchitecturc des Arahes. Paris 1841.

MEDAGLISTICA
L’ARTE NELLA MEDAGLIA MODERNA

(Continuazione, vedi i! numero precedente).

Riprendo a trattare della medaglia per 1’ Esposi-

zione di Liegi. Eccone la descrizione:

D. Figura allegorica dell’Esposizione in piedi, a dr., sn una gon-

dola ornata, che è ferma alla riva. In atto di signorile carità,

mentre tiene nella destra il modellino degli edifici dell’Esposizione

di Liegi, con la sinistra riversa un cornucopia di fiori e di frutta

nelle mani di un bimbo di Liegi, a dr. vólto a sin. presentato dalla

mamma ginocchioni, in costume del paese. Nel campo a dr., in

alto, in quattro righe:

• EN • Souvenir
. de . L’ExPOSITION •

. de . Lieoe •

1905

Nel campo, a sin., lo stemma della città di Liegi.

R. Nello sfondo si stacca daH’orizzonte irradiato dai raggi del

sole e s’inalza un monumento con piccolo fastigio nel mezzo e

due targhe nel centro, la superiore a forma di loculo se|iolcrale,

l’inferiore, rettangolare, a guisa di lapide commemorativa. Nel

mezzo del loculo in due righe

É I^ R E U V E
d’ Auteur

Nella targa inferiore, in tre linee:

HOMMAOE • de • RECONNAISSANCE •

• POUR • SERVICES •

• RENDUS

•

Nel piccolo esèrgo: G. Devreese.

Chi osserAm attentamente cpiesta medaglia non potrà

a meno di esclamare ch'è laA’oro pregeA'ole: il concetto

e la forma armonizzano in un tutto elegante e grazioso:

si potrebbe solo osserAUire che il diritto ha una ini-
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pronta di eleganza corretta più che di festività d’arte,

è ])iù signorile che appassionato, ma cpiesto dipende

dal tem])eramento etnico dell’artista; e il rovescio

avrebbe fatto a meno molto più felicemente di quella

eterna figura del Temjm, che è troppo trita per essere

ancora viva, e diventa un accessorio, se non inutile,

dannoso alla fresca originalità della scena. (1)

I IR. Passando ai nostri italiani, al primo posto per

valore poetico e per ricordi ancor recenti della sua

compianta dipartita sarebbe il Carducci; ma, in omag-
gio al passato storico, che è la nostra gloria scientitìca,

bisogna dare la precedenza a Ulisse Aldrovandi, di

cui si fece la solenne commemorazione il 12 giugno

1907 nell’Aula ùlagna della R. Università, con un

elevato discorso, pronunciato dal senatore Giovanni

Capellini, presidente del Comitato (2) e anima di tutte

le onoranze. 11 ritratto che presento ])are ])arlante.

Diametro 0,65 bronzo.

1). Busto dell’Aldrovandi di un quarto a dr. Ad arco, sopra:

VLIXI ALDROVANDIO
Rasente i’orlo a sin., vicino al busto, in carattere piccolo : S. J.

Pure rasente l’orlo al basso, all’ estremità del busto, in carattere

piccolo: G. Romagnoli

R. Fra due rami d’alloro orizzontali e paralleli da dr. a sin. l’e-

pigrafe seguente, in otto righe:

evi NATVRA PARENS
QVAERENTl TOTA REFVLSIT

VIRVM POST TRIA SAECVLA
MERITIS ET GLORIA FLORENTEM

CIVITAS ET VNIVERSITAS BONONIENSIS
DOCTORVM TOTIVS ORBIS ADSENSV

RITE CONCELEBRANT
PRID • ID • IVN • MDCCCCVII

La medaglia conimemoratÌA"a del 111° Centenario

dalla morte di Ulisse Aldrovandi fu coniata a Milano

dallo Staliilimento Johnson, ma fu modellata dal

prof. Romagnoli di Bologna. 11 modellatore si ispirò

ai ritratti ad olio e in incisione che dell’Aldrovandi

si avevano negli ultimi anni della sua vita, special-

mente al ritratto attribuito ai Passerotti, che ora si

trova nel ùluseo Aldrovandiano di Bologna, per le in-

faticate e intelligenti cure del senatore Capellini e di

tutto il Comitato, ricostituito recentemente in occa-

sione delle feste in suo onore.

(1) lo .studio coiiiiiarativo della medaglia e ])lacclietta del De-
vroese e di altri artisti ludgi. ved. Kdouard Dai.oire, Médailles histo-

riifuea de *• <lel meilesimo autore i iSouvenirs numismati que.8 des

Fétp.s J nfnld'res de — Hruxelles. O. Van Oest e C., 1908.

Ved. Medautic e fdacefutte coniate dal 1884 al 1906. Pac. 47,2; 50, '2.

(2) Giovanni ( ’apkllini. — Per la solenne commemorazione di Ulisse
Aldrorandi a fli XII (fìuqno 1907 nelVAula Alaqna della R. Università.

Discorso dol seij. Giovanrd (’apelliiii, ])residente del Comitato. Bologna,
StaOilimento ])oligrafico emiliano, 1907. Lo splendido volume degli Atti
del Comitato per le onoranze uscirà nel 1908.

Questa chiara e dotta epigrafe fu dettata dal sena-

tore Ca])ellini e lodata dai jirofessori Pascoli e Bocchi;

il jn’of. Albini vi ante])ose il bel distico che si trova a

ca])0 dell’epigi'afe, e cosi si ebbe un commento nobi-

lissimo e completo allo s])lendido ritratto delTillustre

scienziato bolognese, di cui Bologna deliberava nella

jn'imavera del 19t»5 la commemorazione del 111° Cen-

tenario dalla sua morte, con memore alletto per la

fulgida gloria del suo antichissimo « Studio », in una
sala del quale furono traslocate, jiercbè fossero unite,

tutte le ])reziose raccolte dell’Aldrovandi. In (jueU’oc-

casione venne anche ]nd)blicato. ])er cura dei dottori

Frati, Gbigi e Sorbelli, il Catalogo dei ìiiatioscriiti At-

drovamìiaui, e il prof. Emilio Costa, che aveva com-
]5Ìuto ampie e varie ricerche intorno all’Università di

Bologna nel secolo XVI, ])resentò la tìgura dell’xAl-

drovandi in rajiporto con le condizioni dello Studio e

in relazione al moto del jiensiero in quel jieriodo della

sua attività scientifica.

IV°. Di Giosuè Carducci non occorre parlare, tanto

è grande e ])opolare la sua fama. Qid mi jiiace rijiro-

durre per la Rassegna la piccola, ma artistica medaglia

che il Comitato di Pietrasanta fece coniare in onore

del ])oeta della terza Italia, e di cui il Sindaco di cpiella

città gentilmente inviò un esem])lare in bronzo in dono
al Museo Numismatico di Brera in Milano.

Diametro 0,26 bronzo.

D. Busto del Carducci di fronte, coi capo di tre quarti a dr. La testa

leonina spicca sovrana dalla fronte spaziosa e dall’occhio pene-
rante. A dr. un’aquila svolazzante verso il poeta ad ali spiegate

quasi ispirasse il suo genio che, come Omero, sovra gli altri

com'aquila vola. A sin. in quattro righe :

VII

APRILE
M C M V I I

PIETRASANTA
Sotto; Un piccolo stemma di quel Comune. Nell’esèrgo, in mezzo,
su cartello in due righe

GIOSVÈ
CARDVCCI

A dr. in basso e in carattere piccolo, lungo l’orlo: S. J. A sinistra,

pure in basso, lungo l’orlo: O. Mancini

R. Figura maschia in piedi, che allegoricamente rappresenta la

poesia forte del Carducci, flagellatrice della superstizio.ne e della

menzogna. Il poeta s’eleva, lottatore, in piedi fra la fumosa nebbia
dei vizi umani e delle lotte partigiane, tenendo nella destra la

clava come un novello Ercole, con la gamba destra schiacciando
l’idra della superstizione, che cerca di avvinghiargli la sinistra e

impedirgli di muovere liberamente il passo. Nello sfondo, a sini-

stra, radiosa la visione di Roma, soleggiata, con l’epigrafe ROMA
Sopra l’idra, a dr. e in mezzo ai nugoli fumosi, lungo l’orlo, in

carattere piccolo: G. Mancini

Data la esiguità del diametro della medaglia, la mo-
dellazione del Mancini è vigorosa e l’esecuzione dello

Stabilimento Johnson, come sempre, accuratissima.

SERAFINO RICCI.

Stabilimento ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanti, responsabile.
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Adolfo X'hntuki. La Basilica d’Assisi. — Casa editrice de « L’Ar

le », iqo8. — I visitatori della basilica di san Francesco d’Assisi

manca\'ano sinora di un libro che li accompagnasse nella basilica

<c caput et mater ordinis Sancti Francisci ». Dopo vari anni ‘eli

studi particolari « porgendo ascolto al linguaggio delle pietre, dei

marmi e dei colori », Adolfo \'enturi ha riassunto in questo volu-^

metto tutte le sue ricerche. Dopo aver rappresentato l’ambient'd

d’idee e di contrasti religiosi che contribuirono e si opppsero alla

creazione della chiesa più bella del mondo, il \’enturi descrive passo

passo lo sviluppo della costruzione e della decorazione, dalle fonda-

menta della prima modesta chiesa inferiore sino ai capolavori di

(fiotto e della sua scuoia. E poiché l’analisi del monumento ha
condotto il Wnturi a conclusioni affatto nuove, sia per l’architet-

tura, sia per la scuitura, sia per la pittura, risulta i he il visitatore

potrà, per merito di questo libro, distinguere per la prima volta

la favola e la storia, e quindi intendere intimamente cici che gli si

presenta alla vista.

Dott. Ercole B.\.ssi. La Valtellina. Guida turìstica illustrata con

200 incisioni e una carta topografica a colori. Sondrio. Tip. Valtelli-

nese, già Quadrio, 1907-1908. — E’ una buona guida, fatta con piena

conoscenza deH’argomento e con amore di alpinista e di studioso e che

potremmo citare a modello oggi in cui pullulano le guide alpine nelle

quali abbondai! forse le notizie touristiche ma mancano — quando
non sono errate — quelle storico-artistiche. Il Bassi, che sa alternare

lodevolmente le pubblicazioni d’indole sociale e giudiziaria a quelle

sportive e d’arte — ha corredata la sua guida di notizie relative alle

vicende e all’arte delle regioni percorse da Colico fino alio .Stelvio e a

Chiavenna. Numerose illustrazioni di paesaggi, di affreschi antichi, di

monumenti, di quadri, di arredi sacri — cpialche volta tuttavia ripro-

dotti in proporzioni troppo piccole — corredano il bei volumetto. Augu-
riamoci che anche nelle altre guide touristiche si tenga conto d’intenti

e notizie esatte e complete anche per far conoscere le opere d’an?
disseminate fra i nostri monti e sulle rive dei nostri laghi.

>. M. \-.

DALLE RIVISTE

Arie. Fascitelo NT, 11107. — F. Pellati; <( Bartolomeus Rubeus».
— Questo pittore, catalano di origine, che risente l’inHusso della scuola

fiamminga, confuso già col N'ermeyo o Bermcyo da cui ora invece si

deve distinguere, avrebbe dipinto una « Santa Caterina » del Museo
di Pisa, una .Santa nella raccolta (lardner a Boston, un San àlichele

appartenente a sir J. NN'ernher (Londra) e finalmente un Iritticd che

l’A. dell’articolo scoperse nella Cattedrale di .Ncqui in Monferrato e di

cui ci porge una riproduzione pur troppo molto sbiaditti e confusa.

— A Colasanti : « Per la storia dell’arte nelle Mtirche». - Interessante

davvero sarebbe la storia della pittura in questo paese che possiede

ancora tante opere pittoriche, la maggior parte delle quali rivelano

P influsso della scuola Veneta, il C. intanto illustra alcune tavole

da lui studiate a Fermo: una firmata cc (juilelmus » evidentemente ve-

neta, parecchie già formanti un polittico ch’egli ascrive a Jacobello

Bonomi, la nota tavola di .Andrea da Bologna e due assai interes-

santi della Scuola dei Crivelli. Egli attribuisce ad .Antonio da Fa-

briano un quadro (.S. Pier Damiano) nella Pinacoteca di Napoli e un

simile soggetto nell’.Accademia di Ravenna. Dalla riproduzione al-

meno si giudicherebbe quest’ultimo pili rozzo delle altre opere di

Antonio. Le due tavole di Totco Casauria, sono evidentemente della

prima maniera di Cola dell’.Amatrice. Ci spiace che il dotto critico,

parlando di L’ermo e della Canonica presso la Chiesa di Santa Lucia,

non faccia menzione di otto tavolette coi fatti del giudizio e martirio

di S. Lucia, che noi vedemmo colà or sono parecchi anni e non vor-

remmo avessero emigrato. — Michele Biancale : ii Le porte di bronzo

di Castelnuovo in Napoli ». — L’.A. vuol provare che ai vari pannelli

in bronzo, decoranti le porte di Castelnuovo a commemorare l’impresa

di re Ferdinando d’.Aragona contro fìiovanni d’.Angiò, lavorarono

non un solo artista, e non il francese (iuglielmo Monaco che ne sarebbe

stato solamente il fonditore, ma tre fra cui il ben noto Pietro da Milano.

— .Adolfo Venturi : «Collaboratori di Donatello nell’altare del Santo». —
11 distinguere in questa opera quanto sia proprio di mano di Donato e

quanto degli aiuti o collaboratori è cosa importante per la storia del-

l’arte ma non facile, a cui si accinge il N'enturi con molto acume e mol-

ta erudizione a mezzo di opportuni raffronti. Peccato che, le diverse parti

dell’altare non essendo qui riprodotte, sia diflìcile seguire e controllare

Posatezza degli asserti. — Miscellanee. — Corrieri, dove notiamo gli

importanti acquisti di opere d’arte italiana fatte dal Museo Kaiser

Friedrich’s di Berlino, fra cui una « Crocefissione » del Pesellino, una

« Salita al Calvario » del Tiepolo e una cosi detta « Preparazione al

sepolcro» del Carpaccio.

Bollettino d’arte. Fase. XII, 1907. — Ettore Modigliani : «.Antonio

da Solario. » — Di questo artista rimasto a lungo dimenticato e tal-

volta confuso col suo parente (?) Andrea, e, solo di recente, tornato

per dir cosi all’onore del mondo, il Modigliani si studia di tracciare

la biografia, esaminando le sue opere, e giovandosi di taluni docu-

menti da lui ritrovati nelle Marche. Egli riconosce come del Solario

parte degli affreschi del chiostro di SS. Severino e Sosio a Napoli, le

laiole da esso firmate a Napoli (tralleriaj e a Milano, la grande pala di

Osimi), di cui parlò già il (Prigioni ed un’altra nella chiesa del Carmine
in L'ermo che lia difatti molte analogie coi dipinti dell’artista. Non
intendiamo però come egli rifiuti l’attribuzione del Frizzoni che cre-

delte riconoscere in una tavola del .Museo Civico di Milano, re-

canle la W-rgine fra .S.S. Francesco e Pietro, la mano del .Solario.

Eppure la testa della Madonna nella forma, neires])ressione, nell’ac-

conciatura è simile a quella del quadro di Napoli, simili le pieghe del

manto sulle braccia, del drappo dietro appeso ad un bastone, identico il

naso, Porecchio del Putto, identica la forma delle mani dei personaggi,

senza parlare del paesaggio con quelle curiose roccie proprie di .An-

tonio. — .Arthur Llaseloff : « I musaici di Casaranello. » Nella pro-

vincia di Lecce trovasi questo \illaggio che jiossiede una chiesuola or-

nata nella vòlta di musaici che lo scrittore giudica non posteriori al \’ se-

colo av. E. A’, e ch’egli afferma costituire il monumento ])Ìli antico

e importante dell’epoca cristiana primitiva nel sud-est dell’ Italia me-
ridionale. — Isabella Herrera: « 11 dono del barone L'ranchetti al Bar-

gello. » - 'l'ale dono munifico consiste in una raccolta di antichi tessuti,

(alcuni dei quali risalgono al X secolo) di cui forse non esiste la mag-
giore e della quale il barone Franchetti si privi) per arricchire il

Museo fiorentino

Ne! fascicolo di dicembre della « Rassegna bibliografica dell’ arte

italiana» Carlo (ìrigioni, in un breve articolo: «Giovanni Francesco

da Rimini e Giovanni Creassi » confuta Popiiiione già espressa dal

prof. E. Scatassa nella medesima rivista, che quei due nomi desi-

gnassero una persona sola, l’artista cioè di cui la « Rassegna d’.Arte»

ebbe a far conoscere le opere. Il (prigioni cita infatti documenti in

cui si parla sempre di un maestro (jiovanni (rrassi, morto già nel

144Ò, mentre l’altro si firmava Johannes L'ranciscus de .Arimino e di-

pingeva nel 1461 il quadro che passò in possesso del cav. .-A. C'antoni.

The Burlington Magazine. Gennaio 1908. — «Recent acciuisitions

from Mrs Huntington from thè Kami collection » - (buando morì il

grande raccoglitore parigino Rodolfo Kami, la sua collezione fu

comprata, se non erriamo, da un gruppo di aniiquari per molti mi-

lioni, e da questi i -Sigg. Huntington acquistarono, per portarli in

.Anieriea, molti mobili, molte porcellane ed alcuni quadri qua de-

scritti, cioè due ritratti di Renibrandt (di epoca tarda), due di Fr. Hais
e una graziosissima Madonna di Roger de la Pasture. .Altri dipinti

interessanti sono dovuti al pennello del Greco, un artista ora venuto di

moda e molto ricercato, e del Goya. — Lionel C’ust : « Notes 011 pictu-

res in thè royal collections ». - Questo breve articolo lesse la storia delle

Inghilterra, rappresentante la famiglia reale, e scampato niiracolosa-

niente alla rivoluzione inglese e a due incendi. — M. i-. Solon : « .Sè-

vres porcelains in tiie royal collections. » — Dr. .A. Koester : « 'Lwo
niasterpieces of greek sriil|)ture. » - -Sono questi il «Discobuio» sco-

])erto a Càstelporziano e la « Niobide » della Banca Commerciale in

Roma di cui già si occuparono le rii iste. — E. R. i). Maclagcn ;

« Hubert and John N'an Eyck. » - Questo fa-;cicoh) contiene la ri-

pi'ncluzione di due bellissimi ritratti della scuola inglese, l'uno de!

Raeburn nel Museo di Budapest, e l’altro del Lawrence di una mera-
vigliosa \'i\'acilà, appartenente alia nota D'itta P. fé D. Colnaghi.

Il Bollettino del « Metropolitan Museum » di New A’ork, illustra

una tavola proveniente, se non facciamo errore, dalla Francia (la

possedeva il Barone d’Albenas) e appartenente al signor H. C. Frick

che la depositò nella fialleria Metropolitana. Rappresenta il Cristo

morto in grembo alla Madre, mentre due donne piangono li ap-

presso e un vecchio gentiluomo sta orando devotamente. Nel fondo,

al di là delle croci, da due delle quali pendono ancora i ladroni,

le mura di una città in cui disegnasi neltaniente sul cielo una
cattedrale gotica che si direbbe quella di Colonia prima che ne

fosse fatto il coro
:

più in là ancora spiccano le cime di aguz.ze

montagne. .Attribuito dapprima a .Antonello da Messina, esposto poi

a Parigi ne! 1905 quale opera di un primitivo francese, il dipinto

è di nuovo ascritto ad .Antonello dal Direttore del dipartimento

della pittura del àluseo, Air. R. E. Fry. Malgrado la nostra sin-

cera estimazione del sapere e del colpo d’occhio del distinto critico,

ci rie.sce diflìcile duidere il suo giudizio, nè ci convincono i confronti

ch’egli fa a sussidio di questo. Non neghiamo che. Vanto il Bellini,

ijuanto il Maiitegna, in talune loro pitture, come il « Cristo nel

Getseniane », abbiano una nota severa e tragica, ma quale differenza

fra le loro scene e questa di un carattere cosi eminentemente nordico.

E i tipi delle figure, del donatore, della A’ergine e, specialmente della

donna che in una posa un poco grottesca sostiene la testa del Reden-
tore, non sembrano certo italiani. Le pieghe deH'.Aiinunciata attribuita

ad .Antonello nell’.Accademia di N'enezìa sono aneli 'esse dure e dritte, ma
il viso è ben differente nel taglio e nella espressione da quello della Mad-
dalena. Nè, per quanto il Fry richiami il castello di architettura ultra-

montana che il Alessinese ritrasse nel « S. Sebastiano » di Bergamo,
ci sembra probabile che un nostro artista, anche se dimorò, come
\uole il Vasari, nelle Fiandre, sia diventato cosi intimamente fiam-

mingo da dipingere una scena di stile così prettamente nordica.

Forse il dotto critco ci obbietterà che il giudicare di un quadro non
mai visto coll’ unica scorta di una fotografia, mentr’egli lo ha stu-

diato con diligenza, è da parte nostra temeraria audacia, ma ad

ognuno è lecito di emettere, se non un’opinione recisa, un dubbio.

g. c.
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Nel Connoisseur (i gennaio i()oS) I’. (i. Konodv in un articolo

intitoUilo: «A Portrait unknown by Bolticcelli, » conlronlaiulo l'«A(lo-

ra2Ìone dei Magi» nella (lalleria Ntizionale di laindra col di|)into

pure di Sandro recante lo stesso soggetto degli L’thzi e con quello di

Pietroburgo (Hermitagc), e scoprendo nel primo il ritrtillo deUbirtista

in un giovane dai ig al 20 anni, alla sinistra di chi guard:i, ne deduce :

I. che P« Adorazione » di Londra dev’essere stata eseguita verso il 141)3

(l’artista nacque nel 1444); IL !’« Adorazione » di Firenze è anteriore
al 1478, anno in cui (Giuliano de’ Medici fu ucciso, e difatli il Botlicelli,

jture i\i riprodotto, ha l’aria di un uomo mtituio; 111. il dipinto di

Pietroburgo fu eseguito dopo il 1478 e ])rima del 1492, qu.'indt) morì
Lorenzo de’ Medici.

(ìazette de Beaux Arts. Gennaio, igoS. — A. Sarde: » Une Pom-
pei hellenique.» - Descrizione degli scavi fatti in (ireciti a Deio, una
città le cui rovine non risalgono oltre il 111 secolo av. E. W e sem-
brano offrire maggiore interesse all’archeologo che non ;tll ’artista :

\i si Irovttrono però parecchie opere d’arte elleni.stic:i. — Marcel Rev-
mond : (cL’architecture des tombetiux des Medicis». - Mollo giu-.la-

mente l’.-\. critica I ’ttrehitettura nella Sacrestiti di .S. Lorenzo, m;i dimo-
stra col sussidio di due disegni michelangioleschi al Louvre e al H. Mu-
seum di Londrti, come ben più armonico e grandioso fosse il primi-

tivo disegno del Buonarotti che i tristi eventi di J'irenze spinsero e

costrinsero ;t modificare, cosicché le statue sole conservano tutt i la

improntti del genio suo in una cornice poco armonica. — L. Bénedite :

<ij. j. Henner.» Questo artista passo due o tre ;mni a Roma e l’eter-

na città ebbe una influenza decisiva sulla suti orientazione artislica. Nella

sua corispondenza con (.ìoutzwiller, fra il 1830 e il 1861, il » p^nsion-

naire » di \’iila Medici, descrive i suoi entusiasmi, enltisiasmi che un
tirtisi.a non proverebbe più cosi vivi oggi dopo che la nuova Italia ha
tanto fatto per togliere a Rom:i il suo serto di bellezza. — E. Durand-
(ìréviiie; «Notes sur les primitifs néerlandais de la National Gal-

lerv ». L’.\. attribtiisce a D. Bouts una « \'ergine fra due .Santi»

della t.alleria di Londrti, una «Madonna con Bambino» e un ritratto

virile (n. 243). In una « Crocefissione » il Durand-( Iréville riconosce

il pennello di O. Melsys. Troppo lungo sarebbe poi riportare tutto

l’elenco delle nuove attribuzioni di cui bisogna lasciare aH’aulore la

resjionsabilità. — R. Marx : « Albert Belleroche, » un disegnatore e

incisore francese di talento e di avvenire.

Revue de l’Art Ancien & Moderne, jtmeier, igo8. — E. (lebhart:

« La Madone « Guidi » de Botticelii. » - Onesto qmidro, attribuito a

Sandro nell’età sua ancora giovanile e che ricorda molto il di lui mae-
stro Lippi, reca la \Trgine seduta dinnanzi ad un parapetto che la

separa da un paesaggio montuoso, e tenente sul ginocchio sinistro il

Bambino. Dalla raccolta Guidi di Faenza passò in queliti del barone di

.Schlichting. — G. Mendel : « Les monuments .Seldjoukides en .Asie

Mineure. » - L’Impero Ottomano non è povero, come si crede, di tin-

tichità e di opere d’ arte di grande interesse, il Aluseo di Costtm-

tinopoli di non remota istituzione lo attesta, ma pur troppo la mtm-
canza di mezzi finanziari, il fatalismo e l’incuria propria delle rtizze

orientali lasciano deperire, quando non le distruggono, le piti belle ro-

vine. Neir.Asia Minore però rimangono ancora molti avanzi ad atte-

stare epoche e dinastie fiorenti nel passato. Gustave Mendel illustra

appunto in questo j)rimo articolo i ruderi di Moschee e « Medressè » co-

strutti dai .Sultani -Selgiuchidi nel XII e XIII secolo con grande splen-

dore e gusto finissimo. — AL Tourneux : « Un jrastelliste anglais du

XII siècle e John Russell. » - Questo artista, nato a Guildford nel 1743,

fu un ritrattista piti noto ai suoi tempi che ai nostri, sebbene il

Louvre e |):trecchie raccolte jirivale posseggano opere sue piene di

graziti e di freschezza. — E. Bourgois : « L’état civil des bustes et mé-

daillons de Marie .Antoniette & de Louis XII. » - E’ la continuazione

della rassegna iniziata nel fascicolo |)recedente dei busti e medaglioni

riproducenti il Re, la Regina di Francia e i loro figliuoli, eseguili dalla

fabbrica di Sèvres. — L. Gillel : « .Arnold Boeklin. » - .Anche questo è

il seguito di un altro articolo già apparso e l’autore vi fa una critica

fine e giustti dell’artista e delle sue opere. — FI. Clouzot : « Les toiles

de Jouy ». In Francia la fabbricazione di tele dipinte fu già una fiorida

industria completamente tramontala, tantoché poco rimane di quei pro-

dotti e poco persino si conosce delle manifatture d’onde uscitano. Il

(’louzot con documenti tratti dal Museo delle arti decorative di Parigi,

e cioè disegni, campioni, ecc., e riferendosi ad una esposizione tenutasi

in questo inverno nel Museo-Galliera, illustra la manifattura di Jouy ».

In questi ultimi tempi, e pili specialmente a datare dall’Esposi-

zione dei iirimitivi francesi a Parigi (1904), noi notiamo una ten-

denza ben naturale negli scrittori d’arte di Franciti di togliere all’o-

blio e mettere in onore i numerosi artisti o artefici, di molti dei quali

s’ignora non soltanto la biografia ma jiersino il nome, che fecero

fare i jirimi passi colà alle arti figurative e in particolar modo alla

|)iitLira. Diciamo alla pittura perchè nessuno mette in dubbio o discono-

sce il valore della scultura francese medioevale. .A tal proposito vediamo
jiccentuarsi la tendenza di affranc.are l’antica pittura francese da ogni

iniluenzti forastiera, fiamminga e italiana, e con quello « chauvinisme »

cosi caratteristico dei nostri vicini di oltr’Alpe sostenere, a mezzo di

confronti, |)ersuasivi sopratutto per loro, la superiorità dei proprii

maestri. Non è quindi da trascurarsi un lungo articolo di Hènri
Boi.ciiot apparso nella « Reviie des deux Mondes » del 1° gennaio

igo8 sotto il titolo « La condition sociale des peintres frangais du

XIII au XV siècle», - Circa il 1250 gli artefici (non si possono an-

corti chiiimare artisti) del pennello sì raggrupparono in tre corpora-

zioni
:
quella dei f.'ibbricanti di immagini o « imagiers » (che scolpi-

v.ano figure in pietra, legno, avorio e le colorivano), degli « allumina-

lori » o miniaturisii e dei sellai pittori i quali tornivano le selle, gli

scanni di j)ar;ita, i «.assoni, i « rélables » e li copriiamo di un )>ia-pa-

ralo speciale die decoravano poi di suggelli pittorici traili per lo piti

ilalle canzoni di gesta o d;i libri s.acri. Quest’ ultima categoria s.-u ebbe
lineila che diede origine ai pittori |)ropri;imenle delti. Il Bouchoi
traccia un quadro interessante delia corporazione dei sellai-pii lori cosi

rigorosa <he, lungi dal permettere l’intrusione e quindi l’ascendenle di

forestieri, costringeva i pochissimi ventiti di l'iandra a Parigi, il

grande centro di allora, a divenire borghesi parigini. A’erso la fine dd
1200, per la protezione dei Re, poi nel 1300 dei Duchi di Berry, di

Borgogna e di .Angiò, gli artisti aci|uistano importanza c fanno lauti

guadagni, |)erò solo nel 1391 essi otiengono di sl.accarsi dai sell;ii e
f:ir corpo d;i sé. L’arte ottiene allor;i diritto di cilladinan/a e s.anzione

legale. A'erso la metà del secolo XA’ fioriscono nelle l•'iandre i fraleUi

A’. l'.yck a cui si attribuì una gr.ande ìnlluenza sui confralelli fr.in-

cesi che il Bouchot contestti, sostenendo che il Cóne e il I-'ouqui I

conoscevano i procedimenti tecnici atlribuiti sin qui ai A’an E\(l; e
non subirono punto la legge di questi. P.arigi non era |)iii la capitale
artistica della Francia : il centro si era, per cosi dire, lras|)ortalo ad
.Avignone dote fiorì, fra gli altri, Enguerrtuul t’harlon, autore cii

parecchi dipinti, ritenuti già di mano fiamming.a, e tutta una scuol.a

immune da influssi esteriori, con ])ro])ri segreti, projiri stili, e a cui

devonsi opere di grande importanza come la « Pietà » del Museo di

A’illeneuve-les-.Avignon. g. c.

Nel A l fascicolo del Repertoriiini fiir Kiinstwissenschaft noiiamo
un .articolo di Henriette Mendelsohn, « Zum l’redellenbild des Fra
l-'ilippo im Kaiser l'ù-iedrich .Museum » in cui essa giudii a die l:i tavo-
letta non a]ipartenga all ’ « 1 ncoronazione » del frate nella .Accademia
di Firenze, ma sia un’opera più matura dell ’.artista. — Emil lacobsen
scrive «Die Handzeichnungen Michelangelos zu ilen .Slxiina-Fresken »,

uno studio critico delUi pubblicazione dello .Steinmann. — D. A’. Ila-

deln ; « Zu Gentile Bellini in der National (ìallery in London» ha
una nota interesstmte su due di]iinti di Gentile Bellini nell.a N’a-

tion.il (.ìallery di Londra. Trattasi dei due stinti monaci, Pietro Mtir-

tìre e Domenico, già attribuiti a Giovanni Bellini e poi dal Mordili
;t tìenlile. Il \'. Macleln sostiene die, esaminate attentamente le la-

iole, egli ha potuto scoprire die le aureole, i cartellini, il coltello di

-S. Pietro sono tiggiunte posteriori le quali vollero fare di due frali

(uno dei quali sarebbe fra Teodoro da Urbino) ritratti da Gentile, due
santi. .Attendiamo con lui che una ctiuta ri])uliturii provi Iti verilti di

tale asserto.
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Questo volumetto riuscirà quindi di utilità notevole agli studiosi dell' arte, ai

raccoglitori a agli artisti pei quali la, collezione di disegni di Brera che ormm
occupa due sale della Pinacoteca offre campo continuo di ammirazione e di ispi-
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SOMMARIO -

Gustavo Frizzoni. — I soggetti mitologici in Cima da Conegliano.

Giovanni Poggi. — Di ima Madonna di P'ra P'ilippo I^ippi.

Bernhard Berenson, — Giotto : Lettera aperta.

Guido Marangoni. — Nel Centenario di Giuseppe Piermarini.

Arturo Frova. — Chiese gotiche cadorine.

Guido Gagnola. — Le trasformazioni dei dipinti mediante razionali ristauri.

Giulio PTiirari. — Il Museo Artistico Industriale di Roma

TAVOLA FUORI TESTO — Cù/m da Conegliano: Bacco incorona Arianna (Museo Poltli Pezzoli).

CORRIERE ROMANO. — Ruscus.

CORRIERE DALLA SICILIA. — V. Fazio Allmayer.

CORRIERE DA NUOVA YORK. — Wii.liam Rankin.

CroNxYCa - Birliograi-ta - Dalle Riviste - eco.

CRONACA
__ ITALIA

BA.S.S.ANO \’ENETO. — Un orologio astronomico di pregio di-

strutto dal fuoco. — Neirincendio del bel palazzo immicipale di Bas-
sano X'eneto la nota ve.'aniente triste riguarda la distruzione del pre-

zioso e antico orologio astronomico, insigne opera originale del famoso
artefice Bartolomeo Ferracina il quale occupava il posto ul'fici.ale di

« X'enetae Republicae Mechanicus ii. 11 grandioso complicalo orologio

era come nuovo per l'accuratezza della costruzione, e, unico nel \'e-

neto, avevti il quadrante diviso in 24 ore. .Anche le bellissime e ricche

figure dello zodiaco in met.allo rialzato, sono pressoché irriconoscibili,

BOLOGN.A. — S. Petronio e i danni che gli si minacciano. —
E’ meritevole di essere segnalato il tentativo che si sta ora facendo per

costruire la facciata della basilica di San Petronio, come già si fete

nel i.S8~ a Firenze per Stmlti .Maria del Fiore, e prima a Colonia pel

celebre Duomo.
-Sino dal 187!) per iniziativa di due cittadini venne fatta itropostti

di eseguire tale grandissima opera con pubbliche e privale oblazioni
;

ma la cosa in allora, abbenchè applaudita, rimase allo stato di pio

desiderio.

Nel 1881 ring. Ceri risvegliò di nuo\'o tale desiderio con disegni

e con un modello in rilievo dell’opera da eseguirsi, costituendo altresì

un Comitato promotore composto dei più illustri cittadini bolognesi di

quel tempo, d’ogni partito politico e dei rappresentanti di tutte le .-\s-

sociazioni cittadine. E il Comtato, nella adunanza del 20 maggio 1881,

deliberò il compimento della facciata di San Petronio, col plauso del-

Pintera adunanza.

\'i venne eletto un Comitato esecutivo, che raccolse offerte e bandì

un concorso artistico che non riuscì troppo felice. Dipoi la cosa restò

quasi morta per parecchi anni
:
pur nondimeno il Comitato non resti)

inoperoso, tentò la realizzazione sull’erario dello Sitilo italiano dell’as-

segno di Pio IX dì 75 mila scudi romani, assegno dti lui concesso al

comune di Bologna nel 1857 per il compimento della facciata di San Pe-

tronio. Dopo lunga lite, strenuamente sostentila col concorso del co-

mune e con l’abilità di Pietro Baldini contro l’erario dello .Stato, il

Comitato rìusci nell’intento, cioè ottenne sentenza dtdia Corte di cassa-

zione che obbligava lo .Stato a pagare al Comune il sopradetto tissegno

di Pio IX, cioè circti 400 mila lire, quasi la metà della spesa occorrente

per l’opera.

In seguito a questa vittoria, si è ridestato il desiderio in molti

bolognesi di condurre ad effetto l'antica proposta; ed a questo fine sì

adopera il Comitato eseculixo, dal qu.de sì attendono le deliberazioni

in ordine ad un modello per la facciata, reso (lubblico in questi ultimi

giorni ed oi'a colloctito nella residenza della fabbriceria di .San Pe-

tronio, modello idealo e disegnato dall’ing. Ceri.

Noi tuttavia formuliamo un desiderio vivissimo: che l’antica (?)

proposta non si attui ed il Comitato la abbandoni
;

noi sjjeriamo che i

Bolognesi tdjbiano ttinto buon senso da opporsi a che al loro maggior
lem|)io venga apjiiccicata una facciata moderna, la qutde non ar-

monizzerebbe mai col resto dell’edificio considerato che non v’è più

nessuno che dubiti che mai la scienza artìstica moderna è costrettti a

camminare sulle stam|)elle come quando si rivolge alla imitazione degli

stili del passato.

BROZZI (Firenze). — La scoperta di una terracotta robbiana.

— Mentre un colono st.ava sc.avando in un appezzamento di terreno,

rinveniva sepolto a circa 30 centimetri di profondità, vari pezzi di una

terracotta robbiana che riuniti insieme si vide che rappresentavano

S. (iiusejjpe col (ìesù Bambino. Il Pecchioli avvertì il brigadiere dei

carabinieri e le guardie comunali di Brozzi.

(ili agenti sequestrarono il bassorilievo robbiano e lo portarono in

caserma. .Anche l’anno decorso, nella stessa località, fu trovato sepolto

un lavoro robbiano rappresentante un.a Madonna.

C.AT.ANI.A. — Furto di un breviario piezioso. — Nella chiesti del

.Santo Carcere è sitilo rubato un breviario antichissimo che trovavasi

dentro una \etrina. Il breviario è di un grande valore storico, poiché

rimonta ai primi tempi della stampa e contiene l’utTii ititura della festi-

vità di S. .Agata secondo i riti.

M 11..ANO. — Un rarissimo denaro di .Arnolfo al Gabinetto Nu =

mismatico di Brera. — 11 ministro dell’istruzione pubblica, onorevole

Rtivti, su proposta del direttore generale per le antichità e Belle .Arti,

ciMicesse ti questo nostro museo l’acquisto del rarissimo dentiro di .Ar-

nolfo, imperatore e re d’Italia, per .Milano (805-81)11), che coni()lela la

serie carolingia nella storia della monetazione milanese e che nelle

ultime aste di vendita sali al valore di circa mille lire. .Anche alla ven-

dita Martinetti e N’ervegma in Roma il Ministero autorizzò racquisto

|)el medagliere di Brera di alcuni pregietoli medaglioni imperiali -1')

mani di Lucio A'ero, Commodo e Gordiano.

l’.AA'I.A. — .-Affresco antico. — .Mentre si facevano alcuni lavoii di

restauro nella basilica di .8. Teodoro, sotto un gro-so strato di calci-

naccio si sco|)rì un affresco rappresentante il panorama di Tavia an-

tica, munita delle sue cento torri Bare che si tratti di un dipìnto-

dei 1500.
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CRONACA
~ ITALIA

BA.SS.ANO X’ENETO. — Un orologio astronomico di pregio di-

strutto dal fuoco. — NeU’incendio del be' palazzo numicipale di Bas-
sano X’eneto la nota veramente triste riguarda la distruzione del pre-

zioso e antico orologio astronomico, insigne opera originale del famoso
artefice Bartolomeo Ferracina il cpiale occupava il posto ulTiciale di

« X'enelae Republicae Mechanieus ». Il grandioso complicalo orologio

era come nuovo per l'accuratezza della costruzione, e, unict) nel \'e-

neto, aveva il quadrante diviso in 24 ore. .Anche le bellissime e ricche

figure dello zodiaco in metallo rialzato, sono pressoché irriconoscibili.

BOI.OGNA. — S. Petronio e i danni che gli si minacciano. —
E' meritevole di essere segnalato il tentativo che si sta ora facendo per

costruire la facciata della basilica di San l’etronio, come già si fece

nel iSlS- a Firenze per Santa Maria del l'iore, e prima a Colonia pel

celebre Duomo.
Sino dai 187!) per iniziativa di due cittadini venne fatta propostti

di eseguire tale grandissima opera con pubbliche e privale oblazioni ;

ma la cosa in allora, abbenchè applaudiUi, rimase allo stato di pio

desiderio.

Nel 1881 ring. Ceri risvegliò di nuovo t;de desiderio con disegni

e con un modello in rilievo dell’opera da eseguirsi, costituendo altresì

un Comitato promotore composto dei più illustri cittadini bolognesi di

quel tempo, d’ogni partito politico e dei raiipresentami di tutte le -As-

sociazioni cittadine. E il Comtato, nella adunanza del 29 maggio 1881,

deliberò il compimento della facciata di San Petronio, col pUiuso del-

l’intera adunanza.

Vi venne eletto un Comitato esecutivo, che raccolse offerte e bandì

un concorso artistico che non riuscì troppo felice. Dipoi la cosa restò

quasi morta per parecchi anni
:
pur nondimeno il Comitato non restò

inoperoso, tentò la realizzazione suH'erario dello Stato italiano dell’as-

segno di Pio IX di 75 mila scudi romani, assegno da lui concesso al

comune di Bologna nel 1857 P?'' '' compimento della facciata di San Pe-

tronio. Dopo lunga lite, strenuamente sostenuta col concorso del co-

mune e con l’abilità di Pietro Baldini contro l’erario dello Stato, il

Comitato riuscì nell’intento, cioè ottenne sentenztt dalla Corte di cassa-

zione che obbligava lo Stato a pagare al (fomune il sopradetto assegno

di Pio IX, cioè circa 400 mila lire, quasi la metà della spesa occorrente

per l’opera.

In seguito a questa vittoria, si è ridestato il desiderio in molli

bolognesi di condurre ad effetto l’antica proposta
;
ed a questo fine si

adojjera il Comitato esecutivo, dal quale si attendono le deliberazioni

in ordine ad un modello per la facciala, reso lìubblico in questi ultimi

giorni ed ora collocalo nella resicFnza dell.a fabbriceria di .San Pe-

tronio, modello ideato e disegnato dalPing. Ceri.

Noi tuttavia formuliamo un desiderio vivissimo: che l’antica
( ?)

|)ro|josta non si attui ed il Comitato la abbandoni
;

noi speriamo che i

Bolognesi tibbiano t:mto buon senso da opporsi a che al loro maggior
tempio venga appiccicata una facciata moderna, la quale non ar-

monizzerebbe mai col resto dell’edificio considerato che non v’è più

nessuno che dubiti che mai la scienza artistica modern.i è costrett.'i a

camminare sulle slam|)elle come quando si rivolge .alla imitazione degli

stili del passtito.

BROZZ I (Firenze). — La scoperta di una terracotta robbiana.

— Mentre un colono stava scavando in un appezzamento di terreno,

rinveniva sepolto a circa 30 centimetri di profondità, vari pezzi di una
terracottti robbiana che riuniti insieme si vide che rappresenta\'ano

S. (iiuse])])e col (ìesù Bambino, il Pecchioli avvertì il brigadiere del

carabinieri e le guardie comunali di Brozzi.

(ili agenti sequestrarono il bassorilievo robbiano e lo portarono in

caserma. .Anche l’anno decorso, nella stessa loc.ilita, fu trovato sepolto

un lavoro robbiano rappresentante una .Madonna.

C.AT.AN'I.A. — L'urto di un breviario prezioso. — Nella chiesa del

.Santo Carcere è stato rubato un breviario antichissimo che trovavasi

dentro una \etrina. 11 breviario è di un grande valore storico, poiché

rimonta ai primi tempi della stampa e contiene rufTniatura della festi-

vità di S. .Agata secondo i riti.

.MIE.ANO. — Un rarissimo denaro di Arnolfo al Gabinetto Xu =

mismatico di Brera. — Il ministro dell’istruzione pubblica, onorevole

Rava, su pro|)osta del direttore generale per le antivhità e Belle .Arti,

concesse a questo nostro museo racL|uisto del rarissimo denai'o di .Ar-

nolfo, imperatore e re d’Italia, per .Milano (Scp^-Spii), che completa la

serie carolingia nella storia della monetazione milanese e che nelle

ultime aste di vendita salì al valore di circa mille lire, .\nche alla ven-

dita Martinetti e Nervegna in Roma il Ministero autori.zzò l’acquisto

|)el medagliere di Brera di alcuni pregievoli medaglioni imperiali -o

mani di Lucio A ero. Commodo e (lordiano.

P.AAT.V. — .-Affresco antico. — .Mentre si facevaiu' alcuni l.-’.vori di

restauro nella basilica di -S. Teodoro, sotto un gro-'so strato d: . dci-

naccio si scoprì un affresco rappresentante il panorama di Pavé, an-

tica, munita delie sue cento torri Pare che si tratti di uti dipinto-

dei 1300.
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PISA. — Il deperimento degli affreschi nel Caniposanto di lisa.
Niio\'o ailarnie è ciato in questi giorni sul deperimento degli af-

freschi che istoriano te pareti del camposanto monumentale. In se-
guito a tali allarmi è stato reso di [nibblica ragione che il Ministero
della P. 1 . ha deliberato di non mettere limite alcuno alle spese che si

|)|-esentassero necessarie per la conservtizione dei suddetti capolavori
pittorici : e ciò dietro suggerimento del direttore genertile delle belle
arti, t'orraclo Ricci.

josephin Peladan, il letterato francese che molto si occupa del-
1 arte antica nostra, cosi ha scritto alcun tempo fa trattando del cam-
liosanto di Pisci : <( Dalhi mia prima visita a Pisa, nel i.S8o, airultima,
recente, ho fatto una osservazione dolorosissima. Oltre sessanta metri
di tresco di Henozzo (lozzoli, in poco piti di venticinque anni, sono
stati pressoché perduti. E’ tutta la parte delPistoria della regina di

•Saba. Le iiioggie, Pumidità, il caldo ed il gelo stanno per cancellare
totalmente quei capolavori dell'arte toscana».

Negli anni scorsi per l’assoluta insufficienza di mezzi, non si potè
eseguire i resttiuri di quegli affreschi. Ora secondo l'opinione dell'in-

gegner N'ittorio Lami, già commissario regio all’opera della Prima-
ziale per gli affreschi del (ìozzoli, di cui si è occiqiato il Peladan, i

sistemi di restauro d;i adoperarsi sarebbero due. » Lno radicale —
ha detto il L.ami in un'intervista pubblicata dal n Corriere Toscano» —
cioè il trasjjorto dell’intero affresco su una tela mettillica, m.a ])er

effettuarlo occorrono tempo e dantiri, certo non meno d'i loo mila lire.

L’altro, ])iìi che un sistema è un ripiego, da me trovato ed attuato,

in parte, di fronte alla necessità im|)ellente di fermare la caduta degli

affreschi )iiù belli ».

Il Lami h.a spiegato il suo sistema col quale egli fece eseguire già

la riparazione di circa dieci affreschi del (bozzoli. Egli proporrebbe

<.|uindi di continuare con tale sistema fincliè arrivino i denari per pro-

cedere al distacco dei freschi su reti metalliche. Oltre le |)ilture del

(lOzzoli, sono in pericolo quelle del ( ihirlandaio, alle quali si sta ripa-

rando doj)o molta incuria.

Le cause del de])erimento sono fornite dal tempo, dtii venti marini,

dal salnitro, dalla cattiva calce, e da altro.

Intanto si sa che il comm. Corrado Ricci si occupa di conservare

le pitture, esaminando le proposte ftitte da diversi, nia so])ratutto mira

a consentire evitando le chiusure che sono dannose alla bellezza del-

l’architettura di queirinsigne monumento,
E’ certo che il i’eladan nei suoi lamenti non tiene conto che l’o-

|)erii di conservazione fu cominciata fino dal iqoo, ma le difficoltà

sono state molte. .Si spera che ora, ripresi i lavori più validamente,

con Iti speciale cura premessa dal Direttore (lenerale, si possano

finalmente stdvare dalle mtemiterie quei trecento metri t|uadr;iti di

pitture.

TORINO, — Parroco condannato per la vendita di due statue

artistiche. — Il ]jarroco di .Maccagnana, don Pietro Piana, aveva in

deposito nella sua chiesa, dichiarala monumento nazionale, due iiiccole

statue in legno alle quali, non intenditore d’arte e d’antichità, annet-

teva poco valore. Nell’estate scorsa a Maccagnana, capitarono due

ricchi forestieri i quali compresero il valore delle due st<'ttuette t'ome

compresero che il parroco invece Pignorava, t'ominciarono con una

piccol.a offerta e finirono col dare boo lire. Il ]tfirroco rise dei compra-

fori delle due statue, che il tarlo avevti già incominciato a guastare

e si vantò dell’affare iiubblicamente. Col danaro ricavalo comprò altri

arredi più a])pariscenti e nuovi per l’édtare mtiggiore. Saputasi subito

la cosa, si procedette contro il jiarroco contra\ x entore alla legge sulla

conservazione dei monumenti. Don Piana accampò la buona fede, la

manctinza di dolo neH’affare risoltosi in un pratico beneficio per hi

chiesa, e il Tribunale di Domodossola l’assolse. Il P. M. tippellò e il

sacerdote comparve dinanzi alla nostra Corte d’a]ipello difeso dal de-

putalo del suo collegio, on. Falcioni. La Corte però accolse il ricorso

e condannò il parroco a io lire tli ammenda condizionalmente.

\’ENEZ 1 A. — Un’esposizione d’arte sacra. — La Società delle arti

edificatorie si è fatta promotrice di un’Esposizione nazionale di arte

sacra moderna pura ed ajiplicata, alla quale sarà annessa una

.Sezione di arte sacra antica veneta. L’Esposizione, che è la prima

del genere ed alla quale la Regina madre ha concesso il suo augusto

])alronalo, sarà inaugurata il 15 giugno e rimarrà aperta a tutto il

15 novembre dell’anno corrente, nella storica, splendida Scuola grande

(.li .San (lioxanni evangelista.

ESTER©

.\L'(.SBCR(.. -- La casa dei Frigger. — La dimora di questi

ricchissimi lianchieri di una volta, restaurata nelle sue pitture dal

Prof, Wahler di .Monaco, contiene ora ben disposte e ordinate le rac-

colle (leU’anlica famiglia.

DOC.M. — Un monumento al (ìiambologna. — 11 municipio

di Donai ha deciso di innalzare un monumento al ( iitimbologna. E

risaiiuto (he Donai tiene moltissimo alla paternità del famoso scul-

tore e non si sa rassegnare al fatto che egli passa per italiano.

I liovanni Fiammingo, poi chiamato ( .iambologna, vi nacque

infatti nel 1524; ma visse poi tuffa la sua vii.i in Italia, morend.)
in ujLiesta sua patria di ele;'Ìon(* nel i(hjS.

La città di Donai tiveva già molli antii fa innalzato un monu-
mento piuftosto brutto, al suo illustre figlio. (Jualche lempo la pero
un suo lilladino è morto lasciando al municipio un hgato di mila
lire d;i impiegarsi in un nuovo monumento al (iambologna.

(Juel Consiglio comunale, con molto senso d’arie, ha deciso di non
far fare un nuovo monumento, ma di onorare la memoria del grande
artista riproducendo alla stessa grandezza il Nettuno del (ìiambologna
che si trova in piazza del C.iganle a Bologna. La copia (Iti Nettuno
bolognese sorgerà nella maggiore |)iaz,za di Donai.

ÉT.XMPES. — Un affresco del XIV secolo. — I n .iffresco di
gl anele impcirtanza è stato sco|)erto in una dijjendenza th-l trihun.ale
d Etam[)es. Esso risale al quattordicesimo secolo. La scemi che
rappresenta è quella della clonazione delhi baroni.-i di Eltimpes
fatta da Filippo il Bello a Luigi di Evreux. La pitura ha pochissimi
guasti e lascia distinguere nettamente i [lersonaggi. I critici d’arte
credono di trovarsi in presenza d’ un’ opera taqiifale nella storia delle
origini della pittura francese.

LIONE. — Importante acquisto. — .Mia Biblioleca della (iiià

di Lione fu testé esposto un bellissimo manoscrifto iiersiano dell’anno
1028 dell’Egira (Uiit)) contenente i 5 tesori (Rhamsa) del poeta
Nizami. Ricche decorazioni a colori e numerose (Ui) tiiiniature or-

nano il finissimo testo.

LONDR.X. — (ìalleria Nazionale. — (Juesla iiimuoteca si è
arricchita di un quadro del poco noto maestro olandese Jacob Oclv
tersvelt, recante una dama in rosso dinanzi a una s[)inella.

LONDR.X. — Nonoslante i calorosi apiielli falli chilla stampa
e dai cultori di studi storici ed artistici, non si è potuta raccogliere
finora in tutta l’Inghilterra la piccola somma necessaria per sal-

vare dall’ abbattimento la famosa Crosby-Hall, che dopo il (i(iuild-

IL'ill» è indubbiamente il monumento piti insigne di fulla la u Uitv »,

sia dal punto di vista architettonico, come dal punto di vista storico,

])oichè alcune delle più grandi tragedie del medioevo britannico si

svolsero appunto nell’edificio famoso, come più ttirdi questo fu centro

di feste regali e di altri importantissimi avvenimenti. La sottoscri-

zione [ler raccogliere le 70.000 sterline necessarie venne iniziata un

anno fa e nonoslante il contributo vistoso della » City Corporation »

e del ((London Counfy CounciI », nonosttmle il fatto che lotta la

stampti l’ha patrocinata fervidamente, non ha pi'odotlo che 45.000
sterline. Il Lord Mavor, vista l’impossibilità di ulteriori lenlalivi per

ottenere denari dai volontari sottoscrittori, ha chiesto ;tl [irimo ministro

di ricevere unti deputazione del Comitato che vorrebbe salvare la

Ciosby=Hall. Scopo della depulazione è di domandare al (loverno

il contributo necessario per com])let.'ire le 70.000 sterline richieste.

E questo r ultimo tentativo possibile jier conservare l’insigne monu-
mento, ma si dubitti che il (lOverno possa avere i necessari jjoteri

a norma dell’ » .\ncient-Monuments .\ct » per fornire l’intera sommti

che gli viene richiesta.

LONDR.V. — Vendila. — Da Christiè ebbe luogo ai primi di

febbraio un’ asta di quadri appartenenti già al L'uca di Sulherland

fra cui trovasi una .Madonna di .A. Del Sarto venduta jier 17.0.50

franchi e un ritratto equestre dovuto a \’an-Dyc’K (fr. 55.125).

MON.XCfà. — Dono al Museo. — Un mecenate, che desidera

serbare l’incognito, ha regalato una cojiiosa raccolta da lui ticqui-

stata e contenente bronzi, vetri, vasi greci e romtmi nonché molte t

belle statue di Tanagra.

PARK il. — (ili amici del Lotivre. — Questa benemerita associa-

zione conta ormai 2.500 soci che, jiagando L. 2'» all anno o 500 fianchi

per una sola volta, le costituiscono unti rendita di L. 50.000 con cui

si acquistarono vari preziosi oggetti pel Museo.

P.ARIGI. — Un esempio da seguirsi. — Sotto la presidenza del

compianto Sully Prudhomme si costituì già la Società per la prote-

zione del paesaggio in Francia, la quale ha per fine generale « di svi-

luppare la nozicine che le bellezze naturali possono essere un oggetto di

pubblica utilità necessario all’onore, alla ricchezza di un paese o al

suo ornamento. Ha per fini particolari : di difendere i paesaggi contro

i deturpamenti portati dalle iiréclames», avvisi, ecc., di impedire che

le bellezze ntiturali sieno ,
distrutte o guaste da speculazioni, costru-

zioni, industrie, ecc., di favorire la conoscenza delle bellezze naturali

e denunciare al pubblico v'igni atto di vandalismo. »

E per ottenere tali fini, la Società si propone la pubblicazione di in-

ventari regionali, di bollettini periodici, di circolari, comunicati ai gior-

nali, lo sUidio di provvedimenti legislativi, un’intesa con le principali

istituzioni affini, Touring Club, Amici dei monumenti, ecc., esposi-

zioni periodiche fotografiche, propaganda razionale. Non in Francia

solo havvi bisogno di un simile benefico sodalizio, ma in Italia sopra-

tutto dove scarso è il rispetto per le bellezze naturali e in alto e in

basso della scala sociale. Nè la cosa dovrebbe poi essere molto difficile

quando si pensi che la quota di associazione in Francia è di soli tre

franchi annui.
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In occasione dell ’esjìosizione al pubblico del grande griqjpo del-

ibi Èrcole e luca )i del Canova, ospitato finalmente, dopo una tanto

lunga e vergognosa attesa, in una sala espressamente cosiruittt nella

tìalleria Nazionale romana a palazzo Corsini, riprodotta nella forma

e nelle dimensioni esatlatnente sull’originario padiglione del ptilazzo

Torlonia, la Direzione della bella (ialleria ha proceduto ad un riordi-

namento generale e completo della storica collezione, che ne trasforma

interamente l’antico aspetto.

K, accptistato un poco di spazio, col trasporto al [fiano superiore

del (iabinetlo Nazionale delle stampe, il prof. Ilermanin, benemerito

direttore della (ialleria, ha molto opportunamente tratto d.ai magazzini

dove giacevano in un ombra indegna molte e pregevoli o])ere, alcune

delle quali erano già state un tempo esposte con le loro sorelle mag-

giori, e che certo non meritavano di esser tanto poco favore\’olmenle

considerate. Ma la bella collezione, ospitata nelle sale che già \idero le

raccolte della regina di Svezia, ha, in questi ultimi anni specialmente,

lottato una lotta invincibile con lo spazio, che non le ])ermetteva in

alcun modo di accrescersi come logicamente avrebbe do\'uto, in seguilo

ai continui e considerevoli aumenti che gli acquisti e i doni fornivano

all’antica raccolta del Cardinal Neri (borsini e di Mons. Bottari. (Juesta

riesumazione, purtroppo incompleta, (quante 0|tere ancora, ben degne

di ammirttzione, rimangono nascoste nei magazzin; !) ha richi.amato in

vita quadri veramente e nobilmente significativi, cosi che l;t raccolta

tippare orti cpiasi affatto nuova.

Oltre le belle opere entrate dti poco a f;ir parte (.Iella (ralleria, e

delle qu;di già è stato tenuto parola nella Rassegn.a (cfr. lascicolo I,

gennaio), altre numerose rivelano i titoli di nobiltà della bella r;iccolta.

.\ccanlo alla » Maddalena u di Piero di Cosimo, all’ u .\ugusto r'

la Sibilla» di Ippolito .Scarsella, al « S. Sebastiano» di Melozzo d;i

Forlì, al II ( lesii nell’Orto » di Marcello Venusti, al « Bozzetto » del

Baciccia [ter la volta della Cappella di S. Ignazio al (ìesù, ai rkte

paesaggi di Salvator Rosa, risplendono ora della loro varia bellezza

parecchie opere giunte a completare le [treziose raccolte.

Fra esse sono anzitutto il grande e violento « Prometeo » di Sal-

vator Rosa, una pittura energica, quasi brutale, di potentissima dram-

maticità, imo strano quadro dello Schedoni, u La morte in .\rc;tdiaii,

rappresentante due giovani pastori che si afl.acciano dal folto di un

boschetto, ad osservare un teschio umano, róso dai vermi e dai tafani,

un II S. (iirolamoi) dello Spagnolelto, un delictito e vivace bozzetto del

Barbieri, per il grande quadro di S. Crisogono, già nel soffitto delba

chiesa omonima, ed ora a Londra, un fine ed accurato bozzetto, che

veramente sembra un piccolo quadro finito di Luca Giordtmo, rappre-

sentante il II martirio di S. Lucia », nel quale il maestro rivela chiar.a-

mente le [fitti \'arie derivazioni del suo stile e delle sue forme
:

[toi an-

cora, un (I ( resù e la Samaritana» di (.f. B. Cres[)i, un «transito di

S. Giuseppe » di G. M. Crespi, una «Adorazione» dei Magi del Bus-

sano, replica certamente del maestro, di quella ora alla Galleria di

\’enezia.

L'n interessantissimo « autoritratto » del padre Pozzi, di[finto su

fondo rossastro, d’una intonazione cupa e pur pienti di vigore e di

carattere, un piccolo ed accuratissimo «ritratto di Paolo III», del

Pulzone, minuto e finito come le migliori cose del maestro, un grande

« sghei ro » di Pietro della fi’ecchia, nel quale si intravvede l'ultimo

ritiesso deir.'irte di Giorgione, un intressante quadro di Brtmdi, quel-

l’aspro e rozzo imitatore di Tiziano, rappresentante F « Ivbbrezza di

Noè», un [ficcolo quadro di Domenico Feti, « L:i Malinconia», tissai

es[)ressivo e sentito, una « .Annunziata » del Sublevrtis, unti grande

i-omposizione del Sacelli, rappresentante «una cerimonia in S. Igna-

zio », assai curiosa ed interessante per la storia del costume, una « ado-

razione dei Magi » del Conca, e una « Decollazione » di scuola fran-

cese del X\Tn secolo, pittura veramente tragica e [lotente per energiti

e per espressione, e non poche altre opere che hanno in tutto e per

tutto rinnovato il vecchio organismo della galleria.

Oltre a tutto ciò la Direzione della Galleria ha proceduto [iure

ad un’altra ben degna e geniale opera: l’ordinamento e res[)Osizione

di una magnifica raccolta di paesaggi, in gran parte d’ ins[)irazione

romana, che erano rimasti aneli 'essi nascosti neU’onibra tutelare dei

magazzini. Sono così venute in luce alcune tele del Paniiini, il fanta-

stico e fantasioso ricostruttor di Roma antica, alcuni paesaggi di Sal-

vator Rosa, dello Svanewelt, di Gasparo Dughet, del van Laar, de!

Tassi, del Cerquozzi, del Grimaldi, del Locatelli, ecc., i quali tutti

vengono così a costituire un quadro assai inleres.sante e assai ricco

della storia del paesaggio in Italia, e S[>erialmpnte a Ruma.

(. osi la (ialleria romana [ler le nuove opere che si è assicurata e

|)er le antiche che sono tornate a mostrare la loro varia bellezza nelle

storiche sale, inaugura ora una seconda vita. Il grande griqqio cano-

viano dell’F-rcole e Lica non [loleva trovare ticcoglienze [liti fortunate c

[fili degne.

* *-

Nella biblioteca della scuola britannica a Roma si è tenuta il 30

gennaio una adunanza solenne assai inqiortante.

Il direttore dott. Thomas .\sbliy, ha illustrato un libro con disegni

delle rovine di Roma eseguiti durante il [lonlilicato di (iregorio XIII,

come risulta dalle indicazioni che si trovano nel testo frammentario

scrìtto al rovescio dei disegni. (Juesti non [lortano nome dì autore, ma
il volume, essendo stato fatto con fogli dì [lerg.amena, deve essere stato

[iresentato a qualche ricco mecenate dell’e[)Oca.

Dopo l’interessante comunicazione del direttore ha [larlato il si-

gnur Calder, studente della scuola, il quale lesse un comunicato del

signor \ ames, vice-direttore della scuola. In questo era [ireso in esame

il grande e noto sarcofago della raccolta Ludovisi, ora al Museo delle

Terme, nel quale è rap|)resenlata una battaglia fra romani e barbari.

Nel mezzo è un generale romano, il cui ritratto a[)[iare ancora in un

busto del Museo Ca[fitolino. Di questo strano ritratto sono state [iro-

[toste varie identificazioni, [fiìi o meno immaginarie e assai [loco ac-

cettabili
;

lo Yames ha suggerito ora di riconoscerla il suocero di

Giordano III, C. F'urio Timesiteo, il qu.de riporti') vittorie in Mesopo-

tanfia, in seguito alle quali questa [jrovincìa fu riciqierata all’ Im[iero.

KUSCUS.

e©RRIERE DALLA SICILIA

Palermo non vuol mancare alla gara di devastazioni e deturpazioni

che le grandi città nostre ànno bandita nel desiderio della modernità

ed in omaggio al cresciuto traffico ed alla nuoia industria.

Do [50 avere abbattuto [i.arte dell’antic.a cinta per dar posto a casa-

menti moderni ora s’ a[)[)arecchia a col()irp tre [jreziosi monumenti : lo

Steri dei Chiaramonte, il lorte Castellammare ed il monastero del

Cancelliere.

* * *

Il Palazzo Chiaramonte fu fondato [irofiabilmente da Manfredi II

C.’hiaramonte e compito da Manfredi MI. Il Mauceri crede che sia stato

costruito nel declinare del ’3on
;
ma accettando, come egli fa, per vera

la narrazione della sfida di Matteo Sclafani che [iromise dì costruire in

un anno un palazzo che avrebbe oscurato quello dei Chiaramonte, bi-

sogna invece porne la costruzione nei [ufimi anni del '300, essendosi il

palazzo Scafani finito di erigere nel 1330 come risulta da incontestabili

iscrizioni

.

•Sorto cosi a testimoniare della grandezza di quella schiatta, che,

signoreggiando Palermo, spinse la s^a ambizione oltremare, con la

bella impresa delle (àerbe com[fiu(;i da Manfredi III nel 13X8 contro i

mori e con gli auspicati sponsali di Costanza e del re Ladislao di Na-

poli, pare sia stato col[)ìto dal fato nel giorno istesso ebe Andrea, il

vicario, dopo l’eroica resistenza opposta agli .Aragonesi di re Martino,

fu dal duca di Momblac a tradimento arrestato e deiaqfitato in lisia

del Palazzo, che la plebe iniadeva e saccheggiava.

Temporanea dimora dei Martini, che tentavano distruggere in ogni

luogo le armi chiaramontane, fu sede ilei viceré di Sicilia dal 1468 al

1317, nel quale anno i viceré passarono a! forte Castellammare, ceduto

poi all’Inquisizione, che fino allora avei’a avuto munito ospizio nel Pa-

lazzo del Re.

Dopo breve dimora nel forte P Inquisizione passò al Palazzo (.hia-

ramonte ponendo ovunque i suoi segni, che portavano il motto « Deus,

judica causam tuam », e vi rimase fino al 27 marzo 17S2 quando il

viceré Caracciolo, con gran pompa abolendo il vecchio istituto, toglie-

vane i segni e bruciava, strana l'endetta, nei cortile del Palazzo tutti

i documenti dell’infausto tribunale.

(àggi il palazzo ospita, e male, la Corte d’.\p[)e!!o, la Dogana,

una parte dell’.Archivio di .Stato, ma si vuole rifarlo ed adattarlo a

solo uso di giustizia.
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Quasi che non bastino le antiche e nioderne detur|)Uidioni sì vuole

perpetrarne delle nuovissime L|uando il caso ci à man mano rivelato

dei magnifici tesori nel vecchio edifìzio.

La volta del grande salone (diviso oggi in due jiarti) ornata tra il

’d 77 ^ pittori indigeni (C ecco di Naro e Simone da Corleone)

con strana originalità di forme e di colori
;
la decorazione a fresco con

])utti che si trastullano nella sala, oggi, del Consiglio dell’Ordine degli

\vvocali; la finestra interna del grande salone e la porta del secondo

(liano di delicatissima fattura
; e tutte le altre cose che si sono m;m

mano scojjerte in quest’edificio che à ancora del misterioso dovrebbero

spingere ad una sistematica esplorazione ed a un restauro completo

piuttosto che a compire l’opera vandalica di tanti secoli. Ebbene, chi ci

pensa.-' Il palazzo che potrebbe essere degna sede di un museo medio-

evale siciliano, sarà invece adibito tutto ;id uso di tribunali ed un altro

delitto sarà perpetrato contro di esso fra l’indifferenza dei cittadini.

* -i- *

E per dar posto alla Dogana si pensa ad atterrtire un altro monu-
mento legttto fin da remotissimi tempi a tutte le vicende storiche di

Palermo.

L’attribuire ai Fenici la fondazione del forte Castellammare, ciò

che si è latto, è un’esagerazione storica. Non è improbabile che c|uel

punto losse fortificato quando, sei'ondo Polibio, i l'enici dintmzi all’in-

vasione greca del secolo 'V ili a. C'. si ritirarono a .Mozia, .Solunto e

Panormo. 1 Fenici cercavano posizioni sicure. Moziti era un’isoletta

(oggi S. Pantaleo), .Solunto era sopra un monte, Palermo doveva avere

l’imboccatura del suo bel porto settentrionale validamente nnmitti. Ma
le notizie piti sicure si ànno dai X secolo dandosi come fondatore del

forte il condottiero arabo .Adelcamci, che vi costruiva anche una mo-

scheti. Restaurato da Roberto il CiuiscariJo e chi Ruggiero piglia il

nome di Castello inferiore contr;ip|)Osto al Castello .Su|)eriore (Palazzo

Reale). Citi apparisce anche da vari diplomi del XI 1 secolo.

Sotto i Xorn-ianni pare sia rimasto, come del resto anche la corte,

in mani mussulmane così che sotto la reggenza di Margherita di Na-

varca iitvtS) il cancelliere .Stefano è chiamato a punire il castellano

Ro’oerto da Calatabiano accustito, fra l’allro, di avere ricostruita nel

forte l.'i moschea.

Nello iiStatutum castrorum .Siciliae quae custcdiuntur per Cui itim »

chilo a Baroli il t maggio 127Z dei Castelli «ultra flumen .Salsum ii il

Castello a Mare di Palermo è classificato quinto assegnandoglisi un

castellano « scutifero » e sei « servientes 11.

h'u sede dei viceré dal 1517 al 1553 nel quale anno fu dal de A'ega

ceduto agli lnc|uisitori che vi rimasero lino a quando passarono al

Palazzo Chiai amonte.

Nel 1323 regnando Carlo \' furono dal viceré h errante t.ionzaga

cominciate « le stanze jiahitine, tonti d’acqua e ben fatti, e sopratutto

li boloardi che la piazza com])ongono » lavori finiti poi nel 1560 dal

viceré Duca dì Medìnaceli.

-Mire fortificazioni furono aggiunte nel 1638 e 1687.

Per questa ricostruzione il «Castrimi vetus n divento il «Castello

novo» come ap])arisce in una carta delle forlificazioni di Palermo esi-

stenti nel 1371.

E senijire nella storia di Palermo apparisce il nome del Castello,

pili spesso contro, ma spesso in mano del popolo che per mezzo delle

sue cor|iorazioni aveva diritto di custodire i baluardi.

Il castello sui cui sjialti l’erlia è cresciuta, scende a picco sul mare

specchiandosi nella conca della ( ala semplice e jfittoresco, dando una

spiccata fìsonomia alla Palermo marina.

->;

Ed ancora un’altra opera è minacciata : il monastero del Cancel-

liere costruzione della fine del cinquecento e del jirincipio del ’boo,

decorala dtii migliori ari isti del tempo e contenente anche opere pro-

venien'i dall’antico monastero già londato nel suo [lalazzo da Matteo

\jello.

Oltre idi affreschi del Novelli e del Carrera ci sono un quadro del

secolo XI 1 su tavola rapiiresentanle la Vergine col figlio, ])ittura bizan-

tina, ed un (l'Ittico del XI\’ secolo probabilmente uscito dalla bottega

di .\nlonello da òlessina. Nell’interno del monastero c’è un magnifico

refettorio. Nella 1 hiesa c’è il sepolcro di Anna Horromeo-Colonna, so-

rella del Cardintile Ctirlo Borromeo. Questo monastero dovrebbe cedere

il posto ad un « monumenlale d palazzo delle Poste.

Ah F.vzio Ai.i.m.vvi-k.

eORRIERE OH A’tIOYH YORK

Lo sviluppo del Museo .Melrofioliltmo di Nuova A’ork si polrebl i-

|)aragon;ire alla primavera in .America quando dal freddo e dalle nevi

jiassa allo sbocciare delle fronde e dei lìori. Le mie visite interpolale

mi fanno apparir piti sensibili i mulamenli. La direzione del diparli.

mento delle iiitlure in Central Parh, anidale a Mr. h’ry, è stala dal

punto di vista dell’educazione artistica nostra cosi im|)ortanle come da

un pezzo non si verificavii. Il signor l'ry lii severamente criticalo per

taluni suoi acquisti e per aver voluto nei suoi ordimimenlì seguire piui-

losto il concetto del valore artistico anziché quello di una chissilìcazione

storica, m:i ì risultali si jialesarono ottimi e il rilornare al sistema

antico non accontenterebbe certo piu il pubblico.

Il carattere internazionale del .Museo ili Nuova A'ork ci dà un

senso dell’unità dell’umanità nell’arte. 11 Nord e il .Sud, l’Orienle e

1 Occidente, le scuole primitive e le moderne fraternizzano con mirabile

accordo: ciò sembra s])ecìalmente adattarsi ,i Nuova York hi città piti

cosmopolita del mondo, e cii'i sarà di grande vantaggio [ler la nuov.-i

coltura dell .America, che s’innalzerà cosi so|)ra la amalgama di popoli

e di civiltà diverse.

Merito appunto di Mr. Fry nelhi sua direzione fu la afferm;izione

di questo aspetto intern.-izion.'de di un .Museo nelhi melro|)oli americana,

dove il visitatore vede un giorno un antico capohivoro di llolbein, ed

il seguente, una preziosa tavola di [irimilivo it.iliano e la disposizione

accentua le nostre im])ressioni. Difalli, io jiarlerò di .-ilcuni dipinti ita-

liani che a|)prezzìamo assai meglio dacché si trov;mo fra ;dtre opere

le quali ne rilevano il valore ed il significato.

11 « S. ( 'ristoforo II ili Riero Rolhaiolo (secondo il Berenson) adorna

superlximente Iti (ìalleria dei |)rimìlivi : io credo che il Birenson abbia

ragione e che questo sìa il c.ipolavoro di Riero. C'osi i due dipinli di

Riero di C'osimo, di cui già sì discusse nella « Rassegna d’tirte» e che

sono :q)|)esi lì jiresso mi si rivelarono come opere nuove perchè la posi-

zione dove si trovavano prima er.-i cosi ilisagevole ))er vederli, che io non

avevo mai potuto farmi una idea tideguat.'i della potenza, della sciol-

tezza, del concetto romantico che riveh'ino. Esse appartengono a un.'i

epoca della carriera del nostro artista i)iù tarda di quello che io suppo-

nevo, un’epoca in cui questo più n’ioderno dei pittori fiorentini aveva

conseguilo una tissolula ])adronanz;i tecnica.

La piccola « Madonna con .Santi n del Resellino è il più prezioso

dei recenti acquisti italiani, o ])er essere più esatti, dei doni, una sì-

mile gemma non dovendo essere oggetto di un vile commercio. Noi ci

troviamo qui nell’epoca dell’ingenuità e della religiosità del Medio

Evo. Il Berenson chiamò giustamente il nostro autore il (ìiorgione

fiorentino. Il colore di questo esemidare di Nuova York non sarà sol-

tanto una gioia costante pei nostri artisti, ina insegnerà loro che

Firenze sentiva e vedeva il colore in un modo affatto intimo e personale.

L'n simile dipìnto con altre opere di più antichi idealisti del colorito,

come (jiovanni di Raolo e (fiambono, che è qui rappresentato da una

deliziosa tavoletta, e come il Crivelli saranno per noi di un’utilità emi-

nenteu'iente jiratica.

E merita di essere anche n-ienzionato un tondo da parto della

.Scuola Fiorentina, datato 1428 (n. 1133 attr. all’Uccello) opera bellissima

di transizione. Mentre ricorda .Angelo (Caddi per la sua maniera affine

ai primordi del ’qoo, nel colore esso si avvicina al Pesellino.

Riesce difficile il vedere i quadri della Raccolta Bryan nella oscura

Galleria dove si trovano, il che è spiacevole poiché i più piccoli esem-

plari sono pure n-iolto interesstmti, sebbene ben di rado abbiano un vero

significato storico. In .America panni si dia sempre minore importanza

al lato puramente scientifico dell’Arte e sempre maggiore al suo valore

educatix'o in rapporto alla comunità che raffrena la violenta corrente

verso il materìalisn-io : è cpiindi per noi una gioia verace il vedere

come a Nuova A’ork e a Boston l’efficacia dei nostri Musei quali centri

irradiatori della vita estetica della nazione sia ora giustamente apprez-

zata.

AA’ii.liam Rankin.
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1 SOGGETTI MITOLOGICI IN CIMA DA CONEGLIANO
A PROPOSITO DI UN NUOVO ACQUISTO

DEL MUSEO POLDI PEZZOLI.
Fra i Musei di che va ricca la città di Milano hen

si può dire che il Folcii Pezzoli si ((iialitica il più aristo-

cratico, nel migliore senso della ]>arola. Gli oggetti

che contiene sono per la massima ])arte di scpiisita fi-

nezza, esemplari di gusto eletto, da collocarsi sotto

vetro tutti, o degni di esserlo — a cominciare dai ci-

meli deU’antichità e del rinascimento, conservati nella

Sala d’oro, venendo al meraviglioso tappeto persiano,

appeso ad una parete della medesima, — dal delicato

altarino ])ortatile di Mariotto Albertinelli agli svariati

vetri antichi, di Murano, — dall’Ecce Homo per eccel-

lenza, del Solari, al marmo accuratissimo della Fiducia

in Dio, del Bartolini.

Tale essendo il carattere cUl Mus^o, legato alla sua

città natale dal he-

nemerito Cav. Gia-

como Folcii, fu ispi-

razione felicissima

cj^uella del suo pre-

sente Direttore, il

Comni. Camillo Boi-

to, di assicurargli il

possesso di un altra

piccola gemma
della pittura, cpial’è

appunto il C£uaclret-

to che ci proponia-

mo d’illustrare in

cpiesto luogo.

Offerto da prima

alla Direzione della

Pinacoteca di

Brera, la eguale lo

tenne gelosamente

custodito per cpial-

che tempo,— allor-

ché si trattò di pro-

porne l’accpiisto in seno alla Commissione Centrale di

Belle Arti, riunita a Roma, il Prof. Boito intervenne a

buon punto, e avendo verificato che i mezzi di che di-

spone il Museo bastavano per farsene as])irante, ottenne

facilmente il consenso dal Direttore Generale Corrado

Ricci e potè effettuare l’accpiisto al modico prezzo sta-

bilito in sei mila lire. A Brera ])OÌ, già ])rovveduta di

opere grandiose dell’autore, di tal guisa rimaneva dispo-

nibile l’importo di detta somma per altri eventuali

ac(juisti (che si effettuarono di ])oi con vie maggiore

dispendio mediante l’annessione di due ])regevoli di-

])inti, uno di Cesare da Sesto, raltro del Romanino) —
mentre il Museo Folcii veniva ad arricchire il suo ga-

l)inetto dei Veneti di un ca])o, die ])er ogni verso bene

si addiceva a fjueiramùiente artistico.

Come ciascuno vede dalla unita rpiroduzione in tri-

cromia, accuratamente eseguita dalla ditta Altieri e

Lacroix, il soggetto è mitologico. Il giovane Bacco,

vestito da guerriero, il ca]io inghirlandato di jiampini,

se ne sta seduto nel suo carro, tirato da due belve,

che vorrebbero essere dei leopardi, foggiati fantasti-

camente, a vero dire, daH’artista. Il protagonista è in

atto di inghirlandare la sua amata Arianna inginoc-

chiatagli davanti.

Lo segue un fanno,

carico di una ger-

la, ricolma di uve,

e lo ])recedono un

satiro e una sati-

ressa, muniti dei

rituali tirsi. Il tutto

sopra un fondo di

paesaggio con vista

di mare e di monti,

inteso con cpiella

grazia ingenua, da

buon quattrocenti-

sta, quale rimase

per tutta la sua

vita Cima da Cone-

gliano, ben che
avesse jirotratto i

suoi giorni dal 1 460

fino verso il 1518.

La derivazione di-

retta da lui si ma-

nifesta ad evidenza, tanto nei ti])i delle figure quanto

nel disegno in genere e nel tenue, chiaro colorito, il

ijuale assume un attrattiva speciale nel gruppo di

mezzo, la cui squisita finezza contrasta piacevolmente

colla rusticità semi-l)estiale di cui sono improntate le

figure del seguito. 11 gusto eletto dell’artista del resto

apparisce anche nella ]>arte decorativa, ossia neU’ornato

leggiero e tiene distribuito sulle sponde della singolare

biga del placido dio. Ci richiama in ispecie la decorazione

CIMA DA CONE-GLIANO - Sileno con tre satiri.

Proprietà Adolfo Thiem.
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colla quale vedesi fregiato dal Cima un accessorio di una

tela esistente nella chiesa di San Giovanni e Paolo in

Venezia. Intendesi certo dipinto ajìpeso ad una])arete,

rappresentante V Incoronazione della ]\Iadonna,u\ pre-

senza di uno stuolo di Santi e di Angeli, dove le ])areti

dei troni che accolgono Gesù e la Madre si ])resentano

analogamente decorate da diramazioni di graziosi

fogliami, intesi come l)assorilievi (1).

n caso curioso di cui non ])OSSÌamo fare a meno di

occuparci qui è quello ])er cui un paio di anni fa un

noto cultore deH’arte e raffinato raccoglitore, il Signor

Cav. Adolfo Thiem, risiedeiite a S. Remo, entrò in

possesso per altra via di un gustoso quadretto, il cui

soggetto non è altro che il compimento di (juello ra]n

presentato nella tavola ora pervenuta al ]\Riseo Pohli.

Si tratta infatti di una scena bacchica, la quale non

solo per le sue dimensioni in altezza, ma ]ìel carattere

delle figure e fin anco nello sfondo si collega stretta-

mente a quella già descritta. Sileno, il lìeone, montato

sul suo asinelio se ne viene cavalcando, acconqìagnato

da tre sath'i, lungo la stessa s]iiaggia ])ercorsa succes-

sivamente dal carro di Bacco. L’insenatura del mare

in (piesta rajìpresentazione si va via via stringendo

e la riva o]q)osta si presenta vie ])iù accidentata (la

coste di inoliti, da torri e da castella, disposte pittore-

scamente in basso e in alto, mentre una nave spiega

la sua vela verso il mare ajierto.

Ghe fra una tavoletta e l’altra intercorresse (|ualche

altra ])arte dipinta è proballile. ])OÌchè quella accjui-

stata dal Museo si jiresentava mutilata alle due estre-

mità oltre che nella ])arte superiore, e dovette ([uindi

essere rimessa nella sua forma regolare, ]ier (pianto

non si possa sajiere ])recisaniente di quanto fosse stata

mutilata, massime dal lato sinistro. All’arte dell’ot-

timo, ben noto ristaiiratore poi si deve se i due ci-

melii, dalla sorte disgiunti, si ri]iresentano ora come

cose coni])ite m se stesse e figurano come iqiere in

buone condizioni (b conservaz'one, non ostante le

avarie subite ]ier Pincuria in cui erano state tenute

anteriormente.

Nel Museo Poldi il dipinto sopragiunto reca una

nota variata in mezzo al grande ]iredoniinio delle o])ere

di soggetto sacro. Rari sono in vero fra il bel niumero

di di]iinti ])ervenutici dal pennello del Cima cpielli di

argomento mitologico. Riassumendo (pianto ebbe a

raccogliere intorno alla sua produttività artistica

Rodolfo Burckhardt (2), non vi sarebbero da citare se

non due altri quadretti e due disegni in fatto di sog-

getti estranei all’arte sacra, cui egli sembra essersi

dedicato quasi esclusivamente.

1 dipinti sono due piccoli tondi, veri gioielli nel

loro genere, noti a tutti gli amatori del genere, come

esistenti nella R. Pinacoteca di Parma. Ra]i])resenta

l’iino Endimione dormiente, disteso siiU’erba di un

(1) Il più recente biografo del Cima, R. Burckhardt per verità relegherebbe

questo quadro fra le opere posteriori, di bottega (spdtcs VCerksfattshild), ma noi

ci sentiamo più inclinaii al parere concorde del Morelli e del Berenson, che lo ri-

tengono del maestro medesimo, pér quanto sensibilmente svisato in molte parti

dal ristanro.

(2) Vedi: Cima da Conciliano, ein venezinnischcr Malcr des Ucbcrgangs

vom Quattrocento zum Cinquecento. Leipzig. Verlag von Karl W. Mierscmann 1905.

praticello ]iresso un ruscello, eircttndat o da diversi

animali. Come Itene osserva Corrado Licci nel suo

Catalogi ragionato della Galleriti, « indesciàvibile ('* la

finezza di (piesta tavoletta dove ogni stelo d’erba,

ogni fogliolina d’albero, ogni ])elo d’animale (i‘ curato

con sentimento de) vero e con amore profondo di ar-

tista. La valle, deserta di case e di ])ersone, di una

vastità e di una poesia straordinaria, e comt* iivvelta

nei misteri dei paesaggi ])agani, testimoni degli aretini

amori mitologici. »

Nell’altro è effigiato il re Mida, giudice di un con-

flitto musicale fra Apollo e Pane. In esso, egualmente

fine ed accurato, è ])alese l’is^firazione cavata dalla

conoscenza di modelli scultorii antichi. Un l'ichiamo

ad una ])lacchetta di soggetto Jiiitologico, osseivata

nel [Museo Correr dal siillodato Burckhardt, viem*

(qqiortunamente constatato dalla ri])rcduzione ch’egli

ne dà a canto a cpiella del (piadretto di Parma. Del

pari sono resi in facsimile nel suo libro i due fogli,

a])partenenti alla raccolta conservata nel galfinetto

delle stam])e e disegni del R. Mfiseo di Berlino. Sono

trattati a leggiera ])unta d’argento, e tanto animati

e movimentati da far pensare già alla imminente pros-

simità del secolo XVT. Fantastici ne sono i soggetti,

che ci porgono delle figure maschili e femminili, intese

come tritoni e naiadi, destinati a servire da conqile-

menti decorativi, come lo furono infatti, da che viene

avvertito che il pittore li usufruì in uno de’ suoi quadri

ora a Berlino, come ornamento al frontone di un tem-

])io, introdotto làel (piadro che ra])presenta la guari-

gione del calzolaio Aniano per (qiera di S. [Marco.

Quanto eletto sia l’ingegno ])uro e castigato di G.

Batt. Cima non è chi non senta fra noi al giorno d’oggi.

Laonde ci piace riferire (pii il giudizio che di esso

enuncia nel suo Cicerone (piell’insigne esteta che fu

Giacomo Burckhardt, là dove lo cpialifica nei termini

seguenti: « Sotto Tintlusso di Antonello e ])rinci])al-

mente di Giovanni Bellini egli riesci a farsi il più va-

lente e il ])iù personale seguace di (piest’ultimo. Le sue

figure sono improntate della più grande digiàità ed

amabilità; le sue composizioni, nelle (piali le jiendici

dei monti della sua patria tengono una ]mrte così

rilevante, sono condotte con piacevole facilità; il suo

modo di concepire i soggetti attraente oltre ogni dire,

e il suo colorire, chiaro, variato ed armonioso, del pari

che la sua tecnica leggiera e sottile, sono un riflesso

delle felici disposizioni dell’ animo, (piali spirano da’

suoi (piadri. »

Il nostro [Museo pertanto può stimarsi fortunato di

avere aggiunto al ]iossesso di una ideale testa di donna

delPautore medesimo quest’altra opera, rivelatasi re-

centemente, nuova attrattiva a’ suoi visitatori. I

(piali si compiaceranno di trovarla appesa in ottima

luce, (piasi a formare gradino alla più dolce delle Ma-

donne del Mantegna, in (piello stesso gabinetto dei

veneti prelibati, che conta nel suo novero altre opere

sipiisite del Montagna, del Crivelli, del Bonsignori,

del Bonifacio e via dicendo.

Gustavo Frizzoni.
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DI UNA MADONNA DI FRA FILIPPO LIPPI.

La Madonna di fra Fili])])o, die ((ni si pidililica jier

la prima volta, fu trovata da me, nello scorso autunno,

in una delle stanze del manicomio sulturbano di San

Salvi. 11 pregevole dipinto, fin allora sconosciuto o

noto a ])ochissimi, fu portato, non a])])ena se ne sepjie

l’inpiortanza, nel (lalazzo Riccardi a cura della Debili-

tazione provinciale da cui il manicomio dipende.

Da alcune ricerche fatte neirarchivio deH’arcisbiedale

di Santa Maria Nuova mi risultò che esso (lervenne

all’ospedale di Bonifazio (donde (lassò al manicomio

di San Salvi) da una villa (irossima a Firenze, die fu,

nel seicento, dominio dei Riccardi: Castel Pulci. Ma
niente altro si sa della storia del (piadro, che non è

ricordato da nessuno dei moltissimi studiosi delharte

di tra Filippo.

La Vergine in (liedi, occu()a il centro di una s()ecie

FRA FILIPPO LIPPI - La Madonna col Bambino.

Firenze Palazzo Riccardi - (Fotog. Alinari).

di abside, la (piale con la curva si adatta alla centina

della tavola ed è intarsiata di marmi a colori e adorna

nella conca da una valva di conchiglia: la parte inferiore

della persona è nascosta da un ()ara]ietto e su ((uello

sta in piedi il bambino, che cinge con le (liceole braccia

il collo della madre e accosta guancia a guancia con

vivace mossa infantile. Un velo, ornato nel lembo e

fermato sulla fronte da una grossa (leila con alette

smaltate, ricopre la testa della Vergine con pieghe

sottili; la tunica è a fiorami rossi alluminati d’oro, il

manto verde. Le due ligure die l’ampilesso luiisce in

così stretta intimità, ricordano alcune delle conpiosi-

zioni care agli scultori del tempo, sjiecialmente a Luca

La Madonna col Bambino e due angeli, attribuita a PIERIN DEL VAGA.
Lucca. Galleria Mansi - (Fotog. Alinari).

della Robbia; ne rpiroduco ((ui un esem()lare ch’t*

conservato a Boston : com]iosizione vicinissima a

questa del Li(ipi. La (piale dovette incontrare grande

IGNOTO TOSCANO - Madonna col Putto

già nella Raccolta Doetsch.
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favore ])erchè la troviamo ripetuta, die io Ra])pia,

due volte: in un mediocre quadro, già nella raccolta

Doetsdì, della fine del e in un tondo della galleria

àlansi di Lncca, attribuito a Pierin del Vaga. Anzi,

in cpiesto è interessante vedere come l’artista del jirimo

Cim[uecento si sia mantenuto fedele alle forme rpiat-

trocentesche, varian-

done, secondo le nuove

tendenze, lo s])irito.

Nella vita di fra Fi-

lippo il Vasari scrive;

« nel magistrato degli

Otto di Firenze è in

un mezzo tondo di-

])into a tem])era una

nostra Donna col fi-

gliolo in braccio; in

casa Lodovico Cai^po-

ni, in un altro ([uadro,

una Nostra Donna bellissima »(l). Se la nostra tavola sia

una delle due, o se fu invidiato e celato oi'namento di

rpialclie camera nrrziale, non sappiamo, nè ])er ([uali

vicende finisse nella cap])ella di Castel Pulci. Fortuna-

tamente la ])ittura, che il Lippi dovè eseguire in qual-

che intervallo del tem])o in crd lavorava agli affreschi

di Prato, è giunta fino a noi in discreta conservazione.

La tavola, ])reparata con tela e gesso dalle due ])arti,

ha a tergo, rajn'damente disegnata col ])ennello inti'iso

di colore fluente, una miral)ile testa di San Girolamo,

fra Fili]q)o sono così evidcjiti. che è Icgiltimo poiTc

questo disegno nel novero dei ])ocbissimi che si soim

conservati di hd e coirsiderailo alla ])aii del gagliardo

grifone tracciato dietro al tondo di Pitti. (2) il mi-

ral)ile disegno servd al frate ])er qualche suo ((iiadiof

FRA FILIPPO LIPPI - Testa di un Santo.

Firenze, Palazzo Riccardi - (Fologr. Alinari).

dolorante in ])enitenza. Purtroppo, in questa ]mrte, il

gesso si è (pia e là sollevato ed è caduto guastando il

disegno. Ma in quel che resta, i caratteri dell’arte di

(1) Vasari, Vite, ed. Milanesi, II, p. 626.

LUCA DELLA ROBBIA - Madonna col Bambino.

Boston. Raccolta Shaw.

11 Vasari piarla di « un Sant’ leronimo in ]ienitenza,

in guardaroba del duca Cosimo », che doveva essere

un quadretto jdccolo, simile al Sant’Agostino degli

LTffizi, ora attrilmito al Botticelli. Lhi San Girolamo

dipinse il Li])])i nel 1460 in una Innetta del chiostro di

San Francesco di Prato, iicr commissione di Gemi-

niano Inghirami (.‘?). E un terzo cpiadro, con lo stesso

soggetto, esegui circa il 1455 ])er Sigismondo àlalate-

sta. (4) àia i tre di])inti sono ]ìerduti.

Giovanni Pogoi.

(2) Da un (locuinciito ilelTAgosto 14.52 (lipubblicato da IO. O. Strttt.
Fra Fitip}i<i, L(.>uilon, I9ul, pag. IH8) sap]iiaiiio che. Fra Filijipo doveva
ilipingere ])er Leonardo di Uartoloineo Bartolini, cittadino tiorentino,

un tondo « di certa storia ch'egli aveva cominciata della \'ergine Maria».
Si è .supposto che ([uesto tornio sia fjuello di Ritti, ma se, come è ]iro-

hahile, il grifone disegnato a tergo è lo stemma del committente del

(|nadro, la sup|)Osizione non avrehhe fondamento. I Bartolini di Firenze
avevano |)er stemma un Leone d'oro tenente fra le hranche una rosa

(Rargento pagliata di verde.

(3) Vasari, Vite, ed. cit.. Il, p. 622 in nota e 626. Nel Luglio 1459 Fra Fi-

lippo era in questione con Lorenzo de’ Manetti per il prezzo di nn quadro in

quod est pictus sanctus Jheronitmis . Cir. Milanesi, Nuovi docamenti jicr la storia
deirarte in Toscana, Firenze, 1901, p. 106. Il Cavalcasene suppone (Storia della
Pittura in Italia, V, |i. 18") che questo quadro sia lo stesso che il Vasari vide
nella guardaroba del Duca Cosimo.

(4) Vedi /. B. Supino, Fra Filippo Lippi, Firenze 1904, p. 74.

Non crediamo errare attribuendo il mediocre quadro già nella raccolta
Doetsdì, della fine del 1400 a O. Francesco da Rimini, l'elenco delle opere del

quale va sempre aumentando. Basterà, per convincersi di tale attribuzione, con-
frontare il dipinto cogli altri già pubblicati nella Rassegna d'Artc, e specialmente
colla Madonna della raccolta Saltinga, Londra anno II-9, molto sìmile a questa per
la composizione, la posa del Putto, della B. V., con quella nella Walker Art Gal-

lery di Liverpool. In generale punto di analogia sono nella Madonna le forme del

viso, gli occhi colle palpebre abbassate, il naso quadrato, il disegno della bocca
del mento, le mani dalle dita lunghe e cilindriche, il corpo del Bambino, le gam-
be che sembrano imbottite di stoppa, come pure le braccia, la configurazione
della testa, i caratteristici capelli, l’orecchie, il naso schiacciato e le labbra spor-
genti. A giudicare dalla fotografia, il disegno piuttosto rudimentale della testa

della Vergine e del Putto, il corpo difettoso di questi e la povertà della compo-
sizione sembrano indicare che l’opera quà riprodotta risalga ad un’epoca in cui

l’artista era ancora poco evoluto e destro.

O. C.
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Riceviamo dall'illustre critico ed amieo questa lettera che ci affrettiamo di pubblicare poiché

tratta di un problema artistico assai interessante e sul quale il volutile di A. Venturi sulla pit-

tura del trecento, richiamò testé l'attenzione degli studiosi :

Caro Amico,

L’aver io letto pareccliie notizie die travisano completamente

le mie opinioni attuali intorno a Giotto e l’aver parecchi stmliosi

espresso il desiderio di sapere come realmente la |iensi su di

questo argomento, mi invitano a mandarvi un breve cenno che,

sebbene non tenti neppure di entrare in particolareggiato ra-

gionamento, nondimeno potrà forse sembrare sufficiente a coloro

i quali sono famigliari con tale problema. Vi interesserà di ve-

dere come, riguardo ad imo dei punti più importanti, è cioè al

togliere a Giotto le allegorie sulla tomba di S. Francesco, in

sostanza, concordi col Venturi.

Altre volte pro|rendevo a credere che tali allegorie fossero

proprio di Giotto e di un’epoca anteriore agli affreschi nella

chiesa superiore che illustrano la vita del santo. E questo perchè

esse mi apparivano tanto piìi sottili e di minor sostanza, onde,

come di necessità, argomentando che un maestro cresce pro-

gressivamente in sostanza e in forza, la mia conclusione, para-

dossale come mi si presenta ora, non era però ingiustificabile.

Nè d’altra parte potevo allora liberarmi di tale pregiudizio nel

solo modo razionale, rifiutando di riconoscere nelle allegorie la

mano di Giotto, perche ritenevo ipiasi come articolo di fede che

il polittico Stefaneschi fosse di lui; e sebbene anche questo mi

sembrasse piuttosto enigmatico, non avevo a quel tempo riunito

materiale sufficiente per vedere con chiarezza, come vedo ora,

che il polittico non è opera sua. Infatti gli accessori, quali i troni

ecc. lo dimostrano un lavoro di epoca piuttosto tarda, e cioè

circa il 1320 secondo ogni probabilità: ma, quando io lo attri-

buivo a Giotto, l’ipotesi che egli cosi innanzi nella sua carriera

avesse eseguito nulla di così sottile e angoloso era altrettanto

impossibile quanto il siqrporre che un grande fiume possa risa-

lire il suo corso. Di qui il paradosso insolubile se non rinun-

ciando ad attribuire la paternità della tavola al maestro. E le al-

legorie, sebbene non della stessa mano, hanno tuttavia le stesse

caratteristiche o di poco migliori.

Ora però, scorgendo chiaramente che Giotto si distacca quasi

con difficoltà dai suoi precursori in Assisi, quei precursori se-

guaci del Cavallini che ritrassero le storie di Isacco, di Giacobbe
ed Esaù, di Beniamino e di Giuseppe, nonché l’Ascensione e i

Dottori della Chiesa, mi risalta in modo non dubbio che i primi

lavori esistenti di Giotto sono la serie 11-XlX della vita di San
Francesco. Questi rivelano ovunque un fedele seguace del Ca-
vallini, non ancora così perfezionato come i suoi predecessori

sul posto, ma dotato di straordinarie qualità drammatiche e di

una grande capacità per esprimere sostanza e realtà.

Allor che nutrivo la erronea ma inevitabile opinione che questi

affreschi fossero posteriori alle allegorie e al polittico Stefaneschi,

già mi ero accorto che i XX-XXVlll provenivano da un’altra

mano da me immedesimata con quella del maestro della tavola

di Santa Cecilia agli Uffizi. Tale avviso mantengo tuttora, colla

aggiunta però chi i XX-XXV mi sembrano essere stati eseguiti

probabilmente sotto la direzione e la guida di Giotto, mentre i

XX-XXVlll erano disegni indipendenti dell’altro artista che la-

vorava a parte dal Maestro. Ed ora vedo pure ciò che non ve-

devo affatto allora, come il numero 1 della serie sia della mede-
sima mano, forse pure eseguito sodo la sorveglianza di Giotto.

Ci si potrebbe anche domandare come mai il primo numero della

serie non sia proprio di Giotto. Lo si spiegherebbe in un modo
solo e cioè che il primo soggetto fu fatto in uno stile anteriore

a quello di Giotto e che, progredendo l’ordine degli affreschi, si

accorgessero poi della opportunità di averli tutti uniformi, onde
il vecchio venne distrutto e il compito di rimpiazzarlo affidato

dal Maestro stesso (forse allora molto occupato) al suo aiuto.

Mi sembra possibile che gli affreschi nella cappella del Sa-

cramento nella chiese inferiore sieno dello stesso assistente in

una sua maniera piii tarda e in cui, sebbene si avvicini a Giotto

molto più che non nella serie dei fatti di S. Francesco nella chiesa

superiore, egli tuttavia si rivela nell’architettura e nelle repentine

sproporzioni delle figure.

Non ho alcun indizio circa alla identità daH’autore delle al-

legorie al di sopra della tomba, ma sono certo che non appar-
tengono a Giotto e dubito assai che risalgano oltre il 1320.

I^er il Maestro stesso sono o troppo crude, troppo poco so-
stanziali o troppo leggiadre. La medesima mano però si ricono-

sce in tutti gli affreschi della chiesa inferiore relativi a S. Fran-
cesco, nella « Crocefissione e nella Annunciazione » della

volta della transenna di destra come pure, propenderei a credere,

nel polittico Baroncelli in S. Croce di Firenze. Ma la Gloria di

S. Francesco
,
sebbene disegnata da lui, rivela ancora un diverso

(1) A. Venturi - Storia dell'Arte Italiana. Voi. V. - U. Hoepli, Milano.

pennello, inferiore nella esecuzione, e lo si scorge pure nel San
Francesco fra due angeli alla sommità della allegoria della

Obbedienza
,
nonché nelle otto deliziose pitture rappresentanti

La fanciullezza di Cristo nella transenna destra: in queste ul-

time l’ignoto artista ci appare come uno dei piìi affascinanti no-

vellieri che mai abbiano dipinto. Mi sembra inoltre possibile

che l’affresco del Paradiso col famoso ritratto detto di Dante
nella cappella del Bargello in Firenze possa pure essere di lui.

Gli altri dipinti grotteschi nel medesimo luogo sono troppo ro-
vinati per permettere un giudizio circa al loro autore, sebbene
il poco che ne resta dimostri chiaramente che Giotto non vi

mise mano.
Ci rimane ancora da osservare la cappella della Maddalena

in Assisi. La difficoltà di decidere intorno alla |raternità delle

sue decorazioni pittoriche è accresciuta dal fatto che esse deb-
bono essere state eseguite in un’epoca intermedia fra le cappellle

de’ Bardi e de’ Peruzzi in Santa Croce, ed in queste gli affreschi

sono cosi dolorosamente guasti e rifatti che non ci danno alcuna
norma circa allo stile piii tardo di Giotto. Ma, dopo molto studio

e riflessione, sono giunto alla conclusione che la Risurrezione

di Lazzaro non può essere che del Maestro stesso, il quale

l’avrebbe fatta alcuni anni irrinia della Resurrezione di Drusia-

na nella cappella Peruzzi, della cui grandiosità e ampiezza già

partecipa. Pressoché le medesime qualità caratterizzano la Festa

nella casa di Simone irrobabilmente tutta della mano di Giotto.

Nel Noli me tangere invece gli angeli nel cielo non |rroven-

gono certo dal Maestro, e nel Cristo stesso v’ha qualcosa di non
completamente soddisfacente. L’eremita che scopre la Madda-
lena nella grotta è uno dei piìi deliziosi dipinti di quel tempo
ma troppo poco monumentale per Giotto. La Ultima comunione
della Maddalena mi lascia dubbioso assai: ha grandiosità, am-
piezza, vastità, ma non tipi e proporzioni propriamente di Giotto.

Nella Maddalena e il donatore v’è qualche cosa del Maestro,

ma nulla di lui nel resto degli affreschi.

Debbo ora esprimere il mio giudizio circa agli altri dipinti

su tavola seriamente ammessi dalla critica siccome di Giotto.

Nessuno di certo porrà in dubbio il Crocefisso nella sagrestia

della cappella della Arena nè la Madonna della Accademia fio-

rentina. L’unico altro crocefisso che potrebbe vantare qualche
diritto alla autenticità è quello in S. Felice di Firenze, ina pen-
serei che Giotto si limitò a sorvegliarne il lavoro, sebbene io non
sappia rintracciarvi alcuno dei suoi assistenti di cui si parlò piìi

sopra.

Il polittico del Cardinale Stefaneschi ci suggerisce subito il

nome di Bernardo Daddi e forse, quando questi ci sarà meglio
conosciuto, risulterà un’opera giovanile di lui. Il S. France-

sco che riceve le stimmati di Parigi è forse solo un lavoro di

bottega, come pure il polittico di Bologna, ipiest’nltimo certa-

mente non di Giotto ma di un discepolo non molto lontano dal

giovane Bernardo Daddi.
Così, ora ci rimangono soltanto tre iriccole tavole La jrre-

sentazione al tempio di Mrs. Gardner
,

La Crocefissione e

L’ultima cena di Monaco. Sono tutti lavori piuttosto tardi, la

Crocefissione solo in parte di Giotto, (1 )
la Cena pure non tutta di

lui: la tavoletta di Mrs. Gardner si avvicina, come data, agli af-

freschi della cappella Peruzzi, alcuni dei quali essa ricorda nello

stile.

Le altre due tavolette di Monaco (N. 979.QSO) recanti, 1’ uno
Il giudizio Universale e l’altra La Crocefissione ecc.

,
come

pure la tavola del Duca di Northumberland con Lo Sposalizio
,

da me un giorno considerata come una dei primi lavori del

Maestro, mi appaiono ora di qualche suo contemporaneo romagnolo
la CLU mano si ritrova in un buon numero di quadri con piccole

figure delle quali ottimi esemplari si veggono nel Museo Cri-

stiano del Vaticano, a Bonn, Perugia e altrove.

Stimo appena necessario di aggiungere che la più importante
sorgente per lo studio di Giotto rimane la cappella della Arena dove,

eccetto che nella piccola tribuna che nessun serio critico gli at-

tribuì, tutto è di lui, ad eccezione anche qui di qualche testina

qua e là nelle liste decorative e di alcuni piccoli pezzi nella parte

superiore del Giudizio Lhiiversale.

Credetemi vostro

BERNHARD BERENSON.

(I) Dopo matura riflessione sono giunto alla conclusione che tale Crocefissione

(N. QSI) non sia nemmeno parzialmente di Giotto, ma secondo ogni probabilità,

di un suo aiuto da me contrassegnato con la lettera C.
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NEL CENTENARIO DI GIUSEPPE PIERMARINI.

Il ricordo marmoreo onde rAccademia di Brera,

sotto nn ])orticato del magnilico palazzo dei Richini,

volle eternare il nome del sno ]n’imo ]n'ofessore di archi-

tettura, erra di dne anni nelhindicare l’età di Giu-

seppe Piermarini neH’anno della sna morte.

Porse da qneirinesplicabile errore si ripetono le ra-

gioni dello scarso interesse nel (piale vedemmo
trascorrere a Milano la data vera del primo centenario

di (preda morte, il giorno 18 del mese di Febbraio dianzi

spirato.

11 pribblico, srrlla fede di qrrella lapide poco ri-

s])ettosa della crorrologia, rimase come incerto snlPepoca

adatta a rendere adegrrate onoranze alla menroria

deirarcbitetto della Scala.

Ma in nrra città dove

il ])iù b(d teatro del

mondo e ])alazzi nronri-

mentali iri’adiano ancora

la Irrce snperba del srro

ingegno, dove ogni stra-

da, ogni piazza ha nna

ri])r()va solenne della sna

molte] ilice attività di ar-

tista, se rron in rin edib-

cio in nn giardino, se non

in rrn ])alazzonel ])ortone

di nna casa, se non nel-

r()])ei‘a origirrale in rrir

l'estariro sajrierrte, ogni

dimenticanza del nome
di Ginsep])e Piermarini

avrei )be toccati e var-

cati i confini della sco-

noscenza. I irrilanesi rron

debbono della sola am-

mirazione al Piermarini,

bensì della vei'a e cor-

diale riconoscenza.

Ciò ha com])reso

benemerito c

sorto ap])rrnto in (piesti

giorni ])er indirizzare e

raccogliere il desiderio

diffuso nella cittadinanza

e concretare d’ accordo

coi Mnnici])i di Milano

e di Foligno nn jirogramma degno di onoranze cen-

tenarie a Ginse])]ie Piermarini. Questo Comitato pre-

sieduto da Camillo Boito ha già deciso di ])nbblicare

in ricca edizione e in bella rqiroduzione fotografica

le ojiere del Piei marini; di inviare nel jn’ossimo Mag-

gio a Foligno l’ing. Moretti ])er la ])nbblica comme-
morazione e r a])])osizione nel Teatro della Scala di

un ricordo adeguato. Altro ])romettte e farà il Co-

mitato. K sarà ojiera di giustizia e di intelletto d’arte.

'l'rojqia ])arte del rinnovamento architettonico

lomliardo’ Movnto aH’iniziativa nersonale ed al

fervore (qieroso del Fnlginate; tr()])])a ])arte della

nuova e moderna bellezza di iMilano è figlia del suo nobile

apostolato. So])ratntto ])cr virtù deH’energia sua, cessò

lungo le strade della ca])itale lombarda l’oi'gia ub-

liriaca del barocchismo s])agnolesco. Perci(') non sa-

rebbe giusto e nemmeno s])iegabile l’oblìo.

Non sarebbe nuovo però. Forse il Piermarini se ne

stu])irebl)e meno di noi. Egli conolibe la tristezza dell’ab-

bandono e l’insulto desolante della ])ubl)lica indiffe-

renza, mentre era v'vo ancora. E forse ne morì.

Quando al governo di Maria Teresa, così lienemerito

aH’incremento di tutte le arti ed alla tìoritnra mira-

bile di nuovi edifici, successe la ])re])()tente dominazione

dei Calli s])()gliat()ri del

])atrimonio artistico na-

zionale, quando l’Inqie-

riale Regio Architetto

della Corte di Ferdinando

d’Austria dovette subire

la ])ersecuzione della re-

])ul)blica Cisal])ina, (juale

voce sorse a Milano ad

imporre il ris])etto dove-

roso al vecchio artefice

il cui nome era immortal-

mente legato al nuovo

grande teatro milanese

onde il nome suonava

già glorioso in tutta

Euro])a? Quale testimo-

nianza di affetto collet-

tivo da parte dei Mila-

nesi lo rincorò nell’aspra

lotta contro i novelli

dominatori di Milano ?

Nessuno sorse in sua di-

fesa. Nemmeno i suoi al-

lievi. Anzi! Uno di essi.

Luigi Canonica, accettò la

caiùca di ispettore delle

falibriche della (piale era

dianzi spogliato il Mae-

stro; un altro, il Pollak,

non sdegnò di salirne la

cattedra appena il Pier-

marini la rinunziò, nauseato ed amareggiato da tante

ed immeritate avversità, ])er ritrarsi nella pace della

sua Foligno, ove lo compensava l’affetto dei concit-

tadini orgogliosi di lui, sino a scriverne il nome accanto

a cpiello di Nicolò Alunno nell’ elenco delle glorie

paesane.

E mentre fervono i preparativi a Milano, anche

Foligno, con fervore di madre si prepara a celebrare

la mesta ricorrenza del primo centenario di sua morte,

e reca largo tributo di affetto alla memoria del Pierma-

Ritratio di GIUSEPPE PIERMARINI dipinto da MARTINO KNOLLER nel 1779.

Quadro òi proprietà del Conte Tommaso Valenti di Trevi.
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rini. Dico alla memoria, non alla tomba. Poiché il gagliar-

do apostolo del classicismo architettonico el)l)e avversa la

sorte anche nel sepolcro. 11 terremoto del IS.'ìl distrusse

la chiesa dove l’avevano sepolto i concittadini. E di

Ini non rimane che un nome inciso sopra diecine e

diecine di opere che sono altrettanti monnmenti alla

sua gloria imperitura.

Il

Varie e strane, in tntte le e^ìoche di sua vita, le vi-

cende del Piermarini. Ma egli seppe o]jporre alla biz-

La pianta del Teatro della Scala.

Disegno originale del PIERMARINI.

zarria del destino nna sorridente lilosotla di rassegnato.

La catteristica del suo temperamento è la mera-

vigliosa adattabilità dello sjnrito, in ])iena

Pietro Piermarini, il jtrojtftsito di crearsi nel figlio un

degno successore al banco di venclita, non vide ostaco-

lato dall’embrione istintivo e dal rivelarsi jtrecoce di

mia vocazione artistica.

Tutt’altro. Le ]iassioni e gli studi giovanili di Liusejtpe

Jhermarini si indirizzarono alla matematica, alla mec-

canica ed alla astronomia. Tutto annunziava in lui la

stoffa di un futuro scienziato. Tanto vero che il Padre

Poscovich, passando a caso ])er Foligno, non fu colpito

dai giovanili disegni, l)ensi da un map])amondo costi’uito

con somma abilità e certosina pazienza dal diciassettenne

(liusep])e Piermarini.

La sua visione e le sue tendenze dovevano mutare

indirizzo ])iù tardi, (juando, vinto dalle insistenze del

Boscovich (pei'suaso di avere assiciu'ata una preziosa

recluta alla scienza) il ])adre si decise ad inviarlo a Roma
])er fargli seguire un corso regolare di studi.

E a Roma si manifestò la nuova e ])iù vera vocazione

del giovinetto, a Roma la sua anima d’artista si rivelò

a se stessa. Fu lo s])ettacolo delle meraviglie architet-

toniche ajitiche ad agire ])rofondamente sul suo intimo

sentimento ed a suscitarne una visione di bellezza

dianzi inconsaputa, insieme a quelTamore della auste-

lità classica che lo doveva accom])agnare j)ei' tutta la

vita? Fu il fasto della Roma ])a])ale ad accendere in

lui il senso della maestà edilizia che andò ])oi tradiicendo

in realtà di magnilicenza nella Milano settecentesca?

Quella larva di matematico fecondò improvvisamente

un artista della sesta: da «piella crisalide di astronomo

sbocciò — forse con grande meraviglia del Boscovich —
una su})erba natura di architetto. Diffatti egli abban-

dona, appena giunto a Roma, gli studi ])rediletti di

meccanica e di astronomia ])er iscriversi ai corsi di ar-

chitettiu'a del Poggi e del Vanvitelli.

El:)l)e intera, sui banchi della scuola, la coscienza del

suo valore ? Sognò egli la gloria che

gli doveva sorridere fra ])ochi

anni ?

Io credo di no. La modestia

istintiva del suo carattere, la

sua tendenza a lasciarsi trasci-

nare dagli avvenimenti jiiù che a

dominarli colla forza della volon-

tà, l'assenza di ogni assillo d'am-

bizione nella sua ])siche educata

nel fondaco jirovinciale, lo ricon-

dussero — tìnito il corso di studi

— alla città natale, ove esercitò

Tingegno a co])iai‘e dei monu-

menti classici ed a disegnare

delle chiese di campagna e delle

])iecole costruzioni. E forse il suo

estro geniale sarebbe illanguidito

neH’ambiente calmo e ristretto

di Foligno se le doti mirabili del-

l'ingegno di Giuseppe Piermarini.

ignote alla sua jìacifica modestia,

non fossero apparse, in tutta la

luminosa loro interezza, aU’occhio

acuto e profetico del suo ‘ grande ^maestro Luigi

Vanvitelli. Il poderoso atleta del classicismo era

PIERMARINI - Facciata del Teatro della Scala.

rispondenza alTeclettismo della sua natura "di
^

artista.

Suo padre, l’ottimo e probo negoziante folignate
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al culmine della STia gloria e imponeva oianai la va-

stità delle sne concezioni a tutti i centri artistici d’I-

talia. E stava per consacrare il suo genio robusto ad

una ])rova suprema in un colosso architettonico: il

palazzo reale di Caserta. Fu appunto la neces-

sità di procurarsi un collal)oratore nei lavori

di direzione della ciclo])ica costruzione, che lo

condusse a pensare aH’allievo prediletto di Ro-

ma, andato a se])pellirsi neH’ombra di un oscuro

campanile umbro. E dalla ])ace di Foligno, ad un
cenno del maestro, il Piermarini passò d’un tratto

all’onore giammai vagheggiato di essere suo

aiuto reclamato e prezioso nella elevazione del più

colossale edificio deire])oca.

Ch’egli rispondesse alla fiducia del Maestro, in

quella prima e assai ardua impresa d’arte, è ch'a-

ro nel fatto che il Vanvitelli, chiamato quattro

anni più tardi a Milano dalla Corte austriaca,

per la rinnovazione del palazzo Ducale, volle

seco quale consigliere ed aiuto, Ciusep])e Pier-

marini. E ])oichè il carattere sdegnoso e la ri-

gidità delle sue idee mettevano il Vanvitelli in

conflitto quotidiano coll’ arciduca Ferdinando,

egli se ne tornò a Na])oli, cedendo l’incarico aU'allievo,

e vivamente raccomandandolo alla corte austriaca. 11

temperamento conciliante del Piermarini e la evidenza

dei suoi meriti, si imposero agli umori ostili, ancora

inaciditi dalla ostinazione del Vanvitelli nel contrastare

i desideri ardici. Ben presto si a])pi'ezzò nel giovane ar-

chitetto di Foligno lo s]ririto agile e docile nel tempo
stesso, accompagnato ad una maturità d’artista for-

matasi nel contatto col Vanvitelli prima nella scuola,

ep])oi a Caserta dal 1765 al 1769 (epoca dell’arrivo a

Milano) coll’assorbinrento delle sue finalità di ritorno

al puro classicismo. Era un vero e degno continua-

toi*e del Vanvitelli che si presentava in più trattabile

e aggraziata persona!

A Milano si a^rre, all’alba del 1779, il vero jreriodo di

gloria e di ])roduttività del Piermarini. Un decreto di

Prospetto di loggiato per l'Accademia di Mantova.

Disegno originale di PIERMARINI - (Archivio di Stato - Milano).

Maria Teresa in data 13 Dicendtie 1770 lo eleva alla

dujtlice carica di Imperiale Regio Architetto e di Ispet-

tore delle Fabbriche ])er tutta la I.,ond)ardia. Egli si

trova aperto avanti un vastissimo caiiqto alla sua feb-

brile atfivifà ed al suo anelito di riformatore. In (pici

fortunato jieriodo storico in cui si andavano abltattendo

le ultime sopravvivenze della dominazicne spagniiola,

combattevano da titani per le miove idee ed i nuovi gu-

sti, il Beccarla, i Verri, il Parini, ognuno nel suo ambito

sfrondando ogni giorno ])regiudizi afavici, male importa-

zioni straniere,vergogne d’ogni genere,nell’ordine morale

e nell’ordine estetico. L’architettura, forse più d’ogni

arte, sentiva l’influsso della burl)anzosa ]jeimanenza

a (Milano degli Spagnuoli e vaneggiava negli rdtimi

guizzi del barocchismo, male divincolantesi dalle re-

centi fastosità bislacche.

11 Piermarini volle essere e fu l’uomo ra])presenfafivo

della rinascenza archifettonica lombarda. 1 suoi pro-

positi appaiono chiari in una delle ju’ime o])ere disegirate a

(Milano: la facciata del Palazzo Reale. Quella aridità

fredda e povera che gli viene rimproverala come un

difetto, altro non è se non la coraggiosa reazione di

una mente usata a vedere lucidamente nell’avvenire.

Alla ])esantezza orgiastica della decorazione esuberante

allora di moda, opponeva il Piermarini la eleganza

nuda della linea classica. Questo proposito di esagerare

la semplicità, siqierando anche, talvolta, la giusta mi-

sura della sua esj^ressione, è manifesta anche nella pre-

ferenza che il Piermarini attesta all’ordine jonico, come

al più rigido e spoglio di tutti gli stili classici.

L’ambiente era magnificamente ])reparato e consono

al tumulto di idee nuove e rivoluzionarie che fremevano

nel cervello del Fulginate. Ed egli seppe approfittarne

lanciandosi nella lotta con gi’ande decisione e con animo

risoluto a tutto arrischiare per raggiungere la sua alta

meta di arte.

Un documento prezioso delle cure assidue e delle

conscie fatiche di rinnovatore che il Piermarini jiro-

fuse nella ricostruzione del palazzo Ducale, è costituito

dalle relazioni ch’egli andava facendo agli I. R. com-

mittenti, intorno al procedere dei lavori.

In quelle pagine ingiallite, conservate nell’Archivio

PIERMARI.NI - Particolaie del “ Salone delle Cariatidi ,, nel palazzo Reale di Milano.
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di Stato di Milano, noi seguiamo tutti i suoi sforzi, le

sue ansie, le sue lotte contro l’invadente e spesso })oco

intelligente inframmettenza della volontà sovrana.

Una smania di vedere finito il proprio lavoro lo ])er-

vade. Sopratutto lo ]w-eoccupa Teffetto del grande sa-

PIERMARINI - Facciala de! palazzo Belgiojoso m Milano.

Ione delle Cariatidi e si irrita per gli indugi frapposti

agli ultimi lavori di decorazione. In un rapporto 8 Lu-

glio 1775 egli scrive:

« . . .'il mio dovere e cpiel risjiettoso zelo di cui

sono animato per il miglior servizio della R. A. V. mi

obbliga a miovaniente rappresentarle che cpialora non

si faccia dipingere adesso la medaglia del volto del sa-

lone, oltre la cattiva vista che farà, non indifferente sarà

la spesa se si dovrà costrurre lui’altra volta il ponte ».

In susseguenti relazioni — dopo aver vinto tutte le

riluttanze — deplora di non poter avere il Mengs come
pittore del soffitto, ma annunzia giulivo di avere in-

viato Giocondo Albertolli a Firenze per assicurarsi

il Traballesi, giacché « il volto è terminato di stucchi

interamente e ne è cpiasi dorata la metà e si sono scan-

nellate 30 colonne e collocate le cariati ».

Contemporaneamente a questo primo lavoro di Mi-

lano, il giovane Imperiai Regio Architetto conduceva

i più importanti lavori nelle principali città della Lom-
bardia.

A Mantova si indice un concorso il progetto del

nuovo palazzo della Accademia di Belle Arti. Il Pier-

marini si mette all’opera con grande attività, poiché

gli si assicura ch’egli avrà per competitore il celebre

Bibiena. Ed é vero. Ma il successo sorride al giovane

audace. Tolgo da una relazione del Firmian sull’esito del

concorso, diretta alla Corte di Vienna:

« del Piermarini è il disegno l.,ett. B. del Bibiena

quello marcato Lett. B. Questi disegni furono comunicati

ai due Cav. Prefetti deU’Accademia di Mantova, Conte

Colloredo, e Marchese Arrigoni, i quali esaminatili ri-

gettarono il disegno del Bibiena jier non aver egli os-

servata una convenevole distribu-

zione interna secondo avevano

essi ]U'0])Osto e secojido il bisogno

della Accademia, e])er essersi egli

])erso in trojijie minuzie le quali

rendonsi assai ])iù osservaliili

quando si faccia il confronto dei

due disegni ».

Ed infatti, nell’altro disegno

eseguito dal Piermarini si rico-

nosce essersi egli studiato con

grande cura di « unire alla sem-

plicità e Inrorr ordirre i siti e i

corrrodi rrecessari alla Accademia»

lo si proclama « bello e preferi-

bile » irra con ])retesti grotte-

schi e risibili lo si scarta a sua

volta, ])er dare la jralnra ad rrn

altro progetto di rrredioci’e autore

irrarrtovarro, certo architetto Cre-

cola. Questo res])orrso inspirato

adrnro gretto seirtinrerrto di canr-

]rarrile, sollevò lo stupore gerrerale

e iirdigrrò irorr ]roco il Pierirrai'ini,

airrareggiairdogli la bella vittoria

srrl Bibierra. Ma le sue rimostranze

e le recri nriiraziorri degli anratori

dell’arte gli valsero pieira giustizia. ])o ],'0 ch’egli ebbe

vittoriosarrrerrte ribattute le olrlriezioni mosse dai giu-

dici al Siro progetto e lunrinosairrente provati i difetti

del disegrro prescelto, il liarone Pacassi intervenrre con

urrà srra lettera al Princiire Kaunitz: e un decreto

datato da Vierrrra 22 luglio 1773 arrnrrllò la deliberazione

del C'olloredo e deH’Arrigoiri, airprovairdo invece il

progetto Piernrarini ed ordinairdoire la esecuzione.

Le irritaziorri irrarrtovaire si nranifestaroiro irr seguito

imponerrdo nrodificazioni alla disposizione interna, re-

clamarrdo ])iù anrjiio spazio alle alritazioni del ])erso-

rrale addetto alla Accadenria. Ed é irrteressante a questo

riguardo rrna curiosa lettera del Piermarini nella quale

lamenta che gli siano imitati: « idee e direzione, quasi

fosse rAccademia per il Bidello e Direttore! » ed ac-

cenna ad altre « maggiori sconvenienze » che deve su-

bire e contro le quali protesta s]>into « non da veruna

prevenzione di sjririto, ma unicamente jier il maggior

decoro deH’Accademia ».

Altre difficoltà ed ostilità noir lievi doveva incontrare

nella creazione di una nuova facciata per l’Università

di Pavia. Si trattava di correggere neiredilicio pree-

sistente una grave sproporzione derivante dalla ecces-

siva lunghezza della fronte in rapporto alla sua altezza

e di modificarla radicalmente, in nuova dignità este-

tica, entro limiti ristretti dalle preoccupazioni di eco-

nomia.
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Il Piermarini stiidiò il ])rol)lema e stese il suo progetto.

i\Ia a (pianto egli ci narra in una sua lettera del 7 feb-

braio 1782, dal giorno della approvazione del disegno

nulla più seppe delle sipieriori decisioni.E nn bel giorno

passando per caso a Pavia, vide che si lavorava alla

facciata della Università, sulla base del suo disegno, in-

terpretato e modificato però con irriverente licenza.

Egli protesta a Vienna ed è incaricato di recarsi sul

luogo ad assumere la direzione dei lavori e ad at-

tenuare gli errori altrui. Il compito non è facile ed egli

dichiara in una sua relazione « non saprei suggerire

alcuna via ragionevole per rendere l’ornato più ricco

e più grandioso come si bramerebbe ». E nella giusta

irritazione del suo amor proprio d’artista rinnegò l’o-

jiera in così malo modo deturpata nelle parti decora-

tive ed essenziali, allo scopo di renderla meno costosa.

Ili

Intanto a Milano si andavano moltiplicando le opere

edilizie del Piermarini. Il palazzo Beigioioso, una delle

])rime in ordine di data, pure rendendo un ultimo omag-

gio al cattivo gusto inpierante e forse alla volontà dei

committenti, testimonia nella ricchezza degli ornati —
alùlmente intonati all’ordine composito jirotagonista

-- l’esuberante fantasia deH’architetto e sfata le accuse

di povertà d’invenzione mossegli da (pianti non se]ipero

e non sanno penetrare le recondite finalità del suo stile

volutamente semplice fino alla aridità. E vennero in

])rosieguo i jialazzi Moriggia,^ Casnedi, e^ Greppi, la

facciata del Seminario, il Monte

di Pietà, l’entrata di Brera, le

facciate interne dei palazzi Bitta

e Gusani, la sistemazione dei

giardini publilici, della piazza

Eontana, di via S. Radegonda, del

corso di Porta Orientale. Mezza

Milano rovinò per rinascere in

nuova magnifica ricostruzione

classica, mercè il lavoro gagliardo

e Pinpuilso geniale dell’inesausto

architetto. E fuori di Milano

aveva eretto la bella Villa Reale

di Monza, dalla architettura ])it-

torescamente severa; la villa di

Cassano d’Adda, il Seminario di

Pavia sulle fondamenta della

chiesa e deH’antico convento di S.

’l’ommaso. La produttività del

Piermarini in (piesti anni memo-
ralùli della storia milanese, ha

(piahùie cosa di sovrumano e di

inverosimile. 11 vigore della sua

persona gigantesca, eterna-

mente in moto, appare come il

simbolo antropomorfo deH’intelletto formidabile, ormai

lanciato contro tutte le fatiche e le difficoltà, in perpetua

(•ontinuità di vittorie.

Ogni nuova costruzione era un passo in avanti verso la

riforma agognata, una compiista contro il barocchismo
ormai condannato dalla evoluzione del gusto collet-

tivo. Alla propaganda pratica delle sue idei', il Piermarini

può aggiungere (piella teorica, non meno efficace, da

(piando nel 177(i viene chiamato a co])rire la catti'dra

di Architettura alla Accademia di Brera. Egli vuole a

compagni il Eranchi a ]n'ofessare scoltura, l’Albci'-

tolli a insegnare la plastica ornamentale c il 'Brabalh'si

la pittura. La reazione neo-classicista, di (pianto be-

nefico incremento va debitrice a (pici (piadriinvirato

di apostoli convinti e liattaglicri! E come l'eco di ipiella

battaglia è viva ancora nell’arte lombarda contem-
poranea!

IV

Non è il caso di insistere a dimostrare rinfluenza

esercitata dalla cattedra da Giuse]i])c Piermarini : è

assai evidente nelle nuove vie battute dalla nostra

architettura dopo di lui. E nemmeno, nel breve am-
bito di iin articolo è jiossibile dcscrivei'e ed illustrare

degnamente le ojiere sue. Li consola il pensiero che
esse sono oramai universalmente conosciute ed ammi-
rate. Assai più necessario sarebbe uno studio com-
pleto e diligente sopra i disegni del Piermarini, in

gran parte jierduti di vista o scempiarsi. Tenaci e ri-

]ietute indagini vennero già fatte da un entusiasta

ammiratore e conpiacsano dell’architetto della Scala,

il prof. Fili])])ini: ma con scarso risultato. In ima hio-

grafia del Piermarini jmbblicata nel 1831), P. E. Vi-

sconti accennava a disegni conservati « come altret-

tanti gioielli » dagli eredi; ma al Filijipini non riuscì

finora di rintracciarli. Nemmeno dei famosi disegni

originali àeìVArco di Benevento, eseguiti dal Pierma-

PIERMARINI - Facciala interna del palazzo Cusani in Milano.
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rini all’epoca in cui si trovava a Caserta col Vannu-

telli e pubblicati a Napoli nel 1770 in bella ripro-

duzione del inissimo bulino di Carlo Nodi, nulla ])iù

si seppe, i^er cpianto nel pi imo volume della Biblio-

teca Finniana essi siano registrati come esistenti fra

i numerosi manoscritti.

Il Filippini si chiede — in un numero recente di

Augusta Perusia — come quei disegni dell’Arco di

Trajano siano passati al Firmian ed avanza l’ipotesi

che il Piermarini stesso li abbia regalati al ministro

plenipotenziario austriaco, come atto di gratitudine

per le molte prove di benevolenza ricevute. Certo si

è che dalla vendita della raccolta del Firmian, avve-

nuta nel 1795, dei preziosi autografi piermariniani non

si ha più notizia.

Noi abbiamo voluto ripetere le indagini del Filip-

pini presso la Pinacoteca di Brera, l’Accademia di

Belle Arti, 1’ Archivio Civico, la Melziana e le

carte del patrimonio Beigioioso. 11 risultato non riuscì

più felice: la stampa del Nolli esiste aU’Ambrosiana,

ma i disegni originali su cui venne esegidta de-

vono considerarsi ormai definitivamente perduti.

Alcuni disegni autografi del Piermarini ci fu dato

di rinvenire all’Archivio di Stato milanese. Nella bu-

sta Spettacoli Pubblici esistono tre disegni dedicati

alla Scala. 11 ])rimo, da noi rijirodotto, è una pianta

completa del teatro con relative dipendenze, eseguito

con molta nitidezza e precisione. Il secondo è un’al-

tra pianta, limitata al solo edificio del teatro, ed ha

servito, a quanto dice una nota postergata al dise-

gno, come base di contratto con « il Nosetti, il Re e

Marliani ». L’ultimo disegno è lo spaccato del teatro

segnato con minuziosa diligenza e colle decorazioni

del boccascena finemente accennate: reca anch’esso

la scritta: dell'architetto Piermarini.

Copia di questi disegni col progetto della facciata

venne evidentemente inviata in omaggio a Vienna,

dalla commissione dei cavalieri delegati alla costiu-

zione della Scala, ])<)ichè si trovano acclusi entrci una

lettera del principe Kaunitz nella quale egli ringrazia

i delegati della « attrizione ])raticatagli » e manifesta

il desiderio di « contriltuire a tutto quello che ])uò

nutrire il genio di una nazione coltivatrice delle J)elle

arti e crede augurar bene il successo dell’ esecuzione

in vista del Disegno, dove il

buon gusto è acco])])iato alla

magnificenza ».

Un altro disegno interessante

del Piermarini si trovna nella

busta dei suoi autografi. K il

jirospetto del loggiato ])er l’ac-

cademia di Mantova, che ci'e-

dianio bene rijirodurre alla sua

volta. Questo disegno è accom-

jiagnato da una relazione illu-

strativa, scritta di ])ugno del

Piermarini, e assai interessante

])er alcune affermazioni, benché

lontana da ([uell’abituale chia-

rezza lim])ida e sobria di stile

che caratterizza il Folignate e

rivela in lui un cultore ajqnissio-

nato delle lettere. Ecco un bi'a-

no del curioso documento indi-

rizzato forse al Firmian :

« ... Finalmente codesto ])ro-

spetto sebbene condotto in so-

dezza di disegno, e in semplicieà di ornati, siccome

però prospetto d’Accademia e per ogni caso la ])iù

decorosa, così a renderlo nulla meno elegante, ])ei‘

(piesto si pensò decorarlo a ])ilastri binati senza sfarzo

nè membri, è negli oggetti dell’ordine assunto ma
almen però con un finimento a balaustrada e a statue

in isveltezza e leggiadria di tutta la Fabbrica... Per

il finimento tutto a statue si ]U)trebl)e scanzar la-

spesa collo stabilirne invece ciascuna per anno, tra i

soggetti premiabili degli scultori, il che gioverebbe a

promuovere li s])iriti in una fruttuosa enndazione ...»

Questa trovata del Pierniarinii, di acco]3])iare la

necessità decorativa deH’edificio accademico col do-

veroso incoraggiamento ai giovani, era tanto geniale,

che viene ancora seguita ai nostri giorni, nella deco-

razione pittorica delle lunette al ju'inio piano di Brera!

Un piccolo schizzo autografo com])leta la scai’sa

messe di disegni ]iiermariniani che abbiamo ])otuto

raccogliere all’ Archivio di Stato. E i disegni delle

innumerevoli fabbriche erette a Milano e in Lombar-

dia, gli schizzi dei giardini, delle fontane, delle vie.

dove sono finiti ?

Ecco un largo campo di lavoro prezioso ])ei i gio-

vani studiosi di buona volontà !

V

L’ingegno vasto e proteiforme del Piermarini, af-

feimiatosi così potentemente in tutte le forme archi-
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tettonielie, dalla villa alla chiesa, dal ])alazz() al giar-

dino, non poteva trascurare nna delle costrnzioni che

nella line del settecento el)hero ])in largo omaggio e

cidto. Dappertutto, nel jn'ogressivo intellettnalizzarsi e

nel ratlinarsi continno della vita, andavano sorgendo

i moderni teatri, ricchi e aggraziati, cpiali re'i)Oca ]n‘o-

clive al divertimento ed alla mollezza elegante li re-

clamava.

A IMilaaio il vecchio teatro attiguo alla corte, co-

strnito nel 1717 so])ra un’area concessa da Cai'lo VI

alla nobiltà milanese, venne distrutto da nn incendio

come attesta (piesto rapporto del governatore di

Milano alla corte di Vienna, in data 25 Febbraio 177():

«l)o])o essere nella scorsa notte tinito il carnovale,

e per conseguenza sortita tutta la gente che si era adu-

nata nel teatro, questa mattina alle ore quindici è in

esso sco])])iato im])rovvisamente il fuoco che non

ostante le usate diligenti pratiche ])er estinguerlo, lo

ha in ])Oche ore del tutto distrutto senza che finora

si sia potuto ])enetrare cosa ahlna dato motivo al-

rincendio. La tal)brica nuova di Corte ha poco sofferto

ed è solo arrivato del danno al vecchio fal)bricato che

serve di abitazione al sig. Duca di Modena ed alla si-

gnoi“a Princi])essa Melzi. »

Si volle trovare la causa deirincendio nelle cos]hra-

zioni ])olitiche e si cercarono invano i colpevoli. All’Ar-

ehivio fli Milano esiste una le])idissima lettera anonima

che denunzia (juale colj)evole un cittadino, lettera

scritta in ])rudente carattere

stanqoatello maiuscolo, originalis-

simo. Sembra ])erò che le in-

(jixisizioni non al)l)iano approdato

alla constatazione di reità alcuna,

poiché negli incartamenti di

([ueir anno i ra])])orti della 1. R.

(piestrira sul l’argomento, cedono

subito il ])asso ai documenti che

concernono il ])ronto adope-

rarsi della nol)iltà milanese per

la costruzione di un nuovo tea-

tro a sostituzione di quello

bruciato. La Corte concede tutto

il suo ap])Oggio al cor])o dei ])al-

chettisti il ([uale nomina, ]ier

trattare, una commissione di tre

delegati: il marchese Pom])eo

Ditta, il duca Serhelloni e il

conte Vitaliano Biglia.

Cinsepj)e Piermai'ini è incari-

cato (lairArcidnca Ferdinando di ])rovvedere al pro-

getto del nuovo teatro.

Colla sua fulminea rapidità di concezione e di esecu-

ziotie egli lo convjhe in brevissimo tenqu) e Passemhlea

dei palchettisti con delihei'azione 8 A])rile 1776 « preso

i!i considerazione il disegno e ritrovatolo in tutte le

sue parti cojnmendevole » incaricò i tre cavalieri dele-

gati « di render<i le più singolari grazie a S. A. R. ])er

avci'le con tanta sollecitudine procurato un disegno

che liiuiendo trdte le bellezze ai comodi, compie tutti

gli oggetti che interessar ])otevano gli propiletaii dei

Palchi ».

Sorse grave difficoltà in merito all’area da scegliersi

per la costruzione del nuovo teatro. La corte ei-a restia

ad accordare l’area antica, ]K)ichè dati i sospetti di

incendio politicamente doloso, le sembrava ])oco igie-

nico ])er])etuare il regale pericolo. Una lettera diretta

al Litta dal conte di Firmian delli 22 Aj)rile dice: « S.

M. destina il sito che sarà ritenuto ])iù adatto in Piazza

Castello e destinerelil)e il luogo ove già esisteva con la

condizicme che tutte le scale ed i coi'ridoi fossero in

cotto ed in volto ».

La nobiltà rifiuta la lontana Piazza Castello, osser-

vando giustamente come nelPe^toca belligera essa

es])onga il teatro, in caso non improbabile di nuove
ostilità, a diventare bersaglio ai cannoni o ad essere

ahluittuto ])er ragioni strategiche. D’altra ])arte il

Piermarini dichiara impossibile la costruzione iji cotto

srdla esigua area (Duna volta. Nel lungo carteggio ])o-

lemico fra la Corte e la Connnissione di delegati, alla

insistenza di (piesti idtimi, ostinatisi a richiedere il

« Luogo della vScala » fa riscontro un ines])licahile ter-

giversare del ministro di Vienna, il quale offre nna
specificata località di « Largo Castello » poi la Via Ma-
rino e finalmente si decide ad accogliere la dotnanda

tenace dei milanesi nella ultima sua edizione recla-

mante l’autorizzazione a costruire due teatri in vista

deH’accresciuto numero di ])alchettisti.

" li

FIERMARINI - Villa d Adda a Cassano.

Fot. Montabone.

Ecco un brano del decreto di Maria Teresa, datato

da Vienna 15 Luglio 1776:

« Per abilitare il suddetto corpo dei palchettisti a

poter mettere mano all’opera senza altro indugio, ac-

cordiamo rispettivamente ad esso la facoltà di com-

prare dall’asse Exgesuitico ed a questo quello di poter

vendere al medesimo il sito della Scala per la porzione

che occorrerà a potersi fabbricare il Teatro Grande

con li suoi annessi, corrispondente al disegno già fatto

dal nostro architetto Piermarini e da noi approvato.
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Permettiamo altresì al detto cor])0 dei Pro]3rietari

per la costruzione del Teatro Picciolo di ])oter preva-

lersi del sito tra la Contrada Larga e l’altra detta delle

Ore, in oggi occupato dalle così dette Scuole Canotj-

biane.

Maria Theresia.

L’Arcivescovo di Milano, convinto al pari della Corte

della « necessità di provvedere all’onesto divertimento

d’iina città vasta e popolata » si dichiara dispostissimo

PlERMARINi - Schizzo oiigmale.

alla profanazione della chiesa eretta dalla devota moglie

di Barnaliò Visconti, Regina della Scala; si perdono

ancora alcuni mesi di tempo per le pratiche dirette ad

espropriare le case giacenti sulle aree e ad ottenere

la dispensa dal dazio sui materiali per la costruzione;

e il Piermarini — che nel frattempo aveva preparato

anche il disegno della Cannobbiana — si mette all’o-

pera colla consueta comunicativa febbrilità, e due

anni dopo, la sera del 3 Agosto del 1778 il Teatro della

Scala era solennemente inaugurato colla « Semiramide

riconosciuta » del maestro Salieri.

Un coro di osanna si levò dai petti milanesi nella

sera memorabile. La città era fiera di quella sala va-

stissima, armonica come una cassa di violino, sgargiante

di luce e magnifica di decorazioni come un salotto.

L’artista, già pervenuto al sommo del successo, si era

riaffermato col capolavoro.

VI

Gli avre])be detto in quella sera felice, a Giusejijie

Piermarini, che nel volgere di pochi lustri, quello stesso

pubblico acclamante ed entusiasta avrebbe assistito

indifferente al tramonto della sua fortruia e permesso

l’oltraggio napoleonico alla sua canizie gloriosa?

Il magnìfico ritratto del Piermarini che riproduciamo dalla fotografia cor-

tesemente favoritaci dal conte Tomaso Valenti, del quale in una sala deti’Accade-
mia Milanese di Belle Arti esiste un’antica copia di buona fattura, è Funico auten-
tico che esista.

Una incisione del Frey antecedente di due anni non corrisponde affatto ai li-

neamenti veri del Piermarini segnati con pennello vigoroso da Martino Knoller
evidentemente col modello davanti. Gli altri ritratti incisi in seguito non sono che
delle copie più o meno riuscite del quadro del pittore tirolese." Esso è conservato
oggi nella raccolta dei Conti Valenti a Trevi, è dipinto su tavola perfettamente
conservata, a dimensioni lievemente più grandi.

Sic transit anclie il destino dei grandi artisti. J)o])o

il Campidoglio, non la Rn])e Tar])ea addii-ittura, ma il

ritorno sconsolato al jiaese nativo ed agli studi di

meccanica e di astronomia ])er cosi lungo teiiqu) al)-

bandonati. Mentre nelle s])]enditle sale della Scala e

della Cannobl)iana si tri])udiava e si rinnovavano le

orgie spagnolesche sotto una menzognera maschera l'e-

publ)licana al lume del nuovo astro na])oleonieo, l’ar-

chitetto del rinascimento milanese muoveva sdegnoso

verso la ])ace della sua Foligno, in contro alla morte

vicina. Ma la sua missione era com])iuta, il suo a])Osto-

lato d’artista ormai coronato di vittoria. 11 nuovo jie-

riodo di storia era ])iù occupato a distruggere degli

uomini che ad edificare dei monumenti. La rivoluzione

trionfante e dilagante in Italia, non aveva tem],)o di

esprimere dal ])ro])rio seno una nuova concezione di

arte. Essa si rifaceva al classicismo anche per jiigrizia

intellettuale, al classicismo che entusiasmava i giaco-

l)ini nella evocazione di Bruto uccisoi'e di tiranni e

seduceva Na])oleone col ricordo di Augusto, es])res-

sione siqierna delle sue as])irazioni im])erialiste. Perciò

la riforma avviata ed integrata dal Ji’iermarini trovò

nuovi fautori.

Mentre si angustiava e quasi si discacciava l’uomo,

si seguiva il suo ]3ensiero e si sfruttava il suo insegna-

mento. Ma il destino è il grande rivendicatore del

genio. Quelle formule che avevano espi'esso e fiammeg-

giato l’ideale di bellezza del settecento, nelle o])ere del

Piermarini, diventarono vuota esercitazione accademica

sotto la matita degli imitatori senz’anima e senza in-

gegno. Il classicismo non i)oteva essere ])iedestallo co-

PIERMARINI - Fontana di “ Piazza Fontana.

modo ai copisti sciatti e mediocri. Era rivissuto nel

lampo geniale di un vero artista, e nell' unico nome
di cpiell’artista — Giuseppe Piermarini — à scritto

l’ultima sua pagina luminosa nella storia dell’ Arte

architettonica.

Giudo ÒIaravgovi.
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CHIESE GOTICHE CADORINE.

Alle notizie già pul4)licate nella Rassegna (gennaio-

febbraio 1907) altre ne aggiungo ora, frutto di nuovi

studi fatti in un altro viaggiti in Cadore. Non ho po-

tuto, com'era mio desiderio, estendere le mie ricerche

a tatto il Cadore, il che s])ero poter fare in seguito,

ma nella stessa zona già es]dorata l’anno scorso ho tro-

vato (jualche altra chiesa che m’era sfuggita e ho com-
piuto l’esame di alcune prima esaminate solo in parte.

Inoltre ho ])reso fotografie anche delle cliiese già de-

CANDIDE ' S. Antonio Abate * Facciata.

scritte, che ri])roduco qui ad illustrazione sia di ([uesto

come dei ])recedenti ariticoli, i quali erano accom])a-

enati da tre sole incisioni.O
Prima ]ierò di continuare la mia descrizione credo

o])portuno ])remettere, ]michè ciò tocca da vicino il

mio argomento, qualche osservazione snll’arte in Cla-

dore a ]jro])osito della recentissima monografia « Ca-

df)re » del Loiunzoni (Bergamo 1907), nella quale le

chiese gotiche sono (piasi del tutto trascurate. L’A. ha

accennato ad alcuni affreschi, tra cui Cj[uelli di 8. Or-

sola a Vigo, che ha ])ure in parte riprodotto, ma le

chiese gotiche o le ha taciute affatto o le ha ajipena

nominate, raramente aggiungendovi cpialche jiarola e

riproducendone una sola, mentre ha ricordato e ri]iro-

dotto ])iù d’una chiesa moderna o punto caratteristica

o di nessun inegio, come ad es. la goffa facciata della

chiesa di 8. 8tefano. 8ia jnire m una breve monografia

di divulgazione, ed anzi ajipunto perciò, il Lorenzoni

avrebl)e dovuto curare maggiormente le cose ])iù ori-

ginali e importanti a ])referenza di altre più comuni e

meno ])regevoli. Così ad es. egli nomina e riproduce la

chiesa nuova di Dosoledo senza il minimo accenno al

bel tabei'iiacolo del Brustolon ch’essa racchiude.

Anche le osservazioni generali del Lorenzoni intorno

all’arte cadorina mi semlirano lui po’ discutibili; egli

m^ dà un giudizio forse alquanto severo, affermando che

l’arte « non lasciò molto di notevole in Cadore » e che

« Lontani dal mondo, segregati dai centri artistici, i

Cadoi'ini non ])oterono svilu])pare un senso artistico

|)rofondo. Oppressi dai bisogni della vita, relativa-

mente poveri ]ier la natura del suolo, nuuicanti di

grandi famiglie di mecenati, mal ])oterono jjortare un

gran contributo all’arte » (]>. 15).

A me pare invece che da un jjaese al])ino non si juissa

pretendere di più e che il Cadore sia anzi tra i paesi

alpini uno de’ più artistici. Ciò ])osto, le condizioni sfa-

vorevoli accennate dal Lorenzoni, condizioni comuni
a ogni paese alpino e altrove anche ben ])eggioi'i che in

Cadore, starebbero ])iuttosto a favore del senso arti-

stico cadorino, |)oichè (pianto l’arte ha jirodotto in

Cadore sarebbe dovuto a tendenze locali. Tuttavia,

riguardo alla lontananza da centri artistici, non molto

grande è quella che divide il Cadore da Belluno, ove

esso mette ca])o e ove l’arte ha lasciato monumenti
mirabili, dei (piali basti citare il ])alazzo della Ihefet-

tura. K da Belluno infatti nel cimpiecento ])enetrò e

si diffuse in Cadore ipialche sorriso d’arte veneta,

S])ecialmente neirarchitettura. Ma che il Cadore non
fosse, già prima del cinquecento, assolutamente chiuso

ad ogni corrente o influenza artistica, anche ])iù lon-

tana, lo attesta lo stesso Lorenzoni (juando afferma,

senza incertezza, che « L’arte giottesca mandò qualche

riflesso fin tra questi monti. La chiesina di 8. Mar-

gherita e il vecchio coro di 8. Nicolò portano affreschi

antichissimi della maniera di Giotto >>. (n. c.i F, a,

(piesti affreschi, i

])rimi dei (piali egli

dice « importantissimi

])er la storia del-

l’arte » (]). 59) il Lo-

renzoni avvicina an-

che quelli di 8anta

Or sola (]). c.) che

chiama « s([uarci di

un radioso ])oema di

fede, ritratti con so-

lenne gravità di for-

me, con ju'ofonda te-

nerezza di sentimento,

con tecnica abbastan-

za sicura ». (p. c.)

8e questi affreschi

sono opera d’artisti

non cadorini, non

mancano già nel (£uat-

trocento pittori locali,

cui tace il Lorenzoni. Quanto al grande Tiziano, Tes-

sersi l’attività sua svolta (piasi tutta fuori del ]iaese

nativo non toglie a (presto la gloria d’avergli dato non

solo i natali, ma anche ispirazione artistica, come rico-

nosce lo stesso Lorenzoni. Il genio di Tiziano è nato fra

c£uei monti, fra (piei paesaggi, fra quei tipi di donne

ai (piali egli si ispirò ne’ suoi quadri, come ad es. nella

Presentazione al Tempio, ove lo sfondo è prettamente

CANDIDE - S. Antonio Abate - Fianco.

come Antonio Rossi di Tai,' di
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cadorino, come è cadorina, fra le altre, la figura di Anna
che, dice il Venturi, « trionfa in mezzo alla moltitu-

dine » (La ]\Iadonna). Se il Cadore ben poco conserva

che si possa con certezza attribuire a Tiziano (1), con-

serva però, ciò che il tem])o e gli uomini non possono

togliergli, cpielle caratteristiche l>ellezze allestii da

cui Tiziano attinse cosi viva ispirazione e così vero

sentimento della natura.

Anche di tipi fennninili che ricordano i tizianeschi

ve ne sono in certi luoghi del Cadore forse piti che non

creda il Lorenzoni. Del Brustolon invece, altra gloria

cadorina, il Cadore conserva tante opere sparse nelle

chiese e in case private, ch’esse raj])presentano da sole

un ricco ])atrimonio artistico. Nel chKjuecento e nel sei-

cento si ebbe in Cadore una fioritura artistica non

trascurabile. A Pieve e nel Comelico sono case ])rege-

voli, non solo
2
;)er la loro arcliitettura di carattere ve-

neto, ma anclie ]iei loro artistici mobili e soffitti in

legno.

*
* *

Ma una ]iiù importante e ]nù caratteristica fioritura

è quella delle chiese gotiche, che meritano, secondo me,

maggior considerazione di quella loro concessa dal

Lorenzoni, il quale così le giudica: «Le piccole chiese

cadorine conservano le linee modestissime fino alla

metà del cpiattrocento, epioca in cui comincia ad ap-

parire lo stile gotico,

che continua per tutto

il cincpiecento. Ma an-

che le chiese gotiche

nulla hanno di gran-

dioso, nulla diTplen-

dido. Piuttosto che

chiese sono cap]>elline

modeste, che tradi-

scono la povertà dei

mezzi e, spesso, la gros-

solana coltura del

maestro muratore. Il

gotico viene importato

da Mistro Ciilaii mu-

rador de Carnia; egli

ne eresse tre: quella di

S. Antonio in Candide

(1538), quella di S.

Leonardo in Casamazzagno (1545), quella di S. Cate-

rina in Auronzo (1553) » (p. 15).

Osservo anzitutto essere un fatto comune che l’arte

si svolga in ritardo nei paesi eccentrici e tanto piti in

seno alle Alpi; nessuna maraviglia quindi se le chiese

(l) Fra i ((uadri del Cadore attriliuiti a Tiziano il ])iù sicuro parrebbe

quello di S Anna a Zoppè, ma è così gravemente rovinato da far pietà.

Nello scorso settembre il pittore INlilesi e lo scultore Brustolon scoper-

sero nell'atrio d'una casa dairarcliitettura cimpiecentesca, appartenente

a una Romilda Vecelllo, la parte inferiore d'un piccolo affresco rap]ìresen-

tante la Madonna col Bambino, sotto cui è incisa la data M,DXXXXVII1-
parve agli scopritori di vedervi la mano di Tiziano, ma trattandosi di

tracce assai scarse e sbiadite la congettura mi sembra un po' ardita, tanto

]nù che in quelEepoca Tiziano era probabilmente a Venezia. E deside-

rabile si facciano ulteriori ricerche nella speranza di scoprire altri affreschi.

cadorine sono umili fino a una certa eqioca, che è però

alquanto anteriore alla metà del quattrocejito, ])oichè

una delle chiese che fra ])oco descriveremo è del 1430

e in essa il gotico appare già nel suo ])ieno svolgimento.

Anzi questo chiese gotiche giudicate in sè, nel loro

stile, si crederebbero più antiche di quanto risidti dai

documenti, i quali

1 a s c e r eh b e r o molti

dubbi se non fossero

talora confermati da

qualche data scolpita

nelle chiese stesse. In

ogni modo il gotico

non viene importato

da maestro Nicolò di

Carnia, poiché vi sono

chiese gotiche anterio-

ri alla più antica
(
1 538)

delle tre erette da lui.

La provenienza di

([uesto architetto dalla

Ciarnia suggerirebbe u n

confronto colle chiese

gotiche di questa re-

gione, così vicina al

parte rimaneggiate, rimane trojqio’ ])oco ]ìer un con-

fronto. Si tratta solo di qualche [])orta o finestra ar-

chiacuta, di qualche volta a nervature ogivali, di

qualche abside poligonale o quadrilatera, oggi ridotta

a sagrestia, come si può vedere daH’ottima Guida

della Carnia di G. Marinelli (1).

Quanto alla povertà delle chiese gotiche cadorine

notata dal Lorenzoni, osservo che da al])estri villaggi

non jiossiamo aspettarci delle cattedrali e che il pregio

artistico non sta solo nella grandiosità e nello s])lendore,

anzi le piccole proporzioni e l’aspetto modesto di queste

chiese ne fanno maggiormente risaltare il carattere arti-

stico. Ma ciò che più inqìorta rilevare è che esse chiese

non tradiscono sempre quella povertà di mezzi e quella

grossolana coltura che il Lorenzoni lamenta, bensì

mostrano spesso, a chi le esamini minutamente, una

cura e una diligenza d’esecuzione anclie nei piùjiiccoli

particolari, che destano ammirazione non meno del

disegno. Tuttavia anche nella povertà dei mezzi e nella

grossolana coltura si scorge sempre la tendenza arti-

stica, forse più vera e più spontanea. Fu una fortuna

pel Cadore che, tramontato lo stile gotico, si costruis-

sero per lo più chiese nuove, anziché ampliare e rima-

neggiare le vecchie, le quali poterono così giungere

fino a noi piccole e modeste, ma salvo parziali altera-

zioni, intatte nella loro forma originaria.

Ho già rivelato nel mio primo articolo l’armonia

fra queste umili chiese e il paesaggio die le circonda

e il contrasto fra cpiesto e i templi moderni in stile più

(l) Tolmezzo Ì00f3, 2^ ecliz.; v. ad es. tracce di gotico in S l'ioriaiio

a fileggio (pag. 85), nella chiesa superiore di S. Pietro a Zuglio (p. lOó),

nella chiesa della Trinità in l)orgo Chiusini a Arta (p. 1 Uì). in S. Vito

a Liaris (p. 267), in vS. Caterina a Luint (p. 270), nella chiesa di Mione

(p. 271), in S Leonardo di Osaìs (p. 279), in S. Martino a Socchiave (p. 362),

in S. Floriano a Forni di Sopra (p. 426).

CANDIDE - S. Antonio Abate - Abside,

CASAMAZZAGNO - S. Leonardo - Abside.

Cadore, ma di esse, in gran
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o meno classico, più grajnliosi, ma fi'cddi e monotoni;

le ime, die vengono talora a trovarsi accanto agli altri,

pur nella loro ])iccolezza e modestia, interessano vi-

vamente rartista jier le linee ardiitettoniche, i parti-

colari decorativi e le tinte, mentre quelli, nella loi mole

muta e pesante, lo lasciano atl'atto indill'erente.

Le clriese gotiche rajipresentano l’antica anima

religiosa del paese,

l’antico stile locale

durato circa due se-

coli, dalla prima metà

del ipiattrocento al

seicento inoltrato.

L ora ne ri]irendo

la descrizione, tornan-

do anche su quelle già

descritte. ]ier agginn-

gei’e nuove notizie e

richiamare ancora
l’attenzione del let-

tore su certi ]iartico-

lari. Seguo l’ordine te-

nuto negli articoli ])re-

cedenti per meglio
cooidinaie questo a

s. Niccolo - chiesa omonima - Abside.

quelli.

Candide. Chiesa di 8. Antonio Aliate (hg. l-.‘l). Cor-

reggo una svista: raffresco so])ra la ]K)rta non rapjire-

senta due santi, ma il santo cui è dedicata la chiesa.

Anche nella volta delFabside ho potuto scorgere, at-

traverso rimhiancatura, tracce d’affreschi (ti.gure di

Santi), che confermano la notizia del Monti. Come si

vede dalle figui'e, la chiesa è ancora ])untellata e nello

stato di rovina che già deplorai: nulla s’è fatto -[ler ri-

parare ai gravi danni che ne minacciano lo sfacelo;

essa è squarciata in ogni parte da larghe siiaccature.

1 )avanti a tale ]ìericolo rinnovo rallarnie e insieme la

jiroposta che questa chiesa, la più originale di tutte,

(eppure il Lorenzoni la nomina appena, ]>. 15), venga

inscritta fra gli edifìci monumentali, proposta che ri-

])eto anche per le altre chiese.

Caminazzagno. Chiesa di S. Leonardo, àli s])iace

di non poter iii’esontare che la sola veduta deH’abside

(ffg. 4), non essendomi riuscite le fotografie delle altre

]iarti della chiesa. Il Lorenzi'ui appena la nomina (p. 2).

<S'. Xiccoìò. (-hiesa omonima, /^ssai graziosa ed ele-

gante è la decorazione pittorica dell’abside (fi.g. 5),

])urtrop])o architettonicamente deturpata da due fi-

nestre rettangolari. Si osservino il fregio ad archetti

trilobati, i tondi ])olicromi a bizzarri disegni sopra le

finestre e il S. Cristoforo incorniciato lateralmente’da

due lesene a candelabri. Di questa chiesa il Lorenzoni

ricorda solo gli affreschi interni deH’abside (p. 4).

.4 nronzo. Chiesa di S. Caterina a Celle. Ha la solita

jìianta rettangolare con abside ])entagonale e un

pronao, aggiunto forse posteriormente, sostenuto da

|)ilastri (juadrati. Xon ha contrafforti, aU’infuori di

due sulla facciata di fianco alla ])orta, che è rettango-

lare con cordoni incrociantisi agli angoli e reca scolpita

sull’ai'chitrave la data 155.4, coim* lùleva anche il

Ronzon nell’Archiv. Stoi-. Cadoi'. (a. VII, n. 2, I fchhr.

1901). Sopra la porta è uno sbiadito affresco raffigu-

rante S. Catei’ina. LTn jiarticolai'c cui’ioso, che ritrove-

remo anche in altre chiese, è che lo zoccolo giiante in-

torno alla chiesa è ])iù alto nel lato verso monte e nel-

l’angolo contiguo della facciata che nel rimaiumte

verso la valle. Sotto la grondaia corre uno stretto fregio

a ralieschi su fondo bianco. Verso la valle s’aprono fi-

nestre archiacute, una nella nave con traforo a tre

scomparti nella lunetta, l’altra neirahside con traforo

circolare sostenuto da tre archetti iiensili. Sojira il

tetto, in corris])ondenza della facciata, verso monte,

s’alza un sostegno per le canqiane consistente in un

arco a tutto sesto. L’interno è a volte reticolate cr>n

chiavi in forma di scudetti, come nel S. Antonio di

Candide. xViche qui l’ahside è rivestita d’una fascia di

cuoi d'ano, eguali nelle dimensioni e nel disegno a

quelli di Candide, ma con una cornice in legno ahpianto

diversa nell’intaglio e in parte ])olicroma, anziché

sem])licemente dorata. Quelli che il Ronzon chiama

« ])reziosi arazzi » noii sono dunque altro che i caratte-

ristici cuoi d’oro veneziani di cui ho già rilevato Lim-

portanza, e di cui tace affatto il Lorenzoni, che appena

nomina (juesta chiesa (]>. 4), per la (piale pro])ongo

l’inserzione nell’Elenco. 11 ])allio deH’altare ha pure nel

centro un cuoio d'oro l'affigurante S. Caterina.

S. Lucano, antico campanile. Conserva tracce del-

rinqiostatura d<41e volte della vecchia chiesa gotica e

una bella porta o finestra, ora murata, in ])ietra gialla,

ad archetti ])ensili intrecciati, formati da cordoni for-

temente rilevati da una gola profonda. Nessuno, com-

])reso il Lorenzoni,

nota questo fram-

mento, ne’ suoi det-

tagli così caratteristico

e ])rezioso ])er la storia

deH’arte locale.

Ricorderò, sebbene

ciò sia estraneo al mio

argomento, che dietro

al camjianile, addos-

sato al muro di cinta

del vecchio cimitero,

ho trovato un sarco-

fago in ])ietra, che fn

una sciqierta per al-

cune fra le stesse per-

sone del paese. 11 sar-

cofago è rozzo, nul ha

la forma dei sarcofagi

romani dei bassi tempi, cioè con coperchio a due pio-

venti e quattro acroteri agli angoli, e alla base una

cornice poco sporgente, dalla sagoma semplice. CJli

acroteri non hanno nicchie, ma un piccolo foro al di

sopra. La cassa del sarcofago è forata in uno dei lati

minori e spaccata in c[ualche punto. Nessuna iscrizione,

almeno nelle tre facce visibili.

Vigo. Chiesa della Dilesa (ffg. 6). Oltre all’affresco

VIGO - Chiesa della Difesa - Abside.
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già ricordato ve ii’ha un altro nel fondo deH’abside,

in ]iarte nascosto dairaltare, rattigurante ('risto che

ascende al cielo fra quattro angeli. Anche sotto le tele

moderne della ])areteNord si scorgono lenihi di affre-

schi coiriscrizione: B B Frano. Venetus F. F.

Dovìegge. Chiesa della B. V. della IMolinà (tig. 7, 8).

Assai graziose sono le tinestre elegantemente traforate

e incorniciate da fasce policrome; una delle due tinesti'e

circolari ha una fascia di lineette jhegate ad angolo

come quelle di Candide e Casamazzagno, e delle tinestre

archiacute, con trafori a tre scomparti sostenuti da

archetti ])ensili, due hanno una fascia bianca a zig-zag

su fondo rosso, l’altra una du])lice serie di triangoletti

bianchi e rossi alternati. Anche il fregio, nascosto dalla

grondaia, è assai vario nei motivi e vivace e armonico

nelle tinte. 11 campanile, colla cella ad archi a tutto

sesto, porta la data MDCX ed è qiiindi ])ostei’iore d’un

secolo alla chiesa, a mejio che questa data non si ri-

ferisca ad un restauro. Non meno originale deH’estei'no

è rinterno della chiesa, che risrdta dairunione di due

navi divise solo da un ]u lustro quadrate^ al quale sono

addossate due colonnine poligonali, di cui una ])ensile,

da ciascuna d^lle (piali jiartono quattro nervature. Le

volte sono reticolate con chiavi di varie forme, cioè

in una nave queste sono quadrate, cii'colari e a scu-

detti, neH’altra ])ure quadrate e circolari, ma con linee

concentriche, quadrate e circolari, in rilievo. Le due

absidi non sono eguali; una è a tre lati con nervature

sostenute da colonnine, l’altra ha solo due lati formanti

un angolo e colonnine ])ensili. Nessuna traccia d af-

fi escili nelle pareti e

bizzarra chiesa, dalla

ganza architettonica è

decorazione pittorica,

è dal Lorenzoni ap-

pena nominata (]i. 50

e fig. a p. 38).

Grea. Chiesa di S.

Leonardo (fig. 9). La

descrivo ora per la pri-

ma volta, })oichè l’anno

scorso mi era ignota;

mi fu indicata dalla

cortesia del Prof, (fino

Tamassia e del l)r.

Edgardo Morpurgo.

Sorge (piasi isolata

su un colle so])ra il

ponte del Molinà, dal

quaF la si scorge, ma
in distanza F umile

chiesuola non lascia

sospettare i suoi pregi

artistici e jierciò jUKÌ facilmente sfuggire a chi non vi si

rechi proprio vicino. Nè il Roiizon nè il Lorenzoni ne fan-

no alcun cenno e solo la nomina il Brentari (Guida del

Cadore, ed. 1902, p. 00). Il Da Ronco mi comunica

ch’essa fu eretta nel 1430; il suo stile infatti la rivela

antica. Ha la solita pianta, con contrafforti solo nel-

nelle volte imbiancate. Questa

])ianta iri’egolare, in cui Tele-

avvivata dalla policromia della

DOMEGGE - Chieaa della B. V. della Molinà.

l’abside ap])ena accennati dai coronamenti, che si de-

lineano in rilievo sugli spigoli; sono cuspidi triangolari,

sormontati da palle come a Casamazzagno. Curioso è

lo zoccolo, ])iù alto nella nave che nell’abside e jiiù

ancora nel lato Nord che nel lato Sud; tale dislivello

è qui tanto più cuiàoso, poiché, sorgendo la chiesa

su una sommità, non ]nu') avere la ragione che

forse ha a S. Caterina d’Auronzo, la qual chiesa è ad-

DOMEGGE - Chiesa della B. V. della Molinà.

(lussata al monte. 11 fregio dipinto è eguale a ({nello

della facciata del S. Leonardo di Casamazzagno. La
])orta è archiacuta a cordoni intrecciati. Nel lato Sud
s’aprono tre finestre archiacute, una nella nave e due

nell’aliside, con trafori simili a quelli della chiesa della

(Molinà. Nel fondo delTab.side si scorgono le tracce di

una tinestra circolare murata; un’altra, traforata,

s’apre nel lato Nord dell’abside, ove è addossata

una sccncia sagrestia. Accanto a (piesta sorge il cam-

panile, eguale a (piello della (Molinà, e li ju'esso s’apre

nella nave una {lorta rettangolare sul cui architrave è

scolpita la data 169(5, che deve riferirsi solo a questa

])orta o a qualche restauro, essendo la chiesa, come già

dissi, assai più antica.

L’interno, assai accurato, è a volte reticolate, con

({uattro nervature per ogni colonnina e chiavi a scu-

detti, quadrate e circolari con linee concentriche in

rilievo, (piadrate e circolari, come nella chiesa della

(Molinà. In una {larete è un affresco, della fine del quat-

ti'ocento o del ]!rinci])io del cimpiecento, raffigurante

la (Madonna col Bambino fra 8. Sebastiano e S. Rocco.

Alcune minute somiglianze che ho notato fra questa

chiesa e ipiella della (Molinà fanno siqqiorre, anche per

la vicinanza delle due chiese, che nella seconda si siano

imitati alcuni {(articolari della prima, non potendosi

{lensare a un medesimo architetto ]ier la distanza di

tempo fra Tuna e l’altra.

Propongo che anche questa chiesa sia iscritta nel-

l’Elenco.

Pieve di Cadore. Chiesa di S. Francesco d’Orsina

(lig. l(t-ll). Anche qui lo zoccolo è {liù alto verso il

monte che verso la valle. I contrafforti. neU'abside

a]i]iena indicati dai coronamenti, come a Grea. sono

sormontati da {lalle. Bella la porta archiacuta con

doppio cordone, di cui il più interno a spirale; belle le
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finestre, archiacute e circolari, traforate, in gran parte

murate e nelle parti rimanenti chiuse alla luce con

imposte. L’interno è ora ridotto a cantina e così buio

che ([nasi nozr ci si vede, per cui non ho jzotuto deci-

frare i monogrammi che mi parve scorgere nelle chiavi

delle volte, reticolate, e sopra l’arcone dell’abside;

fra le nervature sono dipinte croci a treccia.

Questa chiesa, ricordata anche dal Lorenzoni (]). 38),

ap])artiene al Sig. Palatini di Pieve e dovrebbe essere

l'iscattata e restituita al culto, o almeno al decoro che

merita un monumento artistico.

Sottocastello. Chiesa di S. Lorenzo. Ne parlo per la

prima volta, non avendola veduta ranno scorso; mi

fu indicata dal Dr. Mor])urgo. E solo nominata dal

Brentari (o. c. p. 62). Secondo un documento posseduto

dal Da Ronco sarelzbe stata eretta nel 1613, ma un’i-

sciizione nella chiesa stessa la dice eretta nel 1682 e

CREA - S. Leonardo - Abside.

restaurata ziel 1795. Ha la si lita ])ianta, ma esterna-

mente nulla di gotico; in gran jzarte gotico è invece

l’interno, a tre camjzate invece che a due, come di so-

lito, e a volte reticolate con cinque nervature ])er ogni

colonnina e chiavi circolari; i capitelli delle colonnine,

poligonali, sono alquanto barocchi. L’arcone dell’ab-

side è attraversato da nn architrave in legno dorato;

una cornice in legno dorato corre pure intorno all’ab-

side e forse avrà servito da cornice a cuoi d’oro, come

a C^andide e ad Auronzo. Nella volta dell’abside sono

affresclii seicentesclii assai rovinati raffiguranti il Padre

Eterno, Evangelisti e Santi.

(Sia la chiesa stata eretta nel 1613 o nel 1682, siamo

sempre nel seicento ed essa ci offre ([uindi, dopo la

chiesa di S. Azina (1699) a Padola, già descritta, un

altro caratteristico esempio di gotico assai tardo me-

scolato col bai’occo. Se la vera data fosse il 1682, questa

chiesa mostrerebbe ancor più di ((uella il tenace attac-

camento alla tradizione gf)ti(ar, ])OÌchè (pii il gotico

|)revale sul barocco, mentre là si ha il contrario. Pro-

porrei an(;he per la chiesa di S. Lorenzo a Sottocastello

l’iscrizione nell’ Elenco.

Pescài. Chiesa di S. Eosca. Le volte sono reticolate

con chiavi circolari. La vecchia casa già rieoi’data, che

sorge presso la chiesa, era l’antica canonica. E moi'to

purtro])]K) 1). Sante Rudatis che tanto s’intei-essava

del restauro della chiesa.

Selva. Chiesa di S. Lorenzo. Ha la solita ])ianta con

due soli conti’atf'orti

a due piani agli an-

goli della facciata,

porta archiacuta e

sojira (piesta una

hnestra c i r c o 1 a r e

murata e neU’alisi-

de tre finestre ar-

chiacute. Si sono

ora demoliti il vec-

chio cam])anile e la

vecchia sagrestia

ch’erano addossati

alla chiesa a Nord;

il ])rimo si sta rico-

struendo isolato, la

seconda è già ri-

CUlStrnita a Sud, pieve di CADORE - S. Francesco d’Orsina.

ancora addossata

alla Chiesa, ma di pro})orzioni maggiori della jirima,

con danno estetico della chiesa, che è ]mr monumento
nazionale. L’interno è a volte reticolate anche nelle due

cappelle laterali, che })otrebbero ])erci(') essere coeve

anziché aggiunte |)osteriormente. Questa chiesa, di cui il

Lorenzoni tace affatto, è s])ecialmente inqiortante jier

gli affreschi dell’abside e iier la pala dell’altar mag-
giore. 1 ])rimi, pregevoli jier composizione e ])er colorito,

della fine del ([uattrocento o del ])rinci])io del cimjue-

cento, raffigurano negli spicchi delle volte non già, come
})er una svista scrissi l’anno scorso, un coro di angeli.

PIEVE DI CADORE - S. Francesco d'Orsina •• Abside.

ma Santi, Evangelisti e il Padre Eterno e nelle lunette

il martirio di S. Lorenzo e altre storie. La pala, che

nel jirimo breve cenno dato di questa chiesa non ho
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ricordata, è firmata « Antonius de Rubeis de Cadidjiio

pinxit » e rap])resenta la Vergine col Baml)in() in trono,

ai cni piedi è nn pattino, e ai lati S. Loren-

zo e S. Fosca.

Il Ticozzi, che la descrive (1), dice che

« è forse la migliore e la più conservata

opera » di Antonio Rossi di Tai, della se-

conda metà del secolo XV, al quale ho già

accennato. E nominata dal Roiizon (In-

dicatore Cadorino, p. 6;i) e dal Brentari

(Guida c. p. 132). Questo Antonio Rosso,

secondo il Cavalcasene, che lo dice

operante dal 1472 al 1502, «non merita

alcuna considerazione, essendo stato un

sem])lice continuatore delle infantili tra-

dizioni clell’arte alpina ». (2) 11 giudizio

mi sembra severo, almeno jjer la pala

di Selva, e panni non si possa negare

cpialche merito al Rossi, come artista

locale, pur non tenendo conto della tra-

dizione che Ile fa il primo maestro di

Tiziano, tradizione riferita dal Tieozzi (o. c. I. c.) e

ricordata dallo stesso Cavalcasene (o. c. 1. c., nota),

ROCCA PIETORE - Chiesa Parrocchiale - Facciata.

(1) Stefano Tic*ozzi - Storia dei letterati e tlegli artisti del dij>artinient(i

della ITave. T. I., Belluno, ISliC Oajt. V pag. 3(}.

(2) Tiziano, I, p. 35.

che dice essere stato il Lanzi il primo a pro])ugnarla.

Rocca Pietore. Chiesa (fig. 12). Il Brentari (Guida di

Belluno, Feltro, Primiero Agordo, Zoldo,

1887, p. 315) la dice « assai antica, am-

])liata nel 1442 e nel 1871. » Essa infatti

è di projjorzioni alquauto maggiori delle

chiese precedenti, ])ur conservando il ca-

rattere gotico, che arieggia già jierò al

Rinascimento. La facciata ha una ])orta

archiacuta con cornice a dentelli e una

finestra circolare con un bel rosone.

L’interno è a volte reticolate anche nelle

due cap])elle laterali. Nella volta della se-

conda canqiata e in (piella dell’ abside

sono affreschi assai l'ovinati (figure di Santi

e di Sante) non ricoi'dati dal Brentari,

che ricorda invece la jiala dell’altar mag-

giore « del 1517, di scuola tedesca, con

intagli in legno, figura ad altorilievo e

dorature; assai ])regiati i di])inti delle due

])orte destinate a chiudere,a foggia d’ar-

madio, la ])ala » (o. c. 1. c.).

Tralascio la chiesa di Caprile, fra Rocca Jhetore e

Selva, poiché essa, ridotta a stile barocco, non offre

quasi ])iù nulla di gotico, all’infuori del campanile a

cuspide, simile a tjuello di Rocca.

ARTURO FROVA.

LE TRASFORMAZIONI DEI DIPINTI
MEDIANTE RAZIONALI RISTAURI.

La questione dei ristami è sempre stata oggetto di discus-
sioni e controversie vivaci: gli uni sostenendo che nè i monumenti
nè ancora meno i dipinti si dovessero mai toccare lasciando che
il tempo inesorabile compisse l’opera sua, altri invece che si

avessero non solo a restaurare ma persino a rifare nelle parti

mancanti. A noi parve sempre che in tale materia fosse difficile

emettere una teoria generale ma si dovesse giudicare caso per
caso e sopratntto non mai affidare le opere d’arte se non a per-

sone in cui la scienza e la pratica non fossero inferiori alla pru-
denza e al rispetto delle opere stesse. Allora però il restauratore

(e badate che uso il singolare dubitando si possa qui mettere il

plurale) può ridare vita a cosa che sembrava morta, trasformarla
completamente, ridarle nn nuovo valore.

Un caso interessante si presentò in questi giorni nello studio

del professore Cavenaghi. La Guida sommaria della [Pinacoteca

Ambrosiana a pag. 69, dove parla del ritratto di donna attribuito

in modo dubitativo a Leonardo, nota che ai 13 di Giugno 1847
per questo quadro e il seguente, N. 19 (Il musicista: Leonardo)
si trova registrato: «Al miniatore per dintorni dipinti negli origi-

nali di Leonardo, L. 34. » Da nn pezzo il chiaro Rettore dell’Am-
brosiana desiderava sapere cosa il modesto imbrattatele avesse
fatto alle belle tavole nel 1847, onde il Cavenaghi, cedendo alle sue
istanze si mise intorno al profilo muliebre. Ben presto sotto la

sua mano esperta il fondo nerastro scomparve e riapparve invece

la tinta originaria, verde ciqro.

Con questa la figura ha nn ben diverso rilievo, i contorni si

fanno meno taglienti, le carni piti morbide e fuse, i capelli ri-

prendono il loro valore e così la sopraveste nera, che prima
quasi imivasi al nero del fondo, ora si distacca nettamente da
questo dando maggior risalto alla veste rossa e ai gioielli che
adornano la graziosa figura. Tutto insomma acquista maggiore
armonia e maggiore luminosità, onde ci si chiede stupiti per qual
recondita ragione il Miniatore e con lui i suoi committenti vol-

lero con poco senno e scarso rispetto al grande, ch’essi reputa-
vano Fautore del dipinto, toccarne l’opera. A noi però sembra
che la vecchia attribuzione non si possa mantenere e si debba
invece accettare quella che pel primo il Morelli sostenne e che
dopo Ini il Frizzoni difese in questa nostra rivista. Non ripete-

remo gli argomenti da loro sagacemente addotti a difesa della

propria tesi, osserveremo soltanto come le caratteristiche del De

[^redis che il Morelli rilevò con molta cura e le analogie pure
da Ini notate fra il ritratto in questione e quello di Fiianca

Maria Sforza nella collezione Lippmann a Berlino ci sembrino
ancor |iiii accentuate. Certo il profilo dell’Ambrosiana è di molto
superiore a qnest’nltimo. Nessuno mai lo negò ed esso infatti ri-

mane una fra le gemme del-l’insigne raccolta milanese ora sopra-

tutto che il cambiamento del fondo ha ristabilito nel loro giusto

valore le gradazioni di luce, tonalità e rilievo. Chissà che anche
il Musicista, il cni ristanro è compreso nella tenue ma mala-
mente spesa somma di 34 lire, non subisca presto una analoga
metamorfosi.

Quoti est in votis.

G. C.

A PROPOSITO DI DISEGNI DEL TINTORETTO.

Nel fascicolo di Gennaio ii. s. abbiamo riiirodotto,

attribuendolo a Tintoretto, e dubitativamente quale un

pensiero per la « moltiplicazione dei pani » nella scuola

di S. Rocco a Venezia, un disegno della collezione

Dubini raffigurante un uomo curvo in atto di dispen-

sare i cibi a un gruppo di donne. Possiamo ora pre-

cisare che è indtibbiamente il disegno pel quadro di

Tintoretto « S. Eliseo eìie dispensa i pani, » della stessa

scuola di S. Rocco.

Basta mettere a confronto la riproduzione che ab-

biamo dato del disegno con la fotografia del quadro

eseguita daH’Anderson (//. 13759) per persuadersene.

F. M. V.
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DI ALCUNI OGGETTI DI ARTE ANTICA

NEL MUSEO ARTISTICO INDUSTRIALE DI ROMA.
(Continuazione, vedi il N. I).

RiprocUiciaiuo qui alcune delle gemme della modesta

raccolta quali otto grandi medaglioni in ceramica di

carattere robbiesco che ornavano (forse nel cortile)

l'Ospizio dei (Mendicanti in Roma, del periodo di

Leone X. Sono rari

])ezzi di vigoroso ef-

fetto decorativo e che

dovevano illeggiadrire

vagamente E organi-

s m o architettonico

dell'edihcio; tengono

questi medaglioni mo-

tivi araldici medicei.

Bella è la testa leonina

a cui fa da cornice

l’anello gemmato
(hg. 1) e questo mo-

tivo s’ alterna cogli

altri recanti le tre penne e il motto set» per, o il giogo

Fig. 1

e il motto sìKwe (lig.

Ili questo reparto di terre cotte e ceramiche, fra

altri (lezzi interessan-

tissimi sono da notare

alcuni mattoni di()inti

che erano in nn sof-

fitto del Castello Or-

sini a 'l'odi.

'bali mattoni tengo-

no. ad affresco o motivi

floreali decorativi o

(u'ofili di giovani e

donzelle o caricature

con scritte ed emble-
^

mi amatori e con evidente intenzione di imitare le

decorazioni della ceramica.

Nel rijiarto del legno, notevoli sono due im])Oste pier

finestre del XVI secolo (arte archiacuta), candelieri e

stemmi per soffitto

del XVI secolo, e di-

versi frammenti d’arte

barocca

Tra i piccoli bronzi,

i vetri e gli avori sono

rimarchevoli alcuni

calici e vasi, cofani in

avorio e un frammento

di vetrata cinquecen-

tesco e tutta intera

una vetrata del deci-

^ mosettimo secolo, due

esempi vei'ameute egregi di |)ittuie a smalto su vetro,

l-'ra le stoffe è noto agli studiosi il ]iiviale stimato

arabo siculo del XlVsecf)lo, sul quale conveirà intrat-

tenerci a parte.

Importante poi è la collezione di ferri, (juasi tutti

serrature, donata al (Museo dal ('onte Cesare Race.

Le serrature e le chiavi hanno pei' secoli tentato

l’ingegno meccanico dei fablni che spesso fiorivano i

loro intricati lavori

di ((ualche sorriso

d’arte. Questa colle-

zione del (Museo Ro-

mano è ])er numero e

per (pialità fra le pri

me; ne presento alcnni

saggi del XVI secolo

a fig. 4 - 5. Vicino alla

raccolfa Pace sono

alcnni ferri (del Xl\'

e XV secolo) per fac-

ciata, i noti ferri jier Fig. 4

drappi o tende e pochissimi saggi di cuoi impressi

e dorati. Una nuova stanza è stata aperta jier le inci-

sioni antiche; anche questa è modesta raccolta ])er

dare agli alunni qualche idea dei tagli diversi in legno

o rame.

Chiudendo questo primo rapidissimo cenno sul

(Museo Artistico di Roma ripeto l’augurio che

Fig. 5

presto si (lensi a dotare la capitale del regno di un

ricco museo d’arte medievale e moderna.

Giulio Ferraiii.

Nella prima parte del presente cenno su gli oggetti d’arte antica del Museo Ar-

tistico Industriale di Roma si incorse, per svista tipografica, in qualche errore nei

richiami delle illustrazioni, che certamente il lettore avrà già corretto per conto proprio.

Stabilimento ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanti. responsabile.



RASSEGNA D’ARTE V

BIBLieGRHFI H

Le lecenti « STORIE DELL’ARTE ». In un periodu di cosi alti\o,
staremmo per dire febbrile, lavoro di analisi qual 'è il presente, inco-
minciano ad abbondare le sintesi della grande nostra storia dell’arte.

.\ qtiella preziosissima e di così originali \ediite di Adolfo Venturi
ch'è arrixata ai volume \’, dedicalo alla pittura nel Irrcento e del quale
Itarlammo diffusamente nel numero di marzo u. s. della « Rassegna
d’arte» — e alla edizione italiana del manuale di storia delTarte dello
Springer, curata, con intenti pratici e ricchezza di materiale illustra-

tivo, da Corrado Ricci, editore Tottimo Istituto Italiano d’Arti Grafiche
di Bergamo, dobbiamo aggiungere il DI.SHIiNO S'IORICO DEL-
L’ARTE ITALIANA di Giulio Urbini (f,. B. Paravia), modesto di

x'edute e di fornmto ma, per lo scoptj che si pi'opone, utile e diligente

e del quale non sappiamo se, oltre la parte I che abbiam sott’occhio,
si sia pubblicato altro, la STORIA DELL’.\R TE « .\D L'SO DELLE
SETOLE E DELLE PERSONE C OL 1 Iv » pubblicata, in tre x'olumi

dalla .Società iijtografica Editrice Ntizionaie di Torino da (iiiiiio Natali
ed Eugenio Vitelli, la STORIA DELL’ARTE TJALIANA di Luigi
Serra in un volume edito dalla Ditta h'. T’allardi, e i due |)rimi

volumetti del CORSO ELEMENTARE DI STORIA DELL’.XR'TE
del dott. Giulio Carotti della serie di Manuali pubblicati, coti tanta for-

tun;t editoriale, dall’Hoepli di .Eiilano. Per chi voglia dunque imjia-

rare qualcosa anche «ab imis fundamentis » non v’è dunque altra dif-

ficoltà che la scelta.

Il Natali e il Tritelli si proposero di fare non tuta scheletrica sinossi

o uno sterile compendio ma un libro di sintesi, secondo essi affer-

mano, guidatti da una costante concezione storica o, se meglio vuoisi,

da una filosofia della storia dell’arte, seguendo t|uasi il traccialo del

'lommaseo che accortamente affermavti essere la storia dell’arte non la

storia delle anime singole ma della grande anima sociale. I due autori

si Sun inoltre proposti di mettere in vista le relazioni della storiti arti-

stica con la letteraria.

Il tema evidentemente troppo vasto li ha obbligtiti alle volte a ce-

dere [liuttosto superficialmente l’evoluzione delle vtirie scuole e, co-

lendo ricordar tutti, a enumerar nomi e nomi d’artisti senza che di

ognuno siano, anche con poche frasi riassuntive, ricordati i caratteri

peculiari. Ma convien dire che il compito non era nè facile nè achitlti-

bile ai limiti dei tre voliunettì e che per le scuole secondarie, finché

siano in vigore i sistemi attuali d’insegnamento, l’opera jjotrà servire

di traccia genertile. E poiché i due scrittori hanno seguito, nella loro

storia, il movimento della critica moderna e hanno corredato lo scritto

di buoni indici e dì abbondante bibliografia, gli scolari che vorranno
conoscere più intimamente lo spirito dell’arte del passato, troveranno in

essa gli elementi alle loro ricerche. La parte illustrativa — curata par-

ticolarmente dal X'itelli mentre il Natali curò il testo — è ricca se non
sempre debitamente equilibrata: cosi, per dare un esempio, la scuola

preleonardesca non ci figura che col qttadro di Borgognone nella c hiesa

di Santo .Spirito di Bergamo mentre abbondtino le riproduzioni della

scuola dei Carracci. 11 Natali, che è attivo e animato di buon volere a

prò della causa dell’arte, saprà curar meglio ad ogni modo nelle suc-

cessive edizioni il compito che si è proposto poiché nonostante le mende
e diversi errori di fatti e dì nomi (.pia e hi, questa storia dell’arte è

svolta con chiarezza e con vivacità.

Anche il Serra si propone di far conoscere la vastissima storia dalle

prime origini. Egli ha svolto il suo tema dopo uno studio accurato

sulle opere delle varie scuole e in base alle piti recenti sco])erte critiche

indugiando, quando 1’ importanza dell’artista ne lo consiglia, sull’esame

delle opere e dei caratteri. Data la vastità del tema molte cose natural-

mente dovranno essere corrette o modificate : così, per esempio, per

limitarci alla scuola lombarda
;
non è esatto che lo Zenale si riveli

favorevolmente in una saia della Galleria Xmbrosiana né che gii aiipar-

tenga il quadro, con firma falsa, delhi collezione Borromeo
;
Ambi'ogio

Bevilacqua andrà ricordato come un seguace del Bergognone
;

il Bol-

trafiìo va ricordato non per le soie opere di Milano
; e di Osare da

Sesto converrebbe ricordare altre opere oltre la tarda « Adorazione dei

Magi» del .Museo di Napoli
;
e deH’.Xmadeo converrebbe far notare che

la cappella Colleoni è la primti, per ragione di tempo, delle costruziotii

che impropritimente si dicon «bramantesche», e su una planimetria

prettamente toscana
;

e ai Mantegazza, originali e vigorosi fino alla

brutalità converrebbe dedicar qualcosa piìt di un cenno fugace. .Anche

la bibliografia, non sempre esatta nelle citazioni e incompleta, richie-

deva cure maggiori. Mende secondarie queste che non tolgono che la

storia del Serra, fatta senza eccessive pretese, possa lodevolmente ser-

vire allo scopo propostosi dall’aulore e dall’editore.

11 « coicso elementare», cotiie l’autore lo chiama modestamente,

pubblicato a tutt’oggi, fino all’arte gotica d’oltre .Alpi, rivela la grande

diligenza che il Carotti pone in tutte le sue pubblicazioni e, poiché l’o-

jtera è diretta a ignari della storia dell’arte, si comprende com'egli

abbia dovuto rifarsi, neH’argomenlo, «ab ovo » e abbia avuto la pa-
zienza davvero certosina di ricordare in istile piano, chiaro, tutto —
escluse le definizioni elementari, le spiegazioni piii infantili (nel signifi-
lato simpatico della parola) — ciò che torna a sua lode, oggi in cui è
un po (staremmo per dir molto) d’uso di scrivere involutamente. 11

I volume, dedicato alharle deH’ex-o antico, è preceduto da una intro-
duzione generale che chiarisce l’origine dell’o|)era d’arte e la sua dipen-
denza dall’ambiente, le divisioni della storia artistica, il progredire
dell 'arie nei secoli, in una parola i varii aspetti generali della grande
parabola delTarte : una diligente bibliografia chiude questo come i

capitoli successivi a commento naturale per chi voglia approfondire lo
studio. Il libro ! è dedicato all’arte orientale — egizia, caldea, egea,
assira e dei popoli minori, persiana — il secondo all’arte classica ed é
ihiaramente esposto con corredo ricchissimo di illustrazioni che per
quanto trop|)o piccole come d’altronde esigeva il carattere |)opolare
della serie e il formato del libro — serviranno a dare almeno un’idea
del movimento d’insieme s» non della plastica ne’ suoi ])articolari. Il

periodo arcaico ne’ suoi varii prodotti, il periodo dell’apogeo, il periodo
ellenistico, vi son esposti chiaramente e secondo gli ultimi studi della
scienza archeologica: così dicasi dell’arte antica in Italia, debitamente
suddivisa a seconda delle sue più varie applicazioni, dalle piìi grandio-e
alle più modeste. Lai 'appendice è destinata a far conoscere, nelle sue
linee generali, l’arte indiana e la nuova arte persiana detta dei .‘^as-

sanidi. Copiosissimi indici chiudono c|uestu primo volume. Del secondo,
la parte prima è dedicata air« arte cristiana, neo-orientale ed eurojiea
di oltr’Alpi » : la seconda parte uscirà alle stampe fra breve. In questa
(he abbiamci sott occhio sì [tarla del [teriodci delle latacombe e di

quello delle basiliche costantiniane, dell’arte bizantina, dell’araba, della

indiana nel nuovo periodo braminico, deH’urte occidentale o europea ed
è naturalmente la ])iìi importante [ter gli alunni nostri che ci trcne-

ranno abbondantemente s\'olt;i priiK ipalmente la trattazione dell’a.'le

caiolingia in Italia e fuori, della rtimanica e, sojiratutto della gotica.

Anche gli esem|)i grafici delTarte gotica e, giustamente con Taliton-

danza che meritata anche quella di oltre .Ai|)i, son dall con abbondanza
e, cii) che [jiìi jtreme, con fine discernimento. Cosi testo e (iimmenlu
illustrativo hanno trovalo nel [trof. Carotti chi ha saputo sp -zzare, in

lorma pittila, semplice, divulgativa, il [lane della scienza delTtirle che
pel solito, nei piccoli manuali del genere, si jiresentava o inqierfetta-

mente o, [leggio con sistemi antiquati, disordinati e perfino [lolemici.

.Anche gli stessi studiosi delTarte che a c|uesta si son dedicati da lenqio

troveranno quali he [liucevole sorpresti o argomento d’attenzione e,

lors’anti), di discussione come — per i ilare un esenqiio che riguarda
un [irodotto d’arte in Lombarditi — a [iroposito degli affreschi della

cupola dell’abazia di Chiaravalle [iresso Milano che al Carotti — che

[loté esaminarli da vicino — a[)[)aion Irancesi ma di derivazione, se-

nese, in parte.

-Se un tqqiunto cT indole generale si [uiò fare a questo manuale
del [irof. Caroiti è forse riguardo al metodo, che [ilio [larere trop[)0

scolastico. La netta divisione dei periodi e di scuole e la suddixisiom^

dei tipi e delle forme artistiche in modo che i|uasi ad ogni artista e ad

ogni 0[)er;i d’arte corrisponde — per dirla arciiivisticamente — la sua

casella é in contrasto con lo S[>irilo della critica moderna che vede

nella giauide ptirabola artistica un nesso continuo (he la unisce e la

s[iiega e non puÈi staccala- un [leriodo dall’altro perché fra l’uno e

l’altro é un necessario addentellato di continuità. Ma [loichè l’autore

volle chiamare il suo un ((corso elementare» di storia delTarte il

sistema adott;ito ris[)onde certamente ai sistemi in xigore in molte

scuole inferiori e offre tuttavia indubbiamente dei \antaggi per chi,

nuovo allo studio, intenda a[)[irenderne almeno gli elementi.

Eietro Toesca: MASOI.TND DA TANIG.ALE. Istituto Italiano

d’.Arti Grafiche, Bergamo (.Serie: Pittori, scultori, architetti). La tra-

dizione additava il .Masaccio c|uale maestro di Masolino l’tirlefice «me-
raviglioso» agli stessi contem[ioraneì : ma realmente l’attività dei due

artisti apparixa così intrecciata che la conoscenza della genesi, anzi hi

natura delTarte di Masaccio ne rimaneva axolta nei dubbi. La acuta

e dilìgente monografia del Toesca ha valso a diradare le difficoltà e a

formare ben ciliari i due distinti gruppi — distinti di stile e di carat-

teri estetici come di contenuto psìchico — delTuno e dell’altro maestro.

Lo scritto é breve mtt serrato, convincente e la derivazione artistica

del gentile pittore e la sua attività uè escon nitidamente delineate. Per

ultimo — in nitidissime riproduzoni quali é solilo fare Tottinio siabi-

limento bergamasco — son presentate le opere, nella loro successione

cronologie;! — per gli .argomenti adotti dal Toesca — puÈ- ritenersi la

[)iù razionale: Madonna di Brema (1423), Madonna di Monaco: affre-

schi della Colleggiata di Castiglione d'Dlona
( 1423 f- 1424 .^t, dipinti

del Pahizzo Castiglioni, Madcnn.a di Em[)oli ;i424V), afireschi della

cap[)elha Brancacci (1424-1426?), « Pietfi » dì Empoli, atireschi dell.a

Cappella di .S. Clemente a Roma ( 142.S ?-i43 1 ; ). affreschi del batti-

stero di Castiglione d’Dlona (1433).
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Alla serie possiamo aggiung-ere l’affresco — la Madonna col ])utlo

fra dne angioli oranti — in S. Fortunato a Todi, illustrata, nella cc Ras-

segna d’arte >1 del dicembre u. s., da Mason Perkins
:
pittura qualche

po’ ritoccata ma tuttora assai piacente e che ha tutti i caratteri del no-

stro pittore. Il Perkins, die fece la preziosa constatazione, si limitò a

richiamare il confronto fra quella pittura e quelle di Castiglione d’O-

lona e della cappella Brancacci » opera caratteristica del pennello » di

Mugolino : aggiungeremo che la somiglianza è anche maggiore con

l’analoga I\iadonna fra due angioli di Empoli ricordata dal Toesca : in

entrambe la \’ergine si presenta con Pugnai fronte spaziosa, le forme

piene del \’iso, il naso affilato e con lo stesso scialle sul capo che si

annoda sotto il collo ricadendo simmetricamente ai due lati e con lo

stesso manto puntato al sommo e aperto in basso. \’erosimilmente il

dipinto di Todi fu eseguito dunque intorno al 1424 e prima degli affre-

schi della cappella di S. Clemente a Roma (1428).

F. M. —

DALLE RIVISTE

BOLLETTINO DEL MUSEO CIVICO DI PADOVA.

.Andrea Moschetti, contrariamente a quanto disse di FILIPPO
M-VZZOL.\ Lionello A’enturi nel suo libro su <1 Le origini della pit-

turti veneziana », in cui lo ritiene della scuola di Giovtinni Bellini senza

Irtimite di Francesco Tacconi, si studia di ])rovare che egli era forse

disce|)olo dell’uno e dell’altro. Per ciò illustra la Madonna col Bam-
bino del Mazzola nel Museo Padovano (n. 441) e confrontandola con

quella degli Scalzi di Giovanni Bellini e l’identico soggetto riprodotto

dal Tacconi (Londra Nat. Gallerv, n. 286) con una sottile analisi dei

piti minuti jjarticolari deduce che il ?»Iazzola deve aver copiato l’opera

del Bellini non direttamente da lui ma dal Tacconi, di cui quindi non

si putì negare l’influenza sull’artista parmigiano.

BOLLETTINO D’ARTE (Gennaio 1908).

Gicvanni Poggi. UN TONDO DI BENEDETTO D.\ MA,|.\NO.
— Si tratta di un bellissimo rilievo della Madonna col Bambino nella

Chiesa ai S.S. Jaro])0 e Filippo a Scarperia (\'al di .Mugello). L’autore

fa i debiti confronti coi dee tondi del maestro, ra]jpresentanti il mede-

simo soggetto, del monumento Strozzi in S. Maria Novella a Firenze,

e della tomba di S. Bartolo a S. Gimignano. — (i. Cantalamessa. DUE
OLLVDRETTI DI PIERRE ANTOINE P.ATEL. — Due lavori carat-

teristici di questo seguace di Claude Lorraine, recentemente acquistati

[ler la ( lalleria Borghese. — Antonio Miinoz. DIPINTI DI BERN.\R-
DINO P.\RENZ.\NO NEL MLLSEO CIA’ICO DI X’ENEZIA. —
Due tavolette finora inedite del maestro, laippresentanti l’Annunziazione

ai Pastori e la Cavalcata de’ Re Magi. Dacché l’.X. ripete qui la lista

delle jiresunte opere del Parenzano secondo Ca\';ilcaselle, Frizzoni, No-

velli, X’enturi e Rristiller, avrebbe fatto bene di citare anche il recente

elenco, :mcor;t più com]5rensivo, del Berenson, nel suo libro testé pub-

blicato sui Pittori dell’Italia Settentriontde (The North Italian Painters

of thè Renaisance). — Cesare Matranga. DIPINTI DI .ANTONIO
V’AN-DVCK E DI SUA SCCOL.V NEL ML'SEO NAZIONALE DI

PALER.MO. — Era tiltri una caratteristica tela del maestro raffi-

gurante -S. Rosalia, patrona di Palermo. — .Angelo Canti. DI E CON-
VLII DI .M.M'TLX PRETI (IL C.AL.ABRESIi). Di questo pittore

seicentista tanto dmmmatico e dotato, la (lalleria di Napoli ha acqui-

stato due importanti tele, rappresentanti u 11 Convito di Baldtissare »

e «L’Uccisione del fratello di .Assalone», le quali vengono qui illu-

strate dall’autore. — .Attilio Rossi. I N S.AtitiKb DELL.A ST.\IL'.\-

RIA MEDIOEWALE IN LEGNO. — L’.A. descrive un interessantis-

simo grupito della Deposizione — probabilmente delhi prima metà del

Dugent(r — esistente nella C'appella della Crocifissione del Duomo di

Tivoli.

VITA D’ARTE (Febbraio 1908).

Pompeo Molmenti. L’.ARTE A’ENEZl.AN.A NE’ DUE ULIIMI
SECOLI DELL.A REPUBBLIC.\. — Brano anticipato del 4° volume

dell.-i « Storia di A’enezia nella A'ita Privata» dell’autore. — Ugo Mon=

neret de Villard. «ANGL.\DA». Uno studio ben illustrato su questo

brillante pittore spaglinolo — Romualdo Pàntinj. CHIESE .ABBRUZ-

/jtSI. — S. Clemente di Cbasauria. I.’A. si mette ad illustrare in modo

popolare (.luesta bella e troppo poco conosciuta chiesa romantica. -—

Federico Hormanin. .\LCUNE MINI.XILRE DELL.A BIBLIOTE-

C.A \',\riC.\N.\ CC)N SCENE DELI .’.XN’TI CO STUDIO BOLO-

GNESE. DIG. TRECENTO. — Si tratta di diverse miniature ni Nic-

c(>l() ai I liacomo -ai Nascimbene e della sua scuola.

L’ARTS ET LES ARTISTES (Febbraio 1908).

Henry Roujon. LES ERESCIUES AN PALALS SCHIFANOJ.A

DE EERR.\RE. — Lèandre Vaillat. L’ECOLE DE JOLIRN.AL.

.A|)punli su diversi pittori e dipinti della nostra scuola.

ZEIHCHRIFT FUER BILDENDE KUNST (Gennaio 1908),

(ìustav Schieller. DIE IL\MBC Rf.ER K L NSTI I .VELE. — L’.\.
pubblica diversi dettagli assai belli del «(.rabower .Ml.ar » dello scul-
tore Meisler Bertram. — (ì. Pauli. Zie I

C
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\ U N( i E.\ \’.\\ Dà'CKS
IN DER BREMER RUNSTI L\LLE. — Heimann Voss. EINK.E
UNBE.CCH'PETE BILDER .\ 1 . TDEUTSC 1

1

ER MIMS'PER L\I
ML'SEO C lA ICO IN A ENIeDBi. — i'ra altre cose un bel C.aL’ario
del cosi-detto .Meister des Kausbuchs e due interessanti lawile d" Rue-
land Frùhauf.

BURLINGTON MAGAZINE.

Prof. A. Church. EARI.EA’ ENt.lASH Si ONE W .\RES. Ri-
crche su le principali manufatture di porcellane che fiorirono In In-
ghilterra. — Herbert Cook. PACIIIèCO l'HE .M.VSTF.R OF \ EE.\-
.SOC’EZ. E senza duiibio interessante conoscere i precedenti did
grande pittore s])agnolo le cui opere raggiungono oggi prezzi favolosi
e attiiano I unii ei sale ammirazione, e per ciò il Cook ci pi'escnl.a t.|Lii

due lavori del poco noto artista Paclieco, maestro del A'elasquez. —
Nelle NOTES ON A'.ARIOUS WORKS OF .\RT, vediamo ripro-
dotto un quadro già nella raccolta .\shburlon e recante quattro s.anti

del Correggio, un’opera evidentemente giovanile del maestro James
Weale, per provare che la storia della T’a-sione del Memlinc nella gal-
leri.'i di I orino è ben quella elle il pittore esegui nel 1478 jier la ghilda
di Bruges, ne traccia la stoi'ia da cm risulta che il preziosissimo di-

pinto, \-enduto nel 1(127, Iiassii poi ;ii frati di Bosco |)resso .Alessandria
e acquistato da A'ittorio Emanuele I venne posto nella (lalleria di

Torino.

THE AA’.ALKER HENE.AI.E F.A.AIIEV BV REA'NGEDS - Claude
Phillips. — Il chiaro direttore della AA allace colleclion ci presenta qui
quatlio bellissiini di|)inti rapiiresentanti personaggi della famiglia lle-

neage che il grande ritratti-.la inglese del secolo XA'lll esegui aiipunio
alla metà di tale secolo, ottimi esemplari di quello che il C. I’. chiama
la sua «fase argentea». — E.AST BIFASE OF I AH’R ESSI ( )N I SM
— questa ultima fase non è giudic.ala ;dtro che come decadenza di

un’arte già fiorente al tempo dei Monet, Corel, Renori, Degas, ecc.,

dall’anonimo scrittore, il quale predice che l’Inghilterra o la Germ.ania
terranno il campo della pittura moderna, non più la Franria. — THE
DL BEiN G.AELI'.RA' OE .AIOIàh.RN .ART — è un.a rivista delle pi'in-

cipali opere esposte nella galleria modern.a testé aperta a Dublino. —
Lionel Ciist: NOTES ON BICTCRES IN THE ROA'.AE COEI.EC-
TIONS — in questo articolo sono enumerate le copie fatte del grande
quadi'O del A’an-Dyck già illustrato nel preredeiUe fascicolo del Burlin-

gton Magazine. — Campbell Dodgson: .AN .ALBH.ABE'P BA’ H.ANS
AA'EIDITZ. — Di tale elegante alfabeto, opera di un illustr.atore dì

.Augsbnrg nel 1521, dicesi esista una copia anche a Bologna.

GAZETTE DES BEAUX ARTS (Febbraio 1908).

E. Berteaux. MONC.MENTS ET SfàCA EMRS DES BORIH.A
D.ANS LE ROA'.AL’.AIE DE A’.AI.ENCE. — Illustrazione delle opere

d’arte donale dai Borgia alle chiese di Lativa e di (.iandia nella pro-

\incia di A’alenza e dove essi contarono ])arecchi arcivescovi. Oltre a

reliquiari e oggetti sacri di grand"' calore notasi un luaestoso trit-

tico probabilmente dell’artista A alenzano jaconiart che fiori nel XA'

secolo e fu parecchio in Italia, e una tavola con la .Aladonna attribuita

al Pinturicchio, quest’uUima però trovasi nel Museo di A'alenza. —
(1 . Migeon. FA DON.ATIDN OCT.AVE HO.AIBERir AU .AIl’SEE

DL' EGL A’RE. — (ili eredi delle sostanze Lev Homberg donarono

spontai’ieamenle al Eouvre alcuni preziosi cimeli : vetri dipinti, unti

statua in pietra di epoca romanica e un reliquario. — A. Uagil. LES
PORTR.AITS D’.ANTINOE. — Questi ritratti sono le maschere fu-

nerarie che ricoprivano i corpi mumn'iificati dei morti nelle tombe di

Antinoe e dovevano, secondo i canoni della religione egizia, riprodurre

fedelmente i trapassati. — E. Jacobsen. E'I L DES DE 1 I PIEN POL R
EES « BAC'CH.ANALES » DE I.GNDRF.S ET DE MADRID. - L’A.

ha scoperto nella raccolta di disegni Santarelli, passata al Eouvre nel

186(1, due schizzi dei famosi dipinti del A'ecellio, .Arianna e Bacco

nella Galleria Nazionale di Londra, e « I baccanali » del Brado a Ma-

drid. — Nicolas Roerich. DEMS ROC'HE. — E’ questi un artista della

Russia settentrionale che riproduce scene e paesaggi della sua regione

in modo che, a giudicare da una delle illustrazioni, sente del russo e

del giapponese. — A. (lermain. EES ARTISTES LA’ONNAIS. — L n

quinto ed ultimo articolo in cui si passano in rivista pittori moderni

di Lione. — Ciolowski. EXPOSITION D’ART CHRETIEN A .AIX-

LA CH-APEDEE. — Nello scorso autunno ebbe luogo in questa città

una mostra di arte sacra contenente oggetti di molto pregio di cui pa-

recchi sono qui illustrati.

THE CONNOISSEUR. — L’ultimo fascicolo della rivista in-

glese d’arte reca: I. I. Poster: LA RECENTE ESPOSIZIONE DI

OPERE D’.ARTE DEL XVIII SECOLO, TENUTA AULA BIBLIO-

TECA NAZIONALE DI P.ARIGI, un interessante articolo del Tur=

ner sul: A'ASEEDAME DEL SECOLO XVHl. Uno del Bellew su un

.ALBUM DEI. GR.ANDMOTHER. Sempre ricco di belle illustrazioni.
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MOSTRA DI MINIATURE E VENTAGLI
MARZO- APRILE 1908

L’interessante Esposizione si aprirà nella seconda (juindicina

di Marzo nella Sala del Palazzo Sociale : \da Principe Umberto, 32

e comprenderà Miniature, Ventagli, oggetti da vetrina miniati a

smalto, ecc. S. M. la Regina Margherita e S. A. R. la Duchessa

di Genova Madre hanno promesso il l(.)ro concorso alla Giostra

inviando parecchi oggetti. La simpatica accoglienza trovata fra le

famiglie del patriziato milanese e tra i raccoglitori di oggetti

d’Arte, e le numerose adesioni pervenute assicurano che l’Esposi-

zione riuscirà una splendida e preziosissima raccolta di lavori

d’Arte, ed una affermazione di Signorilità e di buon giusto.

LA RASSEGNA D’ ARTE SI PROMETTE
ILLUSTRARE IN UNO DEI PROSSIMI

NUMERI LA BEN AUGURATA ESPOSI-

ZIONE .==^=^=

DA.NTE ALIGHIERI

LA DIVINA

COMMEDIA

E un lavoro mirabile di ideazione nello

stile purissimo del’ 500. L’esecuzione

grafica, veramente perfetta, della Ditta

ALFIERI & LACROiX di Milano e

la indovinata rilegatura ne fanno un vero

gioiello Chi ha veduto il preziosissimo

Codice mimato del Poema che si attri-

buisce a Convenevole da Prato, il maestro

del Petrarca, e gelosamente conservato

nella Biblioteca Nazionale di Firenze,

assicura che questo “Dante,, del Razzolini

rammenta assai vivamente quello stile e

quel metodo di pittura, aggiuntovi la

nuova finezza della tecnica moderna e

anche la sapienza profonda ed ardita nella

figurazione di tutti gli episodi del Poema.

Rilegato in vera pergamena

(formato album) L. 30.

—

in pergamena vegetale con

— medaglione L. 25.

—

In vendita presso tutti i Librai.

illustrata nei cento canti da

A. RAZZOLINI

1 04 tavole a colon. Miniature ri-

prodotte da Codici della Biblioteca

Laurenziana. Testo trascritto in ca-

ratteri dell’epoca.

w
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L'UNICA RIPRODUZIONE A COLORI ESEGUITA

DIRETTAMENTE DALL’ORIGINALE
LA SOLA QUINDI CHE RENDE CON ASSOLUTA
FEDELTÀ’ NEL DISEGNO E NEL COLORE, IN GRANDE
FORMATO CENTIMETRI 65x45 IL CAPOLAVORO
DEL SOMMO LEONARDO =

Cena degli Apostoli
NEL REFETTORIO DEL CONVENTO ANNESSO ALLA

CHIESA DI S, MARIA DELLE GRAZIE IN MILANO.

L'opera inesorabile, distruggitrice, del tempo, e le ingiurie degli

uomini, hanno guastato in modo forse irreparabile quella che

fra le meravigliose creazioni pittoriche di Leonardo da Vinci ben

a ragione è chiamata il capolavoro. In tale stato di cose, e ]n'ima

che si abbiano ad iniziare eventuali ristauri, si è sentita la ne-

cessità di fermare per quanto possibile, in una riproduzione

della massima fedeltà, ed ottenuta coll’ ausilio dei più perfezio-

nati processi moderni, quanto del sublime dipinto è pervenuto

fino a noi. Ed al nobile intento risponde pienamente, anche per

l’autorevole giudizio di eminenti personalità artistiche, la nostra

tricromia, classificata la prima e fin’ ora unica riproduzione

veramente fedele del più celebre dipinto dell’ arte classica.

IN VENDITA PRESSO TUTTI I NEGOZIANTI D’ARTE

E DIRETTAMENTE DAGLI EDITORI
FORMATO DELL' INCISIONE CM. 35X65 DEL SUPPORTO CM. 70X100

PREZZO LIRE VENTICINQUE

FRANCO Di pomo RACC. IN ITALIA ESTERO AGGIUNGERE L. 0,50.

ALFIERI & LACROIX - MILANO



VENEZIA-dieci
ACQUAFÒRTI DI

GMITFZANETTI

FORMATO CM 18X28 ALFIERI & LACROIX - MILANO
IN BUSTA LIRE CINQUE VIA CARLO DE-CRISTOFORIS, 6

= QUATTROCROMIE=
COLLEZIONE ACKERMANN

RITRATTI

20. J. S. BACH
21. Q. F. HANDEL
27. C. M. WEBER
28. F. MENDELSSHON-

BARTHOLDY
29. VERDI
38. CHOPIN
39. JOS. HAYDN
40. P. TSCHAIKOWSKY
41. ROB. SCHUMANN

1. WAONER
2. LISZT

3. BEETHOVEN
4. MOZART
5. GOETHE
6. SCHILLER
7. SHAKESPEARE
8. JOH. BRAHMS

15. F. SCHUBERT
17. HANS SACHS

SPLENDIDE RIPRODUZIONI A COLORI
STAMPATE SU CARTONCINO FORMATO
CENTIMETRI 29X43

IN VENDITA PRESSO TUTTI I LIBRAI
• E NEGOZI D'ARTE

La RASSEGNA D^ARTE c

stampata su carta della Società

Anonima Tensi e C/ Milano,

con colori della Fabbrica Berger

& Wirth - Firenze - Lipsia,
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ANNO VUI - 1908. Pubblicazione Mensile.

•Rassegna-D’Arte-
DIRETTA DA

Guido Gagnola e Francesco Malaguzzi Valeri

Esce una volta al mese in fascicoli di 16-20 pagine con una ricca appendice di Cronaca,

Corrieri, Vendite, ecc.; ogni numero, reca una cinquantina di incisioni e ricche tavole fuori testo

a colori.

Abbonamento Annuo

MILANO L. 18 - NEL REGNO L. 20 - ESTERO L. 23

Dirigere tutte le corrispondenze a:

RASSEGNA D’ARTE
VIA CARLO DE CRISTOFORIS 6 — MILANO

FRANCESCO MALAGUZZI VALER!

1 DISEGNI
DELLA R. PINACOTECA DI BRERA

94 tavole riproducenti nei colori originali dei lapis e degli inchiostri

i migliori disegni della importantissima collezione di Brera

Un volume in formato tascabile, con note descrittive ed elegante copertina

Lire tre
« I disegni, osserva il Malaguzzi Valeri, nella prefazione del volume, son docu-
c menti preziosi per la conoscenza intima dell'artista: in essi egli rivela spontanea,

< genuina l’anima propria che si estrinseca - spesso con una foga che non si

« troverà nel quadro di cui quel disegno è la prima idea - senza preoccupazioni
« e senza vincoli di scuola ». ,v, ;

.

, =

Questo volumetto riuscirà quindi di utilità notevole agli studiosi dell’ arte, al

raccoglitori a agli artisti péi quali la collezione di disegni di Brera che ormai
occupa due sale della Pinacoteca offre campo continuo di ammirazione e di ispi-

razione. ='=rzr:;:— ' ' ==s •

Milano - Via Carlo De-Cristoforis, 6

•!P
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Rassegna D’Arte-
ANNO Vili APRILE 1908 N. 4

SOMMARIO
Giorgio Bernardini. — Un quadro attrilniito a Melozzo da Borii.

Herbert Cook. — Due Ligure del Loppa?

Carlo Malagola. — I restauri ai monumenti delle Province Venete.

Raffaello. Giollt. — Appunti d’arte novarese: Nell’ Abbadia di S. Nazaro alla Costa.

Nelly Ericksen. — Un nuovo Benozzo Gozzoli.

Pietro Toesca. — L’Ostensorio erotico di VoQ-hera.

Ambrogio Annoni. — Ancora della Chiesa di S. Maria alla Fontana.

Carlo Cesari. — Genova ed alcuni portali del 1400.

V. Lazio Allmayer. — Gli Arabi e l’arte in Sicilia. ( Co-nthiuazione, vedi Numero di Febbraio ).

Diego Sant’Ambrogio. — Un bassorilievo del Bambaia.

TAVOLA FUORI TESTO. — Poppa? Due Santi monaci (Richmond. Collezione Cook).

CORRIERE ROMAMO.
CORRIERE DA SIENA.

CORRIERE DA S. GIMIGNANO.

Cronaca - Recensioni - Dalle Riviste, ecc.

CRONACA
=—- ÌTHLIH ==

ANCONA. — Scoperte archeologiche. — Negli scavi che at-

tualmente si compiono fuori Porta Cavour sono state fatte im-

portanti scoperte archeologiche. .Sono venuti alla luce frammenti

di capitelli e colonnine che dovevano appartenere a insigni mo-
numenti sepolcrali dell’ epoca romana e interessantissime stele

funebri con iscrizioni, una delle quali adorna di figure greche e

romane. Lungo la strada del mattatoio vennero scoperte alcune

tombe da cremazione con semplici suppellettili e oggetti di bronzo,

vasetti in vetro e anelli di ferro, \-ennero scoperte ancora tombe
ad inumazione con vasi in terra cotta.

BCLOGNA. — Ricupero di due pregevoli opere d’arte. — Si

tratta della preziosa cattedra e del leggìo che si trovavano una

volta nella chiesa di S. Gerolamo della Certosa. Questi preziosi

mobili, provenienti clall’eredità Gozzadini, e che furono per molti

anni tenuti nella villa di Ronzano, nel igo6 vennero posti all’asta dal

conte Da Schio. Il Comune, ritenendo che fossero di sua spettanza,

ottenne dal Tribunale di poterli sottoporre a sequestro, nominando
a custode il prof. Gatti. In seguito a ciò la questione fu portata

in Tribunale dove da prima con sentenza del 23 aprile 1907 il

Tribunale stesso e.vtroniise il conte Da Schio dalla causa, rite-

nendolo possessore di buona fede in quanto era terzo di fronte

ai Gozzadini, essendo egli pervenuto in possesso di questi og-

getti non in forza di eredità ma di una transazione cogli eredi

Gozzadini. Invece considerò legittima la chiamata in causa del

sig. Belvederi Giovanni, erede dei Gozzadini, ritenendolo obbli-

gato a rispondere qualora venisse dimostrato con la prova testi-

moniale proposta dal Comune l’appartenenza di tali oggetti ar-

tistici al Comune stesso. Con questa sentenza, quand’anclie la

prova testimoniale fosse stata raggiunta, il Comune non avreljbe

ottenuto lo scopo prefissosi in causa, poiché in cambio del ricu-

pero dei due oggetti d’arte per completare il Coro della Certosa,

avreblie ottenuto soltanto requivalente in danaro.

Tanto il Comune quanto il Belvederi ricorsero in appello

contro la suddetta sentenza, ma durante le more di questa nuova
fase giudiziaria della questione il commendator ing. Cesare Zuc-

chini spontaneamente assunse l’iniziativa di una transazione su

l)asi che egli stesso ebbe a formulare. Ed avendo egli trovati

ben disposti all’amichevole risoluzione il Comune, il conte Da
.Schio e il sig. Belvederi, raccordo è stato pienamente raggiunto

col pagare da parte del Comune L. 9000 e dal .Signor Belvederi

L. 2000 colla rinunzia di qualsiasi jn-etesa da parte del conte Da
•Schio e col dare i due preziosi oggetti d’arte al Municipio.

CE.SANO (Roma). — Scoperta di affreschi. — A Cesano, pic-

colo e pittoresco paese a pochi chilometri da Roma, sulla linea

ferroviaria Roma-\'iterbo, vennero rimesse in luce pregevoli pit-

ture del secolo decimoquinto. Esistevano al di sotto di vari strati

di calce, stesa a tutte le pareti e die il parroco con pazienza e

precauzioni infinite raschiò, scoprendo un S. Sebastiano, una
Vergine col Bambino ed altri santi di squisita fattura. Altri dipinti,

forse non meno preziosi, nasconde quel bianco strato.

E’ certo che il Ministero della Pubblica Istruzione si vorrà

interessare della cosa, se non per altro, per la perfetta conser-

vazione di afl'reschi tornati in luce. In quella chiesetta semi-
abbandonata e in deplorevoli condizioni di copertura s’adunano
spesso i contadini per trattare dei propri interessi e fino ad
ora, sia detto in loro onore, furono da essi religiosamente rispet-

tati quei dipinti; ma nessuno ci assicura che per Pavvenire, in

un momento di distrazione dei grandi, dai piccini che si cacciano,

come si sa, dappertutto, non abbiano a subire gravi danni.

ERBA. — Negli scavi che si stanno facendo alla villa Casci-

netta di proprietà del dottor Fulvio Ferraris di Milano, posta in

territorio di Crevenna, venne messo allo scoperto un grosso sasso

e sotto questo si rinvennero duecentodieci monete medioevali
per la maggior parte viscontee. Oneste furono subito raccolte e

della scoperta importante si avverti il dott. cav. Antonio àlagni

pure di àlilnno, ispettore per gli scavi e monumenti. Gli scavi

erano fatti per piantagione.
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FANO. — I yiornali (.[uotidiani haniui dato la luiti/ia poco

gradita che si era tentato rubare di recente la predella della

bellissima tavola di J’ietro Perugino che trovasi nella chiesa di

S. i\laria Nuova in Fano.

Fortunatamente il criminoso tentativo falli e speriamo che-

ciò sett a di ammonimento e di richiamo aH’aulorità tutoria, re-

ligiosa e laica, perchè raddo|)pi di vigilanza. Certo il bel diiiintr)

del ò’annucci, dai giornali erroneamente attribuito a Ralfaello,

era ben noto ma noi temiamo che, essendo stato mandato itila

mostra di Perugia, questa prova della fiicilità di viaggiitre delle

vecchie tavole e tele abbia destato Pattenzione e la cupidigiii di

coloro che in Italia esercitiino la lucrosa industria di rubare og-

getti d’arte. Tale non infondato timore fa ad alcuni considerare

sicct.ime pericolose le esposizioni di antichi cimeli i tiuali riuasi

sempre non traggono v antaggio ma danno diti trasporto e talvoltii

non torniuio là d’onde vennero.

PTRENZE. — Sequestro. — Eii P. .S. ha sequestrato unii

statua antica compresa nell’elenco delle opere d’arte che non

possono essere 'vendute. La statua, che rappresenta il martirio di

Santa Caterimi e che a]ii)artenevii alla chiesa di Eabriano,

in provincia di Ancona, si trovava ]iresso P iintii|uario Le|iri.

II I.epri ha clichiiirato di aver acquistato Poiiera d’iirte in buona

fede per lire 300 dal jiarroco della detta chiesii di h'iibriano, il

(|Uiile lo aveva assicurato che hi stiitua era di sua ].iroprietà. l.a

statua rimane seiiuestriita il disposizione delPiiutorità gitidiziiiria.

àlIEANt). — Le carte vendute dall’Ospedale Maggiore. — Nel

fascicolo di Eebbriiio la Rassegna d'Arfc, con la ]irudenzii e la

riserva naturali in un ]ieriotlico che rilugge dalle rivelazioni

sensazionali ed è mosso soltanto dal desiderio di giovare alla

causii dell’arte, dava la notizia che all' ( tspedale Maggiore

erano state vendute come carta straccia carte che, per hi loro

antichità, avevano un valore storico se non artistico. Onesto an-

nuncio, che noi sinceramente speravamo potesse venire smentito,

commosse la Direzione dell’Ospedale : essa ordini') un'inchiesta da

cui, per quanto se ne sa finora, risulti) come l 'accusa fosse fon-

data e come elfetti vaniente le v ecchie gride, delle i|tiali noi lamen-

tavamo la ilispersione, erano state alienate. Per buona sorte

sembra che molte ili queste non sieno ancora distrutte e che

P< )s|ìeilale possa ricuiierarle.

MILANO. — Domenica, 22 P'ebbraio, si è aperta nel Palazzo

della .Società Permanente per le Pelle Arti la Mostra di miniature e

ventagli di cui ci riserbianio di dare particolare.ggiata illustrazione.

La co|iia e la bellezza degli oggetti esposti, l’eleganza del

luogo cosi riccamente decorato, hanno attirato numeroso luili-

blico che non è tuidato iliniinuendo nei giorni successivi.

11 Comitato ordinat(.)re, che non ha risparmiato nè tempo nè

fatica per preparare questa i)iccola Esiiosizione, jiiK) esser lieto

nel vedere come il |)ubl)lico dimostri ili a|iprezzarla.

RAX'ENNA. — Per i chiostri. — La commissione che esamina

il disegno di legge per i Chiostri di Ravenna ha approvato la

relazione delPon. Ducci-Poschi e ne ha autorizzata la |iresen-

tazione.

La relazione conclude iter la integrale approvazione del

disegno di legge.

R<) 1MA. — Un furto nella Villa Aldobrandini. — .Si ha da Fra-

sctiti che ignoti ladri, forzando una finestra della monumentale
vili,a Aldobrandini, sono entrati nel salone del palazzo, asportan-

done un artistico busto in marmo di Corinto raffigurante Papa

Clemente \'I 1 I Aldobrandini nella sua nota effigie, col manto,

stola e testa nuda. Il prezioso busti.) iiesa più di due quintali.

Le autorità studiano, su alcune traccie scoperte, la v ia che hanno
))otuto ]iercorrere i ladri, iter ricu|.ierarne l’o|.iera d’arte.

R<).MA. — Scavi nel Saniiio e nella Sabina. — .Sull’ estremo

confine della .Sabina col territorio romano, in Montelibretti, l’i-

s|)ettore dei monumenti, marchese Persichetti, scoprì un titolo

latino funebre Die è il ])rinio monumento epi.grafico restituito alla

luce in quella zona. \’i sono ricordati alcuni liberti i quali jier le

forme delle lettere onde i loro nomi sono incisi, dovrebbero

ap|)artenere alla fine della rejuibblica. Qui presso, nella villa di

Monlemaggiore, lo stesso is|:)eltore marchese Persichetti scoprì

un cippo lunebre mutilo in cui ricorre il nome di un Papirio .So-

crate, che molto lu'obahilmente è lo stesso M. Aurelio Rapino

Sorrate ricordato da una lapiile insigne dell’età degli Antonini.

In .Sulmona, facendosi gli sca'> i per la nuov a fognatura entro

la città, si sco|)rì un cospicuo tratto dell’antica Via Romana che

attraversava la città stessa.

R()àlA. — Offerta al Pontelice. — 11 vescovo di Acqui si è

recato a Roma a presentare al .S. Padre in nome della Diocesi

un ])rezioso cimelio di Innocenzo IX, una moneta ili granile valore

quale andrà ad aumentare le collezioni del Museo Nimiismatico

del à’aticano.

ROMA. — La facciata di S. Maria degli Angeii. — Al Ministero

di (ìrazia, (ìiustizia e Culti si sono riuniti i ministri < trlanilo e

Rava, unitamente al sindaco di Roma Ernesto Xalhan, al vice

direttore generale dei culti barone .Monti e al direttore delle an-

tichità e belle arti conini. Corrado Ricci.

.Scopo della riunione era di studiare la controv ersa questione

ilella ilefìnitiva sistemazione ilella facciata della chiesa di .Santa

Maria degli Angeli ed esaminare il progetto lasciato dal compianto
.Sacconi e coni|iletato in alcuni elementi dal suo tlisce])olo architetto

Cirilli.

L’idea prevalsa, dopo che il .Sacconi concepì il suo noto

ilise.gno, di isolare i resti delle terme ili Diocleziano così da re-

stituir iiueste alla dignità che meritano per la loro alta imiiortanza

archeologica, rende non attualiile in tutte le sue |)arti il progetto

del defunto tuchitetto, secondo il quale alcuni tratti tlelle rovine

ilelle terme verrebbero nascosti alla ].)ubblica vista.

La sistemazione ilella grtmile chiesa di .Santa Maria ilegli

Angeli, nella quale Alichelangelo ed il \’anv itelli ])ortarono il con-

tributo del loro genio, va quindi studiata alla stregua del nuovo
concetto di non occultare alcuna delle parti su|)ersliti delle an-

tiche ter.. .e.

Cosi la Commissione decise ili affidare alla Direzione generale

delle Pelle Arti rincarici) ili formulare un progetto di isolamento

delle rovine delPeilitìcio tliocleziano, in coordinazione con il pro-

getto .Sacconi.

R()MA. — Norme per le aree d’importanza archeologica. — Il

àlinistero degli Interni ha reso noto ai |)refetti del Regno che la

commissione centrale ]ier i monumenti e le o|iere di antichità e

d’arte, in recente adunanza, ha fatto voti perchè da ora innanzi

i iirogetti ili costruzioni, iier conto delle iiubbliche amministra-

zioni, governative, provinciali e comunali su aree il'interesse ar-

cheologico vengano preliniinarnienle comunicati al Ministero della

Pubblica Istruzione, affinchè si possano prima fare indagini nel

sottosuolo e si provv eda allo studio ed eventualmente anche alla

conserv azione totale o jiarziale delle opere che si rinvenissero.

R()iMA. — Per la tutela del patrimonio artistico. — In una inte-

ressante interpellanza svolta davanti al Senato, Poli. Carafa

D'Andria richiami') Pattenzione sulla tutela del patrimonio arti-

stico napoletano, e s|3eciahnente sulla minaccitita demolizione

della chiesa della Croce di Lucca. Diede lettura di una relazione

artistica, che osserva come detto monumento non |iotrebbe essere

trasportato senza grave nocumento e che d'altronde la rico-

struzione della chiesti costerebbe somma ingentissima; pas.so

]ioi a lamentare l'abbandono in cui è tenuto P intero patrimonio

tirtistico di Napoli. Ricortli) fra i principali monumenti il cui stato

biscia a desiderare, una tavola ilei Perugino nel Duomo, i chio.stri

di S. Mtircellino e di .S. .Severino e s'intrattenne specialmente

sulPArchiv io di .Stato e sui grandi tesori di .Storia in esso conte-

nuti; circa quest’ultimo ricordi) che il senatore l’ierantoni ne ha

fatto oggetto di ripetute raccomandazioni al Doverne). .Si com-

piacque che per la chiesa di .S. Pietro a Maiella sia stata decretata

una somma considerevole |ìer i restauri.

Nella .stessa seduta il senatore Mariotti
,
raccomandando

l’inventario dei monumenti d’arte, noto che fin dal 1S71 si è

occupato della conservazione delle opere d’arte tanto che quando

si abolirono i fedecommessi in Roma egli aggiunse al progetto

di legge, già approvato dal .Senato, un articolo perchè i musei

e le gallerie fossero conservate, mantenendo le disposizioni pon-

tificie e il celebre editto Pacca che fu opera del Canova; invito

il niini.stro a far si che l’inventario .sia tale che ci assicuri ciò che

possediamo. L’incitamento a ciò fare viene al ministro da Pio X
e gli piacijue render lode a un’opera del Pontefice, il quale mando

una lettera a tutti i vescovi d’Italia, pre.scrivendo di fare quel

che deve fare il governo italiano. Sorge quindi una gara tra il

Pontefice ed il ministro. Chi v incerà? L’oratore spera che vinci-

tore sia il ministro. Il Pontefice ha richiesto ai vescovi un catalogo

di tutti gli oggetti d’arte e.sistenti nelle chiese ed ha ordinato che

nessun quadro, nessun oggetto d’arte sia toccato senza pi ima

aver udito la commissione d’arte diocesana composta di persone

comiietenti.
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SPOLKTÓ. — Gravi inquietitudini sullo stato del Duomo. — Tre

anni or sono sorsero sravi inquietudini sulle condizioni del

Duomo: e subito apparvero articoli nei giornali che diedero oc-

casioni a vive polemiche. .Se il rumore tosto si (|uetò, ebbe tut-

tavia come risultato la nomina di una Commissione che dopo tre

anni di studio ha presentato al .Ministero la sua elaborata rela-

zione.

\’ENDZ 1A. — Le caaipane e l’angelo del Campanile di San Marco.

— In un locale terreno del [lalazzo Ducale vennero collocate le

<luattro campane del campanile di .S. Marco riconii)oste colle

centinaia di pezzi raccolti pazientemente fra le macerie, dopo la

catastrofe. Come è noto le campane eranf) cinque, ma una, la

Marangona, rimase incolume e si trova insieme alle sue compagne

di... sventura. .Scopo della ricomposizione delle campane e del-

radattamento de,gli innumerevoli pezzetti è riuello di ritrarre

fregi, le iscrizioni e le immagini sacre che nell’epoca della costru-

zione delle campane stesse vennero eseguiti. 11 raccogliere e

l’adattare tutti i frantumi richiesero mesi di tempo ed una pa-

zienza infinita riuscendovi ipiasi completamente. Diciamo quasi

perchè cjualche piccolo pezzo è andata perduto tra le macerie.

Tutto il vecchio materiale delle camiiane ser . irà poi i.ier la fusione

delle nuove. La fusione seguirà nella fonderia del ca\ . .Munaretli

che è stato anche incaricato di ])rovvedere alla riparazione del-

l’angelo che verrà collocato sulla cuspide.

X’INCEZA. — Monumento nazionale in pericolo? — Il grandioso

storico tempio di .S. Lorenzo, monumento nazionale, è sempre

più in pericolo per le lunghe e le larghe fenditure che presenta.

Nonostante che i lavori di rinforzo siano stati portati a buon punto,

necessita un nuovo sollecito interessamento delle autorità com-

petenti.

Il tempio pericolante è da anni chiuso al culto ed alla visita

dei forestieri.

-ESTER©
A\TGNONE. — Provvida associazione. — .Si è fondata una

.Società di persone amiche del palazzo dei Papi al fine di con-

tribuire alla cotiservazione di cpiesto e di altri monumenti del-

l’antica città.

1SRUGE.S. — Pel nuovo Museo. — Nei pressi del magnifico

|)alazzo di Grunthuse sorgerà eiuello destinato a essere la sede

del nuovo Museo per cui il locale Consiglio Munici|)ale voti') i

fondi.

EITAMPE.S. — Scoperta. — 11 Bulletin de VArt comunica
che in questa città fu ritrovata una pittura murale del principio

del secolo XI\’, rairpresentante la donazione di una liaronia fatta

dal Re di Erancia Eiliiìpo il Hello. L’affresco soffri |)ochi guasti

e i personaggi si distinguono benissimo.

G.MND. — Pel Museo. — Le raccolte antiche trovandosi piut-

tosto ristrette nei locali drjve sono ora, e cioè nella Chiesa dei

Carmelitani, si pensa di annettervi anche un vicino convento e

di aggiustare gli ambienti nello stile degli oggetti che conterranno.

L’idea è ottima, perchè si otterrà cosi un effetto pittorico e edu-

cativo, solo però vorremmo che a tale decorazione e arredamento

servissero oggetti antichi, autentici, non collie o riproiluzioni per

non mescolare il falso al vero.

GINIvVRA. — Scoperta interessante. — .Sono stati ritrovati di

recente dietro a un alto zoccolo di legno alcuni bellissimi affreschi

recanti i personaggi dell’Antico Testamento che si ritengono

eseguiti nel 1493.

MONACO DI R.AVIEIRA. — Quadri già attribuiti al Tiziano. —
Molto rumore si fece per la pretesa scoperta di quadri del Tiziano

nel palazzo reale di Monaco. Ora è accertato che quelle pitture

non sono autentiche.

Il pittore Emanuele A\heland pubblicò di recente un lungo

studio nel c|uale affermava come quei (piadri, che erano appar-

tenuti a re Carlo I di Inghilterra, fossero autentici. .Ma il dott.

Buchheit scalzò le affermazioni del W'ieland e con dati inoppu-

gnabili dimostròche i t]uadri avevano, è vero, appartenuto a Carlo I,

ma non erano originali, bensì copie. 11 M'ieland ammette ora di

essersi 'ngannato.

NUOVA YORK — Nuovo acquisto di Pierpont Morgan. —• Hier-

pont Morgan ha comperato un prezioso manoscritto cercato da

molto tem])o dai bibliofili francesi: Les Coutes de la Reine

Marguerite de Navarre. Onesto manoscritto è rilegato, e la

co|ìertina ornata di preziosi intarsi. Lu scritto nel secolo X\’I.

PARIGI. — Esposizione. — Il 15 di .Maggio si aprirà a Ha-

gatelle un’esirosizione di ritratti eseguiti dal 1S30 al 1900.

V< ILO. (Tessaglia). — Stele funerarie. — Un migliaio di stele

funerarie sono state scoperte in Tessaglia, a \’olo. Esse appar-

tengono al secondo e terzo secolo a C. e portano traccie ben

conservate di pitture smaglianti, dovute al [irocedimcnto dell’en-

causto che solleverà molte discussioni nel rampo an heologico ed

artistico.

CORRIERI

e©RRIERE R0MHN©
Foro Romano. — Nel Loro Romano, accanto all’Arco di Tito,

tra il Tempio di V’enere e Roma e quello di (dove .Statore, si sta

facendo una esplorazione to])ografica di grande im|ìortanza.

Essa ha |)er line di rintracciare vestigia del sepolcreto pri-

mitivo ilella Velia, e del tempio di età re|)ubl)licana, sull’ area

votata a Jujiiter Stator nella età romulea e delle abitazioni del

Re.\ .Sacriliculus o del P'iamen Dialis che sorgevano in .Sunima

.Sacra \'ia.

Le esplorazioni hanno già rivelati.) che la Via .Sacra, di età

non posteriore alla augustea, continua a salire dove nel secfilo li

fu stesa la platea del duplice tempio adrianeo. .Sono tornati in

luce una grossa |)latea di massi di travertino sagomati e già ap-

partenenti ad una recinzione verticale, e camere pavimentate

d’oliera musiva in cotto, ed un ci.irtile lastricato a spina di pesce

con un coperchio circolare comunicante con una rete di cloache

oblique all’asse della via che dair.A.rco di Tito adduce alla meta
sudante. (J('(^ste cloache intersecantesi ad angolo retto contene-

vano terriccio misto a vasellame della line della Repufiblica e del

princiivio dell’ Impero, stoviglie bellissime, vetri opalescenti, ed (igni

altro vestigio delle industrie domestiche d’allora.

Sotto la platea di travertino ajiparve un poderoso muro a

blocchi di tufo, probabile avanzo del tempio di Giove .Statore

del 111 secoli.) avanti Cristo. (Juesto muro fu troncato dalle fon-

dazioni dell’Arco di Tito, l'na nuova indagine praticata di fianco

allo stesso Arco fece scoprire l’altro muro parallelo, appartenente

al fianco Oj.)posto del temirio. .Sulla fronte dei blocchi di tufo

sono scolpite con l’ascia grandi lettere latine arcaiche, a sigle

raggruppate e ripetute sei volte, consimili ai supposti contrassegni

di cava o dei lapicida, che il commendator Boni làtiene possano

avere avuto un ufficio assai diverso da quello su|.)posto finora.

Accanto alle mura venerande del tempio si rinvennero un
pozzo di età republ.)licana, tuttora ines].)lorato, nonché fittili del

li o III secolo avanti Cristo, tra i quali una bellissima antelissa

a testa muliebre, un quadrante di bronzo, lucerne e pesi di piombo
e stoviglie etrusco-campane a vernice nera.

R.

eORRIERE DA SIENA

Restauri. — .Sono compiuti i restari alla Chiesa del Carmine
la ipiale è tornata al suo stile architettonico (.)riginale, il gcitico.

.Sono stati tolti gli altari barrocchi non conformi aU’architettura

della chiesa
;

il soffitto è stato rifatto intieramente. .Sul muro destro

si sono scoperti gli avanzi di pittura della scuola primitiva senese, fra

altri una Madonna col Hambino. .Sopra il |.)rimo altare a destra

è stato scoperta un grande affresco con molte ligure: l’Assunzione

della \’ergine della scuola di Hartolo di Eredi. Salvo la figura

centrale della IMadonna, la quale è stata barbaramente mutilata,

il resto si trova in uno stato discreto di conservazione. .A. sinistra,

ed a destra trovansi due ligure di .S. Lorenzo e di Giobbe (^?i di

un epoca più tarda e dovute probabilmente a Gerolamo di Ben-

venuto. La nuova decorazione delle mura ed i nuovi \ etri colo-

rati, sebbene lascino sempre alcun chè a desiderare, sono riusciti

meno male e d’ima maniera |ìiù sobria della maggior parte di

siffatte decorazioni moderne. Sarebbe ben che i ilirettori dei lavori

facessero smorzare la nuova doratura della cornice del grande

(luadro dell’ Ascensione di Gerolamo del Pacchia, la quale

stona attualmente in modo deplorevole con la bella intonazione

del quadro stesso.



IV RASSEGNA D’ARTG

Chiesa dello Spedale. — Sono state tolte le impalcature della

facciata laterale della Chiesa dello Spedale di modo che si ]ru(’) ora

godere il h'el ristanro compiuto in cpiesti ultimi aiuti. E’ stata

scoperta una lunga linea di belle finestre gotiche bifore le (|uali

furono tutte murate al tempo del rifacimento della chiesa nel

quattrocento o forse nel secolo seguente. 1 ])resenti restauri sono

riusciti assai bene e molto aggiungono al bell'aspetto della piazza

del Duomo. F. M. P.

CORRIERE DA S. GIMIGNAIV©

Nella piccola chiesa di .S. Bartolomeo, poco distante da
vS. Gimignano, trovasi incassato nel nutro, dietro l’altar maggiore,

un quadro su tavola rappresentante la \'ergine col Bambino e i

.Santi Stefano e Bartolomeo, il quale mostra non soltanto tutte

le caratteristiche della maniera di Pier F'raucesco I-'iorentino, ma
ben a ragione si deve considerare come la |.riù attraente fra tutte

le opere di quel simpatico pittore disseminate nelle vicinanze di

.S. Gimignano. (.)ra, |.)er un prossimo restauro della chiesa, di-

veniva necessario togliere detto dipinto dal suo posto attuale.

Disgraziatamente la pittura si trova in cosi tristi condizioni di

deperimento che facilmente andrà in pezzi se non si effettuerà

il distacco colla massima cautela. E’ da sperare dunciue che le

autorità provvederanno ad affidare tale lavoro a persona esperta,

per evitare maggi(.)ri guai.

.Speriamo ancora che, dopo il restauro della chiesa, il detto

cjuadro, invece di essere mandato a tpialche museo, sarà rimesso

aH’antico suo posto tl'onore, cir)è sull’altar maggiore.

Da diversi mesi il piccolo (jrto che francheggia la chiesetta

di .S. Iacopo — il punto senza dubbio più pittoresco e poetico

di tutto il meraviglioso paese di .S. Gimignano — è diventato

uir luogo favorito da certa gente per lo scarico di sassi, rottami

ed immondizie. Nonostante che le autorità munici|.iali siano già

state messe suH’avviso, finora non si fece e non si fa |.rorre fine

a tale sconcio. E non è rpiesta runica scon veirienza tollerata in

questo bel paese, ove il presente Consiglio Comunale dà prova

di solenne incuria ]rer tutto (|uanto si riferisce alla luiona e

decente manutenzione dei tesori affidatagli. F. M. P.

eORRIERE oa BERLIN©

Dei preziosi dipinti che dall’ ormai dispersa raccolta ilei

defunto .Sig. Rodolfo Kami vennero in potere del Museo
Federico (Kaiser P'riedrichi, (niello che maggiormente interesserà

i cultori d'arte italiana sarà un ritratto di giovane che apj.rare,

al irrimo vederlo, come una creazione del Dùrer, perchè nordico
è il costume di questa figura, i tratti scolpiti in modo piuttosto

duro e anzitutto i suoi capelli biondissimi che, di sotto un ampio
berretto nero, gli scendono sulle spalle in Elite ciocche. léssa

spicca sul fondo .grigio scuro della parete, mentre alla sinistra,

attraverso ad una finestra, lo s,guard(.i sirazia su un paesaggio
dalla tinta liruna sino alle lontane Alpi freddamente cerulee.

Anche (piesto modo di presentare una fi.gura si ritrova spesso
nelle imma.gini tedesche del principio del secolo X\'I. Eppure
tale ritratto non fu eseguito in Germania ma nella \Anezia di

Gior.gi(.)ne. Ce ne avverte il mod(j come s(jno trattate le parti

del viso, i capelli resi come una massa di colore, e finalmente
la parte posteriore del (luadro pur trojrpo un po’ .guasta, ove si

vede in una lo.g.gia veneziana dal va.go stile della Rinascenza
una coppia di innanu.ìrati i.gnudi.

Gli altri nuovi acciuisti della raccolta Kami appartengono
alle scuole Neerlandesi e fiamminghe del XVII secolo. Vi sono
poi due ma.gnifici schizzi del Rembrandt, lavori tardi, circa al

50'^’ anno della sua età, una jiallida testa del .Salvatore e un Cristo
al p(jzzo con la donna di,Samaria; tre discepoli si avvicinano,
venendo da lontano ai due e per si.gnificare la maestria con cui

(|uesti due .grup|)i sono modellati nella luce e per la luce, abbiamo
rcnibrandesca. Le rimanenti o|.)ere : una veduta di

l)aesa,g.gio con fiume al calar della sera di Jacob Riiysdael .gio-

\ane, due malinconiche scene invernali di Filippo Woiivennan
e Aari vau dcr Neer, una bellissima e luminosa natura morta
di Jan Fyt, e finalmente un ritratto di fami.glia di una finitezza

e di iin.a accuratezza davvero straordinaria, deiro,ggi tanto ap-
prezzato Oonzalcz Cox; tutti questi jrreziosi lavori pittorici non
potranno |>en') allettare lo storico (luanto il ritratto in busto di

una vezzosa e .giovane donna di Rogier van der Wevden che,

.già proprietà di un privato in Russia, passf) di recente in possesso
del IMuseo. (Jui contrastano in m(.)do meravi.glioso la freschezza
del visino coi grandi occhi di un gri.gio azzurro, e le .gioconde
lalibra col severo dise.gno del primitivo maestro, colla dura bianca
cuffia, colle dure pie.ghe, verticali della veste cenerognola, in

breve nella (piasi solenne ri.gidità della fi.gura ale.g.gia amaro lo

spirito .grave e chiesastico deH'imma.gine votiva. R. S.
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UN QUADRO ATTRIBUITO A MELOZZO DA FORLÌ.

Qualche anno fa, nella cap])ella del Sacramento della

chiesa di S. Marco in Roma era esjiosta alla venera-

zione dei fedeli una figura di S. Marco Pa])a in un

quadro su tela, e nel corridoio della sacrestia della

medesima chiesa si vedeva un altro dijiinto, ])arimenti

su tela, raffigurante S. Marco Apostolo.

Lo Schmarsow sujipose che in origine fossero stati

eseguiti su tavola e ]>oi trasportati su tela, ma ciò è

posto in dubbio da un documento.

Tra i libri di conti della chiesa, che cominciano

dal 1530, vi è iin inventario degli oggetti sacri a])]jarte-

nenti alla chiesa medesima, comjìilato dal C'ainerlengo,

del 1534. È contenuto nel

voi. 11° dei libri camerali

(1535-1530) ed è indicato

così: Inventario della chiesa

di S*"- Marco revisto et re-

consegnato per me Celso de'

Bellini canonico et al presen-

te camerlengo a ms. Baccio

fiorentino nostro sacristano

a di X Novembre 1534 (1).

Ora in questo inventa-

rio si trova registrato uno

« Stendardo co’ nn Santo

Marco », dunque non è da

escludere che il dipinto, cui

si allude, in origine fosse

in tela come non pochi sten-

dardi. Non posso poi ac-

cettare, senza le dovute ri-

serve, l’altra induzione, se-

condo la quale questi due

quadri raffiguranti S. Marco

erano riuniti in modo da

formare le due facce di uno

stendardo. Nessun indizio

abbiamo di ciò, anzi la di-

citura che nello stendardo

vi era un S. Marco, indi-

cherebbe che l’altro non vi esisteva, diversamente

l’inventario avrebbe dichiarato che erano diie; e (pii è

da notare che fu redatto appena una sessantina di

anni dopo la loro esecuzione, secondo recenti conget-

ture, che vado ad esporre.

Lo Schmarsow ritenne che questi due santi fossero

usciti dalle mani di Melozzo da Forlì, e U ascrisse alla

età giovanile del maestro (credendoli di})inti verso

il 1470), al quale avviso parecchi aderirono, ma alcuni

(1) Vedi iieir.drte 1904, p. SKi, l’articolo di .\ntoiiio JFuiioz su questi

due quadri.

non si vollero associare, lo, ad tsemjiio, ritengo

che spettino a due differenti maestri. Nel S. Marco

Evangelista notiamo uno svilup])o ed una sjiecie di

arrotondamento della parte su])er'iore della testa, gli

occhi grossi, il naso grosso, una certa vivacità di mo-

vimenti, che non riscontriamo nel S. Marco Papa, di

lineamenti minuti e più freddo. Anche la forma della

mano è diversa, nè è identico il modo di jiiegare i

])anni.

11 S. Marco Papa eltbe una specie di restauro, che

in ])arte lo alterò, tra il XVI e il XVll secolo. Di re-

cente ])oi questi due quadri furono diligentemente ri-

])arati dal tSignor Barto-

lucci e dai canonici messi a

riscontro l’uno deH’altro in

])iena luce nella sagrestia.

— Ma io qid non debbo

occu])armi MW Evangelista.

11 S. Marco Pajxi, eli cui

diamo la riproduzione, e

(piindi ci dis])ensiamo di de-

scriverlo, mostra di essere

una figura tozza, fredda,

senza movimento; secondo

alcuni ha jiiù della statua

che della ])ittura.

Fu ascritto al trivelli,

al Perugino, alla scuola dei

Vivarini; come si vede ce ne

è ])er tutti i gusti! lo credo

che non solo si debbano scar-

tare (pieste cervellottiche

attribuzioni, ma non am-

metto nemmeno che possa

ap])artenere a .Melozzo.

Innanzi tutto non è di-

mostrato con certezza che

ÌMelozzo si trovasse in Roma
circa il 147(1. Ma met-

tendo da parte ogni ricerca

stm'ica, anche dal semjilice esame stilistico apjiare

chiaramente che cpiesto dijiinto non è di òlelozzo. Dove
noi riscontriamo l’amjiiezza delle forme e la vigoria

delle figure, projirie del forlivese? 11 Santo Ponte-

fice fu non poco sciupato è vero (laU’antico restauro,

ma io non vi so scorgere ]iroprio alcun segno che in-

dichi il grande Ambrosi.

Anche il modo di piegare i panni e lo scarso rilievo

del modellato del viso e le forme delle membra del

cor]io non mostrano analogie con Tarte sua.

Veramente ([ueste idee, in riguardo al dipinto in

ANTONIO DA FABRIANO - Lo Stendardo di Genga.
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discorso, io le ho sempre avute, ma uon sapevo jioi

trovare il maestro, ciii attribuirlo.

Tre anni fa capitai alla esposizione di Macerata,

dove vidi lo stendardo del comune di Genga; da un lato

del quale è ritratta la Vergine col Divin Figliuolo, e

nella cuspide la mezza fi-

gura del Padre Eterno; dal-

Taltro il Papa 8. Clemente

seduto in trono, ai cui ]ùedi

trovansi inginocchiati alcu-

ni flagellanti, in piccole }u-o-

})orzioni, e nella cuspide la

mezza figura di S. Giovanni.

Vi è la firma Antonius de...

[Fabriano].

Mi col])ì subito la somi-

glianza che corre tra questo

Santo Pontefice e quello

della chiesa eh Roma. L’uno

e l’altro sono seduti di fac-

cia e mostrano la figura al-

([uanto tozza; essi alzano la

destra inguantata in atto

di benedire, allo stesso mo-

do, e notiamo che le due

mani sono carnose ugual-

mente, crm dita grosse.

Questo ultimo carattere,

cosi saliente nello stile di

Antonio, lo ritroviamo con-

fermato nella mano sinistra

del S. Marco, che è senza

guanto, anche essa piena,

carnosa, con le dita grosse. 11 bianco camice ha nei due

santi le ])iegoline sottili, (pialcuna delle ((uali un ])oco

rigonfia. Il manto nell’uno e nell’altro, fermato al

petto da una grossa borchia, lascia aperta tutta la ]iarte

mediana del corpo, e discende ai due lati delle braccia

a coprire le ginocchia e le gaml)e. Nè le somi-

glianze si arrestano qni. In tutti e due riscontriamo

gli occhi piccoli, i lineamenti minuti e il naso profilato

con le narici alquanto larghe. Anche il modo di ])ortare

il triregno, che descrive quasi un semicei-cliio nella

fronte, è simile nei due. Le forme delle pieghe del pa pale

ammanto ])oco si vedono nel S. Glenu'iite, ma vi sup-

])liscono ([nelle del manto della iMadoniia, che pure è

nello stendardo, lunghe, [U’ofonde, e un j)oco ])iatte

nella [)arte in rilievo, conu^

quelle del S. IMarco.

Si ])uò osservare che lo

stendardo del comune di

Genga sembra alcpianto

])iù arcaico del (piadi'o di

Roma: ma lo Sclimarsow dà

a ([uesto la data del 1470

circa (come abbiamo vedu-

to) che ])uò anche accettarsi

senza (esitazione; essa non è

])oi molto lontana da (pu'lla

diesi [UKÌ assegnare aH’altro

di])into a cui lo paragono.

— Antonio da Falulano

visse, a (pianto sembra, fin

verso il 1471. — lo osser-

vo ])oi che se il triregno del

S. Marco sembra di fattura

alquanto [liù recente, ci(')

si deve al restauro subito

verso il XVI o XVI 1 secolo,

mentre ([nello che [lorta S.

Clemente è affatto logoro e

consumato. Per conversomi

conviene notare che la te-

sta del S. Clemente è ben

altrimenti viva ejiarlantedi

([nella del ])a](a S. iMarco, meno determinata ed es[)res-

siva, alterata dalla ])ulitura. — 8i osserverà che solo nel

S. Marco vi è la stola incrociata sul [ietto, ma trattasi

di particolari, e non tutti si ri])eton() senqire. Non vi è

dubbio ])OÌ che la firma monca so[)ra indicata corri-

s[ìonda a ([nella di Antonio da Fabriano, del cui stile

siamo venuti esponendo i tratti caratteristici, discor-

rendo di ([uelli di queste due figure.

Giorgio Bernardini.

MELOZZO DA FORLl - S. Marco Papa.

Roma. Chiesa di S. Marco. (Fot. Anderson).

(Vedi tavola

in principio del fascicolo).

01 risolleviamo la ([uestione del

Bufinone, dello Zonale e dei

loro rapporti con il Foppa,

presentando qui due figure di

santi, grandi ([nasi ([uanto il vero, che trovansi nella

galleria di Sir Frederick Cook a Richmond. Vestiti

della solita tonaca grigia dell’ordine loro, sotto un

portico attraverso al quale si scorgono i [larticolari

di un paesaggio pieno di grazia idilliaca, essi richia-

DEL FOPPA?
mano le figure del [polittico del Fo[ipa a Brera e i

due santi del Museo Poldi Pezzoli (tutti illustrati nel

fascicolo di Novembre della « Rassegna d’Arte » a

pag. 164). La mia attenzione su tali dipinti fu perla

prima volta richiamata or sono 2 o 3 anni da Corrado

Ricci il quale subito riconobbe la loro affinità col-

l’arte dello Zonale. Sino allora non portavano alcuna

attribuzione.

Credo che l’amico Dott. Frizzoni li ritenga dello

stesso Foppa. Ora per la prima volta ne sottemetto

le riproduzioni ai lettori della « Rassegna d’ Arte »

per una decisione finale.

HERBERT COOK.
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1 RESTAURI DEI MONUMENTI
NELLE PROVINCIE VENETE.

1 lavori eseguiti durante l’anno 11)07 nelle Provincie

del \>neto ad opera dell’ Ufficio llegionale dei Monu-

menti, o sotto la sua (lirezione o la sua sorveglianza,

furono così notevoli, sia ])el numero e l’im])ortanza dei

restauri, sia ])ei denefi.ci a])])ortati ])rinci])almente ad

o])ere insigni (fi architettiira e di ])ittura, sia ])er sco-

])erte di traccio deirantica strvittura dei monumenti e

d’antichi di])inti, e in line ])er la sicurezza statica ri-

d' nata,da meritare che (pii se ne dia un ])articolare ceiuio.

K ])oichè ahhiamo la ventura di ])oter ofi'rire di alcune

])arti dei monumenti restaurati, delle ri])i-oduzioni fi-

nora inedite, crediamo che ipiesta primizia possa

tornar gradita ai lettori della Rossegna tVArte.

U( stretti da necessità di spazio a serbare una forma,

]riù che sohióa, sommai'ia, nella descrizione dei lavori,

li verrenro elencando Provincia ]ier Provincia, comin-

ciando naturalmente da Venezia, la città ])iù ricca di

oliere d'arte d’( giri maniera, e che si manifestò la ])iù

his ignosa di ])ronti provvedimenti negli edifìci che

gli stranieri meglio conoscono.

PROVINUIA DI VENEZIA.

\’enezia. - Palazzo lineale.. — Dopo i vari ]ìrovve-

dimeirti presi ])er alleggerire da grave }reso l’antico pa-

lazzo dei Dogi che in molte princi])ali sue jrarti si sco-

])erse miiracciare rovina, seguirono i lavori ])er jrre-

munirlo di ]rresidii statici. Tra Ojuesti ultimi uno dei

più necessari, eseguiti irello scorso aniro 191)7, fu la

riccstruzioire, dalle fondazioiri al tetto, della parete

VENEZIA - Chiesa dei Frati.

Fregio orizzontale a chiaro-scuro sotto i peducci delle volte della sagrestia.

Fig. 1 .

della sala del Maggior Consiglio, su cui era il famoso

affresco del Paradiso del Guari ento, che fu tolto per

trasportarsi su altro muro, e che era coperto dalla

tela del Giudizio finale del Tintoretto. Il ([uadro di

Palma il Giovane, rimosso già dalla sala dello Scruti-

nio, per altri urgenti restauri, fu ultimamente ricollo-

cato a suo luogo.

Chiesa dei Frari. Il vastissimo tem.])io, fabbricato dai

Francescani nella ])rima metà del sec. Nili sullo stile

di Nicolò Pisano e abbellito da due artistici chiostri,

l’uno attribuito al Palladio, haltro al Sansovino, ora

siiettanti aU’Arcluvio di Stato, ha richiesto, ccm'è

noto, grandi cure ])er le difficili sue c( udizioni, e per le

sovra])])OSÌzioni mo -

derno. Fu com]ffetato

il restauro delle tre

navate fino alla ero-

cera, e furon rifatte,

secondo un sicuro a-

vanzo trovato
,
le hi fore

ch’eran state sostituite

da tinestremi seicen-

teschi a mezzaluna
;

e furon anche rimessi

i tiranti. Scrostati i

muri
, s o n o ajpiarsi

interessantissimi or-

nati a bianco e nero

sulla volta che mette

alla Gajpiella di San

Pietro, con un Padre. VENEZIA - Chiesa dei Erari,

benedicente, sul
’ rig. l.

genere delle pitture già

scoperte in San Stefano; ed altri se ne trovarono sopra

l’altar maggiore ove a])])arvero gli emblemi degli

Evangelisti. Nella Sagrestia uscì di sotto lo scialbo un

grazioso fregio di ornati di e])oea tra il XV e XVI se-

colo, a chiaroscuro (Fig. 1), che corre sotto le iiipicste;

e si trovaron le tracce di una trifora a sesto acuto, che

dava sul chiostro della Trinità e che si è rpuistinata.

Sopra la Sagrestia è la gran sala, altre volte biblio-

teca del Gonvento dei Frari, ova Sa.la 1 iijilonia.liea Regina.

Margherita, }ìei eimelii dell’Archivio di >Stato, ed ivi si

è comjiiuto il lavoro di rinforzo occorrente, òla ])er vo-

lere del Gonsiglio Superiore di Belle Arti e Antichità, si

sono lasciate le vecchie forme delle finestre seicentesche

e si sono poste delle a]i])ariscenti inferriate del mede-

simo stile, e il muro si è dipinto in rosso. Ciò costi-

tuisce una vera stonatura in ipiel coni] (lesso di stile

gotico delle absidi della C-hiesa e di timido rinasci-

mento della Se noiella di S. Rocco, che, senza ipiesto

ibrido sconcio, si sareblie fuso in dolce armonia, più

che di forme, di colori. Altri importanti affreschi si sono

trovati in Chiesa nelle volte della Ga]i])ella del Santis-

simo e del coro, ed offrono un ]irezioso esenpiio del-

l’antica decorazione. (Fig. 2 e .3).

San Giacomo dairOrio. Questa antichissima chiesa in

]iarte rifatta nel 1225 e posteriormente, è a tre navate,

e d’interessante forma a crocera, con soffitto a carena

di nave costrutto nel sec. XV. Essa era ridotta nelle

peggiori condizioni. I restauri ebbero finora di mira

la sicurezza, sia della chiesa, sia del Campanile, del
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secolo IX; ed essendosi polliti togliere i tramezzi non

originari, l’interno ha assunto nuovo aspetto. Ora si

dà mano alla nuova Sagrestia, ove si colle cheranno,

nel soffitto, le pitture di Paolo Veronese, e si troverà

pur luogo conveniente all’intaglio in legno, che è uno

dei migliori del ’5(Ht che si conoscano nella m stra

regione.

VENEZIA - Chiesa dei Erari.

ParScolari dell’affresco sulla volta del Coro.

Fig. 3.

Chiesa della, Salute. Si sono rimessi a ])csto gli altari,

ridotti in istato deplorevole, e si vengon completando

gli studi ]iel necessario rinforzo della liella cupola,

che, con la sua curva nobilissima, spicca sui mirabili

tramonti d’oro che si veggono dalla Riva degli Schiavoni.

Chiostro di San Gregorio. Sono note anche all’estero

le ])olemiche per la vandalica distruzione, iniziata la

scorsa estate, del C’hiostro della Badia di San Gregorio,

uno dei monumenti più visitati di Venezia.

Un nuovo ])roprietario volle togliere alle ])cetiche

visite il chiostro scuro e dolcemente suggestivo,

che tras]iorta a visioni di altri secoli; ma il Municipio,

trattandosi di luogo da tempo immemorabile aperto

al ])ubl)lico, obbligò il ]iroprietario a lasciarlo aperto

anche tutta la notte. E (presto forse fu troppo. Comin-

ciarono allora a notarsi dei guasti nel ])iancito in pietre,

ch’è intorno al pozzo, e nel muretto tra le colonne

verso l’angolo dell’ingresso del Campo, operati da es-

seri invisiliili, i cpiali però mai non rapirono neppure

una ]ìietra, ma anzi portarono e lasciarono nel cortile

tre rozzi ca^ùtelli del (piattrocento. Ciò che più deve

de])lorarsi, è che non siansi riparati ancora rpiesti sconci,

e che si lasci in simili condizioni un tale monumento,

suscitando la giusta indignazione di quanti amano, non

a parole, il singolarissimo chiostro e il decoro delle

antichità veneziane, dando motivo agli stranieri di

formarsi, per siffatta incuria, un concetto lien sfavore-

vole dell’amore della città ai monumenti che la l’cn-

dono famosa. Noi possiamo dare una fotogialia del

Chiostro di San Gregorio, ]U'esa sid)ito do])o (piei jui-

steriosi vandalismi (Fio. 4), e facciamo voti che il

Munici])io, in cpialuncpie modo, })onga riparo senza in-

dugio a questa vergogna che già è durata anche tro])])o.

S. Francesco della Vigna. Alla Chiesa, dalla facciata

palladiana e daH’interno rifatto nello stile del Sanse.

-

vino, occersero grandi rinforzi, già in ])arte eseguiti.

Sarà fra breve restituita a.lla ])id)blica ammirazione la

s])lendida òladonna di Antonio da Xegro])onte, e frat-

tanto si cerca di dar luce maggiore alla Ca])ella Ciu-

stinian, ricca di finissime decorazioni del secolo XV.
San Giovanni e Paolo. La chiesa monumentale che di-

vide con (piella dei Erari l’onore di numerose tombe dei

Dogi, si è ricondotta neH’esterno alle complete sue forme

architettoniche antiche, anche ])onendo alcune false fi-

nestre ove monumenti e altari interni impedivano di

a]irire le vere. Si sono rifatte le difficili fnndazicni alla

Ca])pella del Rosario, e si scoiiersero tracce di figure di

Santi anche nell’esterno. Notevole è il restauro, che si

continua, della vetriata del finestrone della crccera,

che ])iglia comunemente il nome dai Vivarini
,
dei (piali

sembra l’intero discaglio, mentre ])ar di])inta dei Vivarini

solo la ]iarte siqieriore, e dal òloccetto la inferiore.

VENEZIA - Abbazia di S. Gregorio.

Chiostro coi guasti recenti.

Fig. 4.

Essa fu ora fotografata; e noi possiamo offrirne un par-

ticolare (Fig. 5). Il traforo del grande finestrone in

marmo che contiene l’invetriata minacciava di cadere,

]ier un cedimento, e travolgere e distruggere nelle

sue rovine anche cpiella; ma è stato ora compiuta-

mente assicurato.
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\^phie.sa deirOspedaletto. La Chiesa dalla facciata ba-

rocca che s’innalza a fianco alle absidi di S. (fio. e

Paolo, si è fatta restaurare accuratamente dalla Con-

gregazione di Carità proprietaria; la (piale anche ne

diè in luce una elegante illustrazione; e l’tlfficio dei

Monumenti ne sorvegliti e indirizzò, col consiglio, i

lavori.

mente, i monumenti delTisola che fu madre della do-

minante.

CoNCORDi.v. — L’Ufficio dei ^Monumenti ha fatto

restaurare, a spese di (piel Municpiio, il ]irezioso cam-

panile del XT o XI 1 secolo, costruito di materiale ro-

mano usufruendo ])arte delle ])ietre di (pici lo di S.

Marco.

VENEZIA - S. Ginvanr.i e Paolo.

Madonna col Bambino, nella Vetriata del VIVARINI.
Fig. 5.

Torcello. — Passando all’Isola di Torcello e al

suo Duomo, famoso per antichità e ])er forme che

rammentano le chiese ravennati, è a notarsi il restauro

esterno aU’absidula all’angolo di levante-tramontana,

e cpiello del campanile, che, come l’altro dei Erari,

ha l’interna struttura riproducente cpiella del campa-

nile antico di S. Marco. Purtroppo sono scarsi i cespiti

del Municipio di Burano, da cui dipende Torcello,

onde si è fatto luogo alla ragionevole proposta di aggre-

garlo al Comune di Venezia, il (piale coi suoi mezzi

scientifici e finanziarii meglio |)otrebbe, che non Bu-

rano, provvedere a salvare e mantenere, decorosa-

PROVINCIA DI UDIXE.

Udine. — Si sono continuati i lavori di restauro

del castello (che fu dimora dei Luogotenenti Veneti

della Patria del Friuli) oltre che nel tetto, nella cornice

di corcnamento, e nella gi’andiosa scala esterna.

Sesto ad Bkghena. — L’antichissima abbazia dei

Benedettini, che risale al 7(i2, ha ancora dei resti ori-

ginali in qualche ])arte dell’aliside; ma fu rifatta nel

secolo XIII, e decorata allora aH’interno da pittori

della scuola toscana giottesca, con afi'reschi di straor-

dinario interesse. Vi si sc()])ersero un Cristo di cui

diamo il disegno (Fio. 6), notevole ])er somiglianze a

cpiello di cui restano }ioche tracce nel Chiostro del

Santo a Padova, e le Storie di S. Benedetto. Si rimisero

nella chiesa le antiche colonne, e sotto il pavimento

si trovarono le rovine della chiesa inferiore, cui do-

veva soprastare il ]iresbiteri() alto. Ora si restaura

l’atrio, a spese del Municipio; e deve darsi lode a don

SESTO AL RÈGHENA (Udine) - Cristo giottesco. - Affresco.

Fig. 6.

SESTO AL RÈGHENA (Udine) - Tomba di S. Anastasia.

Fin. 7.

Luigi Rosso che non solo ha largite generose obla-

zioni per (presti lavori, ma che lia sa]iuto otte-

nerne di notevoli dalla ]io]iolazione. Della tomba

di Santa Anastasia, in cpiesta chiesa, notevole

per antichità e disegno, diamo pure la ri]iro(lu-

zione (Fig. 7).

SciLiMBERGG. — Assicurate le fondazioni del

Duomo, se ne sono riajierte le anticlie finestre

munendole di invetriate, parte di vetri a rullo e

parte di vetri dipinti. Sotto i muri deirabside.

scrostati, si trovarono, secondo che additavano

i documenti, le importanti jiitture di Pellegrino

da San Daniele. 11 coro è prezioso (ler intagli che

ricordano cpielli dei Frari.

Casarsa. — Xella iiiccola chiesa di San Gio-

vanni vennero fissati i preziosi alfreschi cadenti,

del Pordenone,
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^loNTEREALE Cellina. — Si è ])r()vveduto, nella

Chiesa parrocchiale, a difendere dalla Tiiuidità la mu-

raglia esterna, che danneggiò, e danneggiava ancora, i

dipinti del Calderoni.

San Daniele. — Sono ben noti i dipinti di Pelle-

grino da San Daniele, esistenti nella ]hccola chiesa

gotica di S. Antonio, ov’egli lavorò dal 1495 al 1522,

perchè in essi si osserva il carni )iainento della maniera

di cpiesto eccletico artista, dalla imitazione di Gio-

vanni dal Zotto da Tolmezzo, alla emulazione del

Pordenone; tanto che si può conpirendere come molte

pitture di Pellegrino si sieno attrilndte al Giorgione.

Pure a S. Daniele è interessantissima la facciata

della chiesa di S. Maria della Fratta, ove si delimita il

finire dello stile gotico che s’innesta con 1’ inizio del

rinascimento.

G e:\iona. — Essendosi com})inte le piratiche di ac-

cordi fra Governo, iNInnicipio e Fabbriceria del Duomo,
si metterà ]iresto mano ai restauri di questo insigne

monumento trecentistico, che abbisogna anzitutto di

lavori per la sua staliilità, e di altri ])er ridonarlo com-

])intamente allo stile gotico originario.

Tenzone. — L’elegantissima Casa miinicqiale, già

di stile gotico, rifatta ])OÌ nel ’5()0 in quello del rinasci-

mento, do])o che nel

1420 s’ incendiò, ha

liisogno d’nn razionale

ristauro in più parti,

e anzitutto di un nuo-

vo coperto, e si ha ti-

dncia di imprender

presto i lavori, col

sussidio del Comune
pro])rietario. (Fio. 8).

SocciiiÈVE ha in S.

Martino, in San Lo-

renzo di Forni di Sot-

to, e in S. Floriano di

Forni di Sojua tre chiese ])regevoli per le pitture a

fresco dei Tolmezzini, e per la pala del Bellunello in

(piesf ultima, danneggiate ])erò da infiltrazioni d’umi-

dità derivanti dai tetti e datle muraglie, ancor guaste

dai teiremoti. Anche per queste chiese si nutre fidu-

cia che le ])ratiche iniziate sieno prossime al deside-

rato effetto.

CiviDALE. — Avanti la ])orta centrale del Duomo,
architettato nel sec. XV dal Della Cisterna e da Pietro

bomljardo, e noto ]jei suoi antichissimi Archivi e tier

una celebre ])ala del 1185 iiell’altar maggiore, si sono

messe a giorno le fondazioni del battistero ottagono, in

])arte del secolo VI 1 1, che costituiva la chiesa di S. Gio-

vanni, come indica una lapide. Vi si rinvennero avanzi

lomani, musaici, lapidi, e condotti d’acqua in pietra,

e bellissime lastre di cijrollino.

PPvOVlNCTA DI BELLUNO.

I’elluno. — In città, fu consolidato e assicurato il

cauq)auile di San Stefano, del 1459, tanto interessante

])er l’origijuile sua forma, e di stile gotico, salvato a

VENZONE - Casa del Municipio.

Fig. 8.

stento dalla distruzione nei momenti in cui (dopo hi

caduta del canqianile di Saii Mai'co di Wuiezia) si eia

temuto della sua solidità, come pure avvenne pei- ipiello

di S. Stefano in Venezia, salvato anch’esso ])er mira-

colo dall’ invocata distruzione in momenti di jianico

che poi si mostrò ingiustificato. Nel Duomo fu iiujic-

dito che più si danneggiasse il Ix'H’organo in legno scol-

pito del secolo XVl-XVII.
Feltre. — Restaurata la elegante f. ntana lombar-

desca della Piazza del Castello, cr sì ben l’iuscita da
non ])arere che sia stata toccata, si S])era (fi |)i ire mano,
fra non molto, ai lavori nel Palazzo Municipale, in

istile del rinascimento, e nella sua ti iTo cciitrafi*.

PROVINCIA DI TREVISO.

Treviso. — ùlentresi ])re])arano i lavori nella Cm/f/Zu

(ìeÀ. Cavaìieri, si iniziarono quelli pel ripristino dello sca-

lone esterno del Palazzo dei Trecento, coi ([uali si ha fi-

ducia di conqiiere fra non molto il lavoro di restauro

di questo che è fra i ])iù integri ])alazzi del secolo Nili

che ])ossegga la regione veneta.

Follina. — E a deplorarsi che jiel cidi stro monu-
mentale di questo rinomato convento, ove ogni gioi'iio

si aumentano i vandalismi, non siasi ancor ricscito a

concordare i mezzi tra il Munici])io e i ricchi pi ssideidi

contermini, ])er effettuare un restauro cesi vivamente

rectamato, secondo le irrati che dell' Ulti' io Regionale.

Nervèsa. — Un bell’esenqiio, invece, di civile amor
patrio, lo ha dato il conte di Cobalto, facendo

intraprendere a siu' spese, sotto la direzione (lell’Uf-

ticio dei Monumenti, il i-estauro della insigne abbazia

di Nervèsa.

Tiomrio di Possagno. — Nel tempio che Antonio

Canova fece erigere con ingente syiesa a suo sep< loro,

i rosoni che minacciavano di cadere sono stati assi-

curati.

CARLO MALAGOLA.
(Continua).

isnr -iir iel iif jc ir -ir irai

UN NUOVO “TIZIANO,,

Lina bella usanza che vorremnio vedere introdotta anche da
noi, seguendo l’esempio dei centri maggiori come Londra e Pa-

rigi e Berlino, è quella del deposito nei Musei e nelle Gallerie

dello Stato di oggetti d’arte appartenenti a privati. Questi senza
nulla perdere dei loro diritti di proprietari, senza separarsi de-
finitivamente da un’opera alla quale tengono molto, com’e ben
naturale, permettono così anche al pubblico di goderne e danno
modo agli studiosi di farne oggetto di esame e di ricerche. E
l’opera per se stessa lungi dallo scapitarci da questa esposizione,

guadagna lustro e fama trovandosi a contatto di tesori che ne
rialzano il valore.

Al museo del Louvre, un ricchissimo connoissenr, il conte

Potocki aveva lo scorso anno prestato un magnifico Rembrandt
il quale cedette ora il posto ad una tela non meno bella non
meno importante attribuita al Tiziano; non conoscendola dobbiamo
limitarci a riferire quanto di essa scrivono le riviste francesi, e

e più particolarmentè la Chroniqne des Arts che le tributa lodi

senza riserva. L’opera in questione è il ritratto di un ragguar-
devole personaggio (tre quarti di figura) vólto dal lato destro, la

testa scoperta, nero di barba e di capelli: una ricca corazza gli

copre il petto su cui scende l’ordine del Toson d’Oro, di fianco

uno scudiero sembra porgergli l’elmo.Sin’ora non si riusci a de-
terminare il personaggio rappresentato ma a noi importa assai

più di sapere come il dipinto sia degno di prender posto fra le

altre preziose tele del gran Cadorino che il Louvre possiede.
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APPUNTI D’ARTE NOVARESE.
NELL’ABBADIA DI S. NAZARO ALLA COSTA,

A Corrado Ricci.

A Voi, dedico ([uesti articoli che ])eriodica-

nieiite verrò jiuhblicando, a Voi ([uale piccolo tii-

l)uto di stima: chè appunto dalle vostre amorose cure

tanto oggi è difesa l’arte italiana che a])])unto ])(“r

Affresco di autore ignoto.

vostro merito noi tutti possiamo ora sjterare che

presto sia iniziato il desiderato Catalogo delle ojtere

italiane d’arte. Saranno questi ap]mnti modesto ma
et'licace - almeno spero - aiuto alla vostra o])era.

Per (piesta prima nota non dobbiamo nejqìure tras-

portarci hmtano ; in un sttlmiitio di Xovara è oggi

tuia cascina assai spaziosa, di ])ro])i'ietà di questo

Affresco di T. DE GAGNOLI.

()s])edale [Maggiore, cascina che già fu rantico Con-

vento di S. Xazaro alla Costa. Xominato in alcuqe
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carte del 1124. 1133 ed altre e poi in nna del 17 agosto

1256 (che ricorda rentrata nel Monastero delle Monache

di S. Francesco, aventi badessa Cecilia De Rixa-a

consanguinea di Innocenzo D")- questo Convento (1)

non ha vera importanza artistica tino al ]))’inei])io del

sec. XV. In (piesto tempo S. Bernardino da Siena vi

condusse i suoi monaci ed allora la chiesa fu (piasi in-

teramente rifatta ed ini]n'essa all'arte nuova: allora i

pittori novaresi furono chiamati a decorarne l’intiu'no

e la facciata. Sulla

facciata è ancora

un S. Bernardino

in parte distrutto,

ma che rivela an-

cora li]iee vigorose

e decise. Ha presso

la data iir caratteri

romanici: 1445 (non

1414 come lesse il

.Massara, e della no-

stra o])inione era

])ure il Frascone). (2)

In ])arte distrutto

è ([uesto S. Bernar-

dino e del tutto lo

è un S. Oddone o S.

Odone che gli era

vicino, ])erchè, es-

sendo la ])orta ])ic-

cola e servendo ora

la chiesa jier fienile,

essa ])ortafu ingran-

dita in modo che

jiotesse passarvi il

carro carico di fie-

no! Ognuno com-

])rende quale scon-

cio ne sia derivato.

F così ])urtrop])o

quest’ Ahhadia ])e-

risce in tutte le sue

])arti: il refettorio

antico, per ])ortare

un altro esempio,

oggi serve di stalla

ed in ipiesto refet-

torio ora si scorge

l’avanzo di una Ce-

na, forse di Bernar-

dino Lanino o della

sua scuola! Ma ve-

niamo agli affreschi

((Ili illustrati. Xell’inti'rno della Chiesa le famiglie di

pittori dei De IMerlis e dei De (’agnolis, del ’4(i(i, si

(I) Assai iiit(‘ìT‘.ssai)t«‘ sart'hlx* ricnst niin^ la .storia che ])oti’ol)l)e in

gfran |inrt<‘ esser eondotla sul ri*^<*sli) di'l Erascoiio conservato in (|ueslo

\)'ehi\io Voseo\ile. ’l'ra (|Ut‘Sti doeuirienti lio cercato invano per fjuesto

studio; ìie.ssuno vi è che rieordi le ])itture delh' quali sto ]ier jiarlare.

(J) W in Areli. Ves<'ov. « llocunuaiti risi^uardard i le Chie.sfq i Moni-

steii. ('(iti\'(‘nt i e Spedali ^i i esistenti in Novara e suoi soI)l)oi“y(lii, etc.

rarefiti da 1*'. l‘'raseotie » a paf;. 4!14, e pure a pai:. delle sui* « Memorie
t'torjohe dello Chiese «• Moiiisteri siìpjiressi in Novara, ete. ».

sono diviso il lavoT’o ed hanno rajipresentat i sui |)i-

histri beati e santi. Sul secondo (lihistro a destra di

chi entra ho (lotuto scorgere ancora, la incia ta 1 raciàa

della tigiira di un S. Bernardino, ma ormai 1rop]jo ro-

vinata: opi're discrete e tiene conservate sono invece

sui tre (li lustri di sinistra.

Sul (irimo è la figura di un monaco che (piasi inteia-

memte ho sciqierto io stesso (laU’intonaco che lo nascon-

deva: sojira è la firma, del (littore: TIioiikisi ns de. Ca-

linoi is.... Xella cor-

nice è il nome del

monaco: Beat a s

Tlioaiios de Aovai la:

ma, ed il caso è cu-

rioso, sovrajqiosta

alla parola Xoraria

ne è un’altra che

c orni n c i a ]> e r

CAC...: ed io cre-

do ((Hindi di jioter

ravvisare in ((uesto

lavato francescano

il B. Tommaso Cac-

cia di Xovara. Il

Bescajiè infatti a

]iag. 2!» della sua

« Xovaria seu de

Fcclesia Xovarien-

si » così scrive: « De
viris nonnullis No-

variensilius, qui vi-

tae sanctitate tlo-

rentes beati sunt

aiqiellati, comme-
morandum est. Fx

bis duo ordinis S.

Franciscis, Thomas
Catius et Mattheus

Xolius, ((ui in mo-

nasterio S. Nazarii

Novariae e S. Ber-

nardino S e n e n s i

condito, S. Fran-

cisci institutum re-

ligiosum ipsius Ber-

nardini tem()ore

amjilexi, etiam mi-

raculis dicuntur cla-

ruisse» (1). Il frate è

ritto, con un libro

ajjerto nelle mani,

col vestito a pieghe

cinto dal cordone rigido, scalzo e la sua figura spicca

sul pavimento rossiccio a disegno curvilineo quale si

riscontra in quasi tutti gli affreschi quattrocenteschi

(1) AucIh* L. a. Cotta nel suo Museo Xorarese ne parla brevemente e ne

porta ([ue.'^ta biblioirratia; Pioto nellTndice delle sue liepetltiones; Vua-

diligo t. h. an. 1444, ^ h.") e nel t. 7, an. 1478. § ó5; Arturo e Monasterio

nel Mortìroloifio Fraucescunn a' 13 agosto, § Matteo Buzzi nelEOraz/one

junrhre del E’ard. Federico Caccia; Hosca nella Dedivatoriu del Martirologio

Milanese ; Huebero nei Menologio^ 7 agosto n. U,

Affresco di G. A. DE MERLIS.
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di questa regione e spicca sul fondo nel quale già si

rivela un principio di ornamento floreale.

Maggior forza d’arte è neiraft’reseo del secctndo ])i-

lastro: più grande e complesso. È pure questo firmato:

lohes Antonius de Alerlis 'pinxit 1474: so])ra le due

figure che vi sono rappresentate sta la loro dichiara-

zione; S. Antonius Padv. e Beaius frater Albertus de

Sarx'thiano, quest’ultimo il fratello della ])adessa Ce-

cilia di Rocca già nominata. In questo affresco le fi-

gure sono già meno rigide di quella del ])e Cagnolis che

fissa co’ suoi occhi freddi lo spettatore: qui il volto

magro del B. Tommaso si è arrot( ridato, le larglie

orecchie si sono aggraziate ed il giglio che S. Antoiiio.

ha nelle mani fa ]ialese un certo studio della natura;

il pavimento stesso, mutando i geroglifici rotondi

in regolari quadrati, jirelude già, attraverso quelli di

Momo (de’ quali presto ci occuperemo) e di pochi

altri, a quelli meravigliosi e lucidi di Gaudenzio Fer-

rari.

E siamo al terzo fresco: qui non è il nome del pittore,

ma è inferiore di molto agli altri due. Siamo ancora

al consueto tijio della ])ittura votiva che così spesso

troviamo nelle cinese delle nostre cam])agne : è ra])-

presentato, come dice la leggenda, il Beaius Alichael

De Mediciano ed in un angolo, in ginoccliio, con le mani

giunte ed alzate, col viso volto al beato, in atto di

supplica èrnia donna: e dice ancora la leggenda: Questa

dona e liberata d.el fl.nxo p. li 'meriti del B. Ali.

Queste sono le ojiere più interessanti, che noi oggi

riproduciamo: ma è ])ure doveroso jiensare alla con-

servazione loro. È necessario che subito siano ])Osti a

loro difesa dei tavolati e dei grossi panni e ])OÌ neces-

sario ne sarebbe il tras])orto nel Museo Civico: tanto il

fieno che li circonda ed i carri che li scontrano non ser-

vono affatto a meglio comprenderli, a porli in ])iù bella

luce! E necessario jiure s’impone il tras]>orto di un

angiolo assai liello (parte di una Annunciazione) che,

unico resto d’arte insieme a pochi rozzi cajiitelli, oggi è

nella cascina che già fu il Monastero di Valloml)rosa,

da quello di S. Nazaro poco discosto ed insieme coin-

volto nella moderna volgare rovina. La cella dove era

quest’Annunciazione graziosissima oggi è un forno!

RAFFAELLO GIOLLl.

L’OSTENSORIO GOTICO DI VOGHERA.
Se anche nelle regioni d’I-

talia ove rarchitetture„ gotica

si fece più disadorna e più

diversa dalla contemporanea

architettura d’ Oltralpe, le ope-

re di oreficeria fioriscono in

complicatissime costruzioni di

archi, di trafori, di guglie
(
1 ),

quali furono esse in Lombar-

dia quando tanta attività di

artisti stranieri e indigeni si

raccolse a creare, nel suo e-

stremo fiammeggiamento go-

tico, il Duomo di Milano?

Quel grande sforzo d’archi-

tettura inspirò allora persino

i miniatori: iì libro del Beroldo

che sul finire del Trecento

Salomone de’ Grassi miniò,

forse non senza aiuto del pa-

dre, per la Fabbrica del Duomo
trae la sua singolare bellezza

dai nuovi ornati architettonici

che l’artista vi adopera (2). E
nella stessa pittura murale. ])c-

tremmo osservare l’apparire

di più fiorite decorazioni d’ar-

chitettura per influsso dell’arte

oltremontana.

Ora ai rari momimenti d’o-

MONZA - Tesoro del Duomo.
Calice di Gian Galeazzo Visconti.

reficeria lomliarda della fine

edl Trecento e del ])rineipio

del Quattrocento sinora noti

un altro, e gloriosissimo, ci

semiira da aggiungere: Eosten-

sorio della Collegiata di Vo-

ghera.

Su da una liase esagona. a-

dorna di mezze figure in bas-

sorilievo, sorge uno stelo a

reggere un tempietto che ha

i suoi Iati formati da finestre

ad arco inflesso (le ajierture

sono giiernite di vetri) con

balaustre e rosoni traforati

nei più vari disegni. Lhia

guglia, leggerissima trama di

ornati, si spicca dal tempietto;

al vertice vi ap])are il Cristo

risorto.

I Cesellandola con tanta de-

licatezza, l’orafo non ha tra-

lasciato di rendere evidente la

struttura architettonica della

sua opera. Brevi archi ram-

panti rafforzano alla base la

guglia; dagli spigoli del piano

sul quale questa sorge si di-

]iartono — così dal tetto di un

edificio gotico — doccioni so-
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stemiti dai pillaceli che si elevano su altri archi

rampanti a reggere lo sforzo di tutta la costru-

zione (3).

L’argento deirostensorio è variato di dorature, di

smalti verdi e azzurri che tras]iaiono di sotto i trafori

e ricoprono la ]iarte sottostante al tenpiietto. Una
iscrizione sta intorno alla base: « coìtipletìtìn fìiit hoc

tahernaculum prò plebe viqueriensi diocesis dertonensis

MCCCCVI die XXVI meda »; ci dice la data del

lavoro e ch’esso fu eseguito per la chiesa ove tuttora

si trova, ma tace del suo ingegnoso artefice.

VOGHERA - Collegiata di S. Lorenzo.

Ostensorio del 1406.

(ihe (piesti fosse lombardo ]iarmi assai probabile

non tanto per il luogo al cpiale già in origine fu desti-

nato il suo lavoro, o }>er i ricchi motivi architettonici

ch’egli vi ado]ìra, (pianto ])er certo riscontro che è fra

l’ostensorio e un’opera d’oreficeria sicuramente lom-

barda, il prezioso calice di Gian Galeazzo Visconti nel

tesoro di Duomo di Monza.

8i potrebbero osservare affinità stilistiche nelle fi-

gurine di santi che adornano i due lavori, ma giova

so])rattutto considerare come siano in ugual modo de-

corate le im])ugnature deH’ostensorio e del calice, non

lisce, oanodo, comcil loro uso riehi(‘de, Iumisì scalo’e ))er

gli ornati architettonici che gli artefici vi conpiosero.

Il Barbier de Montault, che rivendici') all’e])oca di

Gian Galeazzo il calice di Monza, ossei'vava come ipiel

partito di decorazione somigliasse ai curiosi eapiti'lli

del Duomo (4). Esagerava, di certo; ma giustamente'

vedeva le relazioni che il gotico del calice di .Monza lui

con le forme d’arte, delle ((uali anche l’ostensorio di

Voghera ci sembra espressione, dominanti a .Milano

nella prima epoca della cattedrale (5).

1 *. VoES( A.

(1) Cfr. A. VENTURI, Storia dclVArte Italiana. IV, pag. 902 e segg.
(2) P. TOESCA, Di alcuni miniatori lombardi della fine del Trecento lu* VAite,

1907. - Ilo riconosciuta ultinianiente un’altra opera dello stesso Salomone de’ Grassi
nella grande Bibbia miniata esposta nel Civico Museo dei Castello Sforzesco.

(3) L’ostensorio è alto in. 0,75. La guglia è niovibiie perchè si possa collocare
entro il tenijnetto l’ostia: essa si congiunge alla parte interiore dell’oslensorio me-
diante una spina. Il globo che sta al sommo della guglia è rifatto.

(4) BARBIER DE MONTAULT, Il Calice di (ì. (laleazzo Viì>conti a Monza
(Archivio Storico dell' Arte 1894. pag. 84 e segg.)

(5) L’ostensorio, già ricordato dal Casalis (Dizionario (ieo^rafico, Torino, 1854,
XXVI, 81), tu oggetto di recenti discussioni perchè la Eabbriceria della Collegiata
di Voghera domandò di jioterlo alienare. Con giusto senso della importanza del
cimelio e della opportunità di conservarlo alla cliiesa per la quale esso fu eseguito,
la Commissione Centrale iier le Antichità e Belle Arti negò il proprio consenso
alla vendita.

ANCORA DELLA CHIESA DI S. MARIA
= ALLA FONTANA ^

Esaminando l’ijiotesi deirintervento di Lconai'do da
Vinci nella costruzione di S. Maria alla Fontana, ])ub-

lilicai (a jiag. 29 del fascicolo di Febbraio u. s. di ipiesta

Rivista
)

un disegno di

Leonardo -ricordato e citato

])articolarmente dal San-

t’Ambrogio — ap])unto ])er

mostrare, con il confronto,

come ])oco o nulla avesse

a che fare con la « Fonta-

na ». .Ma il Sant’Amhrogio
— come ebbe ad avvertir-

ne ))oi e la Direzione della

< Rassegna » e me — in-

tendeva far iiresente non
ipiello, bensì un altro dise-

gno, ri])rodotto dal Richter

non già nella tavola CI,

come ])er errore di citazione

egli aveva indicato nel suo

studio sul « Politecnico » ma
infila tav. XCIIl del II Volume; ed è ({nello che,

secondo il suo desiderio, pubblico stavolta. — Osser-

vo che se, in generale, ({ualche ricordo havvi in esso

della « Fontana », non è tale {lerò da assicurare in modo
certo una rispondenza fra la costruzione e lo schizzo.

In ogni caso ({uesto appare un’ imjiressione dal

vero, fatta ({uiiidi dopo che l’edificio sarebbe stato

costruito, e rinter})retazione che, volendolo, ])otrebbe

metterlo in relazione con la «Fontana», mi sem-

lira C£uella di ritenerlo un ricordo, uno schizzo {iro-

spettico del motivo d’ingresso all’ edicola centrale

preso dal porticato esterno; per ({uanto, nel nostro

edificio, la cornice non sia profilata in rispondenza

delle due lesene, come lo è invece nello schizzo.

Ed i ragionamenti fatti non vengono a cambiare,

nello stesso modo che non muta la questione, la quale

(non perchè io ne al)bia parte) mi sembra bella e

degna di studio.

AMBROGIO ANNONl.
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Bassorilievo in via Orefici (Fot. A. Noack).

GENOVA ED ALCUNI PORTALI DEL 1400.

Mentre Genova si espande con ammirevole alacrità

e giorno per giorno spiana un blocco di roccia nel gran-

dioso anfiteatro di monte che l’accerchia come cinghia

rigida, e su cpiel nuovo lembo di piano fa sorgere

come per incanto sontuose ville e palazzi, il visitatore

intelligente si compiace pur sempre di volgere il suo

sgiiardo e spingere il suo ])asso nella parte vecchia

della città, che ancora ben conserva la topografia ed

il caratteristico aspetto delle cittadelle dell’Evo Medio.

Nidla infatti è più interessante per il cultore di cose

storiche ed artistiche che il procurarsi l’emozione dei

raffronti. E cosi avviene che, scartando dalle due

nobilissime vie, Balbi e Garibaldi, che il genio del-

l’Alessi tracciò a limite del monte e della vecchia

città alla fine del XVI secolo, si penetra in un labi-

rinto di tortuose e strette vie che si intersecano e sus-

seguono nel più bizzarro modo, senza piano regola-

tore e piano di livello, nelle cpiali le vetture non pos-

sono accedere ed ove i raggi del sole anche in pieno

mezzogiorno penetrano a stento e creano mille de-

gradazioni di luce e fantastici effetti di ombre e pe-

nembre. Al rombo del grande traffico e traino di

carri e del tumultuoso intrecciarsi di folla affrettata,

che è tipico carattere della vita febbrile della città

moderna, tosto che si divaga per le arterie poco ossi-

genate della vecchia città, noi veniamo godendo (piasi

di benevole e desiderata tregua, poiché ivi la

])opolazione circola e sosta a suo bell’agio e fra

i severi ed altissimi palazzi e le povere dimore,

sature di esseri umani, lo spirito nostro si allieta di

trovarsi in un ambiente che è ancora vibrante dei

ricordi della vita passata.

Nelle nostre divagazioni attraverso Genova vecchia,

una cosa però sopra tutte colpisce la nostra ammira-

zione ed è la magnificenza degli avanzi deH’arte deco-

rativa anteriore al 1500.

Quali gloriosi avanzi di una bellezza radiosa e di

una potenza signoi’ilmente raffinata nel senso del

bello, esistono tuttora alcuni e non pochi portali, al-

cune fascie a sovra-porta, scolpiti a bassorilievo in

marino bianco, ora ingialliti dal tempo, che sono mi-

raliile prodotto di un’arte im])ortata, ma che ])ur ma-

nifestano l’efficacia deU’amifiente morale in cui l’ar-

tista ojierava. Questi ])ortali e sovra-porta ve li

trovate dinanzi (piando meno ne presumete resistenza;

or servono ad ornamento della porta d’ingresso ad una

modesta abitazione, or sono suirarchitrave di una

finestra della liottega di un artigiano, ora infin sono

ancora il paramento degno del portone di accesso ad

uno storico palazzo, del (piale la corte superba ed il

jiortale magnificamente scolpito erano le due sole

manifestazioni di grazia artistica nel complesso rude

e massiccio e nel carattere guerriero deirarchitettura

pubblica e privata del teni])o. Cimpie secoli di vita

sociale sono passati dinanzi a ipiei marmi ed è già gran

fortuna se l’odio delle fazioni, il vandalismo dei con-

(piistatori e le insidie degli accidenti, per tutto ciò

che è esposto all’aria libera, hanno ris])ettato cajiola-

vori di tal sorta.

Come le illustrazioni che ri]iortiamo lasciano intuire

evidentemente e come (pialche documento com^irova,

i portali sovraindicati sono tipiche ju'oduzioni di

scuola lombarda. Genova non ebbe una ])ro])ria

scuola, nè ebbe artisti valenti jirinia deirepoca della

Repubblica di Andrea Doria. IMa ciò nondimeno

(piesta Città e ipiesto po])()lo che davano tutta la loro

energia e potenzialità per fare assurgere la patria ad

un primato morale ed economico, c()m])rendevano il

genio delle arti che a loro proveniva o che essi chia-

mavano dal di fuori e lieii sapevano influire su (piello

fino ad imporgli una stigmata di carattere locale.

Genova fu creata dal suo porto e la città conservò

a lungo la fisonomia guerriera che il ])0])olo forte dei

Liguri le impresse; popolo dominatore di mari, tutto

dedito al commercio, ambizioso e geloso custode della

propria jiotenza e fortuna.

Le rovine delle opere romane si riducono a tratti

di muraglia e sjieroni di fortezze che si protendono

sulla rada del golfo; i resti deirarchitettura niedioe-

vale sono bastioni, torri, moli e liacini; le chiese gotiche

risentono deirintluenza dell’arte orientale e cosi ])ure

i palazzi deU’epoca; ed analogamente il palazzo di
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San Gioi’gio, innalzato pei Capitani del Popolo nel 127<1,

nei grandiosi linestroni ogivali a colonnette e nelle

grandi arcate aperte, rammenta le fantasie del gotico

veneziano, dato infatti che fu costrutto coi mattoni

rossi del Palazzo veneziano di Costantinopoli « Pan-

tocratore » demolito dai Genovesi nel 1261. E non

diversamente la Cattedrale o Chiesa di San Lorenzo

risente dell’ arte im])ortata. Demolita la vecchia

cattedrale di S. Siro nel 985 perchè trovavasi troppo

vicina alla spiaggia ed era troppo esposta alle invasioni

dei pirati, pare si gettassero allora i primi elementi

romanici per la nuova ed attuale cattedrale. Agli

elementi romanici si aggiunsero i loinhardct-gotici, i

toscani, i gotici modificati deH’arte moresca, in corre-

lazione alle fasi della vita sociale ed ai trionh politici.

Un accordo armonioso nei

gusti artistici dei vari se-

coli e delle diverse scuole

e delle diverse fasi politico-

sociali del tempo e del luogo,

emerge j)erò in ogni caso,

in ogni avanzo artistico, in

ogni opera sopravanzata.

Nella storia di Genova

e ]ier cpianto di riflesso ri-

guarda la storia dell’arte ed

in ispecie ai tempi in cui

altrove C[uesta era fiorente,

facilmente si osserva che

le rivalità di famiglia, il go-

verno di Capitani e Protet-

tori, di Re e di Papa e per-

sino le sovranità del Doge,

mai dettero ])ace ai Ge-

novesi, occupati continua-

mente nelle lotte intestine

e contro le insidie di nemici

interni, nonché nella loro

politica commerciale e fi-

nanziaria, e perciò la ma-

nifestazione di un’arte per-

sonale e ])iù elorpiente non

])oteva derivare che dallo

assetto di pace, come sopra

si è detto, che la repuh-

hlica retta da Andrea Do-

ria concesse, e sojnatutto

])er le o])ere del genio di due grandi allievi di Miche-

langiolo, Giovanni Agnolo da Montorsoli e Galeazzo

Alessi.

Con la indipendenza della Re])ubblica e la sicurezza

della ])ace, tutta la vita cittadina si trasformò e con

essa l’arte che direttamente risente delle abitudini

sociali. Sorsero palazzi e ville isolate, ornate di affre-

schi e stucchi e di loggie decorate di sculture e fregi,

mcjitre iiel libero giverno anche il hello ebbe libera

espansione e tutta rarchitettura e l’arte decorativa

dei nuovi tem])i contrastò con la austera maniera di

costruire della vecchia città.

Gli artisti che decorarono i ])oitali jion a])|)art(*n

nero adun([ue alla città, nè in essa tanto sostarono

da fondarvi una scuola.

Si tratta sem])licemente di maestri lond)ardi e to-

scani che vennero chiamati ]jer l’opera da ctmipiersi

o, nella sosta di un pellegrinaggio in cerca di lavoi’o,

furono ap])rezzati ed ebbero commissione per o])e-

rare. 1 Lombardi ju'ovenivano da quella fertile regione

dei laghi, che sotto il nome di arte comacina diffuse

in tutta Italia la maestranza e la genialità di un’arte

imperitura; i toscani erano di ])assaggio ]}er Genova
])er dirigersi in Sicilia od in 8])agna. — I maestri lom-

l)ardi precedettero i toscani e furono Jfomenico, Elia,

Giovanni e Pace Gaggini, originari di Bissone, i fra-

telli Daria di Val d’Intelvi, xA.ntonio della Porta di Mi-

lano, Giacomo e Roinerio

di Campione, Pier x-àngelo e

Gas])are da Carena; fra i

toscani abbiamo Matteo Ci-

vitali di Lucca, Andrea San-

sovino, Benedetto da Ro-

vazzano. Donato Benti da

Pietrasanta, Silvio Corsini

e Giovanni da hhesole.

Sj)etta però essenzialmen-

te ai Gaggini il gran me-

rito di avere messo in luce

ed in voga lo stile lombardo

in Genova e fu in ispecie

Giovanni Gaggini che eresse

nel 1465 in una Cappella

della Cattedrale la bellissi-

ma tomba in marmo del Car-

dinale Giorgio Fieschi, uno

splendido sarcofago posato

su mensola ed ornato di

(piattro nicchie nelle quali

sono allocate quattro Virtù;

sulla tomba è stesoli morto;

due angeli sostengono un

baldacchino; altri quattro

vegliano e pregano, mentre

tre monaci implorano pace

nel mezzo della correttis-

sima composizione marmo-
rea, presso il corpo del

Cardinale.

.^Fu ])ure Giovanni Gaggini che nel 1457 decorò la

2
)orta del vecchio ])alazzo Doria presso San Matteo

(ora portico Gnecco) e forse questo è il primo portale

dal quale derivò l’imitazione per tutti gli altri. Un
sopra-])orta in Via Canneto Lungo; un altro sopra-

])orta trasportato al castello De Albertis ed infine l’al-

tro portale che ri])roduciamo, dell’attuale portico Da-

novaro (già altro palazzo Doria), sono la copia più o

meno modificata dello stesso soggetto. Anche in

Piazza Pellicceria un portale di effetto decorativo più

modesto e di esecuzione meno pregevole ha per sovra-

porta la stessa scena simbolica ed indubbiamente ap-
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partiene alla stessa epoca. È San Giorgio che af-

fronta il drago, mentre cam])eggiano nella scena i

blasoni dei Doria e qualche figura com])leta Tecpiili-

brio della composizione, la quale rivela ])ur semjìi'e

Portico Danovaro.

di non essere ancora esente dai difetti della scuola

arcaica.

Fra i membri della famiglia Gaggini la tradizione

popolare, più che i documenti, attribuisce a Pace Gag-

gini ed a Giacomo Della Porta, detto Tamagno, la

esecuzione delle migliori opere decorative del genere.

Vico S. Sepolcro.

Riferendoci però ai portali in discorso siamo ben

più propensi ad attribuirli ai Gaggini che non ai Della

Porta, (giacché il fratello Gian Giacomo ed il nipote

Guglielmo collaborarono con Giacomo) perchè i Della

Porta furono troppo occupati nei lavori interni del

S. Lorenzo e lavorarono in epoca assai posteriore ai

Gaggini e nelle loro estere la sem])licità lombarda

cominciò a risentire la grandiosità cinc{uecentista.

Anche il Michele D’Aria va jture escluso da tale ge-

nere di arte decorativa, qualora non si conceda dub-

l)io sulla ])aternità del sowaindicato portale in Piazza

Pellicceria, giacché egli fu il ])iù fedele inter])rete del-

Vico Sapienza - Sovrapoita del sec. XV.

l’arte arcaica, cone lo comju’ova la statua ecpiestre

a Francesco Spinola nella corte del Palazzo S])inola

in piazza Pellicceria e le statue erette nelle nicchie del

Palazzo Spinola, nel XV secolo, in ])iazza Fontane

àlarose.

Risentono pure dell’arcaism') i due graziosissimi

Portico Lagorio.

sovra-porta che riportiamo, l'uno del })alazzo Serra in

Vico S. Sepolcro e l’altro in Via Orefici, ra]qu‘escntante

in bassorilievo l’adorazione dei Magi, grandiosa e ge-

niale rappresentazione ove si accumulano figure ele-

ganti e scolpite con mano sicura e sentimento scpii-

sito, per quanto il dettaglio sia ancora ingenuo ed

attenui la drammaticità dell’episodio.
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Vico Casana - Sovraporta del sec. XV.

portale in ])iazza Le])re costrutto nel secolo

ranimenterà ancora la scuola lonibai'da.

(Ui artisti toscani, ])in che le decorazioni curarono

la scnitura c ])erciò il loro nome è gcncrahnontc e- ji-

Nei ])i’es.si della piccola ed armonica chiesetta di S.

Matteo a decorazione della ]:)orta d’ ingresso di \ino

degli antichi ])alazzi Doria, tlimora alta, severa e forte

ancora, prospicente la via Posta Vecchia, brilla tuttora

di grazia incomparabile il ])iù bello di tntti i piortali,

opera indiscussa di Pace Gaggini. La ricchezza, la fan-

A pochi ])assi dal sovradescritto jxn'tale, ecco sor-

gere l’altro nella fronte del ])alazzo di marmo bianco

e nero che il Senato donò ad Andrea Doiia. (Questo

portale preanmincia la rinascenza.

Lo stile del rinascimento arricchirà la pia-ziosa serie

del ti])o Lombardo, coi ])ortali di jandico Lagorio, di

Fossatello Portale <' di Via S. Pernardo, mentre un

Portico Gr.ecco.

tasia e la maestria dell’opera, non lasciano incerti nel

giudicarla la migliore del genere, della (piale opera

nna copia conforme e lìer certo dello stesso autore,

coadiuvato da Nardo di Riccomanno suo aiutante, ci

viene offerta nel ])oi'tale di Via David Chiossone.

'butto il corona-

mento della ])orta

è scolpito con mara-

vigliosa precisione

e gusto nobilissimo;

il bassorilievo
princij)ale ci pre-

senta due centauri

che trainano un

carro sul (piale è

])oi'tato in ti'ionfo

lo scudo dei .1 )oria;

alcuni amorini
giuncano, scuotono

bandiere, suonano trombe c tutto rinsieme simboleggia

in minimo spazio un grandioso trionfo di gloria guerriera.

Vico S. Sepolcro - Sovraporla del sec. XV.

giunto alle grandi statue di illustri cittadini. Si com-

])rende infatti facilmente come a ])referenza i maestri

d’arte jirovenienti da Pietrasanta o da Lucca model-

lassero il marmo delle Alpi Apuane, mentre gli artisti

loniliardi, ])ur mancando dei bellissimi marmi dei laghi,

potevano con minore difficoltà di adattamento valersi

del calcare secondario di una cava locale detta Promon-

torio, ora esaurita.

Senza entrare in minuziosa e dettagliata descrizione

critica dei ]n'eziosi elementi che sulla fine del (piattrocen-

to illuminarono come fulgide gemme rinsieme rude e se-

vero di un’e])oca

eroica, il n o s t r o

cenno non ha avuto

altro intento che di

richiamare l’atten-

zione degli studiosi

di cose d’arte sui

magnifici ]i o r t a 1 i

dei (piali Genova

va superba,curando

])iuttosto con breve

sintesi di lumeggia-

re le condizioni di

ambientenelle quali

artisti italiani affratellavano, con le produzioni del genio

nazionale, regioni da divise interessi o partiti politici.

Via Canneto Lungo - Sovraporta del sec. XV.

Carlo Cesari.
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UN NUOVO AFFRESCO

DI BENOZZO GOZZOLl.
Nella chiesa di S. Francesco a Lncca è stata fatta

te)Ti]io fa nna interessante scoperta di tre affreschi di

Ifenozzo (lozzoli.

San Francesco, chiesa dei IMinori Osservatori, fon-

data n^'l 122S, arricchita dai doni di Paolo Oniingi e

ricostruita nella jnesente architettura nel 1442, fu j)er

molti anni nelle mani delle Autorità Militai'i ed ado-

jierata come gianaio e magazzino. Ultimamente ])erò

esse Fabbandonarono in seguito alla decisione di re-

staurarla, e i lavori tuttora in corso hanno già dato

])reziosi risultati storici ed artistici.

Fra i primi, forse il piti inrjrortarrte, è la rruova sco-

perta (già rrota al Baroni rrel 1718) (1) deU’iscriziorre

ricordante la sepoltura del cuore di Nino Viscoirti,

Oiudice di Gallura e nipote di Ugolino di jiietosa me-

moria; fra i se-

condi, l’aver reso

alla luce i so])ra-

citati affreschi.

La chiesa, flcl

solito ti])o fran-

cescano, senza
iravate lateiali

nè ti'asverse. ha

urrà larga ed alta

nave centrale,

con una capirei la

ai due lati del

coro. Iir quella

di destra furono

scoperti gli affre-

schi sotto rur ]rro-

fondo strato di

calce di erri serrza

drrbbio, irr nir

nronreirto di ]rairico jrer la jreste, venne m origine cojrerto

tutto Fiirtenro della cappella : tolto l’intorraco coir

grandi cure, a]r]rarve che la parte superiore dei tre

muri era stata affrescata da Benozzo Gozzoli.

Sulla jrarete sinistra rimangono scarse traccie di una

Xatività, dal tijro tradizionale, sulla parete di fondo,

f[uelle di una Anminciazione, jnire tradizionale nella

fattura, colla Madonna a destra della finestra e FAii-

gelo a sinistra. Per fortuna raffresco del muro di destra,

assai meno d.anneggiato degli altri due, è quasi ])cr-

fettf), ad onta di due grandi chiazze dove rintonaco

sconr])arve com])letanrente, e di altre minori avarie.

Fsso reca la Presentazione della Vergine e lo Sposalizio.

1^ questa una bellissima composizione architettonica

divisa in due parti da un imponente portico nello stile

della Rinascenza, con una loggia superiore sostenuta

da mensole riccamente scolpite; i pilastri, ai due lati

del ])ortico, adorni di ghirlande di frutta e nastri, in

(1) lidccolta U niiìersale

,

ecc. Bartolo Baroni MOCCI. X.

rilievo. La metà inferiore del jioi'tico manca. Nell’in-

terno traspare un giardino.

A sinistra, una scalinata conduce dall’angolo ])iù in

basso sino al punto dove si eleva l’arcata del ])ortico,

formando così un lato di una ])iramide che si completa

a destra colle linee degli archi e col sottostante grupjio

di figure.

fSidIa scalinata si svolge la scena della Prese.nUt.zione

della Vergine, svelta figura che sale leggermente i gra-

dini verso il gran Sacerdote.

Questi sta al sommo della scala, saldo e dignitoso

fra due colonne e si piega verso la Maflonna, colla destra

alzata a benedirla. Dietro di lui scorgiamo le teste di

due accoliti ed ai piedi della scala due graziose figure

di cui una è quella di un adolescente dai lunghi ea-

jielli, avvolto in

un mantello.

Tutta questa

scena ha sofferto

ah[uanto, sojira-

tutto nella testa e

nel liraccio della

.Madonna, inir-

tro]i])o (juasi

c o ni]) letamente

cancellati.

Alla destra del

])ortico vediamo

lo S po sali zio

collo sfondo for-

mato dalle ar-

cate di un cor-

lile. Lo; stesso

Sacerdote dalla

barba imponente

sta officiando, mentre alla sua destra la ÌMadonna curva

e sottomessa stende la mano con umile gesto. Questa

volta essa ci pervenne ben consei’vata, mentre S. Giu-

seppe, a sinistra, dai fianchi in giù scom]ìarve. S. Anna
sta dietro alla Vergine con alcune donne ed altre figure;

due figure di giovinetti completano la composizione da

(piesto lato.

11 colorito è chiai’o, vivace e leggermente metallico,

forse in conseguenza della lunga }iermanenza sotto la

calce. Rimangono però ancora molte traccie di una

tinta verde azzurra assai brillante, come, ad esempio,

nella veste della Madonna ed in quella del giovane,

all’estrema destra.

Lo stile e la maniera ajqiartengono certamente a

Benozzo Gozzoli, l’architettura essendo in modo par-

ticolare caratteristica di lui; il fatto ])oi che egli lavorò

nel Camposanto di Pisa dal 14()9 al 1485 ci permette,

senza troppa presunzione, di ]iorre quest’ojiera in

un’epoca che sta fra le due date.

La cosa che jiiù ci colpisce in questo affresco si è

BENOZZO GOZZOLl - La Presentazione e lo Sposalizio della Vergine - Lucca, S. Francesco.
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che Beiiozzo al)l)ancloiiò interamente il tradizionale

modo di trattare i dne soggetti, che erano stati ])rima

invariabilmente raji])resentati separati, ])rodncendo così

una com])osizione del tutto nuova. Egli se])])e con

maestria davvero notevole eseguire lo sfondo archi-

tettonico, inteso a dividere e ]nir unire ed armonizzare

le due scene.

Buone, ed in certi punti eccellenti, le condizioni

generali, non ostante i danni recati dalle raschiature.

dalla calce c daU’hicuria, e (piantuiKpie manchino due

grandi ])ezzi. Vogliamo s])erai'e che le traeeie del |)en-

nello di Benozzo non saranno cancellate da (piede del

restauratore !

La (pii unita fotografia, runica che sia stata presa

finora, è purtiv)])])0 molto insufficiente, giaceht*, non

rendendo il valore dei colori, diminuisce rimjiortanza

delle ligure.

Nelly Kkicusen.

GLI ARABI E L’ARTE IN SICILIA.
(Continuazione, vedi numero di Febbraio).

m

Che l'arco a sesto acuto ci sia venuto dalLOriente

piuttosto che dal Nord è fuori discussione. I Normanni

vennero da conquistatori ed avventurieri e non da ar-

tefici. Piuttosto occorre distruggere un’altra ipotesi più

PALERMO - Palazzo Reale.

Sala di Ruggero - (Fot. Incorpora).

Forma aralia è dumpie l’ogiva che ap])arisee a Mare-

dolce, a 8. Giovanni dei Lebhri'si ecstruito sugli avanzi

del Castello Giovanni, a 8. Giovanni degli Eiemiti e

nella chiesa e nel chiostro, nella d'orre Pisana del pa-

lazzo Reale costruito forse da Itnggero, nella Cuba

])iccola e nella Grande, nella Zisa, a IMenani, nel chiostro

di IMonreale, nelle Cattedrali normanne, nel ^lalazzo

tTiaramonte e in (piello Federico jirolungandosi fino

al (piattrocento nel (piai secolo Farcivescovo Simone

Bologna fece costruire il ])ortico meridionale della

Cattedrale di Palermo.

La volta della ])iccola Cidia è un’altra delle forme

caratteristiche dell’arte araba. Nel quadrato formato

dalle mura l’architetto iscrisse un ottagono gettando

a ponte quattro archi a sottendere gli angoli ed altri

([uattro ne rincass(’) nei camjii dei lati ottenendo otto

archi e su essi ajipoggiò la cu])ola (1). Il Basile la cre-

dette singolare dell’arte nostra. Questa forma è simile a

(piella che usarono i co])ti nel convento di Akhunin (550).

L’altra forma ]H)Ì delle volte a mensole che si ri-

scontra nei monumenti del Cairo ed all’Alhambra a])-

recente. 11 Di Giovanni (1) crede che il Castello

di Maredolce sia stato costruito dagli araln su

un monastero ju’eesistente, uno dei sei che Gre-

gorio Magno fond(') in 8ieilia. Ed allargando

la teoria del Gayet, che disse essersi gli arabi

serviti dell’arte (file trovarono in ciascun

paese, pone l’ipotesi che l’arco a sesto acuto

sia nato in 8icilia dai Bizantini. Appoggia

ri]K)tesi con questo argomento : la Moschea

di Amoun fu costruita nell’ 879 cioè dopo la

venuta dei Musidmani in 8icilia; (piindi i mu-

sulmani di Sicilia non ])()tevano conoscere (pie-

st’arte araba. Ma l’argomento è artifizioso.

Prima di tutto noi non conosciamo nè il sito nè

le forme dei monasteri liizantini di Gregorio

.Magno (2). Secondo, il castello di Maredolce

fu costruito fra il 997 e il 1019 perciò dopo la

moschea di Toulon nella (piale ajiparve l’ogiva,

caratteristica dell’ arte ccqita, in opjiosizione

alla greca; nè è jiossibile credere che gli arabi

l’ignorassero, e non mantenessero vive e continue re-

lazioni con la ])atria.

(1) V. J)i (JiDVANNi - Il ((iNlelto e la chiexa di S. Filippo a Maredolce.
•Arc’h, Slor. Siciliiiiio, lK(t7.

(2) CoDiix Du’Lo.MATtUNs - Johannes de Johannis,

PALERMO Soffitto della Cappella Palatina.

(Fot. Incorpora),

parisce in un frammento di volta della Grande Cuba,

e nella Zisa.

(
i

)
G. B. F. Basile - Di talune forme u.eir architettura siciliana. Sicilia

artistica, Palermo, 1887.
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La volta a stallattiti così caratteristicamente araba

troviaiiKì nella Cappella Palatina.

11 raccordo tra la parete e il soffitto è formato da una

serie di nicchie ])oggiate su mensolette che si arram-

picano tino a sorreggere la ])arte centrale, che è scom-

])artita in cassettoni a forma di stelle a sedici lati;

negli spazi che restano tra gli intrecci delle stelle ])en-

dono, simili a meravigliose stallattiti, piramidette che

funzionano da cunei tra le diverse ])arti del soffitto.

Questa è certamente la forma ])iù strana di volta

creata dagli Arabi. Derivata da cpiesta, attraverso un

lento ]n‘ocesso di trasformazione, che passa ])er la volta

di S. Agostino a Tra])ani e d’un gran numero di volte

di Chiese e Palazzi privati del XIII e XIV secolo, a

me pare la volta del Palazzo Chiaramonte, divisa in

scomparti rettangolari da travatui'e sostenute da men-

sole, ogni rettangolo diviso in altri più ])iccoli, tino ad

arrivare a piccoli tpiadrati che chiudono mia stella.

Essendo cpiesta volta hnita di costruire nel 1377 j)os-

siamo dire che tino alla fine del quattordicesimo secolo

durarono queste forme aral)e di (iostruzione.

Essenzialmente decoratori gli Aral)i notano nelle

loro descrizioni la ])arte decorativa prima della co-

struttiva e talvolta si arrestano ad essa cosi da sonare

stranamente alle nostre orecchie occidentali. L'arabo

Edrisi, per esem])io, parlando della reggia di Ruggero,

dice che à « una cittadella nuova fabbricata dt pie-

truzze dure da mosaico e di grandi pietre da taglio... »

PALERMO - Cappella Palatina.

Cofanetto d’avorio graffito. (Fot. Brogi).

L’importanza che ebbe ])resso di loro la decorazione

poligonica e calligratica })iù che dalla jtroibizione del

Corano di ra])])resentare la figura umana provenne

da (piello S])irito idealistico che li spronava verso l’in-

finito e verso l’idea.

Fasce di decorazione poligonica trovansi in tutti i

musaici dell’ejjoca normanna; jiel jtavimento ])0 Ì della

Palatina, nella ])orta scolpita della Martorana, nel

frammento di volta del Palazzo Reale oggi nel Museo

di Palermo, nella chiusura di gesso che il Patricola

rinvenne in una finestra di S. Giovanni degli Eremiti,

la decorazione poligonica trionfa.

A questo elemento decorativo si mescola l’altro delle

lettere cufiche. Non c’è monumento deire])oca nor-

manna che non jtresenti fasce o tracce d’iscrizioni cu-

lìche. Edrisi parlando del ])alazzo reale lo dice: « no-

tevole per le decorazioni architettoniche per mirabili

e peregrini ornati di calligrafia » e parlando della cat-

tedrale: « mal ])Otrebbe immaginarsi (pianto è bello

questo [monumento] jiei cajiricci deH’arte i ])eregrini

lavori, le rarità, e le novìssime specie di figure, [toswir],

dorature, colori ed ornati calligrafici ». In una cafionna

del ])ortico meridionale in un cajiitello sono scolpite

queste ])arole: « Il signore Iddio creò il giorno seguito

PALERMO - Particolare del Soffitto della Cappella Palatina.

(Fot. Incorpora).

dalla notte, la luna e le stelle sono sotto il suo comando.

X"on è vero che Egli è il suo padrone? Benedetto Iddio

signore dei secoli ». In un orologio fatto pcjrre da Re
Ruggero nel 1142 c’è un’iscrizione in latino, greco ed

arabo.

Nei restauri della Martorana il Patricolo (1) trovò

una fascia di iscrizione cufica in gesso con ornati si-

mili a ipielli del tetto della Magione. Iscrizioni arabe

c’erano nel mantello che fu tessuto ])er Ruggero li nel

tiraz di Palermo. E dovunque in Sicilia trovansi di

queste iscrizioni e ]ier lo più a semplice scopo decora-

tivo, rijietendosi le medesime parole: salute, felicità,

fortuna, senza nesso; talvolta per lodare il costruttore

come nella Cuba, nella Zisa, nella Palatina.

La notizia data da Ottone di Frisinga che Ruggero

abbia portato dalla Grecia in Sicilia abilissimi tessitori

e « artem illam suos edocere praecejiit, et ex fune

praedicta ars illa ju'ius a Graecis inter christianos ha-

bita Romanis ])atere coejiit ingeniis » è dimostrata

falsa sia dalla notizia che ci dà Abu Mehasin di stoffe

siciliane del X secolo, sia dai motivi ornamentali delle

stoffe siciliane da noi possedute, o di cui abbiamo an-

tiche descrizioni. I motivi decorativi di ipieste stoffe

sono degli animali e delle piante, e talvolta delle iscri-

zioni come ([nella che nel mantello imperiale dell’inco-

(l) (.5. Patricolo - La Chiesa di S. Maria dell'A ntniiraglio. Ardi. St.

Sic. 1877.
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ronazioiie ci avverte che fu eseguito a Palermo da sara-

ceni nel 1133. NeH'inventario della Ca])])ella Palatina

fatto nel 1309 troviamo una grande quantità di stoffe

con animali. Dagli esempi rimasti a noi, come quelli

della collezione Errerà a Bruxelles, sajq)iamo che questi

animali chiusi in cerchi a due a due sono affrontati e

divisi da un albero, rHom, l'albero sacro dei Persiani.

E dai Persiani gli arabi aiqu’csero la decorazione

PALERMO - Cappella Palatina.

Particolare del soffitto. (Fot. Incorpora).

zoomorffca come da essi rap])resero i Greci (juando

Eraclio vinto CGnsroe secfuido trasportò a Gostanti-

no])oli numerose stoff’e ])ersiane.

1 motivi delle stoff’e j^assarono poi nei merletti si-

ciliani, di cui può ammirarsi Iniona copia nel Museo

Nazionale di Palermo, tutti costrutti coi me-

desimi motivi di animali affrontati e divisi dal-

THom: e con l’altra maggiore pecudiarità deH’arte

aral)a cioè la trasformazione delle cairve in rette,

riscrizione dei ])oligoni nelle circonferenze.

Nella decorazione in mosaico di edifici non

sacri ])are che gli arabi abl)iano avuto più opera

dei greci, in quanto che nella stanza di Ruggero

('Forre Pisana) nella decorazione del Vestibolo

della Zisa troviamo usata solo questa forma

s])eciale di decorazione zoomorfica. E cacce ed

aniinali trionfarono nelle pitture arabe della Cap-

pella Palatina. Nel tetto di S. Agostino in Tra])ani

(oggi nella sala Araba del Museo Nazionale) tro-

viamo gli animali affrontati e divisi dall’ Hom;
ed ancora nella cassetta d’avorio graffita esistente

nella Cappella Palatina fin dal 1399 e che il Di

Marzo crede costruita nel 1249(1), questo stesso

motivo si ripete sulle (piattro facce.

In (piesta cassetta a]q)ariscono le figure di

(disto e due santi in cerchio, e quelle di caccia-

tori e donzelli, vi abbiamo laqvpresentato un elefante

ed mi cammello. (Queste figure, o])era indubbiamente

araba insieme a ((nelle del tetto della Palatina, ci

danno agio di vedere in clu' modo gli aiabi intcì'iirc-

tassero la figura umana.

Sfatata l’idea che gli Arabi (ler obbedicmza al Corano

non dijiingessero la figura umana (2), si è arrivati al

concetto ch’essi non l’usassero (ler il jioco interesse' che

destava in loro. Intesi iid’atti ]»iù che altro alla deco-

razione, dovettero liberarsene come d'una forma poco

adatta allo sco])o. Ma venuti in Sicilia a contatto del-

l’arte greca di Bisanzio che usava la iigura

umana abbondantemente furono sjiinti ad in-

ter|)retarla e ])ortar(m(j in (jiiesta intc'iprcta-

zione una strana originalità.

Eu dapiirima come un’esplosione di nostal-

gia bambinesca ])oi seguì la rajijiresentazione

dal vero.

Ili un omelia ])ronunziata da Teofane Cera-

meo, secondo lo Scorso, o da Filagato, secondo

TAmari, il tetto della Palatina è (laragonato al

«cielo ([iiaiido ris])lende nel (uiro aere ]jel coro

delle stelle ». In esso l’arabo, obliando la sua

schiavitù, rievocò tutto il mondo del deserto,

riecTicò le cacce, i banchetti, tutti gli animali

suoi, le gazzelle cui (laragona le sue donne; al

paradiso cristiano sostituì il suo jiaradiso mu-

sulmano con le Uri e le Almee ed i beati cava-

lieri libanti. In questa nostalgica rievocazione

di tutto un mondo, insieme agli animali suoi,

egli ra])|)resentò le sue forme ed i suoi costumi,

e la figura umana dei àlusulmani trionfò ac-

canto alle figure greche di cui i mcsaicisti avevano

istoriate le mura della cap])ella.

Nella cassetta d’avorio già nota le figure sono reali,

i vestiarii sono i costumi della corte normanna.

A (piesto stesso ijulirizzo d'arte sembra apparto-

PALERMO - Palazzo Chiaramonte.

Soffitto del Salone. (Fot. Brogi).

nere il codice « De Arte venancli », posteriore al 1258.

Dice il Venturi: «Le miniature che riproducono ani-

mali sembrano derivare dall’arte dei Bizantini che or-

narono di mosaico la torre di S. Ninfa nel Palazzo di

fi) G. I)) .\E\rzo - !)! ìiìia cftssi'ttd (i't/cor/o eult^teìite nrlìa !ì. Cappelìd
i tni , l’aicrttH». ISS7. (*2) Lavoix - LfS arts tnusnhudus, (.iazetto des Beauz-arts, 1875.
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Palermo; ma nelle figure le particolarità più salienti

della miniatura bizantina (Fuso ad esempio delle luci

sopra])plicate) appaiono di rado. 1 colori vivissimi delle

vesti sono invece lumeggiati con vari gradi di tinta,

non con luci bianche ( 1 )
». Un confronto con il tetto

della Cappella Palatina, e con la cassetta d’avorio

gradita avrebbe rivelato raftinità di (pteste o])ere d’arte,

assegnando il Codice se non ad artefici arabi, ad alcuno

educato a questa scuola.

Pd a questa scuola a|)])artengono i due miscono-

sciuti pittori Cecco di Naro e Simone da Coi'leone che

tra il 1377 e l’SO, come risulta dalle iscrizioni, di|)insero

il tetto del salone nel jialazzo Chiaramonte.

Im])rese e leggendo cavalleresche, fatti bihlici, re-

miniscenze storiche, classiche e mistiche, cronaca cpio-

(I) Venturi - Storia drìl'arte. Tcmiu 111.

tidiana, ed aneddotica pcqjolare, tutto il mondo occi-

dentale è rappresentato in (piesto tetto, quasi contrap-

posto a ((uello oi'ientale che visse e vive nel tetto della

Palatina.

P (juesta corrente d’ai'te, e queste forme furono tal-

mente nell’animo del popolo che oggi ancora, sia nel-

l’ornamentazione in scoltura, sia nella pittui'a narrativa

a|)pariscono fra noi in cpiello che è opera esclusiva

di ])0])olo, il carretto siciliano, i cartelloni dei canta-

storie cavallereschi. Nelle istorie di cui il pittore ])0-

polano orna il carro del ])o])olo ]jel jiopolo vivono an-

cora le forme che nel lontano trecento Cecco di Naro

e Simone di Corleoiie derivarono dagli arabi ad ornare

il tetto del castello del Magnifico ^Manfredi Chiara-

monte.

V. Fazio Allmaykr.

ARTI DECORATIVE.
UN NUOVO BASSORILIEVO DEL BAMBAJA,

Da qualche tempo è esposto nel Museo Sforzesco, presso ai

resti del monumento a Gastone di Foix, e lo fu per cura del consul-
tore D. Frova, un bassorilievo marmoreo, dell’altezza di cent. 45
per una larghezza di cent. 50, la cui attribuzione allo scultore

Agostino Busti, detto il Bambaja, si appalesa oltremodo perspi-

cua, sì da non lasciar luogo a dubbi! di sorta alcuna.

Il bassorilievo di cui offriamo una riproduzione, proveniente
per acquisto fatto a Londra dalla Direzione del Museo, or è qual-

che anno, non è dubbio si trovasse originariamente in Italia ed
anzi in Milano stessa o nelle sue vicinanze; ma, difettando esso
d’ogni iscrizione e d’ogni concludente contrassegno aH’infnori di

una data, dubbiosa essa pure, per successive abrasioni e che par-

rebbe sia quella del 1521 o 1531, riesce pressocchè impossibile
ravventurare una concludente attribuzione ad opera già nota dal

Busti stesso.

In questo bassorilievo, da poco venuto in luce, è evidente-
mente la storia di una santa del martirologio cristiano che vi è

posta in evidenza.
Raffigura il vano quadrangolare con sensibile sfondo di quasi

un decimetro in cui si svolge il quadro scultorio, una sala ricca-

mente arredata con tendaggi superiormente, colonne con scudo
ansato e di ricca architettura, e un tripode o meglio una specie
d’ara di squisito disegno e fattura sul lato sinistro.

E’ verso questa specie d’ara che un proconsole dal fiero ci-

piglio, in abito militare romano, e due altre donne dalle vaghe
acconciature del capo e dalle larghe vesti svolazzanti in posizioni

soverchiamente sbracciate e mosse, par conducano la protago-
nista del bassorilievo, mia giovane ignuda e dal passo oscillante

cinta solo le reni d’una fascia, che sogguarda al cielo in tanta
ambascia. Più indietro si delinea altra figura di donna in età più

matura e con un copricapo formato da un mantello recinto alle

tempie da stretta benda, quale usò rappresentare il Busti in altri

suoi bassorilievi.

Qual è il soggetto di questa scultura? Non si può supporre
che la persona maschile di destra sia un carnefice per l’eleganza

dell’abito, e d’altronde non può tenersi pel cippo del patibolo,

ma sibbene per un’artistica ara a foggia di sacro tripode, il piede-
stallo che vedesi sulla sinistra scolpito in ogni sua parte con
particolare amore e ricoperto in un angolo dallo strascico del manto
di una delle due Megere che stanno dietro alla santa ignuda, e

che direbbesi la sorregga col braccio e la inviti a proceder oltre.

Piii sopra, in un vano del tendaggio di sinistra, un angio-
letto alato si affaccia, per assistere alla scena ed incuorare la

Vergine procedente incerta sul suo cammino, locchè conferma
si tratti veramente di scena attinente a storia dell’agiografia
cristiana.

Ora, escluso che siavi di mezzo ima vera e propria scena di

martirio e tanto meno di decapitazione, altro non può ravvisarsi
nel bassorilievo figurato del Busti, che il soggetto ben noto nelle

multiformi vicende dei santi, di Santa Agnese che, persistendo

nel professarsi fedele alla pura dottrina di Cristo, viene da mi
crudele proconsole condannata ad essere rinchiusa in ima casa
di piacere e dannazione, da cui la Santa esce miracolosamente
senza contaminazione alcuna.

Sant’Agnese — oltremodo celebrata in Milano e pei ricordi

santambrosiani, e per lo speciale culto che le professavano i Vi-

sconti dopo la rotta dei Torriani a Desio, precisamente nel giorno
consacrato a quella martire cristiana, il 21 giugno 1277 - ebbe
in città una chiesa, ed ha oggi ancora una via dedicata in onor
suo. Una statua sul Duomo, della fine del XV secolo, la rappre-
senta in ricchi abiti fregiati delle insegne dei Visconti, tenendo
fra le mani la pecorella, simbolo di illibatezza e candore.

Non consta però che in quella chiesa, rifabbricata per intero,

coll’annesso Monastero nel 15S3 e ora da oltre un secolo at-
terrata, vi fosse un tabernacoletto od una edicola qualsiasi in

cui figurassero sculture del Busti in onore della Santa titolare.

DIEGO SANT’ AMBROGIO.
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L’ARTE NELLA MEDAGLIA.
DUE PAROLE DI PROGRAMMA.

Gli appunti inseriti nei due primi fascicoli della Rasseg/ia

(l'Arte di qnest’aniio, intorno ad alcune medaglie italiane e stra-

niere, fecero sorgere in molti dei lettori della nostra Rivista, il

desiderio che tale rubrica fosse trattata con maggior ampiezza e

serietà. Non più le medaglie che volta per volta si trovavano sul

nostro tavolo di studio, le quali se non per l’arte, spesso o per

rargomento, o per la persona commemorata parevano degne di

un cenno, ma una vera dissertazione sulla medaglistica dal suo

apparire nel Rinascimento sino allo sviluppo odierno.

Il progresso che tale produzione artistica ebbe in queste ul-

time diecine d’anni è stato veramente tale che la Direzione della

Rassegyni d’Arfe non può essere se non molto lieta del de-

siderio espresso da ima parte dei suoi lettori, poiché davvero cor-

risponde a una tendenza estetica spontanea e fortemente sentita.

Mentre prima quindi non c’era programma alcuno presta-

bilito, ora invece esso si affaccia in tutta la sua ampiezza e dif-

ficoltà. Poiché due metodi si presentano per svolgerlo: quello di

trattare la medaglistica per secoli, secondo le tendenze artistiche

suggerite per l’iiiveuzione e per lo stile dalle tre arti maggiori,

e quello di trattarla per argomenti, per serie di personaggi e di

avvenimenti, che offre il vantaggio di sj-iaziare nel camino dell’arte

della medaglia dalle sue origini fino ai giorni nostri. Noi sceglie-

remo il secondo, perché ci rende possibile di giungere alle ma-

nifestazioni moderne della medaglistica in un periodo di tempo

relativamente breve, mentre, col metodo precedente, per svilup-

pare ili modo degno l’arte della medaglia nel Rinascimento, bi-

sognerebbe privare per anni i nostri lettori di (.piella parte che

é pur interessantissima e utile.

*

Infatti, tanto per il confronto con ipiello che i medaglisti po-

terono dare nel periodo classico della Rinascenza, in quello ba-

rocco del Seicento, in quello neo-classico deH’impero napoleonico,

quanto per la necessità di essere al corrente con le opere arti-

stiche odierne, occorre che anche per l’arte della medaglia e della

placchetta si prenda in considerazione la trasformazione subita

dopo la rivoluzione nell’arte iniziata dalla scuola moderna.

Molto più che, essendo anche in questo genere d’arte appli-

cata aH’industria prevalente l’imitazione e il ritorno all’antico sul

rinnovamento ad oltranza, ad ogni costo, vi sono le medaglie

fuse anziché coniate, le placchette in rilievo, le targhe artistiche

che ritornano in onore, con vero proposito degli artisti di far

pili o meglio dei Vittor Pisano, dei Matteo de Pasti, degli Spe-

randio, e per limitarci alla Lombardia, di Jacopo da Trezzo, dei

due Leoni e dei due Abondio, aggiungendo ai loro lavori un

soffio di vita nuova e d’ispirazione tutta moderna.

Anzi la gara in questi ultimi anni ha assunto un carattere

internazionale; non é solo studio d’arte retrospettiva per ripro-

durre imitando, alterando, migliorando, sopratutto adattando

tecniche antiche ad argomenti nuovi, ma é desiderio degli artisti

d’ogni nazione di superare le altre in questa modernizzazione

d’arte medioevale, in questa applicazione antica a necessità arti-

stiche di tutti i giorni.

Ora, se il Belgio e la Francia ebbero uno slancio di produ-

zione geniale in questi ultimi decenni nella medaglia e nella

placchetta, non é men vero che l’Italia ha sentito e sente il do-
vere di essere la vera rappresentante e continuatricc della tra-

dizione classica dell’Ellade e di Roma, e i.|uindi non solo non
deve mancare di rispondere all’appello in modo degno, ma deve

cercare di riguadagnare il tempo porduto e di non mostrarsi

inferiore alla produzione artistica delle altre nazioni in questo

genere d’arte applicata che incontra tanto favore, molto piii

ora che ha ditte e stabilimenti i quali posseggono le macchine
pili perfezionate e conta artisti, scultori e incisori di primo or-

dine, che sono divenuti specialisti insuperabili nel genere.

*

L’arte è un campo aperto per tutti, e può anche riconoscersi

che nessuna nazione meglio di quella francese si sia assimilato

lo stile antico e nel tempo stesso abbia intuito i tempi, le ten-

denze, il dolce stil nuovo uell’arte; nessuna meglio dei Paesi

Bassi e della Germania si é proposta uno studio coscienzioso e

serio della medaglia e della placchetta, talora forse meno geniali,

ma non meno pensate e accurate di quelle francesi; ma merita

appunto di analizzare la produzione artistica dell’ Italia in questo

genere negli ultimi periodi per rilevare seriamente se ravveuire

sia per arridere anche all’Italia, fra non molto, in un campo di

attività che desta tanta simpatia, tanto da occupare essa pure

imo dei primi posti.

Anzi, l’esplicazione del programma da noi scelto, pur limi-

tato alla modesta proporzione della Rasseg/ui il’Arte e condotto

in modo da far passare in rivista le varie serie di medaglie e

placchette per personaggi (poeti, artisti, letterati, musicisti, me-

dici, naturalisti, archeologi e numismatici, dive ecc. ecc.) e per avve-

nimenti (congressi, trattati, guerre, premi, esposizioni, fondazioni

di società, commemorazioni patriottiche, artistiche, ecc. ecc.), non

deve impedire mai che si interrompa talora il nostro cammino at-

traverso la storia della medaglistica, dietro le orme del Friediànder,

dello Fleiss, del Keary e deH’Armand, per illustrare quelle me-
daglie o quelle placchette che per tm avvenimento di straordi-

naria importanza si fossero preparate, come la commemorazione

di un grande poeta, la inaugurazione di un congresso, il cente-

nario di un mtiseo, o di una istituzione nazionale.

Così rimarrà desta ropinione pubblica e, mentre gli specia-

listi non perderanno di vista il programma generale, la maggior

parte dei lettori potrà seguire gli avvenimenti più importanti

commemorati con la medaglia e con la placchetta artistica.

Speriamo che la nostra esposizione sarà utile e riuscirà un

campo quasi inesplorato, nel quale la genialità e la fantasia del

pensiero latino neH’arte e nella vita avranno una affermazione

varia e interessante, che bene farà augurare dell’avvenire dell’arte

nazionale.

La Direzione.

Stabilimento ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanti, responsabile.
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F. AFALAGUZZI X'ALERl. — Catalogo della R. Pinacoteca

di Brera. Istituto italiano di Arti Grafiche. Bergamo. - L. 5.

—

Gliiunque visiti un museo o una galleria, sia egli mosso dal desi-

derio di studiare o da semplice curiosità, ha bisogno di un buon

catalogo che gli serva di guida e gli fornisca (]uelle indica2Ì(jni

ch’egli non troverà sui cartellini posti ai piedi degli oggetti o

dei quadri. Nè meno prezioso è il catalogo per chi, occupandosi

d'arte, voglia fare ricerche, stabilire confronti. Un tempo lo si

compilava in modo assai sonmiario, onde riusciva poco più che

un indice o un elenco corredato di scarse note, racimolate qua

e là senza molta esattezza e con scarso sentimento critico, le

quali taltolta, lungi dairilluminare, inducevano in errore. Però,

col progredire appunto della critica che volle dare alle raccolte,

specialmente in Italia, un ordinamento piti razionale, quelle guide

parvero insufficienti e si provò il bisogno di prepararne altre

meglio rispondenti al loro fine. E così, mentre altre volte per

mettere insieme uno di questi volumetti occorreva più pazienza

che pratica e più ordine che sapere, oggi invece, per preparare

un Inion catalogo, si richiede persona la quale alla conoscenza

della materia unisca ima solida coltura.

Nessuno dunque, a redigere il catalogo della Pinacoteca di

Brera, era più adatto del Malaguzzi-Valeri
;
egli aveva collaborato

con Corrado Ricci a darle il presente assetto, generalmente

ammirato da dotti e profani, egli, per la sua non breve dimora

agli Archivi di Stato era familiare colle ricerche storico-artistiche.

E infatti l’opera sua riuscì eccellente. Come ben dice il A. C.

Ricci nella prefazione, grazie al Malaguzzi: «un’altra galleria

italiana ha il catalogo richiesto dalle giiuste esigenze degli amatori

e degli studiosi di arte, il catalogo cioè che contiene nozioni

storiche dei singoli artisti e sui singoli quadri, e non si limita

a un arido elenco di nomi e di titoli. »

Difatti alle note biografiche intorno ad ogni autore, segue

una breve descrizione del soggetto rappresentato nel dipinto e

quindi le notizie più interessanti circa alle vicende di questo,

alla sua provenienza, ecc., così da tessere la storia del quadro

e, nell’insieme, quella del nostro Lstituto. Nè l’autore Ita dimen-

ticato la bibliografia, le fonti a cui egli stesso attinse nelle sue

ricerche, dalle più antiche alle più recenti, tenendo conto persino

degli articoli di critica apparsi nei diversi periodici
;
finalmente

egli ci dà i nomi dei fotografi che riprodussero le opere, ben

sapendo di quanto aiuto l’arte fotografica sia agli studiosi del-

l’arte pittorica. Chiudono il bel volumetto, arricchito da molte

nitide tavole, utilissimi indici delle tavole stesse, delle scuole, degli

artisti, dei luoghi e persino dei soggetti rappresentati.

g. C.

Il catalogo è in vendita presso la Segreteria della Biblioteca

di Brera a Milano.

G. BERNARDINI — Sebastiano del Piombo. Bergamo. Istituto

italiano d’arti grafiche. — L’Istituto d’arti grafiche di Bergamo

è benemerito della storia dell’arte per le numerose pubblicazioni

che affida, in generale, a specialisti e arricchisce poi di materiale

illustrativo perfetto il quale permette ai lettori confronti e giu-

dizi che si tenderebbero invano con altre opere.

Nell’ottima serie dei « Pittori, scultori ed architetti » iniziata

assai lieiie dal Malaguzzi con V Aniadeo, [irende po.sto onorevole

il volume recente del Bernardini. Questi, in diversi studi su le

gallerie minori d’Italia, aveva già dato buon saggio di sè e aveva

mostrato di conoscere a fondo e direttamente le scuole pittoriche

nostrali e straniere. Infatti parecchie sue nuove attribuzioni vennero

adottate da scrittori che, a torto o a diritto, vanno per la mag-

giore, e che si guardarono scrupolosamente dal citare il IL, sia

]nire di straforo.il IL, siiirito pratico e positivo avanti tutto, più

che a piccole ricerche intorno a minime circostanze della vita

del maestro veneto le tiuali nulla aggiungono a tiuanto già sa-

pevamo e meno importano per la conoscenza dell’arte di .Seba-

stiano, più che perdersi in minuzie poco concludenti circa qualche

personaggio ritratto dal pittore, riassume brevemente quel tanto

della vita del Luciani che può bastare a tracciarne il corso ar-

tistico nelle tre fasi successive: veneta, raffaellesca, michelangio-

lesca. Il racconto della vita è subordinato a questo scopo e al-

l’altro di offrire materiale inedito, poco noto, o discusso. Così

non gli è avvenuto, come a ijualclie altro scrittore, di dimenticare

il .S. Giovanni del Louvre, l'Adultera di Glasgow, la Madonna
di Burgos, il S. Girolamo di Filadelfia, il .S. Antonio di Bergamo,

ciuattro ritratti indicati dal Berenson nel suo diligeiite lavoro sui

pittori veneziani, Eedeiàco di Bozzolo citato dal Erizzoni, in un

altrf) ritratto di cui trattò l’( )berziner, le immagini di Colombo
e di 'l'iziano, un ritratto d'ignoto posseduto dal Berenson ecc.

Non intendiamo dire con questo che il nuovo materiale offèrto

dal IL, spetti tutto a .Seliastiano
;

lo scrittore stesso scrupolosa-

mente ci avverte della jiroViabilità o meno delle attribuzioni.

Però diversi quadri citati dal IL, lino ad oggi sconosciuti o ma!

noti, uscirono senza fallo dal iiennello del maestro e questi di-

pinti non dovevano ignorarsi da chi traccif) una monografia forse

troppo ampia del pittore, invece di offrire in cambio una « ripe-

tizione » della .Madonna di Na])oli la quale, proliabilmente, non

appartiene a .Sebastiano tanto sono rigidi i contorni, duro il

modellato, mal disegnate le mani della Vergine. Qualche menda
leggera non manca qua e là anche nel IL ad esempio: l’attribu-

zione a Clemente \’II del ritratto di Adriano \’'I quantunque la

rettifica del 1799 sia ormai accettata da molti; Pavere dimenticato

la Pietà di Ubeda, e, sulla fede del Berenson, assegnato a .Se-

bastiano qualche disegno un |)o’ dubbio. Bicculi nei che nulla

tolgono all’insieme dell’oliera. Avremmo desiderato una tratta-

zione più larga sui disegni del Luciani ma forse la vieti) la na-

tura della pubblicazione, iiercif) è da augurarsi che il IL faccia

seguire un secondo volume ove tratti partitamente dei disegni di

Sebastiano e dimostri come pel contatto con Michelangelo si ve-

nissero modificando iiel veneziano non solo lo stile, ma la tecnica

del contorno e del chiaroscuro. Prendendo in esame le carte di

Sebastiano sparse nei Musei di Firenze, Roma, Parigi, iaindra,

Windsor ecc., e mettendo a confronto molte riproduzioni, sarà

facile, scartando qualche contraffazione, selezionare i disegni e

disporli in ordine cronologico approssimato. Il IL sarelibe in-

dicato in modo particolare perchè pochi hanno veduto (luanto

lui e posseggono un colpo d’occhio cosi sicuro. Della nuova fa-

tica, come già due altre sostenute per la storia della [littura

italiana, saranno grati al Bernardini gli studiosi.

L. Testi.

PIETRO D’ACHIARDI. - Sebastiano del Piombo. — Casa

editrice de l’Arte, Roma. — La serie delle monografie sui nostri

maggiori artisti va facendosi sempre più copiosa e quest’ultima,

edita al principio del nuovo anno, non è certo fra le meno
interessanti. Difatti cosa chiediamo noi ad una biografia? Che la

personalità pel soggetto trattato ne esca chiara, emerga netta

dal cumulo dei particolari. Ed in ciò a noi pare che l’autore sia

egregiamente riuscito. Egli con parola sobria ed efficace, con

minuta analisi ritrae i segni particolari del carattere, del tempe-

ramento di Sebastiano i quali naturalmente si riflettono nelle

sue produzioni. A ragione il d’A. afferma che il Luciani non

fu già uno di quei geni che con la loro impronta luminosa

segnarono un’era, aprendo nuove vie, ma un ingegno eclettico

che prendeva dai sommi il meglio e lo assimilava in modo da

farne roba sua. Cosi, nella prima fase scorgesi nettamente l’in-

fluenza del suo conterraneo Giorgione, sopratutto nei jiaesaggi,

negli effetti di luce e d'ombra, poi lineila di Raffaello, a tal segno

che molti ritratti di Sebastiano furono sino a pochi anni fa attri-

buiti al suo rivale, per affinità però più apparenti che reali.

« L’occhio un po’ esperimentato si accorge che se S. d. P. può
vincere Raflaello per un colore pittorico più lussureggiante, per

una maggior drammaticità di concezione, tuttavia il talento arti-

.stico del iio.stro pittore rimane sempre di qualche gradino infe-

riore a quello deH’Urbinate, sia per la impareggiabile attività

produttrice di quest'ultimo, sia per il carattere intrinseco delle

opere ». Dal canto suo l’arte del colorista veneziano reagì su

quella deH’Urliinate « e così si veniva determinando lo scambio
reciproco fra i due ingegni ». Da ultimo giunge l’azione di àli-

chelangelo, di cui vediamo l’eftètto nella Pietà di ò’iterbo, nella

Resurrezione di Lazzaro, nel ritratto di Andrea Doria. « Figli,

.Seba.stiano, fu il volgarizzatore del linguaggio misterioso del

Buonarroti ».

Sinora il Luciani, sebbene il suo lavoro fosse lento e fati-

coso, aveva prodotto opere alle qtiali deve il posto che occupa
fra i grandi pittori del cinquecento, ma allorché il Pontefice

Clemente \TI nel 1531 lo investì deirufficio del Piombo, d’onde
gli venne l’appellativo sempre di poi unito al suo nome, egli,

trovandosi nell’agiatezza, non più stimolato dal bisogno, e come
dice il \ffisari « ricercando i migliori vini e le più preziose cose

che avere si potessero, tenne più conto della vita che de l'arte ».

Cosi il biografo aretino conchiuse « che non fece molta perdita

l'arte per la morte sua, perchè subito che fu vestito frate del

Piombo si potette egli annoverare fra i perduti «.

11 d’Achiardi esamina jiartitamente i singoli dipinti di Seba-

stiano discutendone i titoli di autenticità, ammettendone alcuni,

rifiutandone altri. A tal proposito ci sia lecito non dividere del
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tutto la sua opinione circa alla Pietà di lìerlino che egli toglie

al veneziano per attribuirla alla scuola (.lei Carracci, mentre a

noi sembra di ritrovare in essa tutte le caratteristiche del ÌMaestro:

le mani, le orecchie, il modo di trattare i caitelli, le pieghe ecc.

E il ritratto del Gardinale Enkentbrt, detto dal \bisari di Nin-

cofort, che l’A. ritiene perduto, non sarebbe ciuello posseduto

dal colonnello Eiskine a Linlathen, come rilevasi pure dal libro

del Beivnson sui pittori veneziani? Numeiaìse illustrazi(jni corre-

dano il bel volume cui cliiude un a]ipendice sui disegni del

Luciani. g. c.

Ville e Castelli d' Italia. — Lombardia e Laghi. — .Milano,

1907, Edizione della Tecnogratica. — Di (|uest' o].)era grandiosa
- un ricco volume di 660 pagine in gran Icirmato, con numerose
illustrazioni e tavole fuori testcj stam[iat<.> su carta di lusso —
|,nu) dirsi un gran bene e, ahimè! un gran male, incominciamo

dalle critiche — non poche e lievi — per finire con le lodi.

I castelli e le ville illustrati (tisiamo (|uesta parola per eu-

femismo ])erchè a molte ville non son dedicate che poche righe 1

son numen.isi, anche tro|>pi, perchè parecchi che (|ui tan mostra

del loro cattiva.) gusto e di un lusso molt(j borghese negli stili

più disparati — dal moresco scenogralìcaj al liberty — non do-

vevan figurare accanto a monumenti di un'attrattiva architettonica

e ornamentale indiscussa C(.)me i castelli di Milano, di Somma,
di Aligera, di Tolcinasco, di Malpaga, le ville di Monza, di Ca-

stellazzo, di I.lesio, ecc. Certamente le scusanti [ter gli editori non

son poche e prima di tutte il fatto che l’opera fu cond(.)tta per

sottoscrizione e quindi un po’, anzi molto, per lusingare la vanità

di alcuni proprietari delle ville, mentre altri si rifiutarono di lasciar

fotografare e di publilicar notizie. Ne e risultata quindi una evi-

dente sproporzione fra le tliverse monografie, molte delle (inali

mancano anche di (niella oggettività che a una vera pubblicazione

d’arte si richiede.

A parecchi è sembrate.) ([uindi che il libro non ra|ipresenti

che un Itello argomento sciu|3ato. E (pialcosa di vero v’è pure

in (luesta acerba critica (iuand(.) si pensi che a ville così attraenti

e piene di opere d’arte (che sarchile stato bello far conoscere e ripn.)-

durre) come le ville Melzi a lìellagio, d’Este a Ceniobbie.), della

Zelada, dei Borromeo all'Isola Bella — che da sola meriterebbe

una monografia — la villa Carl(.)tta a Tremezzo — che accoglie, fra

gli altri, dipinti attriliuiti al Luini, al Parmigianino, al Lotto — Resta

Pallavicino a 'Frecella, Raimondi a Birago — nella (piale pen i gli

affreschi attribuiti al Tiepolo non gii appartengono certamente

— Borromec.) a Cassano d’Adda, Pogiiaghi al .Sacri.) M(.)nte di

\'are.se — dove il valor(.)so artista che n’è i)r(.iprietari(.“) ha raccolte

molte cose belle e rare — son dedicati pochi cenni fugaci. L’occa-

sione sarebbe stata tanto bella |)er far conoscere al jnibblico, oltre

i giartlini, i giuochi d’accpia, i saloni pitto meno di btion gustrj

e che non itossono cert(j ra|)prtsentare una prerogativa di tpieste

ville lombarde, anche e soprattitto le opere d’arte che conten-

gono, almeno le principali e che caratterizzam.) veramente |r;irecchie

di queste lussuose tlimore! Meno alcune buone monografie —
rai-tidamente tracciate iier intonarsi di necessità al carattere del

volume e dovute a L. Beltrami, (L Mi.tretti, D. .Sant’Ambrogio,

G. .Solitro, A. Annoili, G. Carotti, R. Barbiera, T. .Massarani,

E. Gussalli, G. Eumagalli, ecc., —
•

gli scritti non contengon che

rtqiide osservtizioni senza metodi.) e senza prof(.)ndità.

Ma nonostante queste mende — delle tiuali si potrà tener

conto se si tratterà di una ristampa o di un edizione inglese, di

che abbiam sentito parlare — il volume presenta tali attrattive

da meritare il successo. Il paesaggio lombardo, sia che si stenda

nell’am])ia e solenne pianura, sia che si insinui fra i colli verdi

della Brianza o si adagi lungo le rive dei laghi, rappresenta così

splendida cornice alla maggior parte di (lueste ville che anche lo

scorrere le numerose e lielle illustrazioni del volume dà al-

r occhio un godimento grandissimo. E! ]ioichè molte di (]ueste

ville e di (piesti castelli rapiìresentano, come notammo, autentiche

opere d’arte architettonica, il godimento cresce di mano in mano
che lo scritto, jier (pianto trop]ìO sommario, ce ne narra le vicende

e le vignette ne riproducono i particolari.

Una lode incondizionata va data poi all’editore e, principal-

mente, al fotografo — lo .Stabilimento Montabone di Milano del

sig. Carlo Eumagalli, che (.pii si rivela eletto artista — per la

bellezza delle illustrazioni e per la felicità dei punti di vista con

che son colte.

.Se, proseguendo nel cammino, si sceglieranno formato più

|)ratici), metodo men superficiale di trattazione, piti severità nella

scelta, l’idea felice di illustrare ville e castelli d’Italia potrà rap-

pn.'sentare una delle più geniali e fortunate idee editoriali dei

nostri tempi.

F. M. V.

.B. B. .SL 1 ’L\(). — La tomba di Laddeo Pepali nella chiesa
di S. Domenico in Bologna. Bologna, /.ani( hclli, 190.S, (on
tavole. E. uno studio diligente, persuasiva.) ( he rettilu a comple-
tamente un |-)recedente studio di iìlario .Maitinozzi sullo stesso
arg()ment(.) e alcune argomentazioni di .\. \enturi, e prova in

modo esauriente come tutte le figure e le d( ( orazioni dell’ intiero

sarcofago appartengaiu.) a uno stesso artista tardo, ciiupiecentescc)

che si studio di imitare i motiv i della lamosa arca di S. 1 lomenico,
seguendo d’altronde un desiderio di arcaicizzare che a Bologna
allora non era nuovo e die venne riconfermato da documenti ;

ciò che trasse in inganno i precedenti illustratol i di ipiella tomba.

\L E.AZK) ALIALW'EIR. — La Madonna .Annunziata attri-

buita ad .Antonello da Messina nel .Masco di Palermo, estratto
dair.d/r//. Star, messinese, A. Vili. Fasi

. 3-4). — La tavoletta
donata recentemente dagli eredi di .Mons. Di Giovanni al .Museo
di Palermo viene dall’A. diligentemente descritta e illustrata per
arrivare alla conclusione che essa è opera invc'ce di Pietro
de .Saliha, artista che visse Imigamente a \ eiiezia, mentre la

tavoletta del tutto analoga ddl.i galleria di X’enczia segnata
col mime di Anti.nielKj è una ciipia. Lo scritto è un prezioso
contributo alla delineazione della figura artistica di Pii.tro de .Sa-

liba tracciata acutamente da Ivnrico Brimelli.

\L E'AZU) ALL.M.WER. — La pinacoteca del Masco di

Palermo. Notizie di pittori palermitani. Palermo .\. Reher, igoS.
— \ i si parla di di, ersi pittori di Palermo (piali Tommaso de \'i-

gilia, Antonello Panormita, Riccardo (Jiiartararo, Pietro Roz-
zolone, \ iiicenzo de Pav ia detto il Romano, fioriti nel Rinasci-

mento, e Pietro Novelli del W’il secolo. .Seguono notizie della

Pinacoteca di Palermo e una bibliografia. Iv un’utilissima aggiunta
all’opera ben nota del Di .M.irzo.

AX'PitNK) .ML'.\()Z. — Origini c svolgimento dell'arte cri-

stiana nei primi secoli (estratto dalla Rivista storico-critica delle

scienze teologiche. E'asc. XII, anno III - Rase. I, anno l\’i. — Iv

un acuto studio sull’arte cristiana nelle sue origini e nel suo
svolgimento durante i primi secoli, con conclusioni basate, a ino’

di sintesi, sulle pubblicazicjiii e le analisi recenti. Molte leggende
vucjl sfatare l’autore e vi riesce procedend(j con argomenti serrati

e (iggettivi talché lo scritto mal si presta alla rapida recensione.

Ivsso interesserà in modo particolare gli studi(jsi dell’arte dei

irrimi sec(jli per la (piale fin ipii abbondaron piuttosto gli studi

parziali e analitici che (pielli diretti a riassumerne ])er grandi
linee h.) svolgimento.

A. .M( ).SCI I PìTT] .
— Il maestro del pittore Filippo Mazzola.

Pad(.)va, C(jop. Tip., 1908. — Contrariamente all’opinione di

Lionello \'enturi, l’A. ritiene e iirova che E'ilippo .Mazzola fu

veramente scolaro di Francesco Tacconi, oltre che di Giovanni
Bellini. .A toglier ogni dubbio sta la Madonna col Bambino del

museo civico di Padova che ri|)ete direttamente (piella del Tac-
coni oggi al British Museum irrima che la analoga del (ìiambel-

lino nella chiesa degli .Scalzi. Tutte tre (pieste opere s(jn riirnr-

dotte dal .Moschetti a sicuro commento del siiir scritto.

GIORGK) BERX.ARDIXL — .Alcune note di critica d’arte.

Roma, Tip. Roma, 1907. — .Sono appunti sulla antica pittura

umbra nella Esposizione di Perugia C(jn numerose osservazioni

personali, frutto di lungo studivr sulle ojrere esposte; cui seguono
alcune note alla inibblicazione dell’Autore .sulla collezione del

Museo Civico di \’erona e su altri suoi scritti recenti.

GILLSEPPEì .SORDINE Pietro Ridolfi e Giovanni Spagna.
E'irenze, Tip. Domenicana, 1907. — Poche pagine ma di inte-

resse per la ]rrecisazione della figura artistica dello .Spagna del

quale è tpii illustrata la Madonna con santi della Pinacoteca Co-
munale di .Spoleto.

EIAN.S .Sli.MlTvR. — Fin Freskobild angeblich des Giiariento

ini Ferdinandeuin zìi Innsbrnck. Padova, Coop. Tip., 1907. —
E? un jrrezioso contributo alla illustrazione di quell’ interessante

pittore ch’è il Guariento del quale è steso uno studio critico ba-

sato sulle sue (ipere di Padova.

PIvRALI PEÌRICLE. — Tovaglie e niantili di Perugia (sec.

XIlI-X\d) con segni e simboli magici. Collezione del Prof. M.
Rocc/ii. Perugia, 1907.

R. DE NOLVA. — Les tissiis ombriens anciens à l’Expo-

sition de Pérouse - Collection du Prof. M. Rocchi. Roma, 1907.
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A. G. SPINICIJJ. — Mattoni nianiibriati nell'agro mode-

nese. Modena, Ferru.u'ati e C., 1908. — Mattoni Maniil)riati son

detti certi laterizi deire(ioca romana che si rinvengono nell’I^inilia

presentanti da un lato di una delle loro faccie una tacca per

agevolarne il trasporto. 11 dotto autore, che è anche un valoroso

podista, presenta un elenco topografico dei luoghi dove si trova-

rono e ritrovano mattoni di quella sjrecie, ciò che servirà ili base

a congetture per chi, voglia studiare l’agro modenese durante

l'epoca romana. Anche nel Museo di Reggio Emilia si conserva

una tomba costruita di mattoni mamibriati : la ricerca ])otrebbe

essere estesa anche alle provincie vicine, per stabilire se (|nella

specialità fosse i)ro|)rio dell’ Agro lìoico.

A. FILANGIERI DI CANDIDA. — Tardi riflessi dell’arte

di Pietro Cavallini nel quattrocento. Napoli, Giannini, 1908. —
A. Cavallini, coni’ è noto, lavorò a Napoli dal 1308 in a\anti:

ora l'autore ne studia diligentemente l' iniluenza che riv ela in ].riii

tarde opere anche fuori di Napoli : in un jraesello del .Sanino,

nel Comune di .S. Angelo di Ravescanina, presso Alile, v’è tutta

una serie di interessanti affreschi rivelanti un ricordi.) dell' ai te

del Cavallini. L’autore ne fa una dotta illustrazione in confronto

alle ra])presentazioni analoghe del tempo.

DALLE RIVISTE

BOLLETTINO D’ARTE (Marzo 1908).

!.. TE.STl. — Un capolavoro ignorato. — IC questo un quadro
attribuito al Correggio ed acquistato di recente dallo .Stato, di

cui lo scrittore deH'articolo è tanto entusiasta da jraragonarlo,

jier bimportanza deH’acquisto, alla statua di l’orto d'Anzio.

—

Gl( )\'ANNGX 1 .
— L’ercole e Lica del Canova. — A questo

capolavoro del Canova, già sotto il iiortico terreno, fu dato degna
sede in una nuova sala a P piano del [lalazzo Corsini a Roma
e l’A. descrive aiipunto i lavori occorsi per la costruzione del

locale e il trasporto della statua. — P. N. FERRI. — La raccolta

Geyniiiller Campello. — Essa si compone di moltissimi disegni

del .Sangallo, di artisti toscani e del Parozzi : fu venduta dal rac-

coglitore Bar.*' di Geviniiller al Governo e da questi destinata

agli Uffizi. — E. MODIGLIANI. — / busti del Cardinale Sci-

pione e una scoltura berniniana alla Galleria Borghese. — Onesta
ultima scoltura è un Iriisto di vecchia certamente di artista

molto affine al Bernini, quelli sono i busti fatti dal Bernini stesso

jiel Cardinale .S. Borghese e tornati ora dalla Galleria di

X'enezia.

VITA D’ARTE (Marzo 1908).

IGINK.) BENV’ENL’TO .SL’PINO, illustra con C(.)mpetenza e

con dottrina Un quadro di Filippino Lippi nella chiesa di Badia
a Firenze e che rapiiresenta P apinirizione delia \'ergine. a S.

Bernardo. — R]CC 1 ()TT() CANUIX), |)arlando limgamente del-

l’opera dello .Scultore Rodili, si ferma ad esaminare la Torre del

Lavoro. — Accanto all’artista francese un |)ittore italiano, .Arturo

Noci, iiresentato da ERC(.)I^E RIX'ALTA con un articolo geniale,

offre ai lettori i suoi forti lavori di pennello. — GIU.SEPPE
ANTONIO BORGE.SIv, mandando da Berlino la sua corrispon-

denza, espone i suoi giudizi sulle condizioni e sull’attività dell’arte

in Germania e R. CANUDO fa dal canto suo lo stesso |ier la

Francia. —

QAZETTE DES BEAUX ARTS (Mars 1908).

P. LAFOND — Eiudes et documcnts sur le Greco. Descri-

zione di un Crocefisso del Theotocopuli, che trovasi a Prades

nei Pirenei Orientali. — A. l’I^ANCHIvNALÌLT — Sc'bastien

Leysuer. Bibliografia illustrata di questo scultore nato in Germania
e vissuto in P'rancia nel .Sec. XX'lll 11728-7781)0! cui rimangono
)ioche opere. — E. BERTEAL’X. — Monuments et Souvenir des

Borgia. In questo secondo articolo LA. illustra i diiiinti fatti pei

Borgia da Paolo di .San Leocadio, pittore emiliano (?) le cui opere

rivelano uno strano amalgama di arte nord-italiana e fiamminga.
— L. MAETERLINK. — Les peintres rh'etoriciens flaniands.

L’A cerca di attribuire al pittore fiammingo Lncas di licere pa-

recchi quadri recanti busti di donne dati sin qui a ignoto maestro

detto a]7punto delle mezze figure. — L. BENEDITE. — J.

Henner. — .Studio sidla evoluzione artistica di questo pittore. —

REVUE DE L’ART ANCIEN E MODERNE (Mars 1908).

L. BENEDITE. — Les coltectiones d’ art aiix Etats Unis.

A ])roposito di una recente )nil:)blicazione edita ora in America
(L. ,3000 ogni volume, totale 15 voi. (!) il Bénédité jjarla Irreve-

veniente delle raccolte negli .Stati Uniti le quali si vanno, i)ur

trop]7o per noi, facendo sempre più ricche. — G. LERDL'X. —
Les Hans de IJe'los. A Deio su una vasta terrazza si ergevano

im]7onenti parecchi leoni scol|)iti forse ])rima del ó** .Sec. av. E.

\’. e di cui uno fu ])ortato dai Veneziani in iratria a guardia del

loro arsenale. — M. NICOLLE. — La collection Rodolplie Kami.
E’ doloroso pensare che la raccolta ipia descritta e contenente

tante belle opere italiane, fra cui lo splendiihj ritratto di Gio-

vanna degli Albizzi ilei Ghirlandale sarà sparsa nelle gallerie

Americane, le sole che osino affrontare i favolosi prezzi richiesti,

— P. ÒSTRI. — Les accroissements de la sculpture au Musèe
da Louvre. Fra le sculture entrate di recente nel grande .Museo

Nazionale a Parigi, troviamo fatta ipia s|)eciale menzione di un

magnifico marmo colla ò'ergine il Putto e angioli di A. di Duccio,

di squisita fattura. — P. ALFA.S.SA. — William Blake. Questo
artista scriveva versi e illustrava con curiose incisioni le sue

poesie; esso, jioco noto ila prima, gode ora ili celelvrità in Inghil-

terra ove visse.

THE BURLINGTON MAGAZINE.

.A greek statue from Trentham. Cedi .Smith. — E l’accu-

rata tlescrizione di una statua greca di donna che P autore crede

eseguita nel 300 avanti LE. \L — I'. ,STRZYG(J\Ò’.SKL —
Turner ’s patii from nature to art. — L’autore spiega come,

secondo lui, il l'urner da [vittore coscienzioso divenne artista

im]iressioni.sta, trasformando la cosa dipinta in significazione sim-

bolica. — D. .S. MAC. (.'DLL. — Notes on cnglisli artists. —
Tratta ilelle lezioni fatte dal [littore Turner all’Accademia inglese

su la prospettiva, per sfatare la tradizione che esse non fossero

buone. — R. E. FRÒ'. — The painters of North-ltalv. — Arti-

colo critico sul libro di B. Berenson. — C. F. IBJLME.S. —
Two landscape drawings by Rembrandt. — 1 disegni del Rem-
brandt (pia illustrati a|ij)arten.gono al Duca di Devonshire a

Chatsvvorth. — (L F. IIILL. — Stephen H. medallist & pointer.

(fuesto artista, che di[>ingeva ritratti e coniava medaglie a comin-

ciare dal 1558, era di origine olandese ma fiori in Inghiterra; la

sua lìiografia rimane tuttora un i>o’ dubbia. — C. HEAT()N. —
Earlv stained glass G- romanesqiie architccturc at Rheinis. —
Breve studio sulla im[)ortanza di Rheims nell’evo medi(v come-

centro d’arte; dei vetri [len’) e deH’ai'chitettura romanica [lOco si

[larla ijui.

MONATSHEFTE EUR KUNSTWISSENSCHAFT.

.Annunciamo con vero |>iacere la [lubblicazione di questo

nuovo confratello che si [tresenta sotto buonissimi auspici, colla-

boratoi'i i migliori nomi della critica tedescti, ed edito in sei-i;i

ed ele.giinte veste ti|)ografic:i. Nel numero 190S notiamo fra

l’tilti'o.: WILHELM BODE: Eia Blick in die Werkstatt Dona-
iellos — GE(ARG IIABICII: Ein Biirgkmairbildinis von Hans
Holbeiii — jO.SEF .S'rR 7A'G(.)\\ASKl : Das orientalische Italien

— CAMPBELL D()DG.S()X: Die Wappen Peter Apians von

Michael Ostendorfer - HERN.ST .STIHN.MANN : Zar Ikono-

graphic Michelangclos — (jU.STAA' BAULI : Raphael iiiid Maiict.
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CON COLORI
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L’UNICA RIPRODUZIONE A COLORI ESEGUITA

DIRETTAMENTE DALUORIGINALE
LA SOLA QUINDI CHE RENDE CON ASSOLUTA
FEDELTÀ’ NEL DISEGNO E NEL COLORE, IN GRANDE
FORMATO CENTIMETRI 65x45 IL CAPOLAVORO
DEL SOMMO LEONARDO -- —

Cena degli Apostoli
NEL REFETTORIO DEL CONVENTO ANNESSO ALLA

CHIESA DI S. MARIA DELLE GRAZIE IN MILANO.

L'opera inesorabile, «listrnggitrice, del tempo, eie ingiurie degli

uomini, hanno guastato in modo forse irreparabile quella che

fra le meravigliose creazioni pittoriche di Leonardo da Vinci ben

a ragione è chiamata il capolavoro. In tale stato di cose, e i)rima

che si abbiano ad iniziare eventuali ristauri, si è sentita la ne-

cessità di fermare per quanto possibile, in ima riproduzione

della massima fedeltà, ed ottenuta coll' ausilio dei più perfezio-

nati processi moderni, quanto del sublime dipinto è pervenuto

fino a noi. Kd al nobile intento risponde pienamente, anche per

l'autorevole criudizio di eminenti personalità artistiche, la nostra

tricromia, clas.sificata la prima e fin’ ora unica riproduzione

veramente fedele del più celebre dipinto dell' arte classica. taSti
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17. HANS SACHS

20. J. S. BACH
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29. VERDI
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ANNO Vin - 1908. Pubblicazione Mendé;^

•RassegnadArte-
DIRETTA DA

Guido Gagnola e Francesco Malaguzzi Valeri

Esce una volta al mese in fascicoli di 16-20 pagine con una ricca appendice di Cronaca,

Corrieri, Vendite, ecc.; ogni numero, reca una cinquantina di incisioni e ricche tavole ^fuon testo

a colori. >

Abbonamento Annuo

MILANO L. 18 - NEL REGNO L. 20 - ESTERO L. 23

Dirigere tutte le corrispondenze a:

RASSEGNA D’ARTE
VIA CARLO DE CRISTOFORIS 6 — MILANO

FRANCESCO MALAOUZZI VALERI

I DISEGNI
DELLA R. PINACOTECA DÌ BRERA

94 tavole riproducenti nei colori originali dei lapis e degli inchiostri

i migliori disegni della importantissima collezione di Brera

Un volume in formato tascabile, con note descrittive ed elegante copertina

LIRE TRE

. I disegni, osserva il Malaguzzi Valeri, nella prefazione del volume, son docu-

c menti preziosi per la conoscenza intima dell’artista; in essi egli rivela spontanea,

. genuina l’anima propria che si estrinseca - spesso con una foga che non si

c troverà nel quadro di cui quel disegno è la prima idea - senza preoccupazioni

* Questo* volumetto riuscirà quindi di utilità notevole agli studiosi dell’arte, ai

' ra^ogUtòri a agli artisti pei quali la collezione di disegni di Brera che or^ai

occupa due sale della Pinacoteca offre campo continuo di ammirazione e di ispi-

razione. —

Milano - Via Carlo De-Cristoforis, 6 ALFIERI & LACROIX.
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ANNO Vili MAGGIO 1908 N.

— SOMMARIO
Bernhard Berenson. — Lr IMcicìonnci pisana di Masaccio.

Francesco Novali. — Un Pastello di Leonardo da ritrovare.

Guido Gagnola. — La Mostra di Miniature e Ventagli a Milano. (Le Miniature).

Angelo Lupatelli. — Di una “ xAnnunciazione ,, della Mostra di Perugia.

Luigi Serra. Note su Alessandro Vittoria.

Serafino Ricci. — 11 Centenario del Medagliere Braidense.

TxAVOLE FUORI TESTO. — Masaccio. Madonna (Brant Broiighton. Collezione Sutton).

Medaglia e Plachetta.

CORRIERE DA TORINO.
CORRIERE DA REGGIO EMIEIA.

CORRIERE DAELA .SICILIA.

CORRIERE DA NEW-YORK.

Cronaca - Recensioni - Dalle Rivisie, ecc.

CRONACA

ITALIA

ADRIA. — Importante scoperta di monete antiche. — La scoperta

avvenne nel fondo di proprietà dei fratelli Ldoardo, .Saldatore e

Nazzareno Pozzati, a cinque chilometri da Riva Polesine. Nel-

l’appezzaniento vicino alla strada che conduce al 1 aglio di Po

furono trovate numerose monete d’oro alla profondità di 40 cen-

timetri.

Le monete trovate in mezzo al terreno mescolato a sabbia

erano sparse in uno s]3azi<j di 4 metri cjuadrati. monete

sono già state consegnate al ministero per il relative) studio

numismatico. Appartengono a 2S tipi varianti dalla grandezza

di due a quella di dieci centesimi.

Il fondo venne piantonato giorno e notte dai carabinieri |)er

ordine dell’autorità superiore la cpiale per tutelare i proprietari

contro le minacele e le violenze che subirono in questi giorni

dispose anche di mandare un gruppo di zappatori del Genio

cjuali dissodarono minutamente 1’ appezzamento di terreno.

Dall’ esame delle monete si è potuto assodare che appar-

tengono ad un epoca posteriore al 1500 e le iscrizioni che ])or-

tano sono per lo più motti religiosi.

I lavori continuano essendo convinzione degli studiosi die

altre molte monete si possano trovare in quella plaga e luoghi

adiacenti.

ARONA. Un dipinto del Bergognone. — Nel visitare la sagre-

stia della chiesa dei .SS. Felino e Gratiniano in Arona attrasse

la mia attenzione una lunetta su tavola collocata ora sopra un

armadio e tutta offuscata di polvere.

Non ricordato nemmeno dal sagace recente illustratore di

Aligera e di Arona, il dipinto mi pare indubbia opera del

Bergognone. Esso rappresenta S. Antonio e .S. Paolo che, assisi

in mezzo ad un vasto paesaggio, si dividono il pane.

La larghezza della lunetta corrisponde a ipiella della notis-

sima tavola del Bergognone conservata (in quali pessime condi-

zioni di luce!) nel coro della chiesa stessa, sì che probabiltuente

deve considerarsi come coronamento originario della pala che

ora è malamente sormontata da una lunetta moderna a sesto

acuto.

La lunetta del Bergognone vuole essere collocata in vista

entro la chiesa se non può ])er ora essere restituita alla pala di

cui faceva parte.

P. 'PonscA.

FAENZA. — Esposizioni. — Ricorrendo il terzo centenario

della nascita di Torricelli si terrà in cpiesta città una esposizione

di ceramiche antiche e moderne, ed una di strumenti metereo-

logici. Come ognuno sa il Torricelli è l’inventore del barometro.

FIRENZE. — La loggia di Orsanniichele. — La commissione arti-

stica municipale ha ridiscussa la questione della chiesa di (,)rsan-

micliele che si vorrebbe ridurre allo stato dell’ antica Loggia

Lo storico dottor Roberto Davidsohn ha fatto alla commissione

una lunga e dotta relazione su le origini e su le \ icende del

magnifico monumento.
11 29 luglio 1337, si cominciarono a fondare i pilastri della

Loggia attuale con grande solennità. Ce lo racconta Giovanni

\'illani, aggiungendo, che « nel gran palagio » di sopra si sarebbe

dovuto « governare e guardare la provvisione del grano per il

popolo ».

Nel 1356 l’Orcagna cominciò il suo maraviglioso tabernacolo

che compiè nel 1359.

Come il cronista àlarchionne di Coppo .Stetani ci racconta

con un certo snobismo medievale, quell'opera d'arte costò tanto,

che avrebbe anche potuto essere d’argento, ma modestamente

aggiunge « d’ariento in piastre sottili, non già massiccio grosso

11 tabernacolo fu ciuindi ideato per una loggia aperta e lumi-

nosa, ma poi, perchè lo si vedeva cosi bello, ricco e delicato, si

manifestarono timori per il pericolo che avrebbe potuto correre

colla Loggia aperta; e poi che il mercato, che deturpava la bel-
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lezza dell'oratorio, veniva trasferito in altro luogo, sì cominciò

la chiusura della Loggia.

L’anno preciso della chiusura, prosegue la relazione, è a noi

ignoto. .Sarà il 1365 incirca. Da prima si chiusero tutti i lati con i

muri di mattoni. Poi dal i.;o8 al 1410 Niccolò di Piero Lamberti

d’Arezzo, fece di pietra il muro verso la Torre della Lana e le

due belle porte di cjuesto lato. Così la chiusura era terminata e

la- chiesa architettonicamente prese la forma che ha conservato

fino ai giorni nostri.

Lo splendido tabernacolo era creato per la luce e sta all’o-

scuro. Sarebbe un bellissimo compito quello di conciliare la pre-

mura per la sua conservazione colla liberazione dal buio secolare

e direi quasi colla risurrezione. Gli artisti e i tecnici diranno

come si potrebbe eseguire c|uello che è nel desiderio di tutti.

P'RASCATI. — Il busto di Clemente Vili ritrovato. — In se-

guito ad attive indagini fatte dall’autorità si è potuto ricuperare

il grande busto in bronzo del pontefice Clemente \1 I 1 che era

stato rubato dalla \'illa Aidobrandina. Venne trovato sotterrato

in una località detta Fontana \’'ecclua.

LUCCA. — La scoperta di una terra cotta. — Nella località di

Santa Maria del Giudice alcuni contadini, mentre lavoravano in

un bosco, scoiu'irono ima statuetta artistica in terra cotta, rap-

presentante la Madonna del Rosario.

La statuetta è molto ben conservata, e, tranne due mutila-

zioni una delle quali di certa importanza, conserva ancora colori

'vivacissimi, e sembra uscita ora dalle mani deH’artista.

Il lavoro è egregiamente condotto, tanto che se i Della Robbia
non fossero anteriori al culto del Rosario, il lavoro poteva loro

attribuirsi.

La statuetta venne sequestrata dai RR. Carabinieri, i quali

la trasportarono nella caserma di Lucca.

MANTO\'A. — La scoperta del tempio di Diana. — Mentre si

procedeva alla demolizione di alcune case fiancheggianti rantico

palazzo delia Ragione, venne fatta una importante scoperta

archeologica.

Si tratta di avanzi di un tempietto romano costrutto sul-

l’area di precedenti edifici del quinto secolo e, in parte, con

materiale di un altro aistico tempio romano dedicato a Diana.

I^e tradizioni raccolte dai cronisti mantovani raccertavano e ora

hanno avuto la corTerma dei fatti. I lavori di demolizione furono

to.sto sospesi in attesa del parere delle Commissioni competenti.

L’architetto Cainillo Boito ed altri hanno riconosciuto l’im-

portanza del monumento. I la\'ori di isolamento e restauro ver-

ranno assunti dallo Stato e tosto iniziati sotto la direzione del-

l’architetto Da Lisca addetto a cjuesto palazzo Ducale.

MILANtJ. — Un importante acquisto della Pinacoteca di Brera. —
E stato espo,sto al pubblico, nel primo salone dei maestri veneti

nella R. Pinacoteca di Brera, un siijjerbo ritratto d’ uomo del

j>ittore Girolamo Romani detto il Romanino, che fiori nella jrrima

metà del cinquecento, fondendo il colorito di Giorgione con la

larghezza di stile di Tiziano.

Il ritratto, acquistato, dietro parere favorevole della Ammi-
nistrazione Centrale, per 14 mila lire, rappresenta un personaggio

della famiglia Martineiigo, col berretto di velluto su! capo, briz-

zolato, l’occhio profondo, indagatore, in amjjia jrelliccia e veste

damascata, con una ricca collana da cui pende il medaglione con

l’emldeina di .S. Marco. Il quadro — provveduto di beila cor-

nice di severo stile del tempo, e rijriilito dagli imbratti che lo

alteravano dal prof, l^uigi Cavenagbi die volle jrrestare gratui-

tamente l’opera jrropria — viene jrrovvidamente ad arricchire la

serie di cajxjlavori che a Brera rajjpresentano il gruppo di maestri

lombardo-veneti. Del Romanino, il maestro del Moretto da Brescia,

fin (juì, Brera non aveva che un solo cjuadro, una vivace Ma-
donna col Bambino.

.MILANO. — La /^assegna d’Arfe ha per la prima dato l’al-

larme (juando si sjrarse la voce di una dispersione di carte che

vivrebbe dovuto essere custodite nell’Archivio dell’Osjsitale Mag-
giore di Milano. A iioco a j^oco lo scandalo ingrossò, alimentato

da notizie scmiire jiin precise e sempre più disastrose, alle fjiiali

le successive smentite non ):)oterono togliere la gravità che si vo-

leva jnir contestare. Il consiglio dovette prendere provvedimenti

disci|)linari, al temjio stes.so in cui annunciava il riciijiero delle

più antiche jiergamene. I\Ia P opinione jiiiliblica è iiujuieta e si

domanda iii (jual modo (juei vetusti documenti fossero finiti nelle

mani di un fahliricante di giocattoli. Dio sa poi qual fu il destino

delle tonnellate di carta meno resistenti che arricchivano P ar-

chivio ereditato dai benefattori ! Che avvenne degli im|)onenti

depositi affidati all’ospedale jier lascito degli ultimi Casati del

ramo jjrimogenito ? E cosa rimane delle molte cartelle che sa-

rebbero venute all’opera pia colla cospicua eredità dell’ ultima
Marchesa Eimati? Per designazioni dirette e jier sostituzione con-
fluirono iiell’Archivio dell’tJspedale .Maggiore (|uelli di non poclie

famiglie storiche milanesi, ora estinte ; i Eampngnani X’isconti,

i Brebbia, gli .Schiaffinati, i Bolagnos, p. es. .Si assicura che ben
jjoco siasi salvati) di riuesti inesplorati incarti. X'orremmo che
l’Amministrazione osjiitaliera jvotesse smentire l’incredibile van-
dalismo altrimenti che con frasi generiche 1 Pin-tro|)|)o la speranza
ultima dea, è jsartita anch’essa.... C,.

A queste righe, mandateci da un dotto amico nostro, non
aggiungeremo commenti : i commenti li farà il |)nl)l)lico il quale
si chiederà stupito e quasi incredulo se è jìossibile che nel se-

colo XX, a Milano, im |)ul)l)lico Istituto distrugga un intero Ar-
chivio. Ah certo i benefattori che lasciarono all’t tsjsedale colle

]3roprie sostanze le avite carte di famiglia, non immaginavano
che un giorno sarebbero andate al macero 1

La Rassegna d’Arte.

RA\'ENNA. — Il museo. — Nel riordinamento dei musei
vecchi e neH'istituzione dei nuovi sono conijjresi gli istituti d’arte

e le collezioni antiche di Ravenna. Il comm. Corrado Ricci, com-
]3onenclo uno sjjeciale disegno di legge per le gallerie e il museo
archeologico di P'irenze, per il museo e la Pinacoteca di Nai)oli,

jjer il nuovi.) museo Medievale e del Rinascimento a Roma, ha
pensato anche ai maggiori istituti d’arte e di cultura ravennati.

Onesti sono oggi ristretti nel grave edificio di Classe, ma j^otranno

avere un nuovo e decoroso assetto, dojjo la cessione fatta dal-

l’Autorità militare dei celel.)ri chiostri di S. Vitale e di S, Maria
in Porto.

Sarà cosi j30ssibile collocare, nel ripristino di quegli insigni

edifici, il nuovo Museo di Ravenna e dare alle j^reziose reliiiuie

di arte bizantina, romanica e della rinascita una sede degna del

loro jjregio e della regale Ravenna.

ROMA. — Castello del Monte. — Con regio decreto è stata

dichiarata di jjubblica utilità l’esprojjriazione del terreno circo-

stante al monumentale Castello del Monte presso Andria, allo

scoilo di delimitare una zona di risjvetto e di erigere ima casetta

I>er Pabitazione di un custode.

VARESE. — Si è costituito un comitato jier i restauri all’in-

signe Chiostro di Voltorre, al ijuale hanno aderito moralmente e

materialmente molte jiersone benemerite dell’arte nella regione.

Anche la Provincia di Como ha dato il suo apjioggio finanziario.

Per lodevole iniziativa del Comitato l’ufficio regionale j^er la

conservazione dei monumenti di Lombardia ha provveduto all’ i-

scrizione della storica e millenaria camjjana del chiostro nel

Catalogo Ufficiale. Quanto jsrima si inizieranno le jDratiche per-

chè la camjiana stessa venga tolta claH'uso e conservata in un

museo.

=— ^ ESTER© —

BERLINO. — Deplorevole ritiro. — Il Direttore della Galleria

Nazionale .Signor L^go Von Tschucli è stato jjregato (eufemismo

burocratico per costretto) di dare le sue dimissioni dal posto che

occupava da ben 12 anni e questo, a cjuanto pare, jjerchè l’Im-

peratore e la cabala nazionalista non gli perdonavano di aver

acquistato ]>er la Galleria jDarecchie opere dei migliori artisti mo-

derni francesi.

BOURGES. — Il furto di uo Van Dyck. — La notte del 15 aprile

li. s. un audacissimo furto è stato commesso a P'oessy. Alcuni mal-

fattori riuscirono a penetrare, dojjo avere tagliato con un dia-

mante il vetro di una finestra, nel castello del signor Monnier.

Il figlio dei i3roprietario, un giovanetto di diciassette anni che

era solo nel castello e che dormiva al jDrimo piano 'non senti

nulla; i ladri si impossessarono di un magnifico Van D3xk di

grande valore. Essi avevano .staccato dalla parete un altro jsre-

zioso quadro, da buoni intenditori, ma furono costretti ad ab-

bandonarlo evidentemente perchè disturbati nell’operazione.

GRENOBLE. — Lascito generoso. —- Lhia signorina di Nolay,

M.lle de Boissence, ha lasciato alla città di Grenoble un milione

e novecentomila lire per la creazione di una scuola di belle arti.
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PARIGI. — Louvre. — P'ii deciso l’acquisto pel Museo di un

bellissimo vetro arabo smaltato del XI secolo analogo nella

decorazione a quella che orna gli oggetti di rame incrostati.

PARIGI. — Louvre. — Questo Museo ha accpiistato un bronzo

della rina.scenza di .Scuola Veneziana, del XVI secolo, che rap-

presenta un giovane che si cava una spina e inoltre un trono

fenicio di grande antichità e importanza.

TIMGAI). — Scavo. -- In Algeria a Timgad fu sco])erto un

magnifico mosaico in ottimo stato e rappresentante Venere Ana-
diomène con tritone e nereidi.

\'ER.SAILLES. — Museo. — Il chiaro conservatore del Museo,

M. de Nolhac ha ottenuto dal Garde Meublé, tredici magnifiche

tappezzerie eseguite per Luigi XI e le ha rimesse nel loro antico

posto, nelle camere e sale del palazzo.

CORRIERI

CORRIERE DA TORIIV©

Il Teatro romano. — L’I’flicio regionale |ier la conservazione

dei monumenti del Piemonte ha aggiunto un’altra benemerenza
alle sue molte, con la scoperta dell’antico teatr(j ixìmano di To-

rino, di cui da lunghissimo tempo si erano perdute le tracce.

San l\lasBÌmo, vescox o torinese del \’ secolo, non ne fa |rarola nei

siuji numerosi discorsi, ove pur son passati in rivista, o per una

ragione o per un’altra, tutti gii edifici di Torino, e (piesto ]>rova

che già ai tempi del Santo anche la memoria del teatro era

Reai Casa, si cominciò a scoiirire, sotto un confuso e pressoché

inestricabile ammasso di muraglie diverse d’età e di fattura,

un’antica platea, su cui correvano segmenti di mura circolari,

che non tardò ad ajrparire l’orchestra di un teatro romano.
•Si potè dunque subito cijiistatare, non solo che il teatnj esi-

steva, ma che esso, contrariamente alle supiiosizioni del Pingone,

era situato entro la cinta; ]3en') vicinissimo ad essa, e compreso
in un’ insula limitata dalla cinta e da tre strade, un deciimaniis

e due cardini minores.

•Subito, naturalmente, l’Ufficio regionale s’ interessi) della

scoperta; il ITAndrade riuscì ad ottenere da Re Umberto un

sussidio di tremila lire ]rer continuare gli scavi — e ipiesti jro-

terono allora essere proseguiti, ma non compiuti, pitiche ancor

oggi una liuona parte del teatro rimane sepolta. 'Tuttavia gli

scavi fatti dieilero già risultati importanti. La situazione è estre-

mamente complicata, poiché i residui della muratura emergente
sono scarsissimi e lìerché sulla costruzione romana altri muri,

robusti archi sono stati im|)Ostati piti tardi, nel medio evo, e nel

rinascimento. -Ma anche fra le costruzioni romane si riscontro

una confusione singolare di disposizioni e di epoche — in mezzo
alla quale non si [joté procedere ad una classificazione ordinata,

senza lunghissimo esame, e molte esitazioni ed incertezze. .Si

vide allora che non ad uno, ma a tre teatri diversi (benché,

naturalmente, sovrapjjosti l’uno all’altro) quelle rov ine spettano:

ossia, che noi abbiamo d’innanzi agli occhi le tracce di tre di-

versi asjietti che il teatro ebbe, tra il suo nascimento e la sua

distruzione finale, attraverso rinnovazioni ed ampliamenti.

il |)rimo teatro, che fu tiuello di più modeste dimensioni,

era chiuso in un rettangolo che poteva avere un lato di circa 80

metri, l’altro di 64; ed era cinto, probabilmente, ila un portico.

Il Teatro Romano di Torino (visto da Est)

ormai lontana lontana. In seguito, gli storici ed i topografi di

Torino antica ne parlano : ma solamente per via di supposizioni

e di ipotesi. Il Promis argomentava che a 'Forino un teatro esi-

stesse, non soltanto dal trovarne uno anche in città di minore
importanza, quali Aosta, Pollenzo, Libarnti, Tuscolo, Alba Eu-

cense; ma sopratutto dalla la])ide del liberto 'Tizio Aulo Bellico,

che è nominato coragiario

;

capo, cioè, e maestro, del coragio,

del gregge scenico; ufficio che traeva con sé necessariamente

la scena e quindi il teatro. Dunque, il tetitro esisteva ; ma dove ?

Il Pingone, scrittore del 1500, vagamente ne parla, collocandolo

vicino all’anfiteatro, fuori la Porta Marmorea, nei pressi della

presente Piazza .San Carlo. Sarebbe stato un teatro e.xtramurale,

contrario alle leggi vitruviane che prescrivono al teatro una po-

sizione centrale, presso il foro Ma il destino serbava a ncii,

alla nostra generazione cosi poco tenera per le romane antichità,

l’onore di risolvere una questione per tanto tempo dibattuta.

Fin dal 1899, essendosi praticati nel giardino reale certi

sterri per lavori che si dovevano condurre dalTAmm.ne della

ReaLCasa, l’Ufficio regionale, in persona del suo direttore archi-

tetto D’Andrade, chiese di poter fare in cjuel luogo alcuni scavi

per proprio conto, per studiare un particolare della cinta romana.

Facendo questi scavi si rinvennero frammenti di colonne e di

decorazioni marmoree finemente lavorate; alcuni pezzi di bronzo,

e i re.sti di una grande e bella inscrizione, ricordante i nomi di

Cozzio e di Donno, importanti personaggi della storia di Susa.

Subito il D’Andrade pensò che quei materiali provenissero da
qualche importante edificio che doveva essere poco lontano —
e questa ipotesi non tardò ad essere verificata e precisata quando,

continuandosi nel giardino gli sterri ordinati dall’Amm.ne della

che sostituiva il porticiis post sccrnani di cui non si rinvennero

tracce. Entro il rettangolo, il teatro presentava tutte le consuete

parti di un tetitro nrmano che il lettore conosce — ed era di un

tipo intermedio fra hi prima scoena, tutta di legno e provvisoria

— e Tultima iiiù perfetta costruzione, stabile, tutt;i murata. Cioè,

il nostro teatro aveva in muratura le sole parti verticali, i so-

stegni, su cui eran disposte travature in le,gname che sono ormai,

naturalmente, scomparse del tutto: sì che noi non possiamo
sapere in tiiial modo la cavea fosse scompartita; anzi, non pos-

siamo neppur dire, a rigore, se vere gradinate ci fossero; poiché

nei primi teatri romani la cavea era semplicemente, secondo il

Mommsen, una superficie continua in declivio, senza sedili ; sulla

tinaie, chi non si portava da sé sgabelli o seggiole, o stava

sdraiato, o si reggeva in jjiedi... come poteva.

Di questo, e cioè del primo tetitro costruito a Torino, pos-

siamo precisare l’epoca con approssimazione soddisfacente. Basta

infatti un attento esame della struttura dei suoi resti per accer-

tare ch’esso é contemporaneo alle mura romane. .Sappiamo che
la colonia romana fu dedotta a Torino (in quelToccasione ap-

punto nominata Julia Taurinonun) nel 705 di Roma o poco dopo.

Sappiamo che allora tutta la città fu completamente rinnovtita ;

e poiché appar naturale che la prima opera di rinnovamento sia

stata la cinta quadrata, ne viene che questa cinta va ascritta

agli ultimi tempi della vita di Cesare, od a quelli seguenti la sua

morte, press’a poco, dunque, alla seconda metà del I secolo a.

Cristo. Il teatro jiiire fu fondato allora.

E per quanto tempo esso abbia conservato il suo aspe'" -

primitivo, è impossibile dire. La presenza di linee regolar' di

materiale carbonizzato tra le sue reliquie, ci avverte che anche
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prima di un rinnovamento generale, qualche incendio dei tavolati

superiori della cavea obbligò a ri])arazioni, fatte però senza mo-
dificare la pianta, nè le strutture murali. INla poi, o per l’accre-

scersi della popolazione della colonia, o per una distruzione pili

generale e compieta, il teatro tu ricostruito in forme ])iù ampie.

Allargandosene la cavea, si occupi) lo spazio ov’era irrima situato

il portico che si suppose girasse intorno all’edifizio — ed allora

si rese necessario il porticus post scoenatn, il quale fu difatti co-

struito, e molto grandioso, a i|uanto ci consta, con un ampio
cortile nel mezzo. Con cpiesta aggiunta, il teatro venne addos-

sato alle mura; che furono allora, per fargli |rosto, liberate, per

un piccolo tratto, c\a.\V interraihun, dal terra]>ieno che le rinfor-

zava internamente. Difatti, in (.[uel tratto si trovarono tracce

d’intonaco, in qualche punto dipinto ad encausto. \.' intervallutn

fu forse sostituito da contrafforti in muratura, reggenti arcate.

In questa seconda fase, nelle precinzioni i)iii alte della cavea
le gradinate e gli ambulacri rimasero di legno; ma Vinia cavea
venne invece completamente rifatta, e jìrov vista di gradinate in

pietra, formate con bellissimi massi, lunghi in media tre metri,

che si trovarono ancor numerosi in posto, mirabilmente connessi

fra loro. E dovette anche essere molto elegante, il nostro teatro,

a giudicarne dai molti frammenti decorativi che si rinvennero;

ma nep|iure uno fu trovato al suo luogo; e cosi non si |)U(') a

ciascun d’essi assegnare il suo posto in una rievocazione ideale

di questa che fu la più splendida epoca per il teatri.), le dimen-
sioni del ipiale si trovano ad avere uno sviluppo qual non ebbero
prima, qual non eltbero più dopo. I frammenti ornamentali, se

pure sien tutti frantumi esigui, ci parlano di magnificenze su-

perbe; ma non ci sanno poi dire quante di queste bellezze ap-

partennero al secondo teatro, tjuante al terzo che gli tenne dietro.

Teatro Romano di Torino - Frammenti

Le dimensioni di quest’ ultimo, dai cittadini stanchi ormai

di lottare contro il fuoco distruttore, furono probabilmente ricon-

dotte cjuasi entro i limiti del primo teatro. Ne fu ristretta la cavea

con un muro semi circolare che girava poco fuori l’ ambulacro

dalla jjrinia epoca e si allungarono lateralmente le gradinate, in

guisa da restringere notevolmente i due parodoi, i passaggi del-

V orchestra aH'esterno. Sulla scena non veggonsi importanti novità,

tranne tiuesta, che il sontuoso portico non fu riccjstruito piti.

àia il teatro della terza epoca è soivratutto importante perchè

di esso, quale ultimo, alcune j)arti giunsero a noi abbastanza

conservate, si che possiamo in tpialche modo imaginare il suo

aspetto. Si trovi') largamente ap|)hcato un pavimento di coccio

trito (frantumi di mattoni e di tegole im]3astati con calce) il quale

dove a|i|)are tutt’ora con la sua ijulitura, ha un interessantissimo

aspetto di porfido, a grossi cristalli rossi immersi in una pasta

chiara. .Si vide che l’orche.stra aveva un jiavimento di marmo,
e si potè conoscere la forma del pluteo che ne separava l’emi-

cicli) dal marciapiede in belle lastre di gneiss che girava ai |)iedi

delle gradinate e copriva Veuripo, il canale collettore delle acque

di tutto il teatro. E sul Itasamento della scena, sul podiutn, si è

trovato quanto basta per accertare ch’esso era rivestito di lastre

marmoree decorate da sottili lesene, larghe 5 cm. e distanti un

metro fra loro. Di que.ste lesene si trovarono le basi attiche

(con il toro su|)eriore molto piccolo) ed i capitellini che .sono

])icci)le meraviglie dell’arte del marinaio. Intagliando a jiochi

millimetri di |>rofondità, cioè riducendo quanto j)iù fosse possibile

il materiale lavoro, quegli scalpellini sapevano ottenere un chia-

roscuro animatissimo. La stessa abilità singolare si ritrova in

altri frammenti : in colonnine di marmo giallo scannellate con

sottili basi, ed in inccoli fregi che andrebbero forse riuniti alle

colonnine in una ricostruzione di riualche seggio privilegiato.

Cosi anche questo terzo teatro, ])ur nelle sue dimensioni

più modeste, ci appare duni.|ue adornato con magnifica e seria

eleganza, non troppo usuale forse, in teatri di provincia. E cpiale

sia stata la sua fine ci è mostrato da segni ben chiari. Pezzi di

mattoni e di tegole vetrificati dal fuoco, conglomerati in mate-

riali fusi che sembrano esciti da un vulcano; pezzi di metallo
che dovettero fondere, e poi bollire come acqua, sono testimoni
di un incendio di spaventosa violenza, dopo il quale il teatro

romano non fu ricostruito più. Le sole e poche monete chi- siensi

rinvenute cercando i suoi resti sono di Costantino. Cià parhunmo
del silenzio di .San àlassimo e del suo significato. La distruzione
del teatro cade adunque, probabilmente, verso la line del I

\’

od ai principii del \’ secolo dell’era cristiana; e questo termine,
messo in relazione con la data che fissammo alla sua fonilaz.ione,

ci testimonia che la sua vita si svolse, nelle varie sue fasi, at-

traverso uno spazio ili ]ri)Ci) più ili ciuattro secoli.

I resti del teatro sono stati assai danneggiati |)roprio dalla

costruzione che ha ilato occasione al loro fortunato rinvenimento.
L’Amministrazione della Casa reale non ha voluto rinunziare ai

lavori che aveva progettati, e nei)pure modificarli ; ed un gigan-
tesco palazzo si estenile ora sul fianco orientale del teatro. Ma
Imona parte ne rimane ancora in salvo, nel terreno che sarà de-
stinato a giardino — e l'Cflicio regionale ha già ricevuti, sopra-
tutto in ipiesti ultimi tem|)i, serii affiilamenti che quella parte

sarà conservata. Noi facciamo voti perchè, dopo aver estese le

ricerche a tutto il giardino, si dia al terreno un aspetto che ap-

ivrossiniativamente completi le linee ileU’antico teatro, e conser-

vandone con gelosa cura le reliquie ne restituisca, in certo qual

modo, la forma. Poiché sarebbe ridicolo, oltre che vergognoso,
che ilo|)o aver per tanti secoli inutilmente iliscusso intorno a

ilueU’edificio, ora che se ne son ricu|)erati gli avanzi ci si ado-

perasse a disperilerli subito e senza alcuna ragione
; ancora una

volta confermando il detto latino : Tenipiis cdax, homo edacior -

che \'ictor Hugo traduceva: le temps est aveugie, i'homme est

stupide....
Mario Labò.

e©RRIERE DA REGGI© EMILIA

Un quadro di A. Fiorini dimenticato. — Il luof. cav. Alberto

Castellani, nel ri|)assare una filza del locale archi vio riguarilante

la famiglia Affaroni, s’ imbattè in nn rame di cm. 14,50X9,30,

rajjpresentante un angelo che tiene per mano Tohiolo. In giro

reca la leggenda: IVI.Vito .vxiiKi.i crsToDis ix OK.V'l'oKiu affa-
laiSIOKI'VI IX VIFI.A .VIDX'l'IS l.'AFFI ’l KK K ITI )i;!l ) MOZZA DIÌLFAII,

LO(.T) Dii'T'i) MoX'l.'. AXOFfl.o MPCLIII .— e agli angoli le jiarole :

A. TTAiaXrs IIOXOXIFX. IX. — li. (T'IITrs KKOIFX: IXC.

.Seguendo queste indicazioni si è rintracciato il quadro, che

si trova ancora nell’ oratorio di àlontangelo, ili proprietà del

.Signor .Scolari : misura m. 1,60X1,20: ha colore v ivace, ma ap-

partiene alle opere mediocri del fecondissimo pittore.

Un soffitto ristaurato. — In una delle case Fossa sulla strada

maestra a .S. Croce, ora addetta al Panco di .S. Prospero, alcuni

lavori di restauro misero in luce un sofiittu del secolo XV, con

un alto fregio imitante il motivo scol|)ito da IL .Speani nel sepolcro

ilei Gabloneta in .S. Prospero. L’Amministrazione del Banco cre-

dette 0])portuno di conservarlo. Incaricò il .Sig. Augusto Milani

di liberare il diiiinto dallo strato di calce, onde era stato coperto,

la qual cosa fu fatta con una jierizia e una jiazienza insolita.

Restava a decidere se si dovesse ristaurare la pittura o piuttosto

velarne le mancanze con tinte uguali. Prevalse il jrrimo partito

e il restauro fu affidato al .Sig. Cav'. Achille Casanova che si

valse anche ilell’opera del Prof. Cliusepjie del Col. A lavoro finito

la parte nuova stacca dall’ antica, ]reichè riuscita più chiara e

forse più debole di colorito : tuttavia nel complesso merita lode.

II fregio è formato da targhette a fianco delle tiuali stanno

mostri minacciati da tritoni che si sviluppano in larghi fogliami.

Le targhette velano iniziali, parole e date : come .S. P. O. R.,

OPRA, 1492, Oue.sta è la data del lavoro originale, di cui si

ignora P autore. Le travi sono fregiate di tondi con figure romane,

ed il fondo del soffitto è a riquadri e listelli con jiiccole foglie.

L’ insieme del soffitto è severo e grazioso ad un tempo,

onde va data lode ai rettori del Banco d’acerne curata la con-

servazione ed il restauro. a. b.

e©RRIERE DALLA SieiLIA

La collezione Lancia di Brolo — Il àluseo Nazionale di Palermo

è stato autorizzato dal Ministero ad accettare il legato del Mar-

chese Corrado Lancia di Brolo, consistente in una raccolta di

stampe ed una somma per l’ordinamento delle stesse. Questa

non lieve fatica (si tratta di più di 2000 stampe) è stata già lode-

{continaa a pag. V)
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MASACCIO - Madonna col Bambino.

Collezione A. F. Sutton - Brant Broughton.

(Fot. William & Cray - Londra).

Rassegna d’Arte. Anno Vili, N. 5 Alfieri & Lacroix - Milano.
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ANNO Vili MAGGIO 1908 N. 5

LA MADONNA PISANA^ DI ‘MASACCIO. O

Nello scorso settemlore, ebbi ilpiacere di annunciare,

in questa rivista, la scoperta di un grande dipinto di

Masaccio. Grazie alla cortesia del proprietario, il reve-

rendo Arthur F. Sutton, di Brant Broughton, Newark,

Inghilterra, e alla bontà del noto scrittore d’arte,

signor Herbert F. Cook, posso qui adempiere alla

promessa fatta allora ai lettori della Rassegna, pub-

blicando una riproduzione di questo importantissimo

lavoro. Vi unirò poche parole spiegando per quali ra

gioni esso sia di Masaccio e non di Gentile da Fabriano

a cui si vuole attribuirlo; cercherò poi di ju’ovare

come sia la tavola principale del polittico del Car-

mine a Pisa da lungo tem-

po smarrita, e finalmente

indicherò quale nuova luce

ne venga allo svilu])po

e alla ])ersonalità artistica

del Maestro.

Come vedesi dalla ripro-

duzione, la Madonna, in sè

più massiccia di qualsiasi

altra figura in tutto il

campo della pittura Ita-

liana, eccettuate quelle di

Giotto, siede su un trono

pure massiccio, nel cui di-

segno ogni traccia gotica

è scomparsa. Il volto, dal

naso accentuato e dagli

occhi piuttosto piccoli, è

di una severità austera.

Il Bambino, che essa
tiene sul gmocchio sinistro,

le toglie un grappolo di

uva dalla mano diritta.

Egli è modellato con un
completo distacco dallo sfondo e con im senso

perfetto dello spazio non mai raggiunto nemmeno
da Giotto. Di fianco al trono stanno due angeli

colle mani giunte in adorazione; disotto, proprio

nel primo piano, altri due seduti suonano il

liuto. I panneggi, specialmente quelli della Madonna,
sono pesanti ed ampii e quanto mai dissimili dagli

ideali tessuti che, prestandosi a deliziosi motivi lineari,

caratterizzano l’arte del trecento e il passaggio alla

Rinascenza. (1)

La descrizione testò fatta non si può applicare ad

un’opera di ^Gentile ^da’’" Fabriano: sarebbe anzi^ in-

teressante sapere come il nome di un artista cosi pieno

di grazia fu applicato ad un lavoro tanto rude e so-

lido. Forse l’aureola della Vergine colla sua iscri-

zione in caratteri cufici, molto proliabilmente ispirata

da Gentile, quattro secoli piu tardi suggerì il suo

nome a qualche conoscitore di cento anni fa. In f)gni

modo non ci tratteremo a confutare una simile at-

tribuzione, come non ci affaticheremo troppo a di-

mostrare che cpiesta tarchiata Madonna proviene da

Masaccio. E gli studiosi che hanno conoscenze non

solo iconografiche ma morfologiche coi lavori indul)-

biamente di lui, quali gli af-

freschi da nessuno disputati

nella ca])pella Brancacci

di Firenze, non avranno

bisogno (b molti argomenti

a cfinfermare la loro im-

pressione" che la Madonna
di Brant Broughton è, e

deve essere, di ÌMasaccio.

In ])rimo hiogo, (juesta

Vergine ha la solidità quasi

moli' litica e la forza im-

jiressionante degli affreschi

Brancacci, la loro anqiiez-

za di ])iani e i grandiosi

panneggi colle larghe curve

dalle jiieglie grevi e pure

funzionali. Il naso gi'an-

de e potente, gli occhi

ben modellati nelle loro

e la s t r u 1 1 u r a

ossea accuratamente resa,

sono le })articolarità che si

trovano nelle teste del ca])o-

lavoro di Masaccio, l’affresco «il tributo della moneta »,

Essenzialmente, come figura seduta, la Madonna è

quasi identica al « Pietro in trono ». Queste, per quanto

si possono dare ragioni a spiegare il senso della q\ia-

lità, sono le basi principali del mio convincimento che

la pittura di Brant Broughton a]ipartenga a Masaccio.

Ma non mancano ragioni a conferme ancora più ovvie.

La testa deU’angelo adorante a smistva, con le cigha

corrugate ed una espressione cpiasi di dolore, richia-

merà necessariamente al pensiero Èva nella « Espul-

sione dal Paradiso », o cpialcuna delle fìgm-e nel « Bat-

tesimo ». Le orecchie poste molto indietro sul cranio

sono identiche alla maggior parte delle orecchie negli

affreschi. La mano des"^ra della òladonna, nella ]iosi-

(1) La tavola misura 1.35 centimetri per 74. Il fondo è d’oro. La parte superiore
della cornice è ristaurata, ma senza dubbio seguendo le linee delToriginale. Il di-

pinto ha sofferto parecchio però fortunatamente non fu ritoccato.

(*) Quando l’autore di questo articolo lo scrisse non era ancora data alle stampe la monografia di P. TOESCA Masolino do Panìcalc (Arti Grafiche, Bergamo 190S).

Benché il nostro egregio collaboratore arrivi per conto suo a diversi risultati già noti dopo la pubblicazione del Toesca, crediamo utile pubblicare il suo articolo, che ri-

vela cose nuove suTrargomento. (N. d. D.).
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zione opposta, è la stessa eli quella di Cristo o di Pietro

nel « Tributo della moneta ». l capelli lanosi c disor-

dinati degli angeli inferiori si ritrovano ri})etutamente

nella cappella Brancacci. Le pieghe sono pure molto

analoghe.

Se non ìMasaccio, chi altri avrebbe potuto dipingere

questa Madonna? Non Masolino certamente, sel)bene

gli stia vicino. Non rUccello che non. lia (que-

sto senso delle forme ani])ie e monumentali. E nessuno

MASACCIO - Santi - Berlino

a cui sian<) noti gb sforzi di Andrea di Giusto, che uel

1426 fu rassistente di ÌMasaccio, potrebbe scorgere in

<|uesta iigura granitica alciin tocco della sua mano
fiacca. Nè si potreblte in questo caso menzionare il

nome di Francesco di Banchi, altro dei caricaturisti

di Masaccio.

Ajumettendo dumpie, come ])ossiamo farlo con cer-

tezza, che questo distinto sia di Masaccio, vediamo ora

se esso corris])Ouda ad alcuna delle sue pitture che

troviamo descritte dal Vasari. Dopo aver parlato di

varie tavole in Firenze, Messer Gitu’gio dice: « Nella

« chiesa del Carmine di Pisa, in una tavola, che è

« dentro a una ca])pella del tramezzo, è una Nostra

« Donna col Figliolo, et a’ ]nedi sono alcinii angioli

« che suonano, uno dei (piali, suonando un liuto, porge

« con attenzione rorecchio airarmonia di quel suono ».

Considei'ando l’abituale negligenza del Vasari, cpiesta è

una descrizione insolitamente accurata del di])into di

Ilrant Proughton nella (piale troviamo l’angelo intento

ad ascoltare il suono della sua musica, ([nasi stesse

accordando ristrumento.

Dgni dubbio circa ridentità della tavola io (pie

stione con quella che trovavasi in origine a l’isa.

deve venir dissi])ato da due ulteriori cousidei'azioni; la

data, e gli altri ])ezzi esistenti che si sa o si jiicsume

abbiano fatto parte del medesimo polittico.

Abbiamo ]K)tuto facilmente stabilii'c che la .M;v(lomi;v

è di Masaccio confrontandola solamente cogli aifreschi

Brancacci. Ciò vuol dire che debbono esser stali ese-

guiti a breve distanza gli uni dagli altri. Il .Maestro

mori prima di conqiletare tali ])ittui‘e che si dimo-

strano anche di uno stile notevolmente più avanzato,

onde la IMadonna di Brant Broughton (le*ve essere

stata dipinta ])oco ])rima. Ora noi sa]q)iamo da un

documento publdicato recentemente
( 1 )

come Masaccio

nel 142() lavorasse al polittico di Pisa e come (piesta

fosse l’uitima sua opera ])rima di intraiirendere gli

affreschi di Firenze. Vi è ])erciò una perfetta corri-

S])ondenza fra la data suggerita da interna personale

evidenza e quella fornitaci dai documenti sul polittico

già una volta a Pisa. Nulla dunque di ])iii proliabilc

che un dipinto sia identico all’altro.

Nessuno dubitò mai che la predella di Berlino, i-ap-

])resentante « L’E])ifania », «La Decollazione (fi b’an

MASACCIO - Santi - Berlino.

Giovanni Battista », e la « Clrocefissione di Pietro »,

facesse in origine parte del lavoro pisano. Nella

« E])ifania », sebbene la Vergine sia seduta di profilo

e trattata in modo più leggiero, pure nei punti essen-

ziali di forma essa ha il medesimo tipo della Madoima

qui riprodotta. I panni a grappoli del giovane ]>iù

(1) L. TANFANI ; Ccntofanti. Miscellanea d’Arte, voi. I, pag. ISS,
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vicino allo spettatore richiamano le pieglie consimili

nel manto della Madonna alla nostra dritta. Nella « De-

collazione del Battista » le pieghe deirangelo inginoc-

chiato hanno la medesima fattura di quelle cadenti

sulle ginocchia deU’angelo intento al suono del pro-

prio liuto, che vediamo nella grande tavola.

MASACCIO - Madonna con Santi, affresco - Montemarciano.

(FoL Alinaii).

Le somiglianze di cui ora facemmo menzione non

sono proprie di Masaccio in modo generale ma ritro-

vansi soltanto in queste tavole. Esistono altri sette

frammenti che con maggiore o minore discussione

vennero messi in relazione col polittico di Pisa. Ve-

dremo come in molti particolari abì.)iano colla Ma-

donna di Brant Broiighton parecchi punti comuni, c n.on

solo ci convinceremo sempre più che essa è projirio

quella di Pisa, ma nello stesso tempo verrà st?J)ilito

che rattribuzione a Masaccio di tutto queste tavole

non lascia più alcun punto di dubbio e che debbono

aver formato colla Madonna suddetta un tutto iinito.

Di tali tavole, le quattro più ])iccole, contenenti

ognuna la figura di im. Santo, furono di recente acqui-

state dalla Galleria di Berlino da Mr. Charles Biitler.

Tutte le figure hanno le forme massiccie e le orecchie

tirate indietro tanto caratteristiche di Masaccio. La

mano destra del santo Camaldolese che guarda a de-

stra colle dita legnose e dure, è quasi identica alla

mano sinistra della Madonna. Il santo Camaldolese di

sinistra ha le caratteristiche pieghe aggruppate come

la Vergine; più speciali di tutto ancora, le aureole dei

quattro santi sono adorne di piccoli cerchi, singoli od

in gruppi, esattamente come quelli degli angeli nella

nostra maggior tavola.

La più grande di queste, nella quale dieci anni or

sono io riconobbi la mano di Masaccio, venne più

tardi acquistata dal signor Venturi per la Galleria di

Napoli ed ultimamente dal Dott. Snida messa in rela-

zione col polittico di Pisa. Fra tutte le ra])x>resenta-

zioni che esistono della « Crocifissione », è questa una

delle |)iù impressionanti. Se alcuno dubitasse che il

Maestro al)hia dipinto tale ])iccolo capolavoro conver-

re!»be fargli notare come i torsi del Cristo crocifisso

e del Divino Infante nel quadro di Brant Brougliton

siano simili in struttura e come i ])anni deli’ Evange-

lista neiriino e della Madonna neH’altro si rassomiglino

e finalmente come appaiano identiche in entrambi le

aureole.

Le altre due ])Pn'ti di questo grii])])o sono un San

Paolo nel Museo Civico di Piscu e voi S. Andrea nella

raccolta del conte Lanckoronski a Vienna. Posseggono

la struttura, la forma, il ])ann.eggiare c le r)reccliie

volte indietro, proprie di Masaccio. Il S. Paolo si av-

vicina troppo alla nostra Madonna per non esser stato

dipinto nello stesso tempo e, secondo ogni probabilità,

perla stessa opera; il S. Andrea formava ])oi ilnoridubl)io

compagno dell’altro. Essi non solo hanno le stesse

MASACCIO - Vergine con S. Anna - Firenze, Accademia di B. A.

(Fot, Alinari).

dimensiom ma quasi le identiche aiircole le quali,

selibene trattate decorativamente, recano però i punti o

piccoli cerchi della Madonna di Brant Broughton.

Voglio sperare che nessun stxidioso consapevole di

tale evidenza impugnerà l’attribuzione di questa pittura
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a Masaccio e dubiterà die le tavolette ora discusse gli

appartengano pure e che tutte formassero parte del

polittico ])isano. Per ricostndre definitivamente que-

st’ancona, bisognerà aspettare finché nn caso fortunato

metterà in luce almeno le parti principali, i (piatirò

grandi santi; la scoperta del centro non può che in-

coraggiare a ricercare il resto.

Invece di perder tempo in precarie ricostruzioni,

osserviamo di che utilità ci possa essere questo nuovo

lavoro nel determinare quali altre opere si dovrebbero

attribuire a Masaccio e nel dare maggior corpo e pili

preciso contorno alla nostra nozione della sua perso-

nahtà artistica.

Notammo già come dalla Madonna di Brant Brough-

ton fossero completamente legittimati i frammenti di

Berlino, di Pisa e di Vienna; vedremo ora come essa

ci dia mezzo di attribuire con ]nena sicurezza a Ma-

saccio l’unico dipinto, la sola altra grande tavola esi-

stente in cui si potesse duliitare con parvenza di ra-

gione che essa fosse di Masolino. Voglio alludere alla

«Vergine con S. Anna» nell’Accademia fiorentina, opera

molto meno matura di quella che pubblichiamo

ora, con gli angeli così affini a quelli di Masolino; qui

solo si capirebbe la con-

fusione fra chscepolo e

maestro nel cui studio

probabilmente la tavola

venne eseguita. Ma dove

in Masolino troveremo

simili tentativi di vera

modellatura, simili sforzi

per comunicarci il senso

della massa o simile in-

differenza alla grazia e

alla leggiadria 'come qui,

nella Sant’ Anna, nella

Vergine o nel Putto?

Confrontiamo quest’ultimo con quello del dipinto di

Brant Broughton; ecco la stessa brutta ma molto

robusta creatura coll’analoga testa quadra. In ambe
le tavole la mano destra della Madonna ha la mede-

sima deformazione, come i panni hanno la stessa ca-

duta a mazzi. Finalmente non c’è nulla di meno ele-

gante, e Masohno lo era tanto, dei ginocchi delle

Madonne di questi due dipinti, quanto mai ajierti.

Fatti certi che la « Madonna con S. Anna » appar-

tiene a Masaccio, non possiamo a lungo esitare nel ri-

conoscere come suo l’affresco di Montemarciano, una

chiesa situata sulle alture della riva destra dell’Arno,

al disopra di S. Giovanni. L’affresco rappresenta la

Vergine in trono fra i SS. Michele e Battista ed è l’o-

pera più antica e giovanile rimastaci del pennello del

maestro. Di necessità molto affine a Masolino e natu-

ralmente ancora incerta, essa rivela già uno spirito

meno convenzionale e molto più noncurante degli am-

messi tipi di transizione. Nel senso della sostanza

e nei particolari rivela molte affinità colla « Ma-

donna e S. Anna ». E nell’uno e nell’altro lavoro

troviamo le bocche volte in giù, l’identica modellatura

degli occhi. Identico il sistema delle ])i('glie ( d il

tipo del Bambino, sebbene nell’affresco in modo meno
pronunciato.

Se la pittura di Brant Brougliton ci giovò indiret-

tamente })er stabilhe l’autenticità della ])iù antica opera

di Masaccio, essa direttamente conferma l’attribuzione

a lui di uno dei suoi idtimi e più maturi '[(rodotti, il

tondo da ])arto di Ihuiino che, sebbene non ignorato

come r affresco, non fu mai |)ienamente consi-

derato ed ammirato come merita, (^ui Masaccio ci fa

pregustare quanto v’ha di più delizioso in ([nella che

potrebbesi chiamare l’arte domestica della metà (h'I

secolo XV, i freschi colonnati, i cortili eleganti, la

sobrietà e la })urità visuale di una vita ([nasi con-

ventuale. I personaggi hanno la robustezza e la maestà

dei suoi affreschi non senza la scioltezza a])]iropriata

ad una scena che, malgrado la cerimonia rap])resentata,

raffigura soltanto una visita ad una puer]icra. Col di-

pinto di Brant Broughton, il tondo di Berlino ha co-

mune non solo il senso della sostanza non mai assente in

Masaccio, ma pur anco i ti])ie tali peculiarità equivalenti

c[uando vi si trovi ]nire la qualità alla firma dell’artista,

come le orecchie tirate all’indietro e la mano destra

della matrona nel centro

identica alla mano corri-

s])ondente della Vergine.

Solamente, se non erro,

il tondo dimostra uno

stile più assodato e più

chiaro e un maggiore pos-

sesso nell’autore dei pro-

di-li mezzi, onde lo dob-

biamo collocare iiiii tardi

del polittico ])isano.

Coll’aiuto di questo po-

littico noi possiamo di-

spoire le opere esistenti

di ÌNIasaccio in un ordine cronologico del tutto soddi-

sfacente. Il ]iolittic() venne incominciato nel Feb-

braio del 1426, quando Masaccio contava poco

piu di 24 anni. Prima di questo, e probabilmente

parecchi anni prima, egh eseguì la « Madonna con S.

Anna », preceduta ancora di parecchi anni dall’affresco

in Montemarciano. Nei soli 18 mesi, circa, che gh ri-

masero di vita, egli fece il tondo da parto di Berlino,

la sublime « Trinità » di S. Naria Novella e i nobil’

affreschi della cappella Brancacci.

La sua morte, che ai contemporanei sembrò tanto

misteriosa potrebbe anche esser stata dovuta semplice-

mente a eccesso di lavoro.

NeU’intervallo fra il primo affresco e la « Ma-

donna con S. Anna », e neU’altro intervallo fra tale

ultimo lavoro e il polittico di Pisa, vi era tempo suffi-

ciente per parecchi lavori di alcuni dei quah il Vasari

fa menzione, e che una fortunata c'rcostanza potrebbe

ancora mettere in luce. Ma in nessun momento della

sua carriera, ed ora pretendiamo di conoscerla, vi

ha posto per affreschi come queUi di S. Clemente in

Roma, o della « Risurrezione di Tabita » nella cappella,
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Brancacci, o per la « Pietà » e la « Madonna » di Em-
poli o per le tavole a Monaco e a Brema, le quali

tutte da varii scrittori gli verniero attribuite. 11 di])into

di Brema porta la data del 1423. Orbene, come mai

un artista di carattere, cioè di uno sviluppo coerente

e logico, (e Masaccio sin dal principio dà prova di un

granitico senso della sostanza e di una perfetta in-

differenza per la grazia), awebbe ])otuto ideare

una così gentile, graziosa, elegante e squisita cosa

come la « Vergine » di Brema, dopo aver dipinto raf-

fresco di Montemarciano ed anco la « Madonna con

S. Anna ». E questa di Brema ha le jirecise qualità di

tutte le altre opere testé menzionate come quelle che

non possono appartenere a Masaccio. Senza romb>‘a

di dubbio esse sono di Masolino, e l’ostinarsi, con tutte

le facilità di confronto e di rettifica che abbiamo

adesso, neH’attribuirle a Masaccio, può spiegarsi sol-

tanto con una deficienza nel percepire tutta la diffe-

renza fra il temperamento del maestro e quello, dia-

metralmente opposto, del discepolo.

E il temperamento di Masaccio si esplica meravi-

gliosamente nella Madonna di Brant Broughton. Con-

fesso che quando la fotografia mi giiinse, a tutta

prima dubitai che un pittore sviluppatosi nel primo

quarto del secolo XV potesse dimostrarsi così noncu-

rante della bellezza, della grazia, della leggiadria, della

raffinatezza, di tutte le qualità, insomma, inerenti a

quel tem])o di massimo rigoglio, di trad ziojie gotica,

di cui Masolino fu la j)iù alta es])ressione. Dubitai

jjersino che Masaccio potesse riuscire indifferente in

modo così assoluto a tutto quanto non fosse la com-

])leta realizzazione del rilievo.

Ma tale egli era. (Questa Madonna sta al lato opposto

della fragile e squisitamente signorile grazia di Maso-

lino, avendo in ispirito tutta la forza massiccia della

])iù barrocca architettura cinquecentesca. Nessun ])it-

tore nell’intera Rinascenza esegui mai cosa ]fiù monu-
mentale. Lungi dal richiamare i Liml)urg e gli altri

mimaturisti francesi, come Masolino, Gentile da

Fabriano, l’Angelico giovane e tutti gh altri maestri

di transizione, escluso naturalmente l’Uccello, Masaccio

si liberò dalla tradizione gotica (1) con un vigore che

nessun altro maestro del quattrocento, salvo Piero dei

Franceschi, poteva imitare. In tutto quanto si riferisce

essenzialmente ad ampiezza, corporea imponenza e a

convincente energia, nessun altro fiorentino ha meno
di lui il sapore del trecento.

BERNHARD BERENSON.
PS. — Nel corso di questo articolo io feci menzione pressoché di ogni lavoro

di Masaccio che ho veduto. Sono tutti quelli conosciuti; ma nelle mie cartelle

tengo da molti anni una meschina .otografia di una predella con la «Circoncisione
che inevitabilmente rievoca il suo nome. Credo l’originale fosse nella raccolta To-
scanelli. Siccome non mi sembra improbabile che questa ]iittura appartenga dav-
vero a Masaccio, la riproduco qua, nella speranza che qualche studioso o dilet-

tante ci dica dove si trovi ju'esentemente.

(1)

Nessuno di certo giudicherà il gusto personale di Masaccio dalla forma
delle tavole ch’egli eseguì. Queste erano preparate indipendentemente dal pittore

secondo il volere di chi le ordinava; così pel polittico di Risa, noi apprendiamo
da documenti che le tavole vennero apparecchiate da un artefice senese.

UN PASTELLO DI LEONARDO DA VINCI DA RITROVARE.
Correndo l’anno 1799, Antonio Mussi, professore di Belle Arti

e di lingua greca (strano accozzo di mansioni!) neirnniversità pa-
vese, (1) licenziava per le stampe un suo volume di versi intito-

lato Poesie pittoriche. {2) Si tratta d’ima cinquantina di compo-
nimenti, sonetti i più, i meno canzoni, o anacreontiche, ciascuno
dei quali ha per obbietto d’illustrare un tema attinto dalle arti

belle: descrivere monumenti antichi e moderni, celebri edifici,

quadri insigni, rinomate scolture; esporre soggetti di carattere mi-

tico o storico, innalzare alle stelle genii artistici, quali Leonardo,
Raffaello, Michelangelo, Tiziano, Correggio; insomma un miscu-
glio esecrabile, pervaso da una retorica bolsa, che ci strappa
il grido stesso rivolto da una celebre improvvisatrice ad un ri-

vale oscuro, che era insieme canonico :

Se canti in coro, come in Pindo canti,

Povero Cristo, sfortunati santi !

Poveri scolari, se il Mussi insegnava come poetava!
Le elucubrazioni poetiche del grecista ticinese non mi avreb-

bero certo ispirata la voglia di intrattenerne i buoni lettori della

Rassegna, se, sfogliando le pagine del suo libretto con mano
distratta, non mi fosse venuto sott’occhi un componimento inti-

tolato; « // volto del Salvatore, nell’atto di pronunziare nell’ ul-
« tinia cena cogli Apostoli quelle parole: <- Uno di voi sta per tra-
« dirmi ». Dipinto da Leonardo nel quadro del Cenacolo suo capo
« d’opera»; e seguito a pie’ di pagina da questa nota: «Questa
« descrizione è fatta sul disegno originale, grande al naturale,
« dipinto a pastello, posseduto daH’autore. L’originai dipinto sul

« muro a S. Maria delle Grazie in Milano, guasto dal tempo e

« da nuovo pennello, è ben lontano dall’incredibile espressione,
« che si vede in questo ».

Avevo proprio allora allora finito di leggere gli estratti del
Lomazzo, così eruditamente commentati dal valente professore
E. Solmi neH’ultima puntata AtWArchivio Storico Lombardo, {3)
e mi ritornarono tosto a mente le parole del caldo ammiratore di

Leonardo sul modo di « colorare a pastello»: «Il che si fa in carta
« e fu molto usato da Leonardo Vinci, il quale fece le teste di

« Cristo e degli Apostoli, a questo modo, eccellenti e miracolose
« in carta ». (4) E ricordavo che, oggi, esistono ancora due serie

di riproduzioni a pastello di teste di Cristo e degli Apostoli (non
una, come sembra credere il Solmi), (5) le quali aspirano ad es-
sere giudicate l’opera originale e «miracolosa», uscita dalle mani
del grande artista; l’ima, quella conservata da tempo nella colle-
zione granducale di Weimar; l’altra, acquistata da alcuni anni in

Inghilterra, a cura di W. Bòde, per la Pinacoteca municipale di

Strasburgo.

Entrambe queste serie, che sono state oggetto di un diligente

studio di G. Dehio, (6) offrono le teste in grandezza un po’ mag-
giore del vero, per Tappunto come il pastello che possedeva il

Mussi, ed in tutt’e due la testa del Cristo non fa difetto. Poiché
dunque esse, costituite così come ora si ammirano, sou da lunga
pezza esulate dall’Italia, (7) non pare credibile che il dipinto ch’era

in mano al professore pavese nel 1799, ne abbia mai potuto far

parte. D’altronde il Mussi dice espressamente di avere in suo pos-
sesso la testa sola del Cristo, ed aggiunge che questa testa era

«d’incredibile espressione . Di qui torna ovvio sospettare che il

pastello da lui posseduto fosse stato dall’artista condotto ad alto

segno di finitezza; il che non è, per es., il caso della serie esi-

stente ora a Strasburgo, dove la testa del Salvatore è invece assai

imperfetta. (8)

Tutte queste riflessioni metterebbero la voglia di concludere
che forse nessuna delle serie di teste leonardesche, ora a Wei-
mar ed a Strasburgo, siano originali, ma che derivino ambedue
da un’altra serie, originale davvero, la quale andò dispersa prima
che il sec. xvm finisse e di cui un frammento, quello contenente
la testa del Salvatore, era passato nel 1799 in potere del profes-

sore sonettiere. Ma anche se questa ipotesi non colpisse nel segno,
rimarrebbe sempre importante rintracciare codesta terza testa del

Salvatore, eseguita a pastello ed attribuita con tanta asseveranza
a Leonardo; ed appunto per stimolare gii ammiratori devoti del

grandissimo Vinci a tale ricerca, mi sono creduto in obbligo di

rievocare qui la notiziola preziosa sperduta in mezzo ai vuoti

versi del Mussi.
FRANCESCO NOVATl.

(1) Vedi xwiorno Memorie c docum. per la storia dcirUniver. di Pavia,
Pavia, 1878. Parte I. p. 579, sg.

(2) Poesie Pittoriche di Antonio Massi O. P. Professore di Belle Arti e di Lin-
gua Greca nella Università di Pavia. — Pavia, anno \MI, R. (1799). Nella stam-
peria Bolzani, 12. pp. Una coi)ia di questo libretto è nella Miscellanea Braidense
X E, X 35, n. 13.

(3) Anno XXXIV, fase. XVI, pag. 290 e seg.

(4) Op. cit., pag. 312.

(5) Op. cit., pag. 313.

(6) V. O. DEHIO, Za den Kopien nach Lionardos Abendmahl in Jahrbnch
der kon. Preiissisch. Kiinstsanimlungen 1S96, Berlin, 1896, Heft III (cito dal-
l'estratto).

(7) Le vicende dei pastelli di Weimar sono bene conosciute: essi facevano
parte della collezione Arconati di Milano, donde passarono presso i Sagredo (o

Zen?) di Venezia; che li vendettero al console inglese Uduny, che li ]iortò seco
in Inghilterra. Quivi li ebbe Sir Tommaso Lawrence; in seguito il re d’Olanda, che
li lasciò a sua figlia la Granduchessa di Weimar. Della serie di Strasburgo s’ignora
invece la storia; anch’essa però fu comprata in Inghilterra.

(8) Cfr. DEHIO, op. cit., p 5: Der Kopf ist unfertig, nicht bloss insofern
€ ihm der Bart fehlt, sondern es scheint die ganze untere Hàlfte des Gesichtes
* noch nicht in der rechten Ordnung zu sein .
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LA MOSTRA DI MINIATURE
E VENTAGLI A MILANO

- - — LE MINIATURE
Cionvieii risalire molt’anni ad-

dietro, sino al 1 874 ])er trovare in

Milano lina mostra d’arte antica

riuscita interessante per coglia e

bontà degli oggetti esposti. Al-

iava, il Salone dei giardini jnib-

blici distrutto ])oi per far ]ìosto

al Museo di Storia Naturale,

raccolse cimeli di diversa spe-

cie, maioliche, porcellane, vetri,

lu’onzi, e oggetti da vetrina: allora i ])Ossessori di pri-

vate collezioni e i pazienti ricercatori gareggiarono

neiroffrire la roba loro con un entusiasmo il quale as-

sicurò alla geniale iniziativa il più lieto successo. Mal-

grado ciò essa non si ripetè e ]iassarono quasi sette

lustri prima che di nuovo si jiensasse ad una mostra

di simil genere in un cani])o ])iiì ristretto. Non è già

che a Milano il gusto per le cose l)elle si sia affievolito

o che le raccolte abbiano subito, come in altre città

italiane il contraccolpo delle diminuite fortune, poiché

anzi raccumularsi di nuove ricchezze dovute ai com-

merci e airindustrie, come pure hestendersi del buon

gusto, accrebliero il numero dei raccoglitori. Ma da

un lato i timori cagionati da recenti disastri fatali alle

ultime mostre retrospettive, dah’altro i sos])etti destati

da talune inchieste governative tendenti ad accertare

la presenza di importanti ca])i d’arte e ad impedirne

l’esodo, resero poco propensi i privati ad esporre. Onde

occoi'se certo molta perseveranza da parte del Presi-

dente della Società di Belle Arti e del Oomitato da lui

riunito attorno a sè ]ier riuscire nell’intento di com-

]iorre una mostra di ventagli e miniature; forse il

buon esito si deve adle Patronesse le quali seppero

con la fine dijilomazia femminile vincere gli ( stacoli.

Nè ottennero sempre vittoria, ]>oichè alcuni che avreli-

bero ])otuto occupare un jicsto eminente fra gli espo-

sitori e aggiungere lustro all’Ks])osizione stessa non ri-

sjiosero all’a])pelllo. Ora, pur riconoscendo in ognuno il

diritto di disporre come crede meglio delle cose projuie,

si può deplorare che tutti non intendano, come queste

mostre parziali, circondate dalle maggiori garanzie, tu-

telate contro ogni ])ericolo d’incendio o di altro danno,

riescano di non dubbia utilità; esse servono ad edu-

care l’occhio ed il gusto del pubblico, rivelando tante

cose belle le ([iiali altrimenti rimarrebbero ignorate da

tutti fuorché da un picco! numero di ])rivilegiati. Ed il

])ossessore stesso dovrebìie provare non poca sod-

disfazione nel vedere l’oggetto suo a]iprezzato ed am-

mirato, e ciò non jier un meschino sentimento di va-

nità o di egoismo ma per un ben inteso altruismo, poiché

il godimento nostro è accresciuto da quello degli altri.

Infatti nei grandi centri come Parigi e Londra si ten-

gono ))eriodicamente mostre ])arziah, sempre diverse,

sem])re interessanti, le (piali attirano tanto il semplice

curioso quanto Puomo di studio e di ricerche. Noi

dunque es]»rimiamo il voto che l’Esposizione della Per-

manente, ]ier cui il ]nibbhco dimostrò un vero inte-

resse, sia seguita a non lungo intervallo da altre... di

cui forse si sta già maturando il ])rogramma.

Quando, assai probabilmente dietro l’esenqiio di

Roma, (A^e le belle sale del jialazzo Rosyiiglicsi accol-

sero testé la ùlostra dell’! irnamento Eemminile, si

]iensò di chia.mare a raccolta i possessori di ventagli

e di miniature offrendo, ])er esporre i loro jirezicsi

oggetti, ram])io salone didla Permanente, von si spe-

rava di riem])ire di ipiesti tante vetrine. Di certo nel

gran numero i cajiolavori, le cose veramente rare o di

grande ])regio, non abbondano, ma molte sono le mi-

niature hnissime, gli smalti vario])inti, le ricche ta-

liacchicre, gli astucci d’argento, le ])crgamene di-

]ìinte a vaghi colori. 11 regolamento, a ragione,

stabiliva si accettassero le miniature eseguite dallo

scorcio del XVI

1

secolo ai giorni lustri; non già che

non se ne facessero ])rima di queh’epoca: alcuni pit-

tori vissuti nel LKM) ce ne lasciarono e il Lomazzo
]iarla con ammirazione di un miniaturista inglese

Hillyard borito pure nel secolo X\d, ma fu solo nel

XVII 0 sul finire di esso che l’arte del miniare si estese

0 si jierfezionò. (liunso poi al suo a]iogeo, sopratutto

in Inghilterra e in Francia, durante il 17<M) per decre-

scere ])oi e decadere di una decadenza che più non si

arrestò. Ciò non si dovette tanto al variare della moda,

quanto ])iuttosto al progredire dei procedimenti mec-

canici. La fotograha, che ])ermette ad ognuno di ve-

dere ri])rodotte e diffuse le ]iropric sembianze

in ])oco tem])o, con scarsa fatica e tenue spesa, che

soppresse il tedio della lunga ])osa, le incertezze ed i

dulibi dell’artista, la fotografia la ([naie in altro campo
riuscì di tanto aiuto alla ])ittura, fu invece fatale al

miniaturista. Se tale asserto non fosse ])er sè evidente,

basterebbe confrontare le opere dei secoli passati con

c{uelle più recenti le (piali si risentono talmente

dei ])rocessi meccanici da riuscire poco più di fotografie

dipinte, senza la grazia e il carattere degli antichi ri-

tratti. Come ben nota un acuto scrittore, i moderni

lavori saranno forse ]hù somiglianti nel senso comune

della parola, rendendo i tratti più salienti che saltano

agli occhi dell’osservatore meno profondo, ma non

esprimeranno nulla del carattere intimo dell’individuo.

Un vero pittore deve jienetrare più addentro della ma-

schera di carne e d’ossa che costituisce il viso, co-

gliere alcuni punti meno appariscenti i quali rivelano

la natura, la psiche della persona, deve in una parola

non copiare ma interpretare, fare opera di fisiologo e

di jisicologo ad un tempo. Allora solo creerà, dando

al suo lavoro un’impronta particolare, una personalità

tale da servire meglio della firma ad attestarne hauten-

ticità. Si capisce però facilmente come il numero di
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N. 1. - Miniatura « Ritratto di due bambine Gigola, (esiioste dalla sig.‘* Marchesa Teresa Visconti Sanseverino). — N. 2 e 3. -

Miniature Bambino con cuffia » e Ritratto di signora dipinte da Fiigcr, epoca di Luigi .VI 7 (esposte dalla nobile signora Car-
lotta Negri Origoni). — N. 4. - Miniatura inglese « Ritratto di Woronzoff Rochard », (esposta dal signor Giorgio Mylius). - N. 5. A\i-

niatura [Ritratto di ufficiale inglese
,
(esposta dai sigg. Carlo ed Antonio Grandi). — N. 6. - Smalto Pctitof, (esposto dalla nobii

Donna Fanny Ponti Bellinzaghi). N. 7 e 8. - Dipinti su rame « Ragazza », Greuze. <- Ritratto di donna
,
(esposti dai sigg. Carlo ed

Antonio Grandi). — N. 9 Miniatura « Ritratto di Napoleone 1°
,

/sr7/;n’, (esposta dalla Principessa di Molletta Melzi d’Eriì) — N. 10. -

Miniatura « Giovine dama in bianco », (esposta dai sigg. Alberto e Sofia Vonvviller). N. 11. - Dipinto su rame Ritratto di gio-
vane donna », (esposto dai sigg. Carlo ed Antonio Grandi).
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simili artisti, ristretto nel passato, divenga sempre più

piccolo. Però a simili analisi non tutti discendono: e

al gran pubblico poiché nelle esposizioni passa rapida-

mente da uiia vetrina all’altra manca il tempo ne-

cessario a così sottili distinzioni ed anzi le sue simpatie

vanno piuttosto al ritrattista-fotografo.

Intanto le nostre osservazioni di carattere pura-

mente obbiettivo ed a cui forse taluno rim])rovererà.

di non contenere nulla di peregrino o di nuovf), ci di-

strassero sin cpiì dalla Mostra alla quale vogliamo ]|)ur

dare una breve corsa, notando qua e là, per sommi

capi, non consentendo lo s])azio di analizzare ])artita-

mente i numerosi oggetti esposti.

Uno dei ])iù grandi e più noti ])ittori di miniature

fu l’inglese Riccardo Cosway legato al ])aese nostro da

l)arecclù vincoli, })oicbè non solo ci venne, ma la mo-

glie sua nata e allevata a Firenze, dopo la morte del

marito, si ritirò a Lodi e vi fondò uno stabilimento

di educazione. Dijùnse egli anche a olio ma tali corn-

])osizioni non riuscirono fra le migliori perchè le sue

attitudini lo portavano a comprendere meglio la

grazia e le raffinate eleganze del secolo artificioso

in cui visse che non la grandiosità e la severa digjiità

classica. Per questo si dedicò qxiasi esclusivamente a

ritrarre sulle sottili lamine d’avorio le ])elle dame e i

vaghi cavalieri, eccellendo nel rendere le masse fluenti

di capelli che inquadrano un viso aristocratico illumi-

nato da grandi ocelli espressivi, e nel conservare la so-

miglianza, pure abbellendo o almeno ingentilendo i suoi

modelli. Delle sue miniature sparse un po’ dovunque,

ma sopratutto nella Inghilterra, che ne possiede numerose

raccolte, la Mostra non ne contiene alcuna, ma in com-

])enso vi troviamo, riuniti in una sola cornice, quattro

disegni di lui. Sono disegni a matita dal tratto rapido

e sicuro: i volti soli leggermente tinteggiati di un co-

lore che basta a dare a quei lineamenti, agh occhi, a

tutto l’insieme una singolare vivacità. Quanta grazia e

eleganza nella Miss Syddons, e più nella Principessa Lubo-

mirska il cui viso esce da mi arruffio di pizzi resi be-

nissimo con jiochi tocchi leggeri, quanta maschia viri-

lità nel Principe Reggente e nel curioso personaggio, la

Chevalière d’Eon; di quest’ultima le linee del volto

fortemente accentuate, il naso vigoroso e la bocca col

mento pieno di volontà, spiegano come potesse camuf-

farsi da uomo. Forse tali disegni servirono poi per

miniature; della Luliomirska ve n’ha infatti una ma
assai diversa dal nostro piccolo ritratto; del Reggente,

il Re d’Inghilterra ]iossiedeuno schizzo a matita in cui ci

si ])resenta'(piasi di profilo, senza armatura, di aspetto

])iù giovanile; anche in esso soltanto il volto reca

traccio di colore. (1)

Quasi nello stesso tempo in cui il pittore inglese si

si acquistava in Londra la s\ia ben meritata rinomanza,

fioriva a Vienna mi artista il quale appunto per la

elegante finitezza delle sue miniature veniva chiamato

il Cosway viennese. In verità F. H. Fùger ebbe

ì natali nf)n già in Austria ma a Heilljronn, però gio-

vane ancora di a])pena 23 anni, nel 1751, entrò

al servizio di Maria Teresa a Vienna dove divenne

poi Direttore deH’Accademia e lasciò molti suoi lavori;

il più prezioso il ritratto delle tre ])rincip(‘sse

Radziwill, in cui su})era lo stesso Cosnay ])(t la dis])o-

sizione delgrupjK), trovasi invece nel Museo di Uerlino. Noi

qui vediamo alcuni ])reziosi ritratti della famiglia Ori-

goni (es])osit. Ing. Negri) che portano la firma dal-

l’artista; sopra imo sfondo grigio spicca la dama dalla

])ettinatura sa])ientemente architettata, dalle carni

tinteggiate di rosa, e lì vicino il delizioso bambino

dalla elegante enffietta che gli copre la t(>sta. .Mira-

bile l’arte con cui il pittore seppie rendere le molli

pastosità della carnagione infantile e i minimi ])arti-

colari della vesticciola.

Fra i piccoli ma preziosi oggetti che la mostra con-

tiene, non devesi dimenticare un deliziosissimo smalto

della signora Ponti Belinzaghi ascritto al Petitot e,

malgrado le tinte troppo accese e una certa durezza

di linee, la attribuzione ajqiare molto plausibile; notisi

Parmatura lumeggiata come nei grandi di])inti, la ])ar-

rucca bianca dalle folte anella e il viso in cui distin-

guonsi ])ersino i peli delle ciglia. Invece non crediamo

si possa riconoscere la sua mano nello smalto

del signor Vonwiller (vetr. N. 17) con una graziosa

scena di giovani musicanti, tanto più che i co-

stumi dei ])ersonaggi sembrano indicare un’epoca

posteriore a quella nella quale fiori l’artista. Il Petitot, di

origine ginevrina, visse molti anni a Parigi dove di-

venne il favorito del Re Luigi XIV e della sua corte

di cui riprodusse le belle donne e i granch jiersonaggi,

raggiungendo nella ])ittura su oro orgento e rame, per

la (correttezza del segno e la bellezza dei colori, un

grado di perfezione non mai toccato da altri ])rima

di lui.

Una delle miniature che nella « Mostra cleU’oriiamento

femminile » di Roma attirò maggiormente gli sguardi

dei visitatori era una tabacchiera recante nel ccqierchio

t’immagine del figlio di Napoleone 1, a cui p(*r tal ra-

gione riusci tanto cara da tenerla sempre seco nel duro

esilio di S. Elena. Dello stesso pittore che fece quella

ne vediamo cpià una, pure doppiamente preziosa, e

pel ricordo storico, essendo stata donata dal 1” Con-

sole al Duca di Lodi, d’onde pervenne alla Duchessa

Scotti-Melzi, e pel suo valore artistico. Per convincersi

di tal valore basta confrontarlo con un ritratto di Na-

poleone nella vetrina (n. 7,). non d spregevole certo ma
infer ore perchè eseguito non come cpiesto da un mo-

dello presente e vivo, ma dall’opera di un altro. Nel

piccolo ovale abbiamo la testa vera di Bonaparte an-

cora giovane dall’ampia fronte ombreggiata da folti

capelli, dallo sguardo profondo, dalla bocca autoritaria:

non è una maschera sotto cui non v’ha nulla, è una

faccia di carne ed ossa sotto cui vibra un’anima. Così,

quand’anche non vi si leggesse la firma dell’autore,

non dubiteremmo dell’autenticità di (piest’interessante

lavoro. L’Isabey il cpiale, da Maria Antonietta a Na-

poleone III, riprodusse nella sua lunga vita tutti i

sovrani che sedettero sul trono di Francia, fece parecchi

ritratti di Napoleone I. Alla Wallace Collection se ne

conserva uno, nella forma ovale prediletta dall’artista.

(I) Di questi quattro disegni daremo nel prossimo numero una riuscitissima riproduzione a colori.
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assai s'mile a quello esaminato ora ina forse di un

carattere meno personale.

LMsabey aveva un rivale in F. B. Angustili, resul-

tato egli pure uno de' migliori miniaturisti francesi,

forse più pel colorito brillante e jier la cura nel mo-

dellare il volto che non per vera artisticità; di lui si

ammiravano nella esjiosizione di oliere del XVIII se-

colo tenutasi ultimamente a Parigi, molti lavori assai

apprezzati. 11 cav. Noseda possiede un sinpatico ritratto

(vetr 73) di gentiluomo francese, F. B de la Motte ascrit-

o all’A. L'abito dai grandi risvolti rossi fa risaltare la car-

nagione chiara, la candida cravatta e il bianco panciotto

del vecchio signore. Molto fine e delicata la miniatura

di scuola inglese recante una signora e appartenente essa

pure al cav. Noseda.

Ritratti miniati di diverse scuole, italiana, francese,

inglese, espone il l’residente della Società di Belle Arti

il cav. Giorgio Mylius; Tuno fra gli altri di un ]ierso-

naggio dagli occhi cerulei, dalle carni ancora fresche

malgrado i cajielli argentei, che ]iorta a trocolla la

fascia di un ordine cavalleresco di cui gli brilla sul

petto la placca, è ]ireso da un dipinto inglese multo noto.

Assai delicato e, crediamo, di jiennello francese, ipiel

gentiluomo didla jiarrucca incipriata e d costume Di-

rettorio nella verrina ( 18 )
ove la signora Borghi Mi-

nonzio mise in mostra, fra altre buone cose, una serie

di quadretti ad acquarello di cui quello rappresentante

un incendio a Venezia si direbbe un bozzetto ])e quadro

più grande del Guardi, collo stesso soggetto, posseduto

dal signor G. Brambilla.

Una delle più ricche esjiosizioni è quella della mar-

chesa Visconti Sanseverino che occiqia be i ([uattro ve-

trine con ventagli, tabacchiere e miniature; interessanti

queste ultime sotto diversi rapporti, alcune rappresen-

tando persone di ben note e antiche famiglie lombarde.

Visconti, Serbelloni, Porcia, ecc., altri per onaggi illu-

stri come Giacomo Leo])ardi, il Delfino di Francia( una

mesta testina). Curioso ])oi quel Generale Radeztky colla

moglie in uno stile tanto realistico da nonmascherare

la loro bruttezza.

Nell’ampia vetrina dei signori Grandi ])arecchi oggetti

meriterebbero di venir accuratamente esaminati e ri-

}irodotti, ma lo s])azio non consentendolo, ci limiteremo

a notare due tondi ad olio: l’uno, il più ])iccolo, in cornice

di stile Luigi XV, raffigura una graziosa testa di fan-

ciulla, attribuita al Greuze, colla maniera del ({naie ha

molta affinità, l’alti'o un’elegante giovane signora scol-

lata, ])ure di scuola francese; di sotto a questi amnii-

ransi alcuni finissimi jiiccoli busfi a oho del secolo

XVI 1.

Fra i ])ersonaggi celebi'i ricordafi alla Mostra vi è Aless.

Manzoni di cui la sua discendente. Donna Vittoria Bram-

billa Manzoni, ])restò un ]irezioso ricordo ili famiglia,

un grazioso ovale in cui il pittore incotto se])];e ren-

dere con graz'a le fattezze del grande scrittore in età

ancora giovanile.

Uno dei miniaturisti italiani nella nostra mostra

meglio e ]iiù co])icsamente ra])])resentato è il

Cigola, bresciano di nascita ma che jiotrebliesi quasi dire

mi'anese di adozione ])erchè in Milano egli visse a

lungo e lavorò godendo la ])rotezione del Vice Re Eugenio

Beauharnais e delle ])iù illustri famiglie, per le quali

dqiinse sull’avorio, sullo smalto e sulla pergamena.

Egli si ])erfezionò nell’ai'te sua, a cui si sentiva attratto

da naturale dis])osizione, studiando in Italia ed a Parigi

([negli artisti francesi che colà si erano meritamente

ac([uistata una grande rinomanza, e di fatti leo])ereche

di lui ci rimangono rivelano cpiesto studio jier la eleganza

e ia grazia della fattura nonché per la correttezza del

disegno. Le miniature che recano la sua firma sono

tante che Pannoverarle tutte riuscirelibe tedioso:

rammentiamo soltanto in una graziosa cornice

stile im])ero ritratti della famiglia Trivulzio, ([u'O]).

Marchese Trotti) e altre dei Borromeo.

Passate cosi in rassegna alcune fra le numerose

miniature della mostra ci riserbiamo di dire ])oi

due [larole intorno agli altri oggetti esjiosti

Giti no Gagnola.

VecJute di Milano (esposte dai sigg. Alberto e Sofia Vonwiller).
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DI UNA “ANNUNCIAZIONE,,
DELLA MOSTRA DI PERUGIA.

Tu lina eruditissima lettera, dell’ 11 Marzo 1899.

così venivami descritt(9 dal nobile e colto suo pro-

prietario, il Conte Emanuele Raineri, il pregevole

dipinto, di cui ora intendo occuparmi:

« Questo ([uadro in antica tavola di ([uercia rovere,

alta cm.

59,3 larga

49, muni-

ta di sem-

p lice pur

essa anti-

ca, cornice

dorata , è

statf) sem-

pre e con-

cf)rdemente

r e p u tato

come lavo-

ro ]ì r e g e -

V o le di

classico
pennello.

« Con uno

sfondo ar-

ili o n i o s o,

fra le alte

pareti d’un

a ni]) io e

maes toso

c o r t i 1 e si

scorge s u I

davanti,
m a e s t r e -

V o 1 m e n t ('

di])inta, la

Annuncia-

zione della

\’erginella

(1 i X a z a -

retli, ([nel-

l’alt o mi-

stero ])er

cui fra cielo

e terra si

riaccese Va-

wore, conu'

(• a n t (') il

Poeta.

« Lo sfon-

do dist('n-

desi fra archi di stile greco-romano, uguali e com-

jileti. larghi e ])ieni di luce; sono questi sorretti

da grossi pilastri, che inquadrano ])oi neH’angolo

destro, |)ros|)icenti in avanti, così da formare al lato

diritto dello stesso cortile un [xirticato. ove con-

giungonsi simmetrici gli S])igo]i degli ai'chi ogivali,

incrociantisi alla sommità delle volte (1(4 poi-tico, su

cui [loggia una abitazione tutta regolare (‘ decoi-ata

in uniformità dello stile. È il cortile imju'ontato ad

architett li-

ra ricca e

severa, c

tutto vi si

trova c (lu-

ca t e nato
secondo le

norme del

classici-

smo; [)er(')

(:' da osser-

V a r e c h e

tutte 1 (>

m e m b r a

della co-

s t r u zi one

sembi'a tro-

vino nel

(| u a (1 r o

[)ro[)()rz io-

ni [liù ar-

moniose di

(piede indi -

cate da Vi-

truvio.

« AÌV epo-

ca (Iella ri-

li a se e li z a
,

così Euge-

nio Muntz

nel suo li-

liro «l’Età

aurea del-

l’Arte ita-

liana», non

basta vano

più i (I ise-

gni geome-

trici ed ar-

tistici; oc-

correva toc-

care e sen-

tire ; e. per

q u esto eli e

prima gli

architetti orefici, poi quelli scultori ed intarsiatori,

infine alFalha del XVI secolo, anche quelli pittori, in-

troducono una nota più soffice, più morbida nelle loro

costruzioni. Per i primi, ancli’essi introducono nel-
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l’architettura, come scorgesi mirabilmente nel nostro

dipinto, gli effetti di prospettiva; ricordiamo di volo

l’augusto porticato creato dal Bramante per la

Scuola di Atene di Raffaello da Urbino. Anclie nel

nostro quadro la distribuzione delle finestre nel cor-

tile è bene coordinata ai toni di luce; così avviene

nel porticato, sul cui sfondo apresi una finestra a

ravvivarlo colla vita allegra della

campagna. Sulle due grandi ar-

cate dirimpetto s’inalzano due

alti ordini di finestre aperte, che

mostrano il cielo e riccamente

adorne di scorniciature a dise-

gni, divise fra loro da doppio

giro di grossi cornicioni, abbellito

il più basso da fregi, su cui pog-

giano colonne divisorie sempre

più svelte e più ricche di capi-

telli e di ornati; nè mancano ef-

fetti graditi dati dalle capriate

e dalle mensole rosse e dallo

stemma sull’ angolo che il por-

ticato fa sul cortile. Questo poi

è piancitato di rosso a intarsio

di grandi ottagoni regolari di

marmo bianco, con quadri sim-

metrici nel centro, divisi tutti

fra loro da uguali e lunghe

fascie di marmo bianco, che di-

vidono regolarmente il cortile,

intersecandosi con effetto di sim-

metria e di varietà meraviglioso.

« Sul davanti del porticato di

destia, snella, campeggiala figura

della Vergine, in atto sublime-

mente dolce ed umile; spira nel

volto un’aria soave di grazia

purissima, con semplice chioma

bionda raccolta in mezzo a lu-

minosa aureola; e tutti i linea-

menti sono informati alla bellezza

ed al pudore. La movenza ritmica

della linea, con la dolcezza del

sentimento Umbro subentra
nella figura alla primitiva rigidità bizantina.

« Leggermente inclinando il capo verso destra,

muovendo invece un poco a sinistra il restante della

persona, l’intiera figura leggiadramente componesi,

con deità tutta gentile. Essa tiene le braccia legger-

mente aperte ed alzate, come per il timore destatole

dall’ improvviso apparire deU’Angelo, per cui na-

turalmente a terra le è caduto aperto il libro da-

vidico; nella mossa dei piede destro, che è sul da-

vanti e nell’appoggiarsi che fa intanto suH’altro, si

rivela al vivo l’atto di indietreggiare, effetto del

subitaneo stupore. Un velo bianco finissimo, em-
blema di verginale purezza, piegandosi, le scende

dietro dal capo, e lieve sfiorando le spalle, le s’ in-

crocia davanti lentamente sul petto. La tunica

fossa, finamente guarnita al collo ed ai piedi con

aurei ricami, è solo ristretta alla cinta da doppio filo

d’fuo, annodato e ricascante nel mezzo; se non che,

con mirabile contrasto di colorito, il manto turcliino,

appoggiato sulla si^alla sinisUa, nel cui lato cade

fino a terra, scendendole dietro la ])ersona con sobrio

panneggiamento, è ravvolto sotto la cinta, ri])ie-

gandosi sul destro fianco in avanti, da cui, trasver-

sando poi in alto, va a l’ieadere nel luaecio sinistro

e ne esce fuori la mano.

« Alcuni passi discosto dalla Vergine, per reverenza

di Lei, scorgesi FAngelo. Piegato a terra il ginocchio

destro, porge il saluto « della ìiìoìti etììni Ìagriìuata

pace ». La sua figura ha un aspetto giovane ed un

carattere gentile, dalla faccia in ]n’ofilo. di forma

quasi rotonda, serenamente ispirata nella pronuncia

dell’A ve divino. Dallo sguardo dimesso di quel volto,

veramente sovrumano, circonfuso lievemente di

roseo, sembra trasparire tutta la celestiale missione,

ed i suoi lunghi capelli biondi, dietro sormontati

da aureola, solcati da fili flessuosi di oro finissimo c

spartiti nel mezzo, si raggruppano ondeggianti e

quasi fluttuosi sugli omeri, racchiusi dalle due

grandi ali spiegate che dagli omeri, con ardita c si-

P. PERUGINO - L’Annunciazione - Fano - Chiesa di Santa Maria Nuova.
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ed anclie a Piero della Francesca, ])er rarchitettura

e ])er gli elfetti di |)r()S])ettiva che <jnesto ])ittore

sejrpe introdiirre ire’ suoi quadri ».

l)o])o così diffusa e ])articolareggiata descrizione,

prima che mi fosse data ro])portnnità di vedere e di

esaminare l’originale, conservato con particolare ve-

nerazione e, direi quasi, con gelosa custodia nella in-

timità dei domestici quartieri della nobile famiglia,

ristesso Conte Emamiele mi comunicava, ])ure ])er

lettera, un'interessante sua sco])erta, che la ])arte

architettonica dello sfondo del fahljricato e del cor-

tile era de! tutto identica, salvo una ])iù conveniente

ti'asposizione, a quella di])inta da Fiorenzo di Lo-

renzo nella tavoletta del miracolo di S. Bernardino,

a henetìcio di una sterile, che conservasi con altre

sette nella Pinacoteca Vannucci, Sala

XI 11. X. 9.

Venuto finalmente il momento, a lungo

desiderato, di ])otere a tutto agio ammi-
rare e studiare il dipinto, che dalla ])ri-

ma descrizione e daU’ulteriore sco])erta

addiveniva per me interessantissimo

sotto ])iù riguardi, trovando il mer’to

grandissimo deH’insieme e dei dettagli

iji tutto conforme alla descrizione mede-

sima, da un accurato esame e da un

lungo studio di confronto, mi fu possi-

bile concretare la conclusione che segue,

e che lancio ad affrontare il giudizio

del ])id)hlico e dei critici d’arte sereni

ed imparziali, i quali sa]q)iano e vo-

gliano tenere a calcf)lo la forza della

tradizione e dei raffronti, sostituendo

ai documenti scritti i docmmenti delle

induzioni, che, ])ure in arte, si ])ossono

avere dalla logica dei fatti.

11 di])into in ])arola deve dunque, a

mio ])arere, ritenersi una piirissima crea-

zione del giovanetto Vannucci, venuto in

Perugia non affatto digiuno dell’arte,

come ce lo volle dare il Vasari, ma già

educato alla scuola di quel Francesco

di Castel della Pieve, che nel 1449 di-

pingeva in Pacciano l’istoria pietosa della

Crocefissione. Ed in Perugia, secondo

l’autorevole giudizio di valenti critici

d’arte, prende ])iù particolarmente a fre-

f[uentare la bottega di Fioreiizo di Lo-

renzo, a preferenza di quelle degli altri

pittori allora in fiore, anche per il fatto

che Fiorenzo dava già prova di quanto

valesse nello studio e nella riproduzione

della classica architettura, benché più

alla fantasia che al vero fosse da lui adat-

tata nelle sue pittoriche composizioni.

FIORENZO DI LORENZO - Miracolo di S. Bernardino. Così ben può ammettersi possa Fiorenzo
Pinacoteca comunale di Perugia - Gabinetto di Fiorenzo Di Lorenzo N. 8. maOStrO,

che l’Orsini ed il Sie])i, ([uantunque equivocassero certo il suo primo ispiratore, la siia guida, a percorrere

nel soggetto, voliere) giudicare dì maniera Raffael- con trionfi sempre maggiori il sentiero dell’arte, benché

lesca, ed il Consoni lo volle attribuite) al Perugino il suo genio lo portasse ad avvalersi dei pregi e delle

nuosa curva, si ergono scure neH’alto per poi di-

scendere obliquamente a tergo, ciascuna in Itipar-

tito griq)po di penne, all’estremità lunghissima,

varietpinte di rosso, eli giallo e di oro in guisa da

mostrare al vivo il loro corusco bagliore. Le braccia

e le palme con serafico ardore egli stringe al seno,

])ietosamente incrociate: indossa una tunica tessuta

eli bruno argento, che dalle braccia scende ampia

eel ein po’ rialzata sul davanti, per poi avvolgere

fin dietro a strascico tutto il ginocchio che é a terra

piegato. Ha il manto, o gamurrino, di marrone scuro,

come da pellegrino, vagamente filettato el’oro nel

])etto, e sulla tunica e alle ali si rigonfia nei fianchi,

stretto però alla cintola.

« Tale é il epiaelro, ancora da ])Ochissimi conosciuto.
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caratteristiche speciali degli altri, pur valentissiiiii

predecessori e contemporanei Umbri e Toscani, per

fondere, a dir così, tutte le finezze dell’arte, tutte le

secolari loro vii’tii allo scopo di poter rendere, come

egli seppe fare, gli as]ietti sereni delle nostre campa-

gne, la profondità luminosa dei nostri orizzonti, le

chiare trasparenze del nostro Lago, « fissando il ca-

rattere della femminilità casta e delicata dominante

neirUmbria, diffondendo sui volti delle sue Madonne,

con un’ ineffabile sorriso, una serena mestizia, vo-

lendo in esse glorificare le gioie e le pene della ma-

ternità, le quali già erano state cantate da laco])one

da Todi ».

Prendendo le mosse dalle due figure della Vergine

annunziata e deH’Angelo aiinunziatore, le quali, si-

tuate runa di fronte all’altra spiccano con bel l'ilievo

sul fondo del quadro, noi ])ossiamo trovare nella

prima un concetto tutto individuale del giovane

Vannucci, tanto nella ])osa, quanto nel sentimento;

una movenza ritmica, una ])eculiare dolcezza della

linea, che ci

preconizzano la

figura dell’ An-

nunciata nella

}) r e d e 1 1 a del

u a d r o della

Trasfigurazione

,

ora nella nostra

Pinacoteca (Sa-

la XVII, N. 5),

la figura della

Vergine nell’Of-

ferta di Cristo al

tempio, parte
di predella del-

r ancona di S.

Agostino, piir essa in Pinacoteca (Sala XV, N. II); la

figura deirAnniinziata della grandiosa tavola di Fano;

sempre la stessa figura della Vergine nello s]ilendido

affresco della CTocifissione nel Monastero di S. Maria

dei Pazzi in Firenze, e nel quadro dello S])osalizio, di-

pinto per la Cappella di S. Giuse])])e nel nostro

Duomo; nella Sibilla Caimana e nella figura di CTisto

nella Trasfigurazione, stiqiendi affreschi che decorano

la Sala di udienza del nostro Collegio del Cambio.

Nè fra i disegni del Vannucci, conservati originali

nella Regia Galleria degli Uffici, mancano dei detta-

gli che rispondono alle figure del nostro dipinto.

Nello studio per la figura del Socrate negli affreschi

del Cambio, la mano sinistra uscente dal manto della

Vergine e la posizione dei piedi è perfettamente iden-

tica, come altra uguaglianza si scorge nella mossa

dei piedi e nel panneggiamento della figura del Pericle.

La posizione dei piedi della Vergine è ])ure identica

nel disegno per l’affresco di S. Maria dei Pazzi in Fi-

renze; nello studio dell’apostolo Pietro, poi ritratto

nella tavola dei cinque ajiostoli, che ammirasi nella

Basilica della SS. Annunciata di Firenze; l’apostolo

ha ristesso atteggiamento della nostra Vergine, s])e-

cie nel panneggio e nella posizione delle mani e delle

braccia, solo che l’apostolo guarda naturalmente in

alto. Una s])eciale somiglianza riscontrasi ancora col

disegno di S. Caterina della i-uota, salvo la mano destra

alla ruota a])poggiata. L’incj'ociatura del ])iccolo velo

nel davanti e la medesima movenza del'a persona

ri contransi, oltreché nella Uimana, anche in altre

Sibille del Cambio, specie nella Tiburtina, movimento

che esprime a meraviglia ramjn dazione, la sor])resa,

il turbamento, il dolore, sentimenti tutti che si svol-

sero da])])oi nelle varie opei-e del maestro, avendo a

base questa sua ])rima, soavissima concezione.

Quanto alla ])osizione dell’Angelo, con un gijiocehio

a terra e colle braccia al sen conserte, questa trova

l'affronto nell’Angelo annunciatore della jiredella della

tavola di Fano, nella figura di S. Giuse])])e adorante

il Bambino, neH’affresco già esistente in Monterijiido,

ora nella Pinacoteca Vannucci, Sala XVII 1, ove anclie

la figura della Vergine presenta (jualche somiglianza,

salvo che quivi vedesi inginocchiata. Pure nella ta-

vola della Trasfigurazione, già citata, che si ammira

nella sala XV H,

N. 5, il Profeta

Elia ha le brac-

cia incrociate

come l’Angelo di

cid si parla. E
fra i disegni so-

vra richiamati

non mancano
studi ])er figure

di Angeli e di

Santi, che, seb-

bejie in piedi,

hanno un ugiiale

accollo a trian-

golo ed un ugua-

le attacco di ali. Tanto sono perfette tpieste due fi-

gTire, che pienamente ris])ondono con la soavità

dell’espressione e con la leggiadi'ia della posa, al sen-

tÌTuento tradizionale e storico dei persomiggi ra])]n'e-

sentati, fondendo in mirabile armonia la vigoria

equilibrata del colorito, la ])arsimonia delle sfumature

e dei riflessi con la ])iena correttezza del disegno,

con la sapienza della com]ìosizione, con la forza del

sentimento, tanto che per essi si possono ben ripetere

i versi del poeta:

va' innocenza di virgineo affetto

da qnel dipinto si trasfonde al core,

sì che U'ìi, sacro stnpor vince ogni petto...

seììdjra nn sogno gentil di primo amore

Anche per lo sfiuido di questa scena, con la quale

viene rap])resentato un soggetto in cui l’arte medesima

trovò in tutti i tem])i di che alimentare il suo genio,

il ])ittore viola ingegnosamente, al pari di Lorenzo

di Credi e di altri, la verità storica e la tradizione inal-

terata e costante, rap]>resentando le figure, non già

nella squallida casa di Nazareth, ma in un ambiente

signorile, costruito nel ])iù s]ilendido stile del rinasci-

mento con ornati nei capitelli e nei cornicioni ispirati

all’arte romana,

PERUGINO - L’Annunciata - Particolare nella predella della Trasfigurazione.

Pinacoteca comunale di Perugia, Sala XVII N. 5.
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Così il contrasto fra l’espressione semplice e natu-

rale della Vergine e qiiella supplice e devota dell’An-

gelo, col vago prospetto della campagna, arriccliito da

edifici di splendida architettura, riprodotto, pur di

molto variandolo in alcuni ])articolari, dall’opera di

Fiorenzo, ci riporta al pensiero di un omaggio deli-

cato, di una testimonianza di animo grato e reve-

rente, ])ortando forse in nii,o dei primi suoi lavori ese-

guiti in Perugia e sotto la sua is})irazione il ricordo

di lui, che nell’arduo cammino dell’arte, in fratellevole

gara, eragli stato suo duca, suo signore e suo niaestro,

il più ammirato ed il più studiato fra i siioi contem-

poranei.

Esaminato cosi il quadretto in tutti i ])articolari,

addotti raffronti indiscutibili a prova della origi-

nalità e delle caratteristiche delle sue ])arti, a

validamente sostenere che esso possa comprendersi

fra le juvenilia del nostro ])ittore conviene aggiun-

gere la leggerezza deirim])riniitura, l’opacità delle

tinte e la carezzevole e dolce rifinitura data ai contorni

delle figure, ai ])articolari architettonici e di ])aesag-

gio, cose tutte che rivelano i primi ardimenti del

genio giovanile ispirato ad un soggetto tutto idilliaco

nella sua sublimità, con nuove trovate nella natura-

lezza e nella dignità delle pose, fra le quali !)enissimo

intesa (piella della Vergine, che alla subitanea ed ina-

spettata a])parizione del celeste Messaggio lascia cader

di mano il sacro libro, alla cui devota lettura atten-

deva, in ])rccinto di retrocedere d’un tratto, soffei’-

mata, come ])er incanto, dall’angelico saluto, che par

pro])rio ascoltarsi dalle sccchiuse labbra dell’Angelo.

(guanto poi di questo delicato lavoro sia il pregio,

come una soavissima primizia dell’arte nel pieno me-

riggio del risorgimento, giova riflettere alla sua di-

mensione ed alla nobile ed antica famiglia cui ha sem-

pre a])])artenuto; una di quelle patrizie famiglie che,

al ])ari d^dle altre dei Della Staffa, d^^gli Arci]>reti,

dei Montemeloni, dei Baglioni e dei Degli Oddi, nel

XV e XVI secolo, in quei secoli fortunosi per intestine

discordie e per ((uotidiani tumulti ed eccidi, facevansi

mecenati e ])roteggitrici delle arti, accomandando ai

giovani artisti le più gentili opere di pennello, che.

ispirandosi alla fede, servir doveano di conforto, ac-

cogliendo le preghiere di madri addolorate, di spose

infelici, di sorelle affettuose, nei più intimi penetrali

delle domestiche pareti.

E dire che con tutte le evidentissime ])rove della

sua originalità, con tutte le ini])ronte della sua ve-

tustà e della tecnica particolare al sommo maestro,

con tutti i suoi ])regi, da qualche ])artigiano critico

d’arte traviato da un sentimentalismo o criticismo

estetico personale, e da pochi imberbi giornalisti im-

])rovvisati a critici ])er occasione, all’unico intento di

farsi una fugace reclame, inesperti affatto della storia

dell’arte, a])pena appena sfiorata in (gualche dozzinale

manualetto, si è tentato porre in dubbio Tautenticita

del dij)into, affermando con ostentata improntitudine

non essere o])era di antica fattura, ma una contraffa-

zione dell’antico; e da taluno una contraffazione del

tutto moderna eseguita nel 183(1 da qualche ec-

clettico ])ittore della scuola dell’Owerbek, se non del-

rOwerbek istesso!

A così avventati giudizi ed infondate insinuazioni,

ris])ondono abbastanza anche i documenti: primo do-

cumento è il dipinto per sè stesso nelle sue materiali

condizioni, nel suo stato di conservazione, nella pa-

tina esattamente uguale })er tonalità e consistenza,

nelle sue caratteristiche screpolature; altro docu-

mento è poi iin inventario manoscritto di Casa Ra-

nieri del 1742, in cui trovasi notato: un quadro con

cornice tutta dorata alto piedi 1, onde 6,‘ largo piedi

1, onde 4, rappresentante la SS. A nnunziata, soggetto

e dimensioni che esattamente ris])ondono a quello

di cui trattiamo, veramente prezioso gioiello, che

la cortesia del nobile ])roprietario, cedendo al desi-

derio del Comitato della Mostra e di quanti avevano

avuto la fortuna di ammirarlo, ha voluto entrasse a

decorare la Mostra istessa, della quale può ben dirsi

essere stato uno dei più rari cimelii, di cui giusta-

mente reclamava e reclama la paternità il nostro

Vannucci, ]iaternità che noi, nel miglior modo possi-

bile e con la convinzione di far cosa giusta ed onesta,

abbiamo cercato restituirgli.

Angelo LurATELLi.

Nei prossimi numeri piibblieheremo:

O. FATTORI: Spigolature storico-artistiche del Montefeltro.

A. COLASANTI: Il reliquiario di Moutalto.

L. ANGELINI: Di una tavola di A. l’revitali iu Alzano Maggiore.

D. SANT’AMBF^OOIO: L’affresco di 13. Luiiii a Carpiano.

R. OIOLLI : Il Battistero di Novara.

R. GIORDANI : La rappresentazione del Genietto, in Desiderio da

Settignauo.

L. FIOCCA; Alcuni monumenti siciliani del Medio-Evo.

C. GAMBA: Alcuni ritratti di Cecchino Salviati.

C. de FABRICZJ: La Leggenda Trajana in una scultura del ’400.

U. GNOLl : L’arte italiana in alcuni musei francesi di provincia.

F. MASON PERKINS; Un capolavoro dimenticato della scuola

senese.

F. MASON PERKINS: Un polittico di A. Vivarini.

P. BUZZETTI: L’arte nel contado di Chiavenna.

G. FOGOLARI : Artisti lombardi che operavano nel Veneto.

Errata Corrige. — Nel n. 3 (Marzo) a pag. 45,

nell'ottava linea del terzo paragrafo, anziché XX-XXVIII

deve leggersi XXVI-XXVIII,
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NOTE SU ALESSANDRO VITTORIA.

I.

Sulla vita e sull’attività artistica di Alessaìulru Vit-

toria, oltre ([uanto ne hanno scritto il Teinanza (1) e

il Giovanelli (‘2) e i molti accenni sparsi nella monu-

mentale opera del C'icogna sidle iscrizioni veneziane (.‘1),

nulla o poco si è pubblicato di notevole (4). E])])ure,

rispetto ai molti umili maestri fiorentini del Trecento

e del Quattrocento così largamente e insistentemente

studiati, quanto ap])are grande, vario, personale! Clon

({ueste poche lujte non pretendiamo di ricostruire la

sua figura artistica: è nel nostro intento di contribuire

alla risoluzione di

un negletto ])roble-

ma dell’ arte del

Cimpiecento, s])ecie

])er quel che ri-

guarda il Vittoria

come decoratoi'e e

come scultore.

Alessandro Vitto-

ria di Vigilio della

Vol])e ebbe umili

natali a Trento,

secondo 1’ Ambro-

si (5) e il Giovanelli

nel 1524, secondo

il Temanza nel 1525.

11 Giovanelli rac-

cf)nta — noji sap-

])iamo con qual fon-

damento— la solita

storiella che il Vit-

t o r i a
,

indirizzato

agli studi letterari,

fuggiva la scuola

l)er disegnare e mo-

dellare; sì che il

])adre, accortosi
della inclinazione

di lui, lo pose al-

l’arte. Suoi primi

maestri f u r o n o

àlartino da Como
e Antonio Medaglia

di Telo sii])eriore,

ritenuti architetti della cupola tli S. Vigilio, della chiesa

di S. Maria Maggiore, della residenza vescovile a Trento e

della chiesa di Civezzano. Poi, ]n'obabilmente - dice

il Giovanelli - andò presso Vincenzo Vicentini che nel

A. VITTORIA - S. Gerolamo - Venezia: Fiari.

(1) Venezia, J’ii'utti, 18'27.

(2) Trento, Monanni, 18.58.

(.'() Delle iscrizioni veneziane, Venezia, 1824....

(4) L)i nessuna. iin|)ortanza è il eoTino (lelI'Vriarte
(
rcitése, l’aris,

Kothscliild
, 1878 p. 12:1-132); accurato c ricco di notizie ma senza cri-

tica è lo studio di Victor Ceresole prdildicato in Ari, 188.5.

(.5) Scrittori ed artisti trentini (Trento, Zii)pel, 1883, p. 22).

1534 esegui e firmò la Ctiiitoria dell’organo in S. òlaria

Maggiore di Trento.

Noi conosciamo la Cantoria soltantt) attraverso al-

cune fotografie che la mostrano veramente imjiortante

e tale da dover inqiressionare un giovane artista, s])e-

cie in un ambiente in cui le buone ojiere d’arte non

erano certo numerose. Per tjuanto, jierò, sia stata at-

tenta la nostra osservazione, scarsi richiami abbiamo

])otuto notare all’arte del Vittoria. Due figure - il S.

Giuseppe nel rilievo ra])presentante la Natività del

lia iidjitio ( u 1 1 i m a

del fondo a sinistra)

e il ])rofeta David

scoljiito in uno de-

gli occhi ricavati

sotto la tribuna -

ricordano il Vitto-

ria ])er il tijio e la

costruzione delle

teste dal cranio ])ro-

minente, arcuato e

assai svihq)})ato

ris])etto al volto,

dalla fronte incre-

spata di rughe ])ro-

fonde, quasi rettili-

nee, dagli occhi sca-

vati, dalla barba

finente e ondulata,

dall’orecchio jiosto

un ])o’ in alto, dal-

resjiressione risolu-

ta. Nessun deter-

minato ravvicina-

mento è possibile,

])erò. Probabilmen-

te il Vittoria ])otè

ricavare o affinare il

vivace spirito deco-

rativo che fu sem-

])re suo alto vanto

nello studio della

Cantoria del Vicen-

tini, ricchissima di

motivi ornamentali

come le altre opere

attribuite a questo

artista, quali alcuni fornimenti ili legature (1) e alcuni

bronzi (2) nel Museo Givieo di Trento. E chi sa che un

confronto accurato con gli stucchi adornanti i palazzi

Thiei4e e Arnaldi a Vicenza non abbia a rivelare veri

e propri ricordi ed imju'estiti.

Perchè intanto non sia })ossibile dimostrare l’azione

esercitata dalle o])ere del Vicentini sul Vittoria - azione

che è lecito ammettere - può esser chiarito da poche

(1 e 2) A. Ventuki, .Irte, 10(17: p. 307-3(10 - p. 3S6-3S7).
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considerazioni. TI Vittoria venne a Venezia verso i 18

o 19 anni, in una età, cioè, in cali se le impressioni sono

vivaci non gettano, però, radici profonde non trovando

una coscienza artistica già formata o in istato di avan-

zata formazione. E, anche se Timpressione delle oliere

J. SANSOVINO - S. Antonio risuscita un annegata. - Padova; Santo.

Vittoria ai Erari); per la scioltezza nel tirar le pieghe

e il loro segnare a forte incavo; per la fattura dei ca-

pelli come serpentelli (c/r. il S. Antonio del Sansovino

a S. Petronio di Bologna e il 8. Girolamo del Vittoria

ai Erari). Al Sansovino il Vittoria dovè la solida educa-

zione artistica, la tecnica soliria e franca
( cfr. il S. Gio-

vanni del Sansovino e S. Maria dei Erari a Venezia e

cpiello del Vittoria in S, Zaccaria); bencliè sieno tanto

VINCENZO VINCENTINI - Cantoria - Trento: S. Maria Maggiore.

del Vicentini e di altri maestri sul Vittoria fu ]irofonda,

il lungo contatto col Sansovino e l’arte di lui hen ])iù

grande e larga dovett^u'o ])resto cancellarla. Tnnltre noi

non conosciamo alcuna o]iera giovanile del Vittoria:

ne a bbiamo di ])osteriori al 1550;

ed è s])iegabile che queste non

])resfmtino alcuna traccia chiara

dell’arte elei Vicentini, epiando

si ]X‘nsi ai lunghi anni - dal

1543 al ’47 o al ’51 - jiassati dal

Vittoria a Venezia e nella bot-

tega (h'I Sansovino.

Iacopo Sansovino fu il veu'o

maestro del Vittoria.

Eu ])er cura del principe C!ri-

stoforo Maelruzzo, vescovo di

Eremto, che il Vittoria fu man-

dato a Venezia, ove giunse -

come si ricava da un liliretto

intitolato Parlamenti, contenuto

nella Commissaria Vittoria del-

rArchivio di Stato di Venezia -

il 25 luglio 1543. Subito entrò

nedla bottega del Sansovino.

Molte o]iere sue offrono insistenti

e sicuri richiami ad opere del

Sansovino.

Il 8. Girolamo del Vittoria ai

Erari richiama la prima figura a sinistra del bas-

sorilievo del Sansovino nella chiesa del Santo a Pa-

dova
,

r a
] ) p r e s e n t a n t e 8. A ntonio che risuscita

nii’annefiata. Si confronti la posa delle figure,

le loro dimensioni e ]iro])orzioni, la costruzione

delle teste, res]iressione dello sguardo, il trattamento

delle barile, Fanatomia del torace, le mammelle accen-

tuate, il ventre solcato da due ]u’ofondc pieghe paral-

lele sulFombelico, la modellazi* jk* della mano e del-

l’avambraccio sinistro. Gli hJ raia/et Isti in sf liceo del

Vittoria a S. Giorgio Maggiore di \T*nezia licordano,

per Fatteggiamento e il movimento, (pielli scolpifi dal

Sansovino nelle nicchiette della porla in bronzo della

sagrestia di S. IMarco; il 8. Giovan.ni scolpito in (piesfa

porta richiama inolfre il N. Rocco delFaltare del \’it-

toria in S. Erancesco della Vigna a Venezia (si noli

Fatteggiamento del coi‘])o di fronte a]i])('ggiato sulla

gamba destra, mentre la sinistra è lievianente eurvata

avanti, la testa di ]irofilo a sinistra dallo sguardo im-

plorante) e il 8. Marco della Porta della Sagrestia di

S. Marco è simile, ]ier l’atteggiamento, al 8. Marco del

\ ittoria in S. Sebastiano a Vcmv.ia.Gli angeli in stucco

del Vittoria nei semi])ennacchi delFareo d’ingresso

alla ca])]iella del Sacramento in S. Giuliano di Venezia

e nel tempietto di Maser derivano come ti])o, cime
atteggiamento e come funzione da quelli che si vedono
nel fondo del monumento Podocataro (f 1555) del San-

sovino in S. Sebastiano di Venezia con i ({uali si ricol-

legano alle Vittorie degli archi tiionfali romani.

11 à’^ittoria ricorda il maestro ]ier il ti])o dei ])utti

(si guardi del Sansovino il ]iiccolo Gesù tenuto dalla

Vergine, nella chiesetta del Palazzo Ducale); lo richia-

ma ])er il trattamento dell*' barbi' a lunghe liste viva-

mente ondeggianti (si confronti il Geremia dz-l Saeso

vino alla Santa Gasa di T.ioreto col 8. Girola.ìno del
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diversi si vede come il Vittoria trattasse allo stesso

modo del Sansovino un corpo giovanile nudo per le

proporzioni, la struttura dei vari arti, il modo di se-

gnare e rilevare le varie parti;
(

si cfr. anche la statua

1^

»
'rjij

J. SANSOVINO - Porta della Sagrestia - Venezia; S. Marco,

(Fot, Alinari).

di Tommaso Rangone scolpita dal Sansovino sulla

fronte della chiesa di S. Giuliano a Venezia con le statue

decorative del Vittoria, quali, ad esem])io, le Caria-

tidi della Libreria, le Figure allegoriche sulle Logge del

Palazzo Ducale). Il modellato delle mani è assai ciii'ato

sia dal Sansovino che dal Vittoria. Al Sansovino si

ricollega il Vittoria per l’amore ai corpi svelti e in pose

movimentate {cfr. il 8. Jaco-po del Duomo di Firenze,

le statue adornanti la Loggetta di Piazza San Marco a

Venezia lavoro del Sansovino con le opere giovanili del

Vittoria, non quelle della maturità nelle quali il mo-

vimento è baroccheggiante); per il trattamento pit-

torico e pittoresco del bassorilievo {cfr. i bassorilievi

del Sansovino alla Santa Casa di Loreto e quello del

Vittoria nell’altare di S. Giuliano), oltre che per la

nobiltà, il decoro, cui sono improntate le sue opere

giovanili.

Malgrado questi raffronti, una profonda differenza,

non solo di valore ma anche di carattere, separa il San-

sovino dal Vittoria. Il Sansovino si formò a Firenze,

essenzialmente, per cui la sua arte a])pare materiata

di grazia e di eleganza, ricca di squisite sensibilità,

animata da viva simpatia per l’antico. Il Vittoria,

cresciuto in altro ambiente non ebbe quel senso tutto

fiorentino della grazia e dell’eleganza che le opere del

Sansovino, per prime, forse, gli rivelavano - meno,

come si è avvertito, in qualche dettaglio, cioè nel trat-

tamento delle mani - e quando volle renderlo negli

atteggiamenti sospinse il lieve manierismo del maestro

ai confini del barrocco. Il Sansovino a])pare imbevuto
di spirito classico, anche quando scolpisce una Ver-

gine: il Vittoria mostra assai scarsa influenza dell’an-

tico nei concetti e nelle forme, se si eccettuino in parte

le opere decorative. 11 Vittoria fu modellatore accu-

rato e largo insieme, ma nessuna sua figura è accarez-

zata e vagheggiata, sia pure con misura, come tante

del Sansovino e nessuna opera sua si mostra soffusa

di delicatezza come molte del Sansovino, anima fem-

minea per soavità rispetto a quella atteggiata ad

austera freddezza del Vittoria.

Il Vittoria fu molto stimato al suo tempo. Ancor

giovane lavorò, oltre che a Venezia, a Vicenza, a Ve-

rona, a Padova; Ercole II duca di Ferrara non esitò a

preferirlo al Sansovino e il cardinale Cristoforo ^la-

druzzo, governatore imperiale in Lombardia, lo chiamò,

dice il Giovanelli, vanamente, nel 1556 a Milano. Il

Sansovino, meno un breve periodo di dissapori, e1)l)e

per lui stima profonda, tanto che gli fece ottenere e

gli affidò incarichi importantissimi. Anche il Palladio

si giovò costantemente dell’opera del Vittoria a Vi-

cenza, a Maser, a Montagnana e il Sammicheli gli

lasciò gran parte nel monumento ad Alessandro Conta-

rini. Il Temanza e il Giovanelli parlano dei buoni rap-

porti interceduti quasi sempre fra il Vittoria e Tiziano

e Tintoretto, oltre che con artisti minori. Pietro

Aretino, per quanto il suo giudizio lasci adito sempre a

sospetti, fu col Vittoria in relazioni cordialissime,

tanto che offrì con successo i suoi Inioni uffici quando
il Vittoria si disgustò col Sansovino.

Fin dai primi anni, quando era ancora alla dipen-

denza del Sansovino, il Vittoria fu così carico di lavoro

che si dovè giovare deH’ajuto di molti e qualche volta

fu costretto ad affidare tutta o parte di un’opera

anche importante a seguaci. Le chiese più cos])icue di

Venezia ospitano opere sue: S., Marco (1), S. Giorgio

Maggiore, S. Francesco della. Vigna, S. Salvatore, i

Frari, S. Giovaiuii e Paolo, S. Sebastiano. Servì i più

illustri personaggi del suo tempo: Contarini, Zeno, Gri-

mani. Barbaro, Tiepolo e divenne nella sua maturità

il ritrattista ufficiale delle più alte personalità vene-

ziane. In una lettera del novembre 1552 scritta dall’Are-

tino a Lucietta Saracina (riportata nella citata edizione

del Temanza) è detto che il Vittoria aveva ritratto in

medaglie il Principe di Piemonte, il Re di Spagna, l’im-

peratore Massimiliano, l’Aretino ed altri. La Repubblica

di Venezia lo elesse agli uffici più lusinghieri, quah la

decorazione delle scale della Libreria. deU'interno e del-

Testerno del Palazzo Ducale; e quando si dovè eternare

(l) Vi era una lampada argentea, oi-a perduta.
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la memoria della solenne visita di Enrico ITI egli fn

il prescelto. Assai probabilmente, stando al Giovanelli

e al Moscbini (nota al Temanza), ebbe incarico di or-

dinare i marmi regalati da Domenico e Giovanni Gri-

maldi alla Repubblica. Morto il Sansovino, egli divenne

l’arbitro dell’arte a Venezia come architetto, come
scultore, come decoratore. E fu tale la sua importanza

ch’egli riusciva anche a far valere l’antorità sua nella

protezione degli altri artisti. Il Temanza e il Giovanelli

insistono assai di frecpiente su tal fatto, specie per

(jiiel che riguarda il Palma e accennano anche ai di-

spiaceri a cui il Vittoria andò incontro per una prote-

zione così spinta. 11 Molmenti (1) riferisce che in casa del

Vittoria si ratificò l’S febbraio 1602 un contratto col

quale il Palma e l’Aliense s’impegnavano ad esegiiire

(piattro tele e alcuni affreschi nel Duomo di Salò e il

Vittoria si rendeva garante degli impegni degli artisti

« sotto obl)ligatione de tutti li sui beni presenti et

futuri ». E anche lontano dalla patria dovè giungere il

suo nome se l’Accademia dèi disegno di Firenze, se-

condo dice il Vasari (2), lo volle fra i suoi.

Questo largo favore che il Vittoria godè ])resso i suoi

contemjjoranei viene anche confermato dai giudizi

dati sidro])era sua dagli scrittori che di lui toccarono.

11 Vasari (3) dice il Vittoria « rarissimo nei ritratti di

marmo e (4) « scidtore molto eccellente »; il Palladio (5)

accennando alle quattro statue che decorano l’ingresso

della villa Pisani a Montagnana lo indica « scrdtore ec-

cellente »; il Ridolfì (6) scrive che il Vittoria « con

chiari effetti faceva conoscere non essere stato favo-

loso il tramutare i sassi in huomini, cangiando anche

egli i marmi in spiranti figure »; il Temanza nota che

solo il Buonarroti potrebbe contendergli la corona della

scultura; il Milizia (7) afferma che come scultore il

Vittoria « giunse ad una eccellenza da non cederla che

al solo Bonarroti ». Il Gicognara (8) definisce il Vit-

toria il più distinto allievo del Sansovino e il miglior

scrdtore fra i veneziani del secolo XVI; il Selvatico (9)

sostiene che il Vittoria trascinò l’arte nei deliri del

barocco ma che tuttavia esercitò uno straordinario^

dominio artistico a Venezia, che il Selvatico paragona,

con evidente esagerazione, a quello spiegato dal Ber-

niin a Roma; il Giovanelli proclama rumorosamente

il Vittoria « degno di esser stato concetto in Italia nel-

re])oca avventurosa in cui tornarono alle arti i bei

tem])i di Pericle e di Augusto »; il Perkins (1) nota la

sua « facilità d’invenzione e di mano » ma anche il suo

gusto corrotto e manierato»; l’Yriarte (2) lo grida « Mi-

chelangelo di Venezia»; il Geresole(3) «un de ces artistes

(1) contnitlo fm il comune, di Solò e Palma qioinne e VAlileiise.

.-Vtti Istituto Venuto LXVI, F. II, p. 400.

(2) K(l. Milli,uesi, VII, 021.

(li) 1(1., VII, .511.

(4) M., VII, 518.

(5) L’ Archilei/,uro {Venetia, Bropiollo, 1042), libro II,. p, 52.

10) Maraidi/lie (Venetia, Sgatia, 1048), p. 234.

(7) Memorie dci/li orchitelli (Farina, 1781), TI, 143. '

(8) Storia della, scal/ura (Frato, (iiaccbet.ti, 1825), V, 280.

(0) Sull'archilettura, e .sulla scultura, in Venezia (Venezia, Ripamonti,

1847), p. 384-305.

(1) Les sculpteurs i.taliens (Faris, Kenouard, 1800), II, 235.

(2) Vie (l'un fiat rici.e.n (Faris, Rothscliild, ^1884), p. 134.

(3) l.’.Irl, 1885, II, 174.

à grand tempérament qne rarement on gagne à imi-

ter »; il Muntz (4) osserva nelle tqiere del X'ittoria una
fattura tro])po corrente, uno stile troyipo manierato,

che annunciano il Bernini: nota, ])erò, i busti jicr la

loro ampiezza, la loro vita, il loro colore; il Reyuuìnd (5)

e il Burckhardt (6) indicano il Vittoria come il mag-
gior seguace del Sansovino.

11 giudizio degli scrittori che guardarono il \4ttoria

senza preconcetti a noi ])are sicuro e definitivo. Il

Vittoria fu il miglior allievo del Sansovino e il ])iù di-

stinto scultore veneziano della seconda metà del secolo

XVI. Nulla di più. Egli sortì tpiel dono della versati-

lità che fu vanto di tanti maestri grandi e piccoli del

Rinascimento: ma si affermò })rinci])almente come de-

coratore e come ritrattista. Benché scolaro del Sanso-

vino, aiuto costante del Palladio e occasionale del

Sanmicheli, presenta sin dai primi anni una ])ersona-

lità s])iccata che si rivela s})ecialmente nei lavori di

decorazione e nei ritratti. A Vicenza nei Palazzi Thiene

e Arnaldi i suoi stucchi eleganti, briosi e fantasiosi, a

\ enezia le cariatidi della Libreria sono i primi segni

della sua virtù di decoratore, virtù ch’egli svolse co-

stantemente: nelle scale della Libreria e del Palazzo

A. VITTORIA - Altare - Venezia: S. Francesco della Vigna.

(Fot. Alinari).

Ducale, nelle camere e nel tempietto della villa Bar-

baro a Maser, nelle statue della villa Pisani a Monta-

gnana, nelle statue dominanti le due fronti del Palazzo

Ducale. Assai meno importante fu come scultore nel

vero senso della parola, cioè non modellatore di figure

(4) Hist. de. Vari (Paris, Hachette, 1895), HI, 444.

(5) La sculpt. fior. (Florence, Alinari, 1900). IV. III.

(0) Cicerone (9* ed., 1904), II, 537.



RASSEGNA D’ARTE 99

che dovevano servire a com])letare o ad animare la

Iblea o rornamentazione di un edifizio, ma artista che

l’ende rintima vita di una figurazione ideale, hililica,

storica, reale. Le sue opere rivelano una buona educa-

zione artistica, franchezza e correttezza nel tratta-

mento, ma riescono sempre estranee allo spirito del-

l’osservatore, non esprimono mai un alto ideale di bel-

lezza, pur non essendo volgari, ])resentano, s])ecie

cpielle degli ultimi tem]ri, una barocca intem])eranza

negli atteggiamenti e nei movimenti, espressioni le-

ziose ed esagerate e non mostrano studio delrintima

personalità. 1 santi del Vittoria son diversi runo dal-

l’altro per il taglio e la struttura del corpo a seconda

della loro età, ma son semju’e robxisti, senza ti*accia di

sfinimento fisico, ne]ipure il S. Gerolamo; varia anche

rintensità dell’espressione ma essa è sem])re riducibile

a languore religioso. Giò rivela poca jienetrazione e

le rare eccezioni (S. Antonio, S. Pietro e qualche alti'o)

non bastano a contrastarlo. Così alle figure che funzio-

nano da cariatidi egli dà una es])ressione iml)ambolata

come di sogno, senza far differenza fra le cariatidi dei

monumenti sepolcrali e cjuelle della targa commemo-
rante la venuta di Enrico 111! Anche i suoi monumenti

sepolcrali han quasi tutti la stessa forma; una targa

con iscrizione - tìaneheggiata a volte da due cariatidi

che sostengono un frontone, a volte cinta di semplice

cornice o di jmtti - e nel mezzo il Inisto del defunto,

quando non presentano un as])etto assai umile e co-

mune, cioè il busto elevato so])ra uno zoccolo o snU'iirna

funebre - sola eccezione il monumento Windsor a

S. Giovanni e Paolo. Sotto un solo aspetto il Vittoria

fu grandissimo nella scultura: come ritrattista. I ri-

tratti del Vittoria sono tutti a mezzo busto, hanno la

testa voltata di terza, ora a destra ora a sinistra, e, ])ei'

lo più, lievemente inclinata. Il panneggiare a volte

ricco, a volte semplicissimo secondo la natura della

stoffa, è trattato sempre molto ra]3Ìdamente, al con-

trario della testa che è segnata con grande virtuosità,

benché senza intemperanze. 11 magistero tecnico nei

busti migliori si rivela non solo nella forte costruzione

delle teste, spesso assai caratteristica, nella finezza e

franchezza con cui è tirata la ricca barba, ma ]ìiù

nella modellazione della carne, specie dei vecchi, che

s’infossa sotto gli zigomi, si affloscia in due lunghe

pieghe alla base del naso, si gonfia sotto gli occhi, si

increspa sulla fronte, tra le sopracciglia, agli angoli

degli occhi. Tutti sono figurati in atteggiamenti di sem-

plice e superiore dignità che dà loro un’aria d’impo-

nenza la cpiale non intimidisce e d’altra parte non

attenua la straordinaria vita che li anima. Vita che

traspare da ogni linea, ma s])ecialmente dalla posa,

dalla penetrante intensità dello sguardo, dalla mobi-

lità della bocca. Così che spesso il Vittoria pare Tiziano

o Tintoretto in marmo. Come tutti gli artisti il Vit-

toria ridusse il ritratto, in quanto è espressione di un

carattere, ad alcuni tipi ris]>ecchianti i vari as])etti del

suo temperamento e in essi integrò i ra}ipresentati.

E alcuni (es. Carlo Zeno (?), Venier) rappresentò in

atto di fiera T'isolutezza, dallo sguardo fermo e vivis-

simo, dalla bocca stretta come indizio di una volontà

tenace; altri (es. Manzini, Nicola Massa) figurò ])iut-

tosto sdegnosi e collerici, facendo gli occhi jjìù infos-

sati e lampeggianti sotto le so])racciglia ])iù corrugate,

dilatando le narici, sollevando e increspando la bocca,

altri - i ])iù - (es. Alessandro Contarini, liangone,

Ca])pello) come osservatori sei'eni, Irenevoli e acuti,

dalhr sguardo quietamente fisso, dalla bocca chiusa

senza sforzo, daU’atteggiamento sostenuto ma senza

fierezza; a volte - raramente - soffuse di un velo di

malinconia e di amarezza rassegnata le sue figure,

come Tommaso Contarini e Pietro Zeno; a volte anche

-molto di rado - (es. Domenico Duodo) ])are che alrbia

innestato a un tqrc» caratteri di un altro. Quel che è

indiscutibile si è che egli fu, come ritrattista, non solo il

più forte tra gli scidtori del ffincpiecento ma anche

uno dei ])iù potenti che vanti la scudtura italiana.

Busti come quello del Manzini, di A])olh)nio Massa al

Seminario, di Domenico Duodo, ])er la fattiu'a magi-

strale e la magnifica vita intei’iore che li anima, ])os-

sono vantarsi da non molti maestri. Come ritrattista

ben ])ochi scultori del ’50() sono in grado di sostenere

il confronto del Vittoria: forse Guglielmo della Porta

nel Paolo III al Museo Nazionale di Na])oli, ])rofondo,

pieno di carattere, ma trattato meno magistral-

mente dei busti del Vittoria
;

forse Benvenuto

Cellini che nel Cosvaio I raggiunse una straordinaria

terribile vita specie nello sguardo e nella bocca ma con

la fattura da orafo e da decoratore inqioverì l’effetto

e nel Biado Altoviti se fu assai ])iù s(‘m]ilice pei' la tec-

nica risjietto al precedente, riuscì meno es])ressivo del

Vittoria; forse Leone Leoni che dà vita, es])ressione,

carattere ai suoi ritratti ma è tro]q )0 minuto nell’e-

secuzione: es. il CVo /oF in lironzo. Neppure Michelan-

gelo che nel busto di Bruto rese maravigliosamente

un’anima sdegnosa, audace, violenta, col movimento

risoluto della testa, lo sguardo lam])eggiante sinistra-

mente sotto le colleriche sopracciglia, il mento forte-

mente marcato, il labliro inferiore avanzato con atto

tra spavaldo e sdegnoso, si ])uò dire, come ritrat-

tista, superiore al \httoria. Per trovare uno scultore

che decisamente lo sujieri bisogna giungere fino al

Bernini. E anche paragonato ai più celebri jiittori ve-

neziani del suo tem])0 - al Lotto che fa i suoi ritratti

tutti materiati di una squisita aristocratica vita inte-

riore, al Tintoretto che li anima di una vita ardente

e dominatrice, al Tiziano, inconi]:)arabile caratterista -

egli non resta offuscato, benché non sempre possa te-

nerne il confronto.

A questo ai'tista Trento, nel terzo centenario della

morte che cadrà il prossimo 27 maggio, pre])ara solenni

onoranze: ed è sperabile che, in tale occasione, oltre i

discorsi e i f^anchetti e i ricevimenti soliti vedano la

luce ]ndd)licazioni che ra])presentino un serio defini-

tivo contributo alla conoscenza deU’artista e deU’uomo.

Luigi Serra.
(Confinila).
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MEDAGLISTICA.
LE ONORANZE A SOLONE AMBROSOLl E LA COMMEMORAZIONE

DEL PRIMO CENTENARIO DEL MEDAGLIERE NAZIONALE DI BRERA.

Il 27 settembre 1906 moriva in Milano, dopo lunga

malattia, Solone Ambrosoli, che era stato il conserva-

tore del Medagliere braidense dal luglio 1887 fino alla

metà circa del 1905. Aveva solo cinquantacinque

anni, ma li aveva ben s]>esi !

Oltre di aver fondata la Rivista Italiana di Numi-
smatica l’anno 1888, ed esservi rimasto sempre assiduo

collaboratore, aveva iniziato una serie di lavori nu-

mismatici, specialmente sidle zecche italiane, che ave-

vano dissi])ati parecclii errori e affermate non ])oche

verità. Non ])otendo esplicare la sua attività scienti-

fica a vantaggio del suo museo numismatico (quan-

tunque nel 1890, (piand’era ministro dell’ istruzione

Eon, Baccelli e direttore generale |)er le antichità e

belle arti il Fiorilli, fosse riuscito a renderlo auto-

nomo), essendo ])osto dal Ministero nella quasi assoluta

impossibilità di ampliare le collezioni, di colmare le

lacune, di riordinare e di illustrare le serie, s’era dato

piuttosto alla divulgazione popolare delle disci])line

numismatiche, pubblicando nella collana dei Manuali

Hoepli quello sulle juonete greche, quello su Atene,

sulle monete ])apali, il vocabolarietto pei numismatici,

l’all)um delle monete italiane. Rimase però superiore

a tutti (\vie\Va,\\veoX\hYÌGc.ì\\o Numismatica Italiana, che

ebl)e quattro edizioni in migliaia e migliaia di copie.

L’indomani della sua morte la Direzione del Mxiseo

Numismatico di Brera iniziò tosto una sottoscrizione

per onorarne la memoria con qualche ricordo degno

dell’Ambrosoli, e all’iniziativa di Brera ajxplaudi la

Società Nximismatica Italiana, che si dichiarò pronta

a ])ubblicare un volume di lavori scientifici ad me-

moriam, e il comm. Federico Johnson che offerse ge-

nerosamente la collaborazione degli artisti ])iù jxrovetti

della sua Casa per una medaglia, o placchetta che si

avesse volutf) coniare nell’anniversario della morte

dell’Ambrosoli.

Ma passò purtroppo questa data senza nulla poter

concretare, ])erchè le sottoscrizioni giungevano lenta-

mente e non erasi aggiunto ancora il sussidio augusto

di S. M. il Re, quello del Ministero dell’Istruzione, dei

Mimici])! di (Ionio e di Milano, del Presidente della

Società Numismatica Italiana. Quando giunsero questi

aiuti, si potè concretare qualche cosa, e fortuna volle

di trovare nello scultore prof. Antonio Ricci di Milano

un devoto ammiratore deU’Ambrosoli, che, conoscen-

flolo molto di ])ersona, si offerse di riprodurne i linea-

menti in un busto; anche se il Comitato non avesse

])otuto provvedere alla sjiesa della sua rijiroduzione

in marmo o in bronzo, egli avrebl)e ceduto gratuita-

mente il modello in gesso al museo braidense.

Così, a ])oco a ])oco, con la collaborazione di molti

volonterosi, si andò delineando il programma, e siccome

nel 19(18 cadeva il jirimo Centenario del R. Gabinetto
Numismatico di Brera, parve naturale in ((ueH’anno,

e precisamente nella data del Centenario (6 maggio),

di commemorare anche Solone Ambrosoli; dujjlice ce-

rimonia, la quale non poteva che accrescere 1’ im])or-

tanza dell’avvenimento. L’Ambrosoli era così solenne-

mente ricordato nel suo stesso museo di cui era stato

direttore, il museo non poteva celebrare meglio il suo

Centenario che onorando uno dei migliori numisma-
tici italiani che l’aveva diretto.

Fu nominato un C’omitato d’Onore nelle ])ersone di

S. M. il Re, S. E. l’on Rava, ministro deH’istruzione,

S. E. l’on Carcano, ministro del tesoro, il comm. ('or-

rado Ricci, direttore generale jier le antichità e belle

arti, il sen. march. Ettore Ponti, sindaco di àlilano,

il cav. avv. Pagani, sindaco di Como, il sen. conte

Nicolò Papado])oli, ])residente della Società Numisma-
tica Italiana. Il Comitato fu formato in base alle

rappresentanze degli enti ai quali l’Ambrosoli a])par-

teneva, o ufficialmente, o come socio onorario; (]uindi,

oltre il ra])])resentante del Prefetto, il cav. nob. avv.

Bortolazzi, e del Sindaco, il conte Alessandro Giulini,

convennero ])er decretare le onoranze il comm. ing.

Linati ])el Sindaco di (!omo, il nob. cav. Razzerò per

l’Assessore Gabba, il comm. Francesco Gnecchi pel

Ministro del Tesoro e jier la Commissione tecnica-mo-

netaria di Roma, il cav. uff. Ercole Gnecchi per la

Società Numismatica, il coni. ])rof. Francesco Novati

per l’Accademia scientifica-letteraria e la R. Deputa-

zione di Storia patria di Torino, il comm. Virgilio Co-

lombo, in assenza del comm. Boito, per l’Accademia

di belle arti, il comm. Fumagalli per la Biblioteca

braidense e la Società bibliografica italiana, l’ingegner

Motta per la Società storica lombarda e il Museo
Civico di Como, in assenza dell’ing. Giussani, Don
Sante Monti per la Società storica comense, il cav.

uff. prof. Castelfranco per la Società archeologica co-

mense e il prof. Serafino Ricci per il medagliere brai-

dense e il circolo numismatico milanese.

Fanno parte del Comitato anche il sen. Mariotti per

la Deputazione di storia patria delle Provincie Par-

mensi; il Presidente della Società storica savonese, gli on.

Greppi, Albasini, Romussi, Cornaggia, il quale anzi inter-

venne alla prima seduta del Comitato; il comm. Johnson

per la Direzione artistica, il prof. Capasse per la As-

sociazione dei liberi docenti, del cui gruppo lombardo

fu iniziatore e presidente l’Ambrosoli.

Essendo il 10 maggio la domenica più vicina alla

data del centenario, si deliberò di fare in quel giorno

la duplice commemorazione nella sala Maria Teresa,

della biblioteca braidense, gentilmente concessa dal

prof. Fumagalli. Aprirà la serie dei discorsi il rappre-



MEDAGLIA CONIATA IN MEMORIA DI SOLONE AMBROSOLI
Modellata da Egidio Boninsegna e incisa dal cav. Angelo Cappuccio.

(Di ani. min. 55).

A 1? 1c o R o o

SoiDN E ROSOLI
DELLE DISCIPLINE NUMISL'-Va.ìICHE

DOT1\"' INVCSTICATORE
DlYULuATORE CiE NI ALE

C'ONSEl^VATCRE DEL R.CAEINETTO
NUMISMATICO DI

l3ALtS67 AL LDOó
LA L>IR1121QNE DEL MEDAGLIERE

LA SOGiriA NUMISMATICA ITALIANA

AAV^YRATORI ECOLLEOHi
NEL E CENTENAI^IO DEL MUSEO

DEDICANO
IOMAGGIO IDOa

PLACCHETTA CONIATA PER LA COMMEMORAZIONE

DEL I. CENTENARIO DEL R. GABINETTO NVMISMATICO
E MEDAGLIERE NAZIONALE DI BRERA ^—

=

modellata da A. Dal Caslagnè e incisa dal cav. Angelo Cappuccio.

(inni. 74X41)

RhoSPETTO 0ELLZ CcjlLeziolij

MONETE
0«!glTO\Ll OfiLCLlS ^ s gaoo
KOiWIS =9'^oo '

MsdìOILVMI
1
trAUAt'is =6000

j

Modehnz Ì 5-riiiU'«2st£, =300.0
‘i

M£DAGLl£3PUCCHm£=9(àoo j
E '/i'(20NJ-Conici a/uj v' T;, '

l
JiESSEflE-PO-RlOjViai T =3fi0Ò1

Lavori artistici offerti dal comm. Federico Johnson di Milano.

Rassegna d’Arte. Anno Vili, N. 5 ALFIERI & LACROIX - .Milano.



li V'j
-. . . .1

^VV--

Kr

1^

|j>. . .

V-:-:-

->.'4 • .

ÉLv

-.' ' .• -•:.
-v-' Jr

•

•-. !7.v

. :.: ;^Bs^5'V":/;..-

•'SS?;

* i3lt»

i -/

\ '
•' T'

1-. >'• 1 . . •«:*



101RASSEGNA D’ARTE

sentante del Governo, s])iegando le ragioni della riu-

nione. Seguirà Francesco Gnecclii, tessendo l)revemente

la storia del medagliere hraidense, che è l’unico museo

autonomo di tal genere in Italia. Alla fine del suo

discorso sarà distribuita la placclietta commemoran-

te il Centenario del Museo di Brera. Lo scrivente

dirà poi alcune parole suH’ojìera numismatica di So-

lone Ambrosoli, e finirà accennando al busto che si

scoprirà. Questo prima pareva dovesse farsi in marmo,

e come tale fu annunciato, mentre poi])revalse l’idea

della fusione in bronzo, in causa anche della ristret-

tezza del tempo disponibile. Presentato al ])ul)-

blico il busto, si distribuirà poi la medaglia in

bronzo in memoria dell’ Ambrosoli. 1) 01)0 alcune pa-

role dei rappresentanti dei municipii di Milano e di

Como, la cerimonia avrà termine con la distribuzione

agli invitati degli opuscoli d’occasione, in special

modo l’elenco di tutti i sottoscrittori e gli estratti

del discorso Gnocchi e mio.

Alla maggior parte dei sottoscrittori verrà dato

anche un esemplare della medaglia e uno della plac-

chetta a prezzo ridotto, e ai sottoscrittori di somme
non inferiori a 50 lire sarà offerto tutto gratuita-

mente, come omaggio di riconoscenza, compreso il

Volume-Omaggio composto di molti lavori numi-

smatici inviati per l’occasione, e pubblicato per cura

df'lla tipografia L. F. Cogliati, editrice della Rivista

Italiana di Numismatica.

Anche il giovane Circolo Numismatico Milanese volle

fare cpialche cosa per il Centenario del R. Gabinetto

Numismatico di Brera, ])ubblicando coi tipi della ti-

pografia Crespi un fascicolo-omaggio di lavori numi-

smatici inviati per l’occasione. Esso è pure distributo

ai più generosi sottoscrittori per le onoranze.

=1:

* *

La medaglia in onore di Solone Ambrosoli è stata

modellata da Egidio Boninsegna e incisa dal cav.

Angelo Cappuccio.

Sul diritto presenta il ritratto del mio venerato

maestro. Il Boninsegna colse in modo sorprendente il

sorriso arguto e insieme bonario che era abituale nel

carattere dell’ Ambrosoli: il ritratto è anche modellato

in modo sicuro e vivace. 11 rovescio porta l’epigrafe

la quale riassume i meriti dell’onorato e afferma l’i-

niziativa della Direzione del Museo di Brera e della

Società Numismatica di preparare le onoranze per l’oc-

casione del Primo Centenario del Museo.

La placclietta pel Centenario è un’opera modellata

dall’artista A. Dal Castagnè, dello Stabilimento Johnson,

e incisa dal cav. Cappuccio, come la medaglia. Nel diritto

rappresenta la nicchia del salone degli stipi e delle vetrine

del Gabinetto Numismatico di Brera, nicchia che sta

sopra la porta d’entrata al salone e accoglie il busto in

bronzo dell’iniziatore e fondatore del medagliere braiden-

se Gaetano Cattaneo, disegnatore presso la Regia Zecca e

direttore delle raccolte di Brera. Sotto il busto, del-

l’antica epigrafe latina a lettere di bronzo non vi è

che la prima riga CAIETANU CATTANEO; il busto

ad erma è tronco da una lastra quadrata marmorea,

che porta l’epigrafe commemorativa :

A RICORDO DEL

PRIMO CENTENARIO
DEL

R. GABINETTO NVMISMATICO
E

MEDAGLIERE NAZIONALE DI BRERA
EONDATO IN MILANO

DA

GAETANO CATTANEO
1808 - 1908

Due borchie dorate a rosoncini fissano la lastra mar-

morea sulla superficie della nicchia di sfondo; un
orlo elegante a palniette lesbiche chiude la parte ret-

tangolare superiore della placclietta, che ripete lo

stile neo-classico del primo quarto del secolo XIX.
11 rovescio della placclietta rappresenta in alto

Vex-libris della Regia Zecca, ideato e disegnato dallo

stesso Gaetano Cattaneo, divenuto j)oi ex-libris del

R. Gabinetto Numismatico. Minerva galeata, con l’e-

gida, è seduta di fronte su una specie di seggio sovrano;

la destra tiene la lancia alquanto obliqua a sinistra,

la sinistra tiene nella mano la bilancia e s’appoggia

sullo scudo elissoidale, che ha in rilievo come apotro-

paion una testa di Medusa.

Ha la testa di tre quarti verso destra e pare con-

versare con Mercurio, nudo, ritto in piedi, col ])etaso

alato e nella sinistra il caduceo. Due cornucopia ri-

colmi sono appoggiati in terra, a destra e a sinistra

del gruppo, e versano dalla loro bocca in avanti, quello

a destra frutta, cpiello a sinistra monete in grande

quantità; segno che dall’accordo fra la scienza intel-

ligente ed equa e il commercio sorgono fiorenti le fi-

nanze e la produzione della nazione.

Nel fregio sottostante vi è il lavoro febbrile di una

officina monetaria. Data la sua riduzione dal rame
originale, che ancora esiste presso la Direzione del

Museo, nelle esigue dimensioni della placclietta, il

fregio attrae l’attenzione per esattezza di projiorzioni

e vivacità di azione.

Nello spazio sottostante della placclietta si pensò

di riprodurre lo specchietto delle collezioni di monete

e di medaglie nel 1908, cioè alla fine del Primo

Centenario.

La Direzione di Brera vi divise le monete dalle

medaglie e placchette, e riunì poi a parte i punzoni

e collii della Regia Zecca, che tuttora sono conser-

vati negli stipi del nostro Medagliere Braidense.

*
* *

E’ veramente confortevole in questa occasione —
e lo scrivo con raninio commosso — il riconoscere lo

slancio spontaneo col quale airiniziativa della Dire-

zione del Gabinetto Numismatico di Brera risposero

tutti coloro che si appassionano pei nostri studi. Dal-

runiile raccoglitore allo scienziato, tutti concorsero

nel limite delle loro forze a fine di meglio comme-
morare, non solo Solone Ambrosoli, ma anche i;n

secolo di vita dell'unico museo numismatico autonomo
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in Italia, che ha costantemente tenuto alto il ])re-

stigio del suo nome di Brera non solo fra gli Italiani,

ma aiiche, per antica tradizione di studio, fra gli

stranieri.

Gli artisti e i dotti hanno dato liberamente l’opera

loro; il Sovrano che è uno dei ])iù valenti nostri nu-

mismatici, ris])ose tosto aira])])ello; il Ministro deU’l-

struzione non solo destinò una somma ])el Centenario,

ma agevolò alcuni notevoli acquisti di monete, che

Brera non ])ossedeva, entro il 1908; la Società Numi-

smatica e il Circolo andarono a gara nel ]U'esentare

omaggi delle loro pubblicazioni adeguati alla solennità

della duplice commemorazione; raccoglitori ben noti

e ])rivati cittadini già inviarono a Brera tanto singole

monete, quanto intere collezioni. Al nobile appello

della Società Numismatica Italiana, risjìosero già pa-

recchi, e fino dal Cairo giungeranno a Brera raccolte

di monete.

I fratelli Gnecchi, inoltre, incominciarono a dare un

esem))io degno d’essere citato: Ercole Gnecchi donò

j)iù di ottocento ])esi monetali di varia s])ecie ed età;

Francesco Gnecchi cedette tutta la sua raccolta di

|)ioml)i romani, che su])era gli ottocento ])ezzi; la So-

cietà Numismatica annunzia anch’essa un cos])icuo

dono di monete imperiali l’omane; gli eredi Bonacossa,

il signor àlazzucchetti, il dott. Sofliantini, il prof( ssor

Silvio Pellini, diedero notevoli doni.

Ormai lo spazio ristretto, finora riservato nel Pa-

lazzo di Brera al Medagliere è insufficiente jx-r collo-

care le singole serie ed es])orne per turno (piella parte

al publ)lico che offra una idea a])prossimativa della

co])ia e dell’entità delle raccolte.

E perchè queste siano finalmente collocate in modo
da esser riordinate ed illustrate scientificamente, da
accogliere e da incoraggiare il continuo incremento che

il risveglio tanto desiderato degli studi e delle raccolte

n’umismatiche ci fa s])erare, non c’è che da augurai'si

])resto il collocamento del Museo Numismatico Brai-

dense in una sede })iù ampia, ])iù adatta, nella (piale

Governo e Comune, collezionisti e ])rivati studiosi tro-

vino il ])osto ])er le loro raccolte, gli elementi pei loro

studii, l’incitamento ad ajijirezzare, ])iù di ipiello che

si sia apprezzato finora, rim])ortanza archeologica, sto-

rica e artistica che le monete e le medaglie hanno nel

cam])o delle disci])line storiche e nei ra])])orti con la

scienza e con l’arte.

Milano, maggio 190S.

Serafino Ricci.

UN MARMO DISPERSO DEL SECOLO XV
IN VIA MOLINO DELLE ARMI.

Fu scritto testé di questo bassorilievo, dalle ristrette diineii-

sioiii di in. 0,60 circa di larghezza per un’altezza di poco infe-

riore, ma di certo iugemio garbo, neirOssr/ i’ata/r Cattolico del

23 gennaio 1908, e vedesi esso collocato a guisa di tabernacolo,

con lucerna votiva davanti, airinterno della casa al n. 23 di via

Molino delle Armi, a destra ed a poca distanza dalla porta d’in-

gresso a quel fabbricato, dalla pubblica via.

Raffigura il marmo in una incorniciatura rettangolare di poca

rilevanza, la Vergine madre sedente, decorosamente drappeggiata

su una specie di trono con spalliera a sesto acuto. Il Bambino
Gesii che le sta accoccolato in seno colle gambnccie alquanto

rattratte, si leva della persona per benedire colla destra un pio

cavaliere ginocchioni a lui dinnanzi ed a Ini presentato da nn

santo personaggio, con aureola a tergo, apparentemente nn apo-

stolo, non qualificato da vermi speciale attributo. Di qnest’nltimo,

se buoni ed accurati sono i tratti del viso, debole assai è quanto

si intravede della di lui persona e in ispecial modo il braccio e

la mano sinistra grossolanamente abbozzati.

Benché la scultura possa, a tutta prima, anche pel suo color

cupo, sembrare del secolo xiv, il costume del supplicante con

giubbetto a maniche serrate ma con svasatura ondeggiante alle

spalle, e piii la sottana in basso a fitte pieghe simmetriche, danno
a divedere si tratti di bassorilievo della seconda metà del sec. xv,

sforzesco in tutto essendo quell’abito. Anche in questa figura si

direbbero non ultimate le mani che tiene giunte all’ innanzi,

mentre risultano invece oltremodo accurati i tratti del viso.

Con tutto ciò, questo marmo ha certa qual grazia che seduce

e dà indizi di sentimento ueH’espressioue delle varie figure ed

é veramente a rimpiangersi che non porti esso veruna scritta o

leggenda da cui si possa arguire a chi sia dovuto quel ricordo

votivo.

Nel periodico succitato vi sono esiioste le induzioni per le

quali sarebbe da ascriversi quel disperso bassorilievo alla di-

strutta chiesa che sorgeva in quei jiressi del Monastero delle

Vergini ossia di S. Maria della Vettabia, argomentandosi sulle

generali che quel cavaliere diaiite possa appartenere alla fami-

glia patrizia di Pozzo milanesi, abitanti nella parrocchia di San
Giorgio in palazzo e che da nota d’archivio, sappiamo essere

stati di padre in figlio, sulla fine del sec. xv sindaci e procura-

tori di (.|uel cenobio.

Ma, ciò poco conta sotto il rispetto artistico, ed é bene ad
ogni modo che il bassorilievo venga conosciuto, pur restando in

luogo come lo è ora, pel caso in cui venissero in luce maggiori
documenti a riguardo suo, e non fosse altro, per gli oppurtuni

raffronti stilistici.

DIEGO SANTAMBROGIO.

Per mancanza di spazio rimandiamo al p. n. l'articolo: I re-

stauri ai monumenti delle Provincie Venete di Carlo Malagola.

Stabilimenlo ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanti, responsabile.
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volniente compiuta dal Dottor Cesare Matranga, che ci offre un

primo saggio delle stampe ordinate per nazionalità, seguendo in

ogni reparto V ordine cronologico.

La collezione pervenne al defunto marchese dallo zio Car-

dinale Grassellitii, che la formò nella prima metà del XIX secolo.

Se dobbiamo lamentare l’assenza di ciualche saggio di più antiche

incisioni, e di alcuni autori come il Durer, àlarc’Antouio, Rem-
brandt, dobbiamo pur riconoscere che la raccolta, data 1’ epoca

tutta infervorata pel neo-classicismo, è fatta con larghezza. Tra
i fiaminghi, accanto ad un rappresentante dell'antica maniera Ni-

colas de Bruyn, troviamo i magnifici coloristi formatisi alla scuola

del Rubens : Paolo Pontius (con un bell’esemplare del notissimo

5 . Rocco che prega per gli appestati) il Bolsewert, Cornelius Van
I )alen.

Dello stesso secolo XVH notianìo un’ acriuaforte ritoccata a

bulino del Caracci (la Crocifissione da Tintoretto), un Baccanale
di Andrea Podestà, acquafòrte datata del 1649, un Callot (La

fiera delPInipnineta), e nella scuola inglese alcuni tli cjuei ritratti

della cosi detta “ maniera nera ,, tanto vellutati nelle ombre
dense e diffuse. La scuola francese sotto Luigi XIV è ra|)preseu-

tata da un buon nucleo di ritratti tra cui ipiello notissimo del

monarca, capolavoro di Pierre Drevet.

Seguono gli incisori di scuola francese del XVI II secolo, fra

i quali il tedesco Giovanni Giorgio ^\'ille, che ha tanto s|.)lendore

metallico nelle sue incisioni tratte da dipinti fiaminghi di genere

(noto la tanto ccXuhnxXa Istruzione Paterna da Terhurg); lo spa-

gnuohj Cannona col Ritratto di Carlo IH di Spagna (1783); l’in-

glese Rohert Strange, il più originale di tutti col Carlo I da

\'an Dyck.

L’ italiano Bartolazzi, che gode oggi nuovamente tutto il fa-

vore del pubhlico con le sue stampe a jnintini, specialmente di

soggetti famigliari (ce n’è un bel saggio), occupa con una serie

di quei Biglietti di Beneficiata, a servizio dei quali egli metteva
la sua grazia un po’ morlvida, con un esemplare del Diploma
della R. A. di Londra, ed uno ACiXApoteosi di Luigi XVI, largo

posto nella scuola inglese.

Al XIX .Secolo la scuola francese è rap]:)resentata dal Bervic

col celebrato Ritratto di Luigi XVI, dal Bouclier-l )esnoyers
;
la

tedesca dal àlerz
; l'italiana dal Longhi e dal Morghen che mostra

anche un esemplare della debole Cena, da Leonardo, che i con-

temporanei ritennero un capolavoro.

i\ccanto a ipiesti ultimi a risollevare il buon luvme dell' in-

cisione italiana appariscono le stampe del Toschi, del Calamatta,

del siciliano Aloysio, che incise il ritratto di donna à’incenza

Grassellini sorella del Cardinale. 11 quale, oltre ad essere un gran

raccoglitore di stampe, fu protettore d’artisti
; ed il Toschi e il

Calamatta godettero i suoi favori. Alcune stampe p(.)rtano la nota
“scelta da Calamatta,,; di lui sono la Gioconda da Leonardo,
ed il Ritratto della Sand, inciso nel 1S40. Pietro Toschi, oltre

ad una serie di delicate incisioni riproducenti gli smalti del Petitot,

v i à una copia dello Spasimo da Raffaello, che ha un particolare

interesse per noi che già ijossedemmo 1’ originale nè sapeninuv

custodirlo. Tutte le incisioni del Toschi portano la dedica auto-

grafa dell’autore al Grassellini. A cpiesta prima esposizione è da
sperare che ne seguano altre, ed anche che si possa mostrare al

pubhlico ed agli studiosi la collezione di stampe siciliane, che

oltre all’ interesse artistico ne hanno uno specialissimo pel co-

stume, la topografia e l’aspetto dei nostri monumenti nelle pa.s-

sate età.

Mostra di merletti siciliani — Temporaneamente è stata fatta

una piccola mostra di merletti siciliani, dei c|uali il àluseo ha
una ricca collezione. Veramente è da notare che di questi la.ori,

eseguiti in .Sicilia, una nota originale si trova appena negli sfilati

(impropriamente detti merletti) a ricamo policromo, alcuni con
iscrizioni, e che pure hanno un’impronta musulmana, spiegabi-

lissima se si pensa che sono in gran parte lavoro delle numerose
schiave che accompagnavano le nostre dame del X\'l secolo.

La comunanza di tipi fu prodotta dalla diffusione che ebbero
V Esemplano di lavori, la Fontana de li Esempli, il Fior de li

Esempli, la Corona di Racanii, ed altri libri che dalle tipografie

veneziane andarono per tutta Europa, e ch’erano compilati con

molto eccletismo. Qualche esemplare dovette pur arrivare in

.Sicilia.

Noto fra gli esposti : un ricamo su sfilato che, rimasto in-

comiffeto, ci mostra i progressivi stadi del lavoro, una striscia

in cui si alternano un uomo ed una donna divisi dall’aiiuila bi-

cipite, una banda di tela lavorata a risparmio con un motivo di

pigne, una tela con 1’ iscrizione : Aeta donna delcontrino fierit(sic)

feci X indicionis anno 1552, Uikj speciale interesse hanno alcuni

lavori della colonia albanese di Piana dei Greci.

V. Fazio .Mlmayer.

e©RRIERE oa NEW Y©RK

Gli Americani, rendendosi esatto c<mto della grande impor-
tanza per un [laese giovane, ricco di capitali e di energie, di ri-

volgere parte di tiueste al ccjnseguimento di una coltura la quale
ingentilisca i costumi e temperi in certo modo le as|)rezze della

lotta per la vita, non rifuggono da sacrifici per dotare L'niversità,

Istituti .Scientifici, Biblioteche e .Musei di tutto quanto è neces-
sario per dar lf)n) il primato. A dire il vero, lo .Stato fa |ioco,

ed anzi perciò che riguarda le antichità e le (jpere di arte, cerca
con una stolta disposizione fiscale, che si s|)era venga presto
abrogata, di ostacolarne 1

’ importazione. .Ma i privati gareggiano
nelle donazioni in denaro o in oggetti. .Si crederebbe che essi

si sforzano di guadagnare il temivo perduto, il tempo cioè iji cui

si formavano le grandi raccolte europee e la giovane America
era tutta assorta nella formazione della propria individualità —
strappano difatti alla vecchia Europa a colpi di dollari le cose

più belle che la iiovertà o 1’ ingordigia dei loro proprietari mette
sul mercato.

Non sempre gli acaiuisti .sono fortunati, non sempre essi sono
di ]jr(jvata autenticità o valgono il prezzo pagato, ma pen'), mentre
altre volte la buona fede degli diveniva facile preda di

si3ud(jrati falsari, oggi invece le ]>ersone che aniuistano pei Musei
americani, prese fra coloro che hanno seria coltura e jirovata

esperienza, scelgono con molta oculatezza e prudenza. Intendia-

moci ; i capolavori si fanno sempre pili rari, ma le cose luione

non mancano : eccone ad es. un [.laio entrate di recente nel

Museo Metrojiolitauo di New York. L’ima è un busto in bronzo
di Papa Innocenzo X (Panfili) di Alessandri) Algardi. lo scultore

bolognese, allievo del poco noto Cesare Conventi e del più ce-

lebre jjittore Lodovico Carracci che ne fece un emulo del Bernini.

L’Algardi lavori') molto |rel Papa Panfili in quella villa che a

questi si intitola ed appartiene tuttora ai suoi discendenti ; fece

pure di lui una grande statua da porsi in Campidoglio. 11 busto

ci mostra il Pontefice in un atteggiamento di lionaria serenità :

la fronte incres|)ata da alcune rughe, gli occhi leggermente rivolti

a destra, la bocca incorniciata dai baffi che scendono a confon-

dersi colla rada liarha a ))izzo.

La seconda opera comiierata proviene senza dubbio da \'e-

nezia o da paese soggetto alla Dominante : è un tabernacolo in

cui la parte centrale scolpita e dipinta [lorta in una ricca e go-

tica nicchia la Madonna in atto di adorare il Figliuolo e nelle

due ali ipiattro sante a tempera. Lo stile generale e particolare,

sia della scoltura che della iiittura, richiama alla mente la vecchia

scuola di Murano e le pale di S. Zaccaria a \’enezia.

(òueste notizie interesseranno forse il pubblico italiano ; altre

ancora si potrebbero aggiungere intorno a cinque specchi enei di

fattura greca assai jrreziosi. g. c, a.

BIBLI©GRaFI a

Donatello — Le opere del maestro in 277 riproduzioni, edite

da PALI. .SCIIITIRING — Stoccarda e Lipsia, 1907 — Questo

volume, l’undicesimo della .Serie “ Klassiker der Knnst ,, è il se-

condo che evoca la figura d’uu grande scultore italiano. Mentre

il primo era dedicato a quel gran genio del cinquecento che fu

Michelangelo, (|uesto meritamente mette davanti agli studiosi

tutte le ojiere del suo pili geniale i»'ecursore nel quattrocento.

P'ortunatamente tutte le sue opere più imiiortauti sono rimaste nei

stessi luoghi iier i cpiali furono ideate dal loro maestro ; si am-
mirano tutt’ora le figure severe dei .Santi, a or .Michele nelle

nicchie del campanile ; i pulpiti di Prato e di .S. Lorenzo, il

gramlioso altare del .Santo di Padova, sono sempre in ijuel me-
desimo ambiente, benché abbiano avuto (in parte almeno) da

soffrire dei cambiamenti, e avanti la chiesa pailovana si alzi

maestosa e fiera la rigida figura di Erasmo da Nariii. Firenze, la

città che iliede i natali al sommo artista, seppe riunire nella vasta

sala del Museo Nazionale varie fra le sue opere più importanti —
il .San Giorgio, il Daviiledi bronzi.), il Precursore, figura di marmi),

e il più bel ritratto del Donatello il così detto “ giovane Gat-

tamelata,, — insieme ad una licchissima raccolta di gessi. Emi-

grarono jierò molte opere del Donatello di minor mole, bassorilievi

della Madonna, destinati in origine per la devozione delle case
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private o per ornare i taliernacoli sulle cantonate delle strade.

Sono sparse per le raccolte pubbliche e private di tutto il mondo;
ed è perciò assai difficile di iirocurarsene le riproduzioni. La gran-

diosa opera ilei Bude su,t;li scultori del Rinascimento li aveva
già, è vero, riuniti, ma per il suo prezzo elevato ijuest'opera non
è alla portata di tutti.

A colmare cpiesta lacuna ci si presenta il volume dello

Schubring, che pubblica in nitide zincotipie tutto cpiesto impor-
tante materiale. Così ogni studioso, con una spesa relativamente

mite piu) vedere ad ogni momento tutto guanto fino a ora è

attribuito a Donatello
;
perchè, non è necessario dirlo, molte

delle Madonne sono opera dei suoi seguaci. L’introduzione,

elegantemente scritta, riunisce i fatti più importanti della sua

vita e parla dell’ im]3erituro valore delle sculture donatelliane.

G. Gronaii

BIERRE GLI-SMAN. — L'Art decoratif de Rome — Librairie

centrale d’Art et d’Architecture - Ch. Eggimann, io6. Bui. .St.

Germain, Paris. — E uscito il primo fascicob.) di (piesta opera

la cpiale si propone di illustrare l’arte romana in generale e, jjar-

ticolarmente, l’arte di Roma nella decorazi(.)ne dalla fine della

Repubblica al I\' .Secolo. Come ci avverte l’Editore, la publ)li-

cazione comprenderà (juattro volumi di tre fascicoli contenenti

ognuno venti ta\a)le, accompagnate da note illustrative redatte

con molta coltura e con grande esattezza di notizie. Difatti il

primo, che abbiamo testé ricevuto, reca venti bellissime fototipie

di scolture romane, che trovansi a Roma o nei Musei dell’ estero.

Non dubitiauK) che (]uest’ opera sontuosa riesca di grande

utilità agli architetti, ai decajratcjri ed in genere a tutti (piei stu-

diosi di un’ arte la cui conoscenza non può che giovare a noi

moderni poiché è dall'antico che si traggono le migliori ispirazioni.

l.ORENZtò rOl.LlNl. Il Castello di Beicaro. — .Siena,

L. Lazzeri, 1907. — A .Siena (come é noto) si é costituita da

due anni la Società Senese degli Amici dei Monumenti : essa

publdica una rivista dal titolo Rassegna d'Arte Senese e, come
su|r|)lemento alla rassegna, la Siena Monumentale in o|nisculi

eleganti, ricchi di notizie storiche e di illustrazioni artistiche.

Abbiamo innanzi agli occhi (jra, il fase. Il, III e IV della

prima serie. Lorenzo Pollini vi parla con forma smagliante del

Castello di Beicaro, castello che ebbe origini feudali e che attra-

verso alle varie fortune - poi che fra l’altro accolse le ambizi(jni

dei .Salimbeni e le estasi di .Santa Caterina - giunse alla sua

struttura presente cinquecentesca dove lasci!) orma meravigliosa

r ingegno di Baldassarre Peruzzi. .Sedici tavole illustrative, alcune

delle (piali a colori, completano il bel lavoro del Pollini, lavoro

davvero pregevole e degno di essere conosciuto.

A. PETToRnr.i.i.

GIO. A. REYCEND. Chiesa e Santuario di N. S. della

Salute - Torino, Borgo Vittoria. — Torino, Bona 1907. — Una
vera edizione principesca che vede la luce in soli 200 esemplari :

alle sette tavole illustrative, riproduzioni magnifiche di disegni

a penna, l’autore ha premesso epigrafi e alcune pagine di schia-

rimento.

Nel iS.Ss - 27 aprile - la Società del Coraggio cattolico di

Torino iirendeva l’iniziativa jrer erigere ima chiesa in Borgo \'it-

toria press(o cpiella città, chiesa a onore di N. S. della .Salute e

a ricorebr glorioso dei caduti nella famosa battaglia del 7 set-

tembre 1706.

L’ incarico del progetto venne dato all’Architetto Gio. Angelo

Reycend, artista geniale e nudrito di forti studi, che dette i piani,

inizifr e condusse quasi a coronamento i lavori
; a c]uesto punto

basse invidie e idee microcefale gli tolsero di mano l’opera così

bene concepita e in modo egregio parzialmente attuata : continuò

altri il grandioso monumento che, rispetto P idea primitiva, si

ebbe, purtroppo, mutilazioni e anacronismi infiniti.

Gli artisti d’ Italia dovrebbero innalzare la voce contro questo

fatto che in uno dei loro fratelli valorosi ha offeso tutta la nobile

arte nostra. Ciò sarelibe non lieve conforto a chi soffrì ore di

amarezza indicibile e vide bruscamente dissipato all’ultimo il suo

bel sogno d’arte, sogno nel cpiale egli aveva fuso insieme il culto

della religione e della patria !

Dggi l’autore pubblica in ricca veste i disegni del suo tempio

romanico donde si ap|)rende quale esso sarebbe riu.scito senza

l’epilogo triste cui più sopra si accennava.

La superba pubblicazione — prova di un ingegno forte e di

una mente assai colta — rimarrà a protestare contro la violazione

che si potè ])erpetrare in Italia benché esistano Collegi di Ar-
chitetti e Unioni artistiche Professionali.

Rimarra anche un p( > a ('(jiifusione degli iconochisti che sono
la vergogna di tutti i tempi !

A. Pi;

I
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DALLE RIVISTE

L’ARTE (Gennaio=Febbi-aio 1908)

G. Dk Nicol.v. Silvestro dell'Aquila. — Rassegna dell’opera
di questo scultore, fiorita nella seconda metà del secolo X\' e
che subì la influenza degli artisti fiorentini |)ost-donatelliani. —
Laura Eiliri-im. Elia Gaggini da Bissone. — Di (piesto

scultore poco noto PA. rintraccia parecchie opere a Genova.
— A. òbcNTURi. La scultura dalmata nel XV secolo. — E un
primo articolo in cui si jiarla di artisti ancora |)oco noti: Giorgio
Orsini, Andrea Alessi e Nicol!) Eiorentino che lasciarono nella

Dalmazia non ])oche opere. — \n Miscellanea .- A. Coi.asa.n i i illustra

la bella Madonna col Putto del Previtale già a .Milano nella rac-

colta Grandi ma non dice ove si trovi ora: A tal |)ropo.sito egli

riproduce anche la \ ergine col P iglio e .S. Giovannino della

galleria di Dresda; e non di Monaco come fu scritto per errore.

Peccato che la incisione del .S. Girolamo del Conte .Serristori sia

tanto sbiadita da dare una povera idea del dipinto! — Corrieri. -

Merberi' Cook illustra brevemente una .Maddalena attribuita con
molta attendiliilità al Correggio (.Saltings) un bel ritratto virilei Cirok)

ascritto al Giorgione ma che per alcune particolarità e special-

mente per la forma dell’orecchio ci ricavrda i)iutto.sto la maniera
del Cariani, cosi come la botticelliana .Mailonna col Bambino ci

ricortla l'Amico di .Sandro ilei Berenson.

BOLLETTINO D’ARTE (Marzo 1908)

F. Hurviamx. Galleria Nazionale d'arte antica a Roma. —
E un lireve resocajnto dei lavoii di ordinamento o adattamento
testé Compiuti nella galleria Corsini. — G. De Nicol, .v. Sarco-

fago con motivi della Nekia di Poliguoto. — E la spiegazione dei

motivi rappresentati sn un sarcofago del Ill-1\’ secohr che trovasi

a Roma presso un priv.ato. — Dei sepolcri di Tacito in Terni.

— Con copia di documenti e convincente logica PA. sfata la

leggenda che a Terni sorgessero i sepolcri di Corneglio Tacito

e degli Imperatori Claudicj e l'ioriano Tacito. — ÌMe.voarei-i.i.

Olla cineraria con iscrizione falisca. — Onesta (Jlla si trova nel

Museo di \’illa Giulia. — G. Can'i'ai.aviiissa. .Ancora del qua-

dretto di S. Maria in Trastevere. — Il rinvenimento di un

quadretto già a P'irenze di un imitatore, forse il Diana, di Gio-

vanni Bellini, fa ritenere che il iiuadretto di Roma non fosse

nepi)ur esso una composizione originale. — L. Testi. Nuovi
quadri nella R. Galleria di Parma. — Trattasi di alcune tele

di Guercino, Conca, e .S. Ricci acquistate di recente per la pina-

coteca parmense.

BLÀTTER EUR QEMÀLDEKUNDE

Tu. V. P'ri.vuviei, riproduce e commenta due Madonne della

raccolta Lotmar iiresso Berna: l’ima di Barnaba da Modena,

l’altra attribuita con buone ragioni a Bernardino de’ Conti. Questa

ultima era già nella galleria Bononi-Cereda a Milano.

BULLETIN DES MUSÉE DE FRANGE.

PAUL VITRY. — Librairie centreUe d'art e d'architecture.

— Ch. Eggimann. Paris. — .Sotto la direzione del conservatore

del Museo del Louvre, si pubblicherà d’ora innanzi un bollettino

che al pari di quello edito dalla nostra Direzione generale delle

B. A. ma senza alcuna veste uflìciale, darà conto degli acquisti

fatti, delle donazioni pervenute ai Musei francesi, con le notizie

più importanti concernenti tali Istituti. Belle tavole fuori testo

ornano i primi due fascicoli della pubblicazione utilissima non

solo ai francesi ma a tutti coloro che si occupano d’arte.

BURLLNQTON MAGAZINE (Aprile).

Il Prof. G. BALDWIN BROWN esamina il libro di J. Wood
Brown sulle costruzioni di Firenze ( The builders of Florence )

in
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cui giustamente si confrontano gli editici di questa città circa il

1250 e quelli di Ediniburge a iiueU’epoca. Le analogie sono

dovute a ciò, che nell’uno e neH’altro luogo l’architettura era

ispirata da analologhi bisogni di commercio e di difesa. —

•

C. HOLYROOI) illustra due dipinti del Mabuse, un ritratto fem-

minile e una S. àladdalena entrati di recente nella Galleria Na-

zionale a Londra, e finalmente CLAUDE PHILLIP.S tratta di un

S. Giovanni Battista di Cesare da Sesto a lui appartenente.

QAZETTE DES BEAUX ARTS (Marzo 1908)

L. B.\ttif()i.. Les origines da palais Mazzarin. — Questo
palazzo situato a Parigi fu acquistato dal Cardinale Mazzarino

per divenire poi la sede della Biblioteca Nazionale di Erancia. —
M. Touhneux. Une exposition retrospective d’art féminin. - Questa

mostra che si tenne a Parigi nella casa del dui) femminile (Lyceum)
dal 30 febbraio al 15 di marzo, contenne solo (piadri di pittrici

fra cui uno di iM.me X’igée Lebrun. — P. F, iMaiìcou. Le chef

reliqiiaire de Sainte Fortuiiade. — Questa testa in bronzo del

XV secelo si conserva nella chiesa di .S. Fortunata (martire cri-

stiana) nel dipartimento di Corréze. — L. Pii.i.ion. La légende

de Saint Jerouie. — E la spiegazione di tale leggenda illustrata

da artisti toscani in predelle che trovansi al Louvre secondo un
libro su (]uesto .Santo scritto dal bolognese Giovanni d’Andrea.

— J. Guiffkky. La nianufactare des Gobelins. — Breve rivista

di un’opera testé pubblicata da ài. Fénaille sulla manifattura

nazionale dei Gobelins. — Descout. La description de Paris

de Piganiol de la Force. — Questo lilrro del 1742 fu illustrato

da St. Aubice che rico.stituisce così ai nostri occhi palazzi e

strade distrutti poi. — E. Beiìteait.x. Les peintres Ferrando e

Andrea de Llanos à Murcie. — Nuovi documenti su questi due
pittori che lavorarono in .Spagna dopo aver studiato a P'irenze.

REVUE DE L’ART (Aprile 1908)

E. Beuteaux in « Les ijrimitifs Espagnols » illustra alcune

tavole di un primitivo creduto francese poi franco spagnolo e di

cui trovò documenti provanti l’origine catalana, nonché un di-

pinto dell’artista Luis Borassè seguace di .Simone Martini e pure

catalano fiorito nei primi del 1400. — Paul Lafond. L'art por-

tugais. — Pochi si occuparono dell’arfe portoghese venuta tardi,

nel XV secolo, e non completamente originale poiché subì molte

e diverse influenze, ma pure interessante, come prova qui il

Lafond passando l;)revemente in rassegna i principali monumenti
e toccando anche della pittura.

LIBRI E RIVISTE RieEYUTE
CADORE — Anno II, N. 3-4 — Padova — G. SORDINI

— La pretesa descrizione del palazzo ducale di Spoleto, scoperta

e pubblicata dal Mabillon. — Perugia, U. Tipografica Coopera-
tiva. — G. BORDINI — Notizie dei Monumenti dell’Umbria .

—

Idem idem — G. .SORDINI — Di un grossolano errore topogra-

fico nella Storia Umbra dell'alto medioevo. — Idem idem. —
Museiim of fine Arts — Boston, 32 animai report for thè year

1907. — Bulletin des Miisées Royanx a Bruxelles. — Biilletin

of thè Metropolitan Museum of .Art. — New York.

Notizie. — Il nostro ottimo collaboratore \’ictor Goloubeff,

sta pubblicando un’opera certamente interessante per gli studiosi

della pittura veneta : i disegni di Jacopo Bellini al Louvre e al

British Museum. Essi saranno riprodotti dalla libreria Von Oest

di Bruxelles.

earaLOGHi rigevuti
Le Monete di Zecche Italiane nella Raccolta Caprotti in

vendita nei giorni ii Maggio e successivi presso Carlo e Cesare

Clerici, Milano. — Interessante pubblicazione che illustra circa

2500 monete. Corredata da tre tavole in fototipia.

LA "RASSEGNA D’ARTE,,
È STAMPATA SU CARTA PATINATA DELLA

SOCIETÀ AnoniMA TENSl & 0
CON COLORI

BERGER E WIRTH - LIPZIA - FIREnZE
LA CARTA DELLA COPERTINA È DELLA

SOCieTÀ CARTARIA ITALIANA
BETTONCELLI & C-

m

11 MAGGIO 1908

E GIORNI SUCCESSIVI

VENDITA
ALL’ASTA AMICHEVOLE

DELLE

MONETE
DI ZECCHE ITALIANE

CHE FACEVANO PARTE DELLA

Raccolta Numismatica

Medaglistica Caprotti

La Raccolta Numismatica e Medaglistica

Capretti SI compone di : Monete della Magna

Grecia - Monete Romane della Repubblica ed

Imperiali - Monete di Zecche Italiane - Monete

Estere - Medaglie Libri di Numismatica.

Iniziata più che 30 anni or sono dal Sig. Giuseppe

Caprotti, il quale ne coltivò lo sviluppo e 1 accrebbe di

importanza con signorile larghezza, presenta oggi un in-

sieme oltremodo interessante per la grande varietà dei tipi

e la singolare preziosità di alcuni fra essi.

Le Monete di zecche italiane che vengono ora poste

in vendita hanno appunto questo precipuo carattere di in-

teresse per 1 raccoglitori ; e per tanto, nella compilazione

del Catalogo, abbiamo avuto cura di notare le differenze

di conio e di leggenda che determinano le “ varianti ,,

nello stesso tipo di moneta.

A richiesta spediamo il Catalogo illustrato della Serie

“ Monete di zecche italiane „ comprendente più che 2500

esemplari.

CARLO & CESARE CLERICI
MILANO, Via Giulini, 7
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L’UNICA RIPRODUZIONE A COLORI ESEGUITA

DIRETTAMENTE DALL’ORIGINALE
LA SOLA QUINDI CHE RENDE CON ASSOLUTA
FEDELTÀ’ NEL DISEGNO E NEL COLORE, IN GRANDE
FORMATO CENTIMETRI 65x45 IL CAPOLAVORO
DEL SOMMO LEONARDO

Cena degli Apostoli
NEL REFETTORIO DEL CONVENTO ANNESSO ALLA

CHIESA DI S. MARIA DELLE GRAZIE IN MILANO.

L'opera inesorabile, distruggitrice, del tempo, eie ingiurie degli

uomini, hanno guastato in modo forse irreparabile quella che

fra le meraviglio.se creazioni pittoriche di Leonardo da Vinci ben

a ragione è chiamata il capolavoro. In tale stato di cose, e prima

che si abbiano ad iniziare eventuali ristauri, si è sentita la ne-

cessità di fermare per quanto possibile, in una riproduzione

della massima fedeltà, ed ottenuta coll'ausilio dei più perfezio-

nati processi moderni, quanto del sublime dipinto è pervenuto

fino a noi. Ed al nobile intento risponde pienamente, anche per

l’autorevole giudizio di eminenti personalità artistiche, la nostra

tricromia, classificata la prima e fin’ ora unica riproduzione

veramente fedele del più celebre dipinto dell’ arte classica,
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•Rassegna D'Arte-
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SOMMARIO
Guido Caonola. — Ea Mostra di Miniature e Veiitaoli a Milano. Cili og'u'etti da vetrina ed i ventagli.

M. — Un ritratto del Romanino, recente acquisto della R. Pinacoteca di IR-era.

IvUiGi Sekka. — Note su Alessandro Vittoria (continuazione u fine).

Carlo Malagola. — I restauri a monunienti delle provincie venete.

Arti Decorative.

Diego .Sanx’A.mbrijgio. — Nel Museo di Porta Giovia. Pregevoli stanqu' di pedine da tric-trac del

X\'d .Secolo.

l'AYGEPl P'UORI TtlSTO. — Coszoay. Princesse Luliomirska - Chevalier D'Eon de Beaumont -

Miss Syddons - Id'ince Régent.

CORRIERE DA .S. GIMIGNANO.
CORRIERE DI VAL D’EL.SA.

Croxaca - Rrcenskjxi - D.vlle Rivisle, eco.

CRONACA
I T a L I a

FAENZA. .— Vendita di maioliche antiche. — Nelhjsterro di ca.sa

Pancrazi pres.so al vicolo Diavoletto sono state rinvenute delle

maioliche pregevolissime. i\Ia, non si sa tla dii, esse sono state

vendute ad un anti<:)iiario straniero.

Anche questa volta le opere artisticiie fanno il volo iter arric-

chire gli aristocratici salotti degli amateiirs forestieri. A Faenza

il fatto è molto commentato tanto più che ora si .sta apprestando

per r Esposizione 'rorricelliana una mostra retrospettiva di

maioliche antiche.

FIRENZE — Aliliianu) letto la relazione |,)resenlata da Ugo
Ojetti al Sindaco di F'irenze per una esposizione del ritratto

italiano da tenersi in (iiiella città nel 1911. Lo scrittore spiega

come la mostra, la quale rivelerà la continuata gloria del ri-

tratto italiano dagli ultimi anni del 1500 al t86o, |>resenterà un

interesse grandissimo non solo pei curiosi, pei dilettanti, ma per

tutti gli studiosi dell'arte nostra accogliendo opere di ogni jrarte

d’Italia, proprietà di privati raccoglitori e quindi poco note al

pubblico. .Se ogni città mandasse anclie una piccola parte di

(luanto rinserra, l’Esposizione riuscirebbe davvero magnifica e ci

farebbe conoscere molti pittori di cui il nome solo giunge all'o-

recchio dei più.

F'( )I. 1 ( ìN( ). — La scoperta di importanti docunienti e cimelii

piermariniani che ricliiedoiio studio ed ordinamento, ha deciso

il nostro .Sindaco d’accordo col Comitato milanese per le onoranze

a (iiuseppe Pieniiarini, a rimandare al settemlire la commemo-
razione che doveva aver luogo (pii il 31 .Maggio.

CiENOà’A. — Ancora del Irafnganiento del Van Dyck. — 11 giorno

7 maggio si è chiusa l’ istruttoria del processo penale riguaivlante

il trasporto clandestino all'estero dei famosi iiuadri di X’aii Dyck,
già appartenenti alla famiglia Cattaneo tli Deuova.

L'avv. Roscio, sostituto i.inicuratore del Re i.nesso il nostro

'l'ribunale, |;)resenta\a la sua re(.|iiisitoria, conforme alla (piale il

giudice istruttore capo avv. Dussol emetteva ordinanza con la

(piale rinvia al giudizio ilei Tribunale gli acipiirenti di dette opere,
signori Antonio .Monti e .Avogli-Trotti, noti antiipiari. Essi do-
vranno rispondere di contravvenzione alle leggi doganali, per
aver trasportato aH'esten.) i ipiadri senza pagare i iliritti di espor-
tazione stabiliti dalla legge sulla tutela delle opere d’arte e di

antichità. D'udienza m.m è anciira fissata, ma avverrà tra lireve.

.Secondo il Corriere Mercantile poi la famosa (.piestione della ven-
dila all’estero dei cpiadri di \àin Dyck minaccia di avere un'altn.)

strascico giudiziario e più rumoroso di (pianti) finora era dat(j

supporre, if noto infatti che alcune persone ehben.) comples-
sivamente circa Lire 250 mila di mediazione; ma però chi da cosi

laute senserie rimase escluso e che non viu.ile nè sa rassegnarsi

allo scacco, aspetta Io svolgersi della frase |.u'ocedurale. (pianto

si dice, il Direttore generale delle belle .Arti pare deciso a non
lasciare dormire la |.irocedura iniziata e si è fitto in capo di far

tornare in patria le belle dame genovesi e i cavalieri dipinti dal

sommo fiammingo. Corrado Ricci chiamerà a cxinsultij i ].)rimi

giuristi d' Italia per rivendicare i diritti dello .Stato su cpiei su-

perbi capolavori che (.pialsiasi galleria d'Europa pagherebbe
milioni. c. C.

X.A 1 ’()LI. — La demolizione graduale intorno al Maschio Angioino

Non si [lotrà proceilere alla demolizione di tutti i fabbricati cir-

costanti al « àlaschio .Angioino » se prima non si completino i

nuovi stabilimenti militari che debboiKT sostituire gli attuali in

Castel nuovo.

I lavori dei iurivì stabilimenti procedono al.icremente specie

ipielli (.lei « Panificio » al Carmine che fra pochi mesi potrà es-

sere esercitato.

II -Municipio ha ottenuto daH'.AmininistiMzione milit.ire. in

seguito ad uno scambio (.li pratiche dell'a'-sessore ing. Chiocca-

relli, di demolire i fabbricati adibiti finora ])er alk.iggi, .lei (piali

lina parte verrà consegnata il giorno sei del mese di maggio p. v.

e Faltra a lincili mesi di distanza. E poiché, alcun tempii do|io
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\errà consegn-ilo al RI unicipici l’antico |)anificio, vi è iirohahililà

che [ler la fine di i.|uest’aiino si troveranno scoverte le zone ad
occidente ed a settentrione del « IMascliio » in modo da potere

cominciare i lat ori della sistemazione a ^iardmi della L;Tan piazza.

Il Rlinistero della (Inerra in tpiesta circostanza ha voluto

agevolare in tutti i modi il Rliinicipio non negandosi a tutte le

richieste sia del Sindaci.) che dell'assessore del |•anu) ing. Cioc-

carelli. (d.g.gi stesso il marchese 1 )el Carretto ha inviato al Mini-

stro della Cluerra una nota ringraziandoh.) dell' interesse S])ie-

gato a favore della città di Na]ioli.

l'OMrEl. — Come sono conservati gli oggetti d’arte. — La Gaz-
zetta delle Colonie e dell'Emigrazione iHihhlica una corrispondenza
— che crediamo debba accettarsi con 1 )eneficio d' inventario —
da ISoscotrecase, in cui si lamenta 1’ indolenza con la (piale a

l’i.nnpei sono conservati gli oggetti d'arte, dovuta alla scarsezza

del perscjnale preposto alla vigilanza e ad un certo antagonismo

esistente fra il capo di cpiegli uffici ed il cosi detto so|.n'astante.

I.a sorveglianza sarebbe ridotta ai minimi termini. Molti mosaici,

l>arecchie pitture sarebbero deturpate senza che nessuno pensi

a porvi riparo.

In una parete si sarebbe trovato mancante un medaglione in

marmo giall(.i del valore di oltre 50 mila lire.

La corrispoiulenza richiama l’ attenzione deH'on. ministro

Rava su (pianto accade a Pompei.

ROMA. — Per ricostruire il palazzetto di Venezia. — ha X’ienna

\enne a Roma l’ingegnere Pokarny, funzionario austriaco che ha

l’incarico di liresiedere alla demolizione e alla ricostruzione del

Palazzetto di X'enezia appartenente all’ambasciata austriaca iiresso

il \’aticano.

l’er (piesta ricostruzione da])rinia il governo austriaco aveva
sollevato diflìcoltà, ma |joi fini per accondiscendere, a patto che

gli venisse sborsata un'indennità e concessa un’area per la rico-

struzione di un nuovo edificio, simile al |ialazzett(.), a ridosso del

maggior corpo del palazzo, dietro di ipiesto, nella parte sud-ovest

\ ersi) ])iazza .San .Marco e via degli Astalli.

L’.Austria-U ngheria chiedeia anche che prima tosse resa

sgombra l'area sulla (piale edificare il nuovo Palazzetto e sulla

(piale sorgono ora alcune casupole già espropriate dallo .Stato. L
cominciato in ipiesti giorni il loro abbattimento, che jii'ocede con

grande raiiidità, tanto che sarà comiiiiito in pochissimi giorni.

Il maggior tempi.) sarà impiegato nel trasporto dei materiali.

Resa filiera l’area, l’Austria inizierà la demolizione del palazzetto.

Così è finita anche la cpiestii.ine sorta tra gli artisti austriaci

inti.iriK.) al nuovo edificio. Ci.ime pure non si parlerà ])iù dell'ar-

dito progetto di trasportare l’intero Palazzetto, t.il (piale si trova,

siilParea inio'. a. Nei giorni scorsi, per studiare la pi.issibilità del

trasporto, furono a Roma anche alcuni ingegneri belgi.

R<).MA. — I palazzi Farnese di Roma e di Caprarola. — 1 tura

da un pezzo la discussione sulla siirte serliata al palazzo Larnese

di Roma che h.i .Stati.) non ha anciara tnivato modo di comperare.

Indipendentemente dalla nomina di una Commissione mini-

steriale per Pesame dei diritti che lo .Stati), come successore

della Camera .Cpostolica, avrebbe su tpiesti due edifici monumen-
tali, il Ministero delle P'inanze nello scorso anno ha incaricati.)

di uno studio particolare un giovane studioso, (.dauco Li.imbardi

della Re.gia I »ei;)iitazi(.)ne di .Storia Patria per le provincie l’ar-

mensi, il ijuale da tem|io ha fatto oggetto delle |.n'oprie ricerche

il patrimonio artistico dei Larnese [ler un lavoro poderoso, che

si sta ]mbbli( anelo.

11 Lombardi, fra i documenti note\(.)li, presenta la domanda
di compera di una parte del ].ralazzo Larnese fatta da Papa be-

nedetto Nili, e la rimmeia della Camera Apostolica al diritto di

])artecipazione negli si'avi degli (Irti Larnesiani stil l’alatino. Lgli

si è riservato di presentare la proirria relazione. Onesta, per

(pianti.) ci consta, è costituita nella sua ])arte sostanziale da un

esame rapido ed obbiettivo delle condizioni storico-giuridiche dei

lialazzi Larnese di Roma e di Caprari.ila, stii (piali pende giudizio

di demaniabilità.

Per il ])alazz() Parnese di Roma, una delle glorie artistiche

maggiori del Rinascimento, il Lomliardi vuol dimostrare coi do-

cumenti la legittima proprietà dei ISorboni, eredi dei P'arnesi, il

che abbatterebbe la tesi contraria, sostenuta due anni or sono
da un giurista romano. Conchiude osservando come ogni ].)rova

documentaria circa il diritto di prelazione, che in caso di vendita

spetterebbe allo .Stato, venga resa superllua dalla mi(.)va le.gge

sulle antichità e le belle arti, che riconosce .già nello Stato ipiesto

diritto, esteso a tutti i beni mobili ed immobili di interesse sto-
rico ed artistico.

Per il palazzo di Cajirarola, il 1 ap('ila\ oro del X'ignola, il

Lombardi, mediante un riassunto della lunga e dibattuta fai

-

cenda della disincanierazione de.gli .Stati di ( .astro e Roiu iglione,
modifica e completa (pianto \enne già pubblicato dalla \uo\a
Antolo.gia ». .‘Mia ipiestione giuridica e politica egli ne associa
una morale, importantissima, che involge tutto il pati imonio ar-
tistico dei l’ arnesi e dei borboni, e che è- stata esaminala (on
grande ampiezza di ricerche anche nei documenti demaniali.

R<)MA. 1 lavori della missione archeologica in Egitto. — La
Tribuna da dettagliate notizie intorno alla missione ari heologica
italiana in l-.gitto, diretta dal |)rof. .Schiapparelli. .Attualmente l.i

missione piocede all es|.)lorazione della necrojioli di .Asini, ajipar-
tenente ad un antichissimo iieriodo della storia delPLgitto.

(di scavi sono eseguiti da circa 200 caperai indi.geni e di

tanto in tanto si trovano casse contenente vasi ed altre su]a|)el-

lettili tunebri. fi, stata pure raccolta una considerevole (piantità
di iscrizioni lunerarie, che formano un capitale prezioso ])er la

ricostruzione della storia del temilo a cui si riferiscono. l'n|)ar-
tic()laie, che rende* a.ssai interessanti le tombe, è* la presc*nza in

esse dell.i statua del defunto, sc()l|aita in le.gno di acacia e mon-
tata su di un grossi.) zoccolo.

In |)recedenti campagne la missione .Schia]>parelli fece impor-
tantissime sco]ìerte a (lizeli presso le grandi |)iramidi e ad Llio-
jx.ili, nel santuario dell'antichissimo tempio del .Sole, nella necro-
jioli di d'elie e s])ecialmente nella X'alle delle re.gine.

RO.M.A. — Un sarcofago di gran pregio rinvenuto negli scavi di

Porta Maggiore. — Nei lavori di sterro che si stanno eseguc'iido

Inori di Porta .Maggiore per la sistemazione di un tronco ferro-

viario, è stato scoperto un bellissimo sarcofa.go marmoreo, clas-

sico, in istato di perletta conservazione; nella fronte e nelle due
faccie laterali sono rap|)resentate scene .guerresche. <_)uella del

lato principale ha per so.ggetto due episodi di una .guerra com-
battuta fra romani e barbari d’oriente, for.se Parti o Persiani. 11

primo di essi ra|)|rresenta il ca|)() delle milizie romane, ritratto

(piasi a nudo, il (piale sta |)er .giudicare delle sorti di un capo
barbaro che .gli sta in.giiKicchiato dinanzi, avvinto di catene,

sosiiinto e minacciato alle reni da un guerriero. Nell'altro tutta

una lami.glia del po]xilo so.g.gio.gato, il capo .gueri’iero, la sposa,

un bambini.), sono tratti in ceppi ai piedi del trofeo della \'it-

toi'ia latina: altri vinti sono trascinati verso di esso da altri

s(.)ldati romani.

In una delle facce laterali è scolpito un su|)erb() i|)po.grif()

che ttig.ge al gal(.)p|)o
; nell'altra, in aperta campa.gna, sotto un

alberi.) fronzuto, tm barlvaro è steso a terra ferito; un soldato

romano che impugna c(.in la mano destra una freccia (j nell'atto

di finirlo.

L'opera è assai pregev(.)le, certi.) tra le |:)iii belle rinvenute
in (juesti ultimi anni, cosi ]ier il suo stato di ottima conserva-
zione C(.)me per la destrezza tecnica, la drammaticità e il realismo

delle scene che P adiirnano. Non è impr(.)babile che esse sieno

tolte da una delle spedizioni militari fatte in ( friente contro i

Parti od altri popoli asiatici.

ESTER© ™
CANIII.A. — Missione archeologica. — L arrivato il i^rof. Gae-

tano de .Sanctis, il noto st(.)ric(), incaricato dal .giiverno italiano

di studiare .gli scavi fatti tla.gfi in.glesi e da.gli italiani a Cnosso

e a P'esto e di puliblicarne una sintesi. 11 lavoro del De .Sanctis

porterà certo una .grandissima luce sui primordi della civiltà cre-

tese e .greca. L.gli si tratterrà nell’isola un paio di mesi.

LtfilTTO. — Ristauri. — Alcuni anni or sono nella Grande
sala ipostile di Karnac, presso Li.iucisor, rovinarono i.n delle

enormi colonne che sostenevano già il soffitto riducendo il bel

hio.go in tm ammasso di macerie. Con molta pazienza e scienza

l’ispettore delle antichità locali ha rimesso al loro posto colonne,

capitelli e architravi facendo sollevare pesi immani e servendosi

]3er ([uesta grandiosa impresa dei mezzi e dei sistemi usati già

dagli antichi E.gizii.

LRANC( )P'(ARTE s/iM. — Preziosa raccolta. — F. morto di

recente senza eredi il barone Cr. di I-Iolzhausen nella sua gran-

diosa proprietà “ La .Solitudine ,, dove sono raccolti parecchi
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(|uatlri di Craiiacli il vecchio inediti che non uscirono di li da

pili che 300 anni, fra gii altri alcuni ritratti ordinati da uno

degli antenati ilei defunto. A l''rancoforte s|)erano che i pre/icisi

quadri vengano conservati alla città.

Ut tCUKOKNKhSlSURti. (.Alsazia). — La ricostruzione del ca-

stello. — Alolte critiche sfavorevoli si fanno alla ricostruzione del

castello di Hochkoenigslttirg in Alsazia. (Jnesto horgi.) fetidale

costrtiito stigli ultimi contralforti dei \hisgi, dominante la |)iannra

alsaziana al di sotto ili .Schlestadt, è stato dato a (Inglielmo 11

da (jtiesta città nel 1.SS9. L’Imperatore decise stilato di farlo

ricostruire e restittiire aH’antico suo s|)lendore, come nei tempi

in ctii gli .Svevi lo guastarono nel 1633.

I lavori cominciarono nel 1901 sotto la direzione dell'archi-

tetto ISodo Ehhardt; la impresa, tanto favolata da ( Inglielmo li,

è costata al Reiclistag e all’Alsazia Lorena la somma di tm mi-

lione e centomila marchi. Lo stesso imperatore ha contiihnito

ad tuta parte delle spese. ! lavori non sono tuttavia ancor finiti ;

ma il deptitato l’feifter ha fatto osservare al Reichstag che tutto

il lavoro ili ricostruzione era fantastico. Ld ha ])resentato come
documento della stia affermazione il fac-simile di un disegno a

incisione del secolo X\’l, rappresentante il castello. Intatti l'in-

cisione antica è ben diversa daH'architettnra del ristaiiro.

L().\ 1 )R.\. — Un ritratto di Gesù Cristo. — .Secondo la /JatVg

Mail, l'abate (laffre, eminente archeologo iVancese, avrebbe fatta

tuia curiosa scoperta. Avrebbe trovato nell'alto Egitto un'an-

tica pergamena che descrive minutamente il v iaggio ilei discepolo

Taddeo ad Agbar re di Edessa, intrapreso per portargli tin

ritratto di Gesù Cristo. Ibi ritratto, che già fu oggetto di di-

scussione, è ipiello che si conserva nella Chiesa ili .San Bar-

tolomeo a Crenova, portatovi nel secolo decimoi|narto da Costan-

tinopoli. Uno schizzo di t;il ritratto si ('onsen a nel Hritkish Mu-
seii/n; anche il collezionista Matirizio Lyi.ins ritisci ad averne una

<'o]3Ìa. Utiesta è un rettangivlo ili sei pollici per cinqtie : il volto

di (L Cristo vi è ra|.)pre.sentato di Inulte, con barba e calvelli

lunghi. In fondo c’è una iscrizione latina, latta con inchiostro,

che la ricorila come la vera immagine di (lesti Cristo.

Ora, nel manoscritto dell'abate ( lalìVe, si sono trovate due

lettere che avrebbero un rapporto col ritratto di Oenova.

L<)XI)R.\. - La Venere di Milo del Louvre sarebbe una copia? —
L’ Evening Standard pubblica una interessante lettera ili un in-

gegnere londinese il quale cela il suo nome, ilalla (piale risulte-

rebbe che parecchi anni fa fu scoperta, vicino aU’antica città di

.Sidone, una statua in bronzo che torse sarebbe 1
' originale della

A'enere di Alilo, e iiercio la fannisa statua conservata al Louvre

non sarebbe che tuta coi.iia.

A'ersolatìne ilei 1S98, dii e la lettera, alcuni o|)erai che face-

vano degli scavi nei pressi ilell’antica .Sidone, sco|)rivano a tìor

di terra tin [vezzo di metallo lungo 90 centimetri e largo circti 35,

coperti.) ili un grossissimo strato di ossido. Un collezionista ita-

liani.) avvertito della scoperta acipiisti) il pezzo metallico per

sette luigi d'oro e aflidi) all'atitore ilella lettera la pulitura del

metallo. Dopo un anno di assiduo lavoro L ingegnere ebbe il

piacere di scoprire una statua rappresentante la N’enere di Alilo

completa. La stattia è ili bronzo e misura esattamente l'altezza

di 60 centimetri. L’ignoto collezionista italiano, apivena ville la

statua, espresse la sicurezza che quello tosse L originale della

A’enere di Alilo e che la statua del Louvre non fosse che una

coivia ingrandita.

La statua rappresenta A'enere, ai cui piedi si trov a tm piccolo

Cupido con le ali aperte. Il braccio ilestro si stende ad accarez-

zare il capo di Ctipido ;
l’altro braccio invece scende fino a toc-

care la veste al di sotto del lianco. Il proprietario della statua

è un ricco collezionista ed ha piti volte dichiarato che non ha

intenzione di vendere il prezioso bronzo.

a. b.

LONDRA. — Una brocca ed un catino artistici. — In tuia vendita

all’asta di antiche argenterie inglesi, tuia brocca con catino do-

rato, dell’epoca di (ìiacomo I, col coperchio sormontato ilella

figtira di tm gtierriero con lancia e sctido, e col manico ornato

della figura di una sirena, è stata aggiudicata per 4200 sterline,

cioè 105,000 lire.

l’ARKIl. — Louvre. — La benemerita .Società ilegli "Amici
del Lotivre,, ha testé fatto a quel Altiseo un'importante ilono,

il ritratto di tm uomo vestito di nero e di amaranto, colla in-

scrizione: E. R, lanetii opus. I^e qiiiitio, amico singiilari aetatis

Siicr XL//I 1562. (Questo iiuadro di Erancesco Clotiet fti trovato

e comperato a Vienna d;il .Sig. Aloreau Xèlaton che lo cedette

alla so|)radetta .Società. Ap|)rendiamo pure dal "Btilletin de
l’Art,, che il Louvre è venuto in possesso di alctmi [treziosi

mobili del secolo XA'Ill che si trovavano disjversi nei diversi

ministeri.

PARIDI. — Le novità del Museo del Louvre. — .Sono stati di

recente esposti i ilisegni di Rembrandt in una sala vicina a

qtiella dei maestri fiamminghi e tedeschi del secolo X\'. Un ga-

binetto contiene la raccolta di miniature, aipiarelli, scatole e

tabacchiere lasciate al Aluseo per testamento dalla .Signora \’an

Blarenberghe.

PARK il. — Una collezione artistica venduta per beneficenza. —
Il ricco notaio Uhèramy ha latto vendere all'asta una sua ma-
gnifica collezione artistica |)er ))oterne devolvere i ])roventi a

scopo ili benetìcenza. 11 prezzo |)iii alto fu raggiunto da una copia

della Vergine delle rocce di Leonardo da \ inci, eseguita da un
suo allievo, che fti venduta |)er 78.000 lire, mentre dieii anni

fa il Chéramv l’aveva comperato soltanto per seimila. Un ritratto

di Dov a fu v enduto per 73.000 lire
;
uno del Chardin [ver 56.000,

mentre .Alessandro Dumas, al quale aveva a| iptirtemito, lo ven-

dette per meno di tremila. Una copia del San Giovanni Battista

di Leonarilo da A'inci, esegtiita [viire ila tm suo allievo, rag-

giunse le 12 mila lire.

La collezione si componeva quasi interamente di qtiadri delle

scuole inglese e fiamminga e di pochi itali. mi. Una Aladonna
del Crivelli fu venduta per tremila lire, un Cristo di A'incenzo

h'oppa per quattromila, la Madonna di Casa Litio del Boltraffio

per settemila, alcuni quadri del ( Iiiardi a tre e quattromila

lire l'uno. In complesso l'arte all' Hotel Druot frutti) 1.242..S00

franchi.

CORRIERI

eORRIERE DA SHN GIMIGNAN©

E' bene che il pubblico conosca la straordinaria pr()|.iost,i bitta

testé in questo Consiglio Comunale e cioè di abbattere la vecchia

chiesa secentesca di .S, Alaria ile’ Lumi che fa parte dell'antica

porta medioevale di .S. ( ìiovaimi e modificare, o meglio distrtig-

gere questa per ricostruirne una nuova più grande a maggior
decoro del paese ( 11

) Le ragioni aililotte per giustificare tale

inaudito disegno sono le seguenti : D che l,i chiesa ile' Lumi,
dat.mdo solo dal seicento, non ha importanza nè interesse arti-

stico (!)
2^^ che il presente ingresso in città è troppo piccolo (!;

3" che una porta moderna, grande, ampia, riuscirebbe alla

città stessa di non poco v antaggio. 11 confutare simili argomenti

non riesce difficile se si considera come, la port.i di .S. Diovanni
essendo lorse il ptinto più pittorico ili ttitta .S. Dimignano e non
potendosi rimuovere l.i chiesa de’ Lumi che ne fa parte senza

danneggiarla in modo irreparabile, si verrebbe a commettere
coir atttiazione del progetto un atto di barbaro vandalismo. E
come mai quell' ingresso che sembro stiflìceiite nei tempi della

maggior lloridezza e [vrosperità della città, non liasterebbe ora

che ipiesta non possiede nè industrie nè commerci di qualche

rilievo m.i ha importanza quasi |)uramente artistica? Xè L idea

di .ibliattere una vetusta porta medioevale, gloriosa per secoli di

storia, e sostituirle una brutta costruzione moderna può albergare

nella mente di chi ha il culto delle patrie memorie o senso d'arte.

.Ah, meglio larebbero gli edili a serbare prezioso tutto ijiianto

forma il vanto e il pregio dell.i loro belli città, a circondare ilelle

maggiori cure ciò che forma L unica vera ricchezza e che, atti-

ranilo numerosi v isitatori, è pur fonte di un lucro il quale cesse-

rebbe il giorno in cui quel luogo, per ciò soltanto chiaro in Italia

e fuori, divenisse tm volgare ammasso di uggiose moderne co-

struzioni. Che se le finanze del Comtme sono tanto floride, per

qual ragione quegli amministratori che si credono informati ai

più nuovi e civili ideali solo perchè militano nelle file dei partiti

più avanzati, non ilànno prova ili vera modernità nelle loro idee

provvedenilo alla pulizia, din') anzi alla decenza delle vie e dei

siti pili pittorici alle volte trasformati in immondezzai.

Conservando le cose belle, non ilistriiggeiulc- per la mania di

distruggere, coloro che reggono le sorti di un Comune si meri-

tano la gratituiline dei contemporanei e dei [losteri a cui noi

abbiamo il tlovere ili trasmettere il patrimonio di bellezza lascia-

toci dai nostri padri. I. S. M.
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A quanU) ci scri\ c l’aiincn nostro |i(ic(i al) 1 )ianio da

i^ere : il jiiccone deniC)litore minaccia di fare piti danno all' Italia

che le invasioni dei tempi passati
;
pochi Comuni si sahano rlalla

fehhre di innovare, vocabolo (piasi semitre sinonimo di detnr-

liare, e invano i buoni pi'idano contro i vandali che coprono il

suolo di sterili rovine. Se le notizie fornite tpii sopivi sono esatte,

e non abbiamo ragione per dubitarne, ri\ olgiamo ap|tello al Cio-

verno perchè salvi una delle ]nh pittoriche città d'Italia dalla

iattura di cui è minacciata.

CORRIERE DI VAL D’ELSA
Mensano — Nella parte sipieriore della bella e romantica \'al

d’ Elsa, so|)ra un ])oggio tra Casale e Radicondoli ti'ovasi il pit-

toresco paesetto di IMensano. (jnest'nmile villaggio è allietato da

una fra le più belle e maestose chiese romaniche della Toscana
meridionale. Editìcata nel XII secolo, la Pieve di .Mensano ha

oggi l'apparenza di essere composta di un solo blcicco di pietra,

i blocchi di travertino delle sue mura combaciando iierfettamenle

rimo coll'altro. Einora la grandiosa facciata bigia e nera col suo

nobile portale e le belle lìnestre romaniche sono rimaste incolumi,

non così perfi l'interno della chiesa! Uni dentro le j.ìareti sono

deturpate da un lirutto e volgare intonaco ap|)licato probafiil-

mente durante i restauri del X\’ 11 I secolo. Eortunatamente furono

risparmiate le splendide colonne sormontate da capitelli fra i

liiù belli dell'arte romanica nella Toscana, lavorati riccamente

con meravigliosi disegni gn.itteschi e lloreali, presso a cui risalta

in pili triste evidenza il brutto intonaco delle mura.

L’ amante delle cose d' arte non puf) suggerire ristami senza

trepidazione, tropici essendo i malanni recati anche in (]uesti

ultimi anni sotto il nome appunto di « ristauri » dap|)ertutto nella

nostra Italia, s]iecialmente ])er cif) che riguarda le cose architet-

toniche, e tali col|)evoli danni vennero commessi spesso senza la

minima scusa o ragione d' essere. In tanti casi i ristauri vera-

mente necessari scvno diventati purtro|tpo veri rifacimenti gratuiti

e più dannosi al patrimonio artistico dell' incuria e deU’ingiuria

del tem])o. Ilasta per verificare così dolon.ìsi.) asserto girare per

(jualinuiue parte dell'Jtalia ! Tenuto in considerazione tutto ci(')

)ter('), rimangono casi eccezionali nei (inali con un leggiero ed

intelligente ristauro, molte opere d' arte hanno riacipiistato le

loro bellezze originali. E giustamente uno di tal genere jìotrebbe

con poca spesa e poca fatica ridare all' interno della Pieve di

.Mensano la sua iirimitiva armisnia e sem]:)licità.

Eacciamo dun(|ue fervidi voti perchè le autorità governative

ivrovvedano con un piccolo sussidio a togliere il lirutto intonaco

che ora scin|ta la bellezza di (|uesto nobile tempio, il (piale me-

rita non solamente una cura maggiore, ma una maggiore atten-

zione da |)arte dei studiosi e degli amatori d'arte. Per ora nivn

si esagererebbe dicendo che è rimasto (piasi sconosciuto a ipiesti

signori.

Conèo — Lhi’altra liella chiesa della medesima epoca e non

meno sconosciuta, .S. Maria Assunta a Conèo itresso Colle in vai

d’I'dsa, ha sotferto nel suo interno la medesima deturpazione.

FOTOGHAUA ALINARI.

I Iella facciata di ipiesto tem|)i(.) non parlerf), bastando l'annessa

riproduzione per dare al lettore almeno un’idea della sua liellezza.

1 fregi di gli archi, finemente scol|iiti i.'on ligure grottesche e

lloreali, sono ripetuti nell’ interno della cha-sa sopra le colonne
della tribuna e fra la chiesa stessa e la cosi detta « canonica »,

mentre le medesime scolture riappariscono, o dov rebbero almeno
riap|)arire, con sempre piti lici a varietà nelPabside, intorno alle

finestre romaniche e alle mensole che sostengono le travi del

tetto. .Ma purtrop|)o tutti ipiesti bellissimi ornati sono soffocati

e nascosti dal barbaro intonaco settecentesco il (piale riciiopre

interamente le mura togliendo cosi all' interno della chiesa tutta

la sua severa .sem|)licità. Anche (pii con poca spesa si potrebbe
e si dovrebbe ridare a tutto il suo originale aspetto, levando il

bianco e sco])ren(lo le lielle pareti in pietra natuivile. .Ancora

dunque un voto acchè le autorità provvedano.

Badia all’ Isola — \’isitando recentemente la chiesa dei S..S.

•Salvatore e Cerino a lladia all'Isola, vedemmo con dispiaceri-

che uno dei suoi tesori piti preziosi rimase vittima della solita

negligenza. La bella tavola della Madonna col llambino ed An-
geli, conservata in ipiesto tempio, ascritta da molti a Duccio di

Puoninsegna, e se non iiroprio di lui stesso, certamente lavoro
di vero pregio di mi suo seguace sconosciuto, richiede e merita
immediati prov vedimenti :

1' incuria e rumidità minacciano se-

riamente ipiest' importante |)ittura. L’.-\ngelo a destra della .Ma-

donna ha già solferto di jiarecchio e tende, a cagione delle gon-
fiature e screpolature, a scom|iarire interamente, il che avverrà
se non v i si rimedia subito. L'ortunatamente il resto della tavola

è in buono stato e con mi |)o’ di cura intelli.genle, il dipinto ri-

tornerà senza dubbio alla sua primitiva condizione.

Speriamo che ipiesta bella tavola avrà subito la cura neces-
saria, e so|iratutto che non sarà tolto dalla |)resente dimora per

venir tras|iortata in ipialche .galleria do . e perderebbe .gran parte

del suo fascino, I. \', I-L

BIBLIOGRAFI A

( i< IWLAN.S AR'r l!R( )( )K.S. — London e (das.govv, (lovvans

e Uray Limited. — Uuesta fortunata serie di albums di riiirodu-

zioni d'opere dei ]iitt(iri antichi comprende .già Mtirillo, Teniers,

Raffaello, Tiziano, Velasqiiez, Rembrandt, Reynolds, Rubens,
Franz Hals, Woiiwennann , Van - Dyck, un volumetto dedicato

ad alcuni vecchi maestri fìammin.gln e ipiattro volumetti >dra-

wings frani thè old niasters) riiiroducenti i disegni degli antichi

maestri senza distinzione di scuola. Tale jitibblicazione è di

notevole utilità |ier la div ul.gazione dell'arte del passalo e poi

che il ])rezz() d'o.gni volumetto è mitissimo si s|)ie.ga il suc-

cesso che essa ha incontrato anche in Italia. Le illustrazioni,

ricavate da buone foto.grafìe dirette, son nitide e, jier (]uanto

piccole, rendon bene anche le mezze tinte de.gli originali spe-

cialmente pei maestri degli ultimi secoli. Se .gli editori cure-

ranno i.ver l'avvenire ma.ggiormente le attribuzioni dei dipinti in

modo da tener conto dei risultati della critica che ipialche volta

discordano dalla tradizione, (|uesti eccellenti volumetti — dato lo

scopo che si ripromettono — incontreranno viepjiiù il favore del

pufiblico che si va sempre ma.g.giormente interessando dell’ arte

del passato. Au.guriamoci di veder dedicati presto altri albums

ai maestri italiani e di veder ]vubblicate altre serie di dise.gni

delle collezioni d'Europa.

.Ardi. L. liROUUl. — // ristauro dello storico palazzo Bel-

lini in Novara, ora sede della Banca Popolare - Milano, 190.S, ili.

Tijj. LL .Allegretti. — Comincia un po' di fortuna anche |)er il

settecento ? Lo si spererebbe nel vedere con (pianto amore e co-

scienza veniva testé compiuto il restauro, a cura deH'architetto

Brog.gi, ed auspice la banca iiopivlare, delli.) storico [valazzo bel-

lini, sin.golare esempio, specialmente nella sontuosa decorazione

interna, d’arte settecentesca. Ne dà notizia lo stesso Architetto

brog.gi in un opuscolo stampato con la ben notasi.gnorile nitidezza

dalla Tipo.grafia IL Allegretti di Milano. E conforta invero il vedere

con (piale non comune nobiltà di concetti e larghezza di criteri la

direzione stessa della banca concedes.se all’Architetto restaura-

tore (.pianto era necessario per la perfezione d’ima sì artistica

risurrezione, ispirata al massimo risiietto delle sontuose tracce

del settecento, e pure risiiondente ai più moderni concetti dell’uso

al quale lo storico edificio vien ora adibito. .Storico, poiché, come

è noto, una memoranda pagina del nostro Risor.gimento fu in

esso .scritta: l’abdicazione di Carlo Alberto dopo l’ infausta .gior-

nata del 23 marzo 1848, compiutasi, come te.stimonia un’ iscri-

zione dettata da Ettore Stampini, nel sontuoso salone, ora addottalo

a Direzione della banca. Un’altra epigrafe ricorda pure come nel

Giu.gno 1859 in cpiesto palazzo sostasse Nai>oleone III muovendo

verso la Lombardia ad affrettare i fati d’Italia. U. N.
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LA MOSTRA DI MINIATURE E VENTAGLI A MILANO.
GLI OGGETTI DA VETRINA.

Insieme' alle miniaturedi

eui i’icà si disse nel prem*-

(lente faseicolo di (|uesta no-

stra l'ivista e ai ventagli in-

torno ai ([indi spenderi'ino

ora diK' pai’ole, si ammiravano

nella mostra ti'stt' eliinsa molti

di ([negli oggetti cdie i fran-

cesi sogliono chiamare bibc-

lofs e sono talvolta jireziosi

come ojiere d'arte [ter la fini-

tezza deiresecnzione e la j»ai’-

ticolare eleganza.

Il comm. Amerigo Ponti.

]»roprietario d'una raccolta ric-

chissima con cui poti'ehhesi costruire tutta la storia deH’o-

rologio dalle antiche clessidre ai più recenti e [lerfezionati

ci’onometri che S('gnano, non solo le ore ed i minuti, ma
i giorni, il ni('s(' (' ranno con meravigliosa [(recisione, dal

più l'udiim'ntah' istrnmento ])er fissare il tempo al con-

gegno [)iù pei'fetto ed esatto uscito dalle ci'leindx' case

di Londra, Parigi (' (iinevi'a, il comni. Ponti tolse [(arecchi

orologi dalle sue nninei’ose vetrine e li mandi) alla " Per-

manente „. Di e[)oca e di fattura diversa, ([nasi tutti hanno

la cassa di smalto a vivi colori ove artisti [U'ovetti dise-

(h'Ila terra, i so\'rani o i loro raj (presenta ni i. sole\'ai io in segno

di s|)('ciale fa\'((r(' o dì ricompensa donare una di ipieste

scatole' oi'iiate tah'olta colla propria effigie, 'l'ah' (' (piella

che il coni)' Cicogna es[)()n(' (pia r cIk'. se non erriamo.

In ()ff('rta ad un C((nt(' Arnioni dal \'ice lie Lugenio He-

auharnais, di cui vedi'si sul c()per(dn() d Oro rahescalo

il ritratto colla firma (h'irartista Costanlin. pillore sullo

smalto i' sulla p()rc('llana ifig. 2). .\llr(‘ tahmndiiei’e helh' e

[)r('zi()se. sel(h('n(' non anticlu'. mise in mostra il Sig.

Peltrami (' fra di ('ss(' una di foinia oxale con graziosi

fi-egi (' miniatura antica ra|ipr('s('ntante .Maria Teresa d'.X n-

stria, clu' nac([U(' in .Milano lu'l 1 TTiì e andii moglie a I lù' di

Sardegna \'itt()ri() Lmanm'h' 1 (fig. M).

Curioso e di gran [(rezzo ci'i to il ciondolo (h'ila Du-

chessa Pitta Bolognini donato deirimperatore di Pnssia

Fig. 2

Fig. 3

air.\nnnii'aglio Pitta: f' il ritratto di Niccoli), ric()|(erto

da un diamanti' come da un cristallo, con cui un ossi'rvatore

siijierficiah' lo scaml)i('rehh(' facihm'iite.

(ìli ()gg('tti che maggiormente attirarono alla mostra,

i visitatori, o [)('r esser [liù esatti le visitatrici, furono si'iiza

(hihhio i v('ntagli nnmei'osissimi, disposti in heirordine

nelle grandi v('trine dove lo sguardo poteva girare intorno

lihi'ranu'nte e v('(l('rli da ogni lato. I più lu'lli fi'a questi,

{' taluni li rammentei’anno, figurarono gìtà n('irPs])Osizi()n('

del 1<S74 in cui si vide anche ([lu'llo famoso del tesoi-o

della Basilica di iMonza, detto della Pegina Teodolinda,

Fig. 4

seguendo una tradizione assai })Oco attendibile perchè,

come notò giustamente in allora il Mongeri, esso non

risale ad epoca tanto remota. Non già che il ventaglio

fosso sconosciuto neirantichità : alcuni anzi lo vogliono

gnarono con maestria figure e scene nel

gusto del loro tem](() (fig. I ): ad alcuni, per

accrescerne il valore, fu messa iutoriio una

corona di peiie o di [(ietre preziose. Uno solo

a[([)are h('n modesto ed umile fra tanta

ricchezza e tanto lusso: un [(iccolo orologio

tutto di legno fino nei [)iii minuti dettagli: se

la (dnav('tta (Iella stessa materia che gli pende

vicino ne mette in azione il meccanismo
(( ne muove le sf('r(', certo esso non a})-

pare nu'no raro e j)reg('V()le dei suoi vicini

rihic('nti d’oi'o e di gemme. K lì [(rosso

slanno in l)('ir()r(lin(' tahacchi('re, [(rofii-

nn('r(', astucci con minuscoli utensili in oro

o in arg('nt(), ninnoli, scatole in [(orcellana

o smalto di ogni foggia, ([uadre, rotonde,

ovali, a forma di frutti o di animali, con fi-

gure (' fl'l'gi.

Al t('ni|)(( della ci[)ria e della [(arrncca,

(piando il fintare tahacco era costumanza

genei ale, s()[(rattitt() fra la gente [dù raffinata, come le dame
avevano il ventaglio hellissimo che maneggiavano con grazia

so|)raffin(', così il cavaliere teneva l'elegante tabacchiera da

cui traeva con non minorgrazia ima [(resa. Cosi allora i grandi
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Fig. 6

(lecoi'ativo ])or cui un oggetto, ci'eato a solo tino di iinim'-

diata utilitfà, diviene oggetto di lusso. E Insogna jini-

riconoscere che nniraltro meglio del ventaglio si presta

allo slnzzai’ii'si della fantasia degli aitisti

e ai ca])i'icci della moda, la hisljetica so-

N'rana alla ((naie tutti (jnanti ci inchiniamo.

(Ili artisti in ogni t(mipo diniostrai’ono molta

genialitìi neiradattai'o i materiali jiiii diffe-

lamti alla fahln-icazione del fi-agile ai’iiese

e md rivestii'lo dei piii vaghi ornamenti, ma
il grado sn|n-enio (lidia (‘ccidlenza lo rag-

giunsero s(dtanto nel secolo e nel paese

dovi* la raffinatezza e la eleganza toccarono

nn grado non mai superato ni* pi'iina ni* poi.

(* cioè in Francia aH'opoca di Enigi Xl\'.

iMIora si formii a Pai’igi la corjiorazioni*

degli ai'tefici del ventaglio, allora essi scol-

pirono con somma niaesti-ia le stecchi* di

avorio, di tartaruga o di madrejierla. intar-

siandole d'oi-o e d'argento, tesei-o il vello

e la seta su cui la mano dei ]nti celehri

pittori, (piali il Ihmcher. il Wattean jioscia il Fragonard.

il Eancn‘t. il Pater, non sdegnò di dipingere con (l(*licati

colori 11* graziose scene jiastorali o mitologiche che for-

mano ancora la delizia dei nostri occhi. Allora si disse che

ad una dama, jier ipianto adorna di pregi e di (|nalit;i.

mancava |)nr ipialcosa se non sajieva adop(*rare il \'en-

tag'ho con grazia.

Abanicar chiamano gli spagnnoli ipiesta

arte che si mantenne viva presso tutte le

genti civili ma in cui h* helle andaluse can-

tati* dal idnsset conservano il iirimato. nes-

suna donna sa])en(lo come ipielle ser\-ir-

sem* a rivelare con tacito linguaggio o a

nascondere i s(*nsi jiiii intimi deiranimo.

Nè a tale funzione juiramente ]iersonale

si limita il ventaglio, al (piale si potrehhe

persino attrihnire il valore di nn docnni(*nto

storico; non solo (l(*corativo. ma anche

illustrativo, esso, mntando forma, misura

ed ornamentazione secondo la moda. (*d

i sentimenti jiredominanti nel maggior
nnim'ro. rajipri'senta in certo modo i di-

versi periodi della evoluzione di nn jiopolo.

Difatti durante la h'ivoinzione Franci'se

ecco apparire nn ventaglio fatto rotto di

assignats, la carta moneta usata allora, del (piai genere

il conte Castelharco Albani l'spone nn esemjilare henisvinio

conservato, più curioso che artistico, ed in cui forse ta-

inv(*ntato Mai Finesi tredici s('c(dif|»rima'd(*irèra'\'olgare: co-

mnmpie sia, se il rintracciarni* Forigine riesce assai difficih*,

sta ])(*rò il faf-to chi' gli Egizii ne conoscevano Fuso e di co-

s(*gnenza anclie i (ir(*ci e i Jxomani, come rilevasi dalh* |iil-

tnre murali, dalle scoltnre e da molte altre

testimonianze j)erv(*nnte sino a noi. Pi-

snlta jmre che il mondo occidentale lo

ehh(' (lalFori(*nte dove il clima e la fauna

r(>ii(l(*vano jiin necessario nn arnese fatto

ji(*r smorzarli Fafa di calori tropicali i*

scacciare gli insetti imjiortnni. Del pri-

mitivo ventaglio i giorni nostri conser-

vano, do])o tanto volgei'e di anni, nn'e-

satta riproduzione: il flahello, die nelle

])oni]H)se cerimonie della corte i-omana,

accomjiagiia la sedia gestatoria, del Pon-

tefice. noi lo vediamo presso il trono del

siorano nelle scene raffigurate col più

schietto realismo sulle jiareti delle tomhe
dei J?e nell'alto Egitto. Ben diverse jierò

nella forma e nella sostanza dalla pri-

mitiva foglia di palma o di loto sono le

fragili supjiellettili in avorio, madrejierla

o tartaruga che si ritrovano nel corredo di ogni elegante

signora ad attestare nell'nomo e i»iii nella donna Fistinto
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limo in (juol ienijio avrà voluto riconoscoro

una satira dui sistoma t’iuauziai’io (fig. -1-).

NeH't'poca burrascosa in cui si dicliiari)

i'ueri a storiniuatj'ico a tutto (|uanlo ricoi'dava

l'aboi'rito ancien regime ed uno spirito di

IVaterna (?) u,«-naj>iianza, soffiava- o meglio

infierha in Fi'aneia ed (dti'e i suoi coid'ini,

anche ridi'gante e aristocratico ventaglio

pn'se veste deinoo’atica, assunse la forma

di una pati’iottica coccai'da mi alle gi-aziose

figurine del Watteau si sostitiurono le sinunv'

vii'tfi l'omane, la (Giustizia, rEguaglianza. la

Lihei’tà. E il gusto classico si mantenne

pui'e durante il jii'inio Ini])ero, come lo at-

testa non solo (pianto facm’a, jiarte dell'al»-

higliamento e deiraccouciat nra, ma il mohiglio

e la decorazione in generali', (dggi iin'ece,

in ipiesto nosti'o secido incolori' ed ecli't-

tico, anche il ventaglio non sei’ha pili mia impronta sju'ciali':

si coiiiano meno bene gli antichi, modi'lli piiando non si ha

la fortuna di jtossederne di autentici, e sui nuovi si rijii'o-

Fig- s

ducono con minor fortuna soggetti e scene dei hnoni

artisti di ima volta-. Ma i moderni sono nella mostra ima

(piantità affatto trascurabile in confronto

delle ojiere del X^'li^ secolo.

Fra i pili antichi notiamo ipielli ajipar-

ti'iii'nti alla Ih-incijiessa di Molfetta, di

cui uno, che risale alla fine del l(i(M), raji-

jiresenta una caccia: in un paesaggio al-

pestre un gentiluomo e una dama a ca-

vallo seguono la muta dei vi'ltri che at-

tacca il cervo: la scena è ri'sa assai

hene, ri'si'cuzione accurata fino nei ]»in

jiiccoli |iarlicolari
;
neH'alti’a pergamena,

(
pi'i'cliè entrainhe mancando delle stecche,

sono racchiuse in coimice sotto vetro),

alcune sni'lle figiirette fi'mminili circon-

dano un giovanetto: tiitt’intorno fiori e

panijiini d'nva jiiù che dipinti miniati (fi-

gura 5).

Nel mezzo del salone della “ Pei-

manente ,, si erge una grande vetrina ser-

bata ai ventagli di S, M, La Regina

Madre la ipiale, cedendo graziosamente alle istanze del

Fresidi'nte, ne mando da fhnna pili di venti. Siccome la

maggior jiartc di ipiesti si videro in altro esposizioni o

Fig. y

furono gi;i illustrati, non ci t rat ti'rri'ino t roppo a descri\’('rli.

1 .111110 , con scena (li sogg('tt(i mitologico fatta a p('nna su

carta, r('ca la scritta : dos('pb .Vm'trianus (h'Iini'avit. 1741

(fig. b); un'altro con rint('rno (h'Iti'atro

lih'gio di 'Porino (' sojtra ogni palco il

noiiK' d('l possessore, ap|iarti('n(' puri' al

s('colo X\’lll. Fu t('rzo, pariiiK'iiti jni'-

gi'N’olc |(er l(' sti'cclu' policronu' di

a\'orio incrostalo (' p('l (h'Iicato dipinto

cIk' orna amlx' h' pagim', con la piazza

Xavona da mi lato (' dall'altro un bi'l-

lissinio pai'sagn'io, (' opera anch'i'sso (h'I

s('tt('c('nto ifig. 7). Fan'ccbi assai jiiii

r('C('nti hanno liitlaxia r('l('ganza e la

ricclu'zza clu' distingiK' i lavori di J'h’ancia,

la (piale si'rba si'inpri' il primato acijni-

st atosi già.

La copi'i'tiira di vi'ntaglio miniata

SII s('ta (' rajijiri'iilanti' " Il trionfo di

Racco,., pi'r si'gnire la dicitura di'l ca-

talogo, ('Sposto da S. A. R. la Duchessa di

(lenova Madri', dati'iii forsi' dal tempo

di Luigi XI \h ma \'i ('' ipialcosa nel disi'gno che lasci'rehhe

sospi'ttari' nn'origiiie non franci'si', piuttosto fiamminga.

Fig. 10

Fra le incisioni jiih ajiprezzate e ijuindi più care ai

giorni nostri in fnghilterra, e lo sanno i frequentatori delle

vendite all’asta di Christy, sono quelle formanti una serie
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intera detta dei “ Cries of London ” perchè hanno poi-

so<^'i;otto i mercanti frirovaglii clic india grande metropoli

solevano andar gridando e vantando la loro mercanzia.

Ugual jiensiero ispiro colui, francese di coi to che, or son

glio della Marchesa d’Adda Trotti la (piale ne espone jmr (pii

due di fattura francese, di ejioca Luigi XX e Luigi XVf,

finissimi india decorazione jiittorica, delicatissimi nelle

tinte hene armonizzate, ja-eziosi ind traforo delle stecche.

h'iprodnciamo (pndio che porta in nn

angolo una nave mentre ammaina le vide

ma l’altro non (’> certo inferiore a. (piesto.

Del medesimo generi* e jiri'sso a jioco

(h*llo stesso temjio il ventaglio. j(ro|iri(‘t;i

(h'Ila idarcin'sa d’rotti 15(*lgioioso. (‘sjiosto

già nella mostra di*! 187-f (* giudicato

allora il primo fra tiitti.jieridiè a tutti sovra-

stava j)(‘r hi'llezza ed eleganza (fig. 12).

In veritii se dovessimo (les(•|i^'ere

minutamenti* lutti i \'(*ntagli. per la mag-

gior parte del secolo X\dll. cln* riem-

piono le numerose vetrine e danno a

ipn'sta mostra iiiTai-ia di gaiezza e di f(‘-

stività, noi lius(il(*mmo oltremodo mono-

toni e tediosi. liamm(*nterenio soltanto

(piello della. Lonti'ssa ljorrom(*o Scotti

(sec. Jjiiigi X\L con molte graziosi* fign-

rette e aniorini dormenti in ami'iia cam-

pagna, jiarecchi ricchissimi della noli, signora Vigoiii i\I\ liiis.

uno della Duchessa Litta con tessuto di arg(*nto trajmiito

e finalmente ipiello della Urincijiessa (’astelharco in cui

non solo le st('cche ma la pagina sti'ssa è fatta di una

sottilissima lamina di madrejK'rla. tanto fragile che. fossi*

Fili- >2

|mr maneggiato dalle dita leggere di una fata, non dure-

rehhe a lungo.

Ejijmre ipiesti oggetti fragilissimi, i ventagli, durarono;

generazioni successero a geiii'razioni. mutarono gli uomini,

i costnmi i* le usanze, ma essi rimasi'ro e li salvò da

morte la hellezza.

tir lini U.voxiu.A.

Fig. 11

piià di due secoli, dipinse con molto gusto sul \'entaglio

dei sigg. Fratelli (Irandi in tanti vaghissimi ([iiadretti i

“ (Iris de Paris „ (fig. S).

Non senpiregli artisti decoravano con sci'iie tratte dalla

propria immaginazioiie i ventagli ma spiisso \'i riproduceva-

no le jiitture jiii'i note, come ad es. la notte

del (Inercino che vediamo ipiì in dui'

eseniiilari; rimo, appartenente alla (àm-

tessa Visconti di Modrone Flrlia, e raltro

ancora jiih hello della Fontessa Del Mayno
Simonetta, ove una decorazione molto so-

hria e intonata sta attorno al medaglione

centrale montato su stecche ornate con

grande ricchezza nel medesimo stile (fi-

gura !)). fja Contessa del Mayno l'spoiie

pure nn liellissimo “ Veriiis Martin ,, cosi

(h'tto dalla vernice che. secondo rinven-

zione del fortunato pittore di carrozze,

Martin, ric()]ire tutto il ventaglio (fig. IO).

Altri “ Venis Martin ,, stanno nelle ve-

trine 0 in singoli! custodie, (* di tutti forse

il jiiù [irezioso diri'i ipiello di donna Maria

(Irejijii Padulli jier la delicatezza delh'

tinte, la quantitìi (l(‘lle figurine danzanti

fra i fiori e le frondi in un ameno jiaesaggio con uno sfondo

di arcliitettnra, nella maniera del settecento.

Interessante, in sjiecial modo jiei milanesi, la veduta

del Castello di Milano ipial’era. nel 1700, disegnato dal

frate Alijipi di (7remona, sopra ]iergaiii(*na tesa su semplici

stecche in legno nero, apjiartenente alla Marchesa Visconti

Sanseverino (fig. 1 1 ). Della stessa mano deve essere il venla-

E2 — - ^ A. A. A ^ AAA A A A A A

A proposito di mi pastello di Leonardo del quale si occupò
nel uuuiero precedente di questa Rcìssco'iki (che ai collaboratori

che conosce lascia iier principio la piu ampia libertà di tratta-

zione) il prof. F. Novati, dobbiamo aggiungere che lo stesso

autore ci avvertì |iel primo che il pastello può ben essere quello

die, rappresentando appunto la testa del Redentore, figura oggi
nella Pinacoteca di Brera e die appartenne all’abate Mussi, -

come d’altronde egli scrisse nella l^crscvcraiiza del 2S maggio n.s.-

Ma poiché non è assolutamente sicuro che si tratti dello stesso di-

segno, considerato che rannotazione del volume di Antonio Mussi

parla di mi disegno « grande al naturale e ne loda la grande
espressione, la notizia non sarà inutile e, ad ogni modo, se pul-

si tratta del disegno braidense, oggi ginstaniente tenuto in mi-
nor conto è ima riprova del fatto che, nella fine del sec. XVIll,
era ritenuto per opera ottima e autentica di Leonardo.

. un docimiento di più sulla diversità radicale di vedute fra

allora ed oggi a proposito di disegni leonardeschi; rargoniento
oggi tiitt’altro che esaurito anche (ler gli stessi esemplari più noti

— è interessante e attende nuove ricerche e.... nuovi scettici.

(X. d. D.).
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“**J*È-

IGNEM IN SINV NE
abscondas .

NOTE SU ALESSANDRO VITTORIA.
(Continuazione, vedi N. 5).

II.

II Vittoria esplicò le sue migliori energie sopratntto

a Venezia, ove si affermò ben ])resto, non solo ])er i

suoi meriti ma anche per l’aperta ju’otezione del San-

sovino. La sua fama, pertanto, volò oltre la laguna e,

sia ])er invito di artisti, sia per commissioni di maggio-

renti della Rep\il)blica veneta che di altri cui il suo

PADOVA - Chiesa del Santo; Monumento ad Alessandro Contarini.

(Fot. (Alinari).

nome era giunto, egli lavorò in ])arecchi luoghi del

Veneto, a Trento sita patria, a Brescia, cioè jter un li-

mitato raggio fuori di Venezia e, generalmente - si po-

treldte dire - nei ritagli di tempo, ]ìerchè ])are ch’egli

eseguì a Venezia la maggior ])arte delle opere che gli

vennero commesse dal di fuori.

11 Vittoria si trasferì giovanissimo a Venezia e prima

del suo arrivo costà non ci è noto alcun lavoro da

lui com])iuto in Trento o altrove. A Venezia entrò

nella bottega del Sansovino e vi stette fino al 1547

secondo il Temanza, ffno al 1551 secondo il Giovanelli.

Non contento del trattamento del Sansovino, venuto

a parole con lui, lo abbandonò, indirizzandogli una

acerba lettera. Andò dai preti di S. Geremia - dice il

Giovanelli - ])ei (piali cominciò ma non terminò un S.

(luwanni Battista. Si ridusse nel febliraio 1552 a Trento

ove stette, secondo il Giovanelli, la primavera e l’e-

state, eseguendovi alcuni busti e altre ojiere ora per-

dute. Essendogli morto il jiadre nel novembre 1552 si

trasferì a Venezia ])resso sua sorella.

A Vicenza il Vittoria eseguì - ])robabilmente in diverse

e])Ochc - parecchi lavori e, come accade di consueto

(piando un artista importante va a lavorare in un pic-

colo centro, moltissime ojiere assai diverse per tmnpo,

s])irito e tecnica, gli vengono assegnate sia dalla tradi-

zione inpiersonata dai ciceroni, sia dalla solite con-

dotte con intcmpei'ante aft'etto al campanile natio (1).

Poiché (pieste attribuzioni sono numerose e del tutto

cervellotiche giova, })er brevità, non sottometterle

una per una ad esame, tanto più che esse sono state

negate anche dal d’emanza, dal suo annotatore dal

Giovanelli - le notizie dei quali sono sjk'Sso i'is])ondcnti

a verità — in tem])i in cui a tali cose non si guardava
molto sottilmente. Basti dire che al Vittoria vengono
ascritte addirittura tutte le statue della fronte nel

Teatro Olimpico, mentre nessuna, certamente, rivela

la sua mano. 11 Temanza dice che il Vittoria lavorò

nel 1547 nel Palazzo Arnaldi una volta a stucco e un
busto di Leonardo Bissario, datato 1547; inoltre ajuti'i

il Palladio come decoratore nel Palazzo d'hiene insieme

a Bartolomeo Ridolli e nei Palazzi Porto e Gardogni.

In nota al Temanza sono registiate due altre <j])cre del

Vittoria a Vicenza: una statua di Pompeo Ti'issino da

mettersi nel Teatro Olimpico e un busto nella casa Tor-

nieri ffimato Vict. Trid. già nel Palazzo Diodo a Bre-

ganze. 11 Giovanelli nota, oltre (pieste (qiere, gli stucchi

del Palazzo Montanari, due Fiumi nell’arco del Palazzo

d’rissino’ verso la 'contrada dei Giudei e una tavola'^con
d . 4 t'I

PAssic/da e gli Apostoli nel Duomo, insieme ad altre

opere minori.

Il Palladio accenna soltanto agli stucchi eseguiti

(1) Nel 1558 il Vittoria acquista dal Pittoiii, vicentino, un libretto di disegni

del Paruiigianino; nel 1560 nota di aver comprato da Andrea Palladio il ritratto del

Parinigiainno. — Queste notizie potrebbero servire come indizi per far supporre

la presenza del Vittoria a Vicenza nel 1558 e nel 1560.

MASER - Villa Barbaro: Camino.
(Fot. Alinari).
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dal Vittoria insieme a Bartolomeo Ridolfi nel Palazzo

del conte Ottavio Tliiene del fu Marc’Antonio, ma tra

i decoratori del Ii*alazzo del conte lse])])o dei Porti non

mette il Vittoria. Ricoi'diamo che la prima edizione

àeW ArcìdteM'H.ra (1) del Palladio fu pubblicata nel 1570:

quindi questi due Palazzi ]ion devono essere ])osteriori

a qiieire]>oca. Il Burckhardt (2) segna al Palazzo Thiene

la data 1556 e nel Cicerone (3) non la cambia e ascrive

il Palazzo Porto al 1552. 11 Gurlitt (4) attribuisce

il Palazzo Caldogni e il Palazzo Galeazzo Trissino al

Corso allo Scamozzi e dà airuno la data 1575, data

segnata anche dal Burckhardt (5) all’altro, come anno

d’inizio, il 1588. Ambo i ritratti, la statua del Tris-

sino e la tavola del Duomo ora ]>iù non esistono, al-

meno a Vicenza. Esistono, però, gli stucchi del Pa-

lazzo Thiene ora Banca Po])olare, ottimamente conser-

vati per la intelligente cura del Direttore della Banca.

Al pianterreno sol-

tanto le prime tre

sale mostrano la

mano del Vittoria;

nella prima, qua-

drata, gli stucchi

chiudono e intra-

mezzano riquadri

dipinti del soffitto;

nella seconda, et-

tagona, col soffitto

a sezioni curvi-

linee la decorazione

è ad ornati e a fi-

gure; nella terza,

rettangolare, la vol-

ta è a botte e gli

stucchi in bianco e

oro si limitano ,a

incorniciare scom-

parti un tempo af-

frescati. È rm’ or-

namentazione leg-

gera, semplice ed elegante,Varia nei motivi, piena di ludo

e di franchezza nella concezione e nell’esecuzione -si noti

il festone incoronante il tondo centrale della terza stanza

-assai diversa da quella senza finezza e sj)irito delle sale

seguenti dovuta ad un imitatore del Vittoria. Due altre

camere offrono stucchi del Vittoria nel Palazzo Thiene

- cornici includenti affreschi - e si trovano nell’appar-

tamento del Direttore; notevoli, anch’essi, per sol)rietà

ed eleganza, s])ecie quelli della sala rotonda die pre-

sentano le maschere sjiiritosissime e potenti che ricor-

rono in tante o])ere dell’artista. Più ricca è la decora-

zione di una camera del Palazzo Arnaldi. La sala ha

forma rettangolare e la volta a botte è animata di

stiicclii bianchi e rosei che incorniciano e intramezzano

riquadri affrescati di varia forma. Si osserva molta

(1) VArchitettura (Venetia, Brogìollo, 1642). Libro II (in cui EA. parla assai

brevemente di alcuni Palazzi e Ville da lui costruiti) p. 13 e 8.

(2) Geschichte dcr Renaissance in Italien (Stuttgart, Neff, 1904) p. 229.

(3) Quarta ed., p. 320.

(4) Geschichte des Barochstiles iti Italien (Stuttgart, Ebner e Senbert. 1887).

pag. 301.

(5) Cicerone, nona ed., p. 321.

varietà di motivi: s])lendide mascliere, medaglioni,

strani animali, figure che terminano in svolazzi deco-

rativi, eleganti cornici, jnittini. E tutto è segnato con

magnifica semplicità, franchezza e brio. Si noti tra

l’altro il fregio corrente intorno all’ovale centrale con-

dotto con squisita finezza, jiieno di solnia e signorile

animazione. Gli stucchi del Palazzo Porto (di fronte

alla Banca Pojiolare) non ])resentano chiaramente la

mano del Vittoria. La decorazione della sala a ])ianter-

reno a sinistra dell’ingresso è tro]qjo carica, clisordinata,

priva di facilità e di finezza nell’esecuzione e a])partiene

a un debole imitatore del Vittoria. Il \httoria ]iotè

aver lieve parte negli stucclii della sala a ]jianterreno

a destra dell’ingresso. Il Salone e le due camere ari

esso attigue - nel piano su])eriore - attestano che il

Vittoria dovè dirigere resecuzione jjrendendovi scarsa

Del Ihilazzo Cal-

ora Tecchio

ablhamo visti

che gli stucchi de-

coranti l’atrio della

s e a la, la volt a

sulla ]n'ima ram])a

della scala e — ma
assai m a 1 a m ente
e rajudamente —
il salone. Anche

(juesti semlirano la-

vori di imitatori. E
molti doverono es-

sere i seguaci del

Vittoria a Vicenza

tra i quali citiaimi

gii autori delle sta-

tue adornanti la

grande ca])])ella a

destra in S. Co-

rona, decorata co-

me si ricava da una

iscrizione ivi a]qiosta nel 1627. Al Vittoria crediamo

si possano ascrivere i due FììoiìÌ adornanti l'arco del

Palazzo Trissino, due opere decorative senza preten-

sioni. Gli stucchi del P. [Montanari non li aliliiamo

veduti.

A Vicenza il Vittoria fu fatto conoscere al duca di

Eerrara, per interessamento della famiglia Thiene. E
il duca Ercole li, seccato dagli indugi del Sansovino a

consegnargli una statua d'Èrcole, ch'egli aveva inten-

zione di collocare sulla Porta Erculea di (Modena,

commise al Vittoria di formare un modello. Per cui il

Vittoria scriveva a Gerolamo Feruffini oratore estense

a Venezia: (1)

« III. Sig.r ìnio et patron hon\do

Feci il modello d'un Hercide in- nome dell' eccelì.mo

Sig. Duca di Ferrara al paragone del Sansoriìio. qual

spinto forse i)iù per lii'ore, che per giìidicio. vìo-'^trava

(1) Questo piccante carteggio è tolto da un garbato opuscolcdto di Giuseppe
Canipori : Lhia Statua di l. Satisovino, (Atodena, Vicenzi, 1873).

o nessuna parte.

MASER - Villa Barbaro: Fontana.

(Fot. Alinari).
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hiasììiare le co^e tuie, et perchè, son tenero del niio linnore,

in gratia richiedo che quello vogli niettere a paragoìie del

nrio alcun suo et meco sottomettersi alla sententia., et

censura, de belli intelletti, over periti nelVarte, et da nio

volendo, che se depositi qualche honorato pretio, }>er me

non resti, che se giudichi, (inai di noi ad altro in sindl

la.voro debba esser preferito, che se non basta a V. S. di

veder sol il modello ini porrò al compimento del opra et

verrò con (quella a Venetia; in (questo mezzo V . S. mi ami

et favoreggi che il son servitore, et se mi voi dar rispo.sta

dirici sue lettere al palazzo del Mag.co Conte Marcan-

tonio di Thiene, ove al presente mi ritrovo, et a V. in-

p'nitamente mi rciccomando. Di Vicenza alti XXX
Magio M. D. L. II.

Di V . S. Servitore

Alessandro Vittoria S.»

11 Vittoria si reeò a Ferrara, ove, col favore del conte

Lodovico Thiene, potè presentarsi al Diica, il (piale -

come si ricava da una lettera del Vittoria al Duca da

Vicenza, l(i a|)rile 1552 - gli allogf) il sno ritratto che

non sappiamo se fn o no eseguito, e insieme gli diede

incarico di vedere la statua che lavorava il Sansovino.

Della visita del Vittoria alla bottega del Sansovino

])arla il Fernftino al Duca in nna lettera datata 21 aprile

1552. 11 Sansovino vi è chiamato « testa di pietra, dnris-

siina », « pazzo bestiale ed. i.m.jyratticabile » e la sna o])era

è fieramente vilipesa dal Fernflino il (piale narra al

duca ch’egli tentò di vedere la statua insieme al Vit-

toria e a un maestro Giusep])e vicentino ma il Sanso-

vino non volle accettare il giudizio di costoro, uno dei

(piali disse era stato

sno famiglio e ignorava

se fosse vivo e affer-

mava che (piesti nulla

sa])eva, invocando in-

vece ad arbitri il Ban-

dinelli e un altro scul-

tore di Roma.

Concludeva il Fe-

ruffino assicurando che

il modello del Vittoria

sarebbe giudicato dai

periti assai migliore

di quello del Sansovi-

no. Ma la ])ace avve-

nuta cpieiranno tra

il Vittoria e il Sanso-

vino troncò C£uelle in-

ci'esciose rivalità: il

Sansovino ter m i n ò

V Kr('(de. che trovò po-

sto anziché sulla porta

Frcnlea di Modena

sulla jiiazza del Co-

mune di Brescello in

provincia di Reggio Fmilia, ove tuttora si trova, e

il Vittoria tenne fede al maestro finché visse. Paciere

fu rAretino, il (]uale in una lettera al Vittoria del

decemhre 1551 (rijirodotta dal Temanza), tutto com-

mosso per il regalo di alcune buoni' peic spedilc'gli

dal Vittoria gli fa cenno del malnmoic del Sansovino

])er la lettera jioco risjiettosa che gli aveva iudii'iz-

zata lasciandolo e gli offre i suoi buoni nllici di pace i

(piali eldiero snccesso

e rAretino ne diede

annuncio al Vittoria

in una lettera del gen-

naio 1555; che é ri])or-

tata solo in jiarte dal

Temanza.

Da ([uesto momi'nto

il Vittoria visse e la-

vorò sempre a Venezia,

d’onde si allontanò po-

che volte e |)('r jioco

tem])().

Al 1555 - secondo

il Ciovanelli - fiiso-

gnerehlie ri]) or tare

(quattro a.post(di in ])ie-

tra neH’antico Duomo
di Traù, ora C-ollegiata

Ahhaziale
(
Ca])] iella

del Beato Giovanni

Orsini) dei ([uali ])arla

anche il Vasari (pag. VITTORIA; L'Estate.

518). Tale attribuzione Momagnana, Palazzo Pisani.

è assolutamente infondata. (1)

Dal 1555 al 1557 son registrati nella commissaria

molti ])agamenti al Vittoria ])er cpiattro figui'e che do-

vevano adornare il campanile del Duomo di Vei'ona;

uno è notato anche nel 15()1. Fatto un angelo, però -

dice il Giovanelli - il camjianile si dovè abbattere ])er

lesioni e allora non furono eseguite le altre tre statue.

L’angelo superstite si vede ora nel cortile del Vesco-

vado di Verona: è una figui'a gigantesca e reca sullo

zoccolo la firma dell’artista Ale.,ssandro Vitoria Trai.

F., im]K)rtante jier l’accenno alla ])atria che assai ra-

ramente s’incontra. E cosa mediocre e poco significa-

tiva. Secondo il Giovanelli un’altra o})era del Vittoria

doveva esservi a Verona: una statua lodata dal nrar-

chese Maff'ei nell’isoletta balaustrata del Giardino Giu-

sti. Lago ed isoletta sono da lungo tem]K) scomparsi

nel giardino Giusti ma al Vittoria si attrilniisce una

Venere che è al centro d’una vasca, attribuzione desti-

tuita di ogni fondamento. CIrediamo tuttavia si possa

ascrivere all’artista con molta jirohabilità un busto in

pietra, sem])re nel Giardino Giusti, a destra dell’in-

gresso, affatto trascurato. La costruzione della testa,

in questo, l’incavo degli occhi, la fronte a cocuzzolo,

il naso largo alla base, il trattamento della carne sotto

gli occhi, la barba segnata a fili ondulati, l’atteggia-

mento dignitoso e semplice, l’espressione dello sguardo

sereno e benevolo lo ricollegano strettamente agli altri

busti del Vittoria. La scarsa facilità e sapienza dell’e-

secnzione lo fan ri])ortare al periodo giovanile.

Dal 1555 al 1558 il Vittoria registra ricevute di coni-

li) A. VENTURI: In scultnrn dnìmnfn nel XV sec. (VArte, 1008, I, p. 44).

VITTORIA; La Primavera.

Montagnana, Palazzo Pisani,
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pensi da Piero e Pandolfo CVaitai'ini per il inonuinoìito

ad Alessandro Contarini (-{- 1553) nella chiesa del

Santo a Padova e insieme ])agamenti ad ajnti. J)a

queste note si ricava, inoltre, che il Vittoria esegui due

schiavi, duefigui'c ton-

de e una Funai.. Il mo-

numento, architettato

dal Sanmicheli ed ese-

guito da ])arecchi ar-

tisti, si vede nella nave

centrale, a sinistra. E
costitTiito da unanq)io

zoccolo sid cui fronte

son tigui'ate alcune

navi solcanti il mare;

sidlo zoccolo è una tar-

ga con l’iscrizione fu-

nebre ilalla quale aj)-

]iare che il se])olcro

fu curato da Piei'o e

Pandolfo CVmtarini: ai

lati della targa son due

schiavi ])er pai’te, e

(piesti insieme ad altri

due (uno ])e]' ])arte)

])osti nei fianchi, so-

stengono un fregio so-

vraccarico di elmi, di

scudi, di corazze,

di ancore... tra cui risaltano due co])])ie di prigionieri

e, al centro, il Leone di S. Marco. Sopra il fregio grava

un’urna adorna sul davanti di un ]iesante festone i-etto

da due putti e dominato da un gru])])o di tre teste;

daH’urna si eleva una ])iramide a scaglioni coronata

dalla statua della Fa ina. con ali d’oro, ei'gentesi so])ra

un globo; nella piramide è ]U'aticato un vano cii'colare

che accoglie il busto del defunto. A lato dell’urna son

due basi sostenenti ciascuna una divinità marina e

adorne ciascuna di due mostri marini sof’tianti in con-

chiglie.

Tutta opera del Vittoria si })uò ritenere la Faina.

fermata in nobile e sobrio atteggiamento che genei'a

belle linee ondulate le quali dànno una grazia un ])o’

molle a tutta la figura, grazia che viene accresciuta

dalla gentile inclinazione della testa e dello sguai'do

qiiietamente fiso nel basso. Il panneggio presenta le

solite pieghe lunghe e rapidamente tirate e il solito

fascio tra le gambe; il ti])o è (piello che il Vittoria adot-

terà sempre in seguito ])er le cariatidi, dalla testa pic-

cola, i seni nascenti, l’espressione candida e ])udica.

ma le forme ([ui sono più am])ie. Del Vittoria è anche

la figura allegorica a sinistra e ne reca la filma jier di-

steso. Per il tipo essa ricorda la figura a destra sulla

porta che dalla sala delle Quattro ])orte nel Palazzo Du-

cale di Venezia introduce all’Anticollegio; l’atteggia-

(1) Il Burckhardt, CiceronCy nona ediz. II, 5S8 dà al Vittoria la Fama, i due
Schiavi a sinistra c la figura allegorica sopra uno di essi. Il Vasari che prima gii

aveva attribuito soltanto la Tclis, cioè la ligura allegorica e i due 5r///Vn7' (VI, 357)

gli dà poi (VII, 518) la Fama, ia Tclis e due Schiavi.

(2) La villa è notata dal Palladio nella sua perciò non può essere
posteriore al 1570, anno di pubblicazione delTopera del Palladio. Il Gmiitt (oj).

cit. pag. 286) le assegna la data 1564 che è notata anche dal Burckhardt (C/Vmv/p,
nona edizione, p. 332).

mento assai mosso è proju'io di molte figure del Vit-

toria come res})ressione ])iuttosto leziosa nel suo ac-

coramento. La modellazione è ])iii accurata clic non

nella statua ]jrecedente specie neiraccenno anatomico;

ma non nel ])iegare, ])iuttosto trasandato. Anche i

due schiavi a sinistra dcirurna recano il nome del

Vhttoria. (Questi come tipo ed aria delle teste non tro-

vali riscontro in alti'e o])eT’e dell’artista: soltanto (piello

in jiarte co|)erto da vesti si potrebbe collegare alle ca-

l'iatidi dei scqiolcri jier il carattere e resjiressione del

viso. Esso ha le vesti ])iegate con trascuratezza vol-

gare, il bi'accio sinistro modellato con ])oca sa])ienza e

tro])po compresso contro il petto il (die fa jiensare ad

una larga collaborazione di ajuti. Al Vittoria si jiotreblie

an-'die ascrivere lo schiavo a destra accanto alla targa,

tliova il confronto con (piello a sinistra: si noti lo svi-

liqipo d((gli arti, il trattamento deH’anatomia, il pie-

gare del jierizoma. Come ti] io (piesta figura non s’in-

contra in altre ojiere del Vittoria e, inoltre, vi è discor-

danza tra la nostra i])otesi e i Faijaineiitl che accennano

a due schiavi e a due figure a tutto tondo; ma l’esame

stilistico conduce ai risultati es])0 sti. (1)

Tra il 15()5-70 (2) il Vittoria lavoiA alla villa costruita

a Maser ])resso (Vu'nuda in jirovincia di Treviso da

Andrea Palladio ])er Marc’Antonio e Daniele Baibaro.

come si ricava daH’iscrizione incisa nel fregio corrente

sul cor])o centrale della fronte. Daniele ffarbaro diresse

i lavori e il Ridolfi (3) dice che il jiatrizio Marc’Anto-

nio collaboiT) ad essi. Oltre agli stucchi del à’ittnria la

villa è adorna di affreschi del Veroni\se. L’Vriarte (4)

ha cantato con magnil()((uenti parole M. A. Barbaro

e la sua villa, creando

intorno ad essa una

fama assai s]U'0])()rzio-

nata alla sua inqìor-

tanza, ])oichè nè il Pal-

ladio, nè il Veronese,

nè il Vittoria si jiresen-

tano con opere che

aggiungono alla loro

fama. La decorazione

in stucco consiste in

1 (assorii i(‘vi rieni] ùent

i

i tinqiani della facciata

della villa e del tem-

])ietto, in senqilici or-

nati ]ier])orte, infiegi,

in camini. Di opere ])iù

complesse non vi è che

una fontana e nel tem-

pietto, oltre a vari

motivi ornamentali, le

figure degli evangelisti

e di alcuni santi. Le

statue della Vergine

Il Cicogim però (II, 364) riporta una iscrizione corrente attorno il fregio della

loggia del tempietto, iscrizione che ora non siamo in grado di controllare: Anno •

Domi • ni: Jcsn ChrisTi • M.D.L.XXX • Marcus • Antoniiis • Barbanis •

Procurator Frane • Fiìins • Amircas • Paladins • \'iccntino • Sivetor •

Dal che appare che il tempietto fu terminato soltanto nel 1580.

(3) Mcravitrlic, pagg. 286-200.

(4) Me tVnn Patricicn de Mmisc an X\'I siede (Paris, Rothschild, 1884).

VII rORIA : L’Autunno.
— Monlagnana, Palazzo Pisani- —

VITTORIA: L’Inverno.

Montagnana. Palazzo Pisani,
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eoi Baml)iiio, nel te]n])iett() e quelle di Gesù e di San

Giovanni, posta ciascuna al centro dei tre altari, sono

opera di altra mano.

Vera o no raft'ermazione del Ridolti, circa la colla-

Imrazione del Barbaro, certo il Vittoria prese scarsa

parte a questi lavori ch’egli dovè per lo piiù dirigere e

isp)ezionare. E questa ipotesi che trova fondamento

nella tecnica e nel valore intrinseco degli stucchi è

anche rafforzata dal fatto che nessun cenno troviamo

di un lungo soggiorno del Vittoria a Maser, quale sa-

rel)l)e stato necessario ])erchè egli potesse portare a

compimento, con gli ajuti abituali di cui disponeva,

i molti stucchi che ornano la villa e il tem])ietto.

La decorazione delle sale della villa è di s])iccato sa-

])ore classico - e in ciò si manifesta chiaramente l’a-

zione del Palladio - sem])lice, anzi misera e imco si-

gnificativa. Si fa notare, però, \in camerino a destra

della gran sala ])8r la vaga, leggera ornamentazione

del soffitto e del

fregio. Qua e là

i motivi decora-

tivi sono colle-

gati e animati

da maschei'e in

tutto simili a

(| u e 1 1 e dei Pa-

lazzi Thiene e xài'-

naldi di Vicenza,

ricavate con un

segnare l'oton-

deggiante, facile,

elegante, ])ieno

di spirito sobrio

e signorile. In

c(uesto camerino

è una testa di

])rohlo anche in

istucco, toccata

con molta hnezza. Notevole è amiche ([ualche camino: ]). e.

(piello col motto I(jìte.ììi in sinn ne ahscondas movi-

mentato nella linea, benché trojqio geometrico; freddo

negli ornati, ma animato da una vivacissima maschera

decorativa, e ipiello distinto dal motto Tgnem gladio

ne ferias. La fontana, tutta impregnata di motivi clas-

sici per cui parecchie tigure son copia di statue classiche -

e ili ciò anche si riscontra hintluenza del Palladio -

è ti'0])])o carica e monotono ne è il coronamento: di-

fetti questi impmtabili, con tutta probabilità al Pal-

ladio, il ((uale, secondo la testimonianza di molti scrit-

tori, ne tracciò il disegno. In essa la ])arte da attribuirsi

al Vittoria è assai limitata. Notiamo tra le cose migliori

la cariatide aU’estremo destro, decorativa e vivente

insieme, trattata con larghezza che ne accresce l’im-

ponenza, dalle mani delicate, caratteristiche del Vit-

toria, daH’occhio vivo. Buona è anche la figura nella

nicchia attigua, per il naturale passaggio nelle gambe

dalla natura umana alla ferina, ])er la semjdicità della

modellazione, la morbidezza delle forme, il carattere

e l’espressione del volto. Notevole il primo ])utto a

destra gettato graziosamente sid pc'saiitn feslome

Sobria ma fredda è la decorazione del tenq)ietto in

cui il Vittoi'ia lavorò poco. Originali e graziosi nella

loro semplicità sono i fregi nelle paiti lisce del muro,

])ieni di làlievo e di vita, eseguiti con misurata fiaii-

chezza. Medioci'i sono le figure le ([uali l'ichiamauo |)oco

o punto il Vittoria: degna di nota è soltanto cpielhi di

S. Pietro che neiratteggiamento e nell’ai'ia della testa

rivela un tem])eramento vivace ed energico. Gli angeli

nei semi])ennacchi richiamano «pielli della cap|)ella

del Sacramento a S. Giuliano di \hmezia e, con (piesti,

gli angeli del Monumento Podocatarf) del Sansovino a

S. Sebastiajio.

11 25 settembre 1576, come da un documento, il

V^ittoria strinse contratto ])er condurre sè e la sua fa-

miglia da Venezia a Vicenza, pi-obabilinente allo sco])o

di fuggire la pest(‘. Nel juincipio del 1577 - secondo il

Giovanelli - fu a'' Montagnana,^ ove’ f ermijiò_ e md Jio-

vembre mise’ a
2 i

])osto quattro
statue ra])])re-

sentanti le sta-

gioni
( 1 )

che ave-

va cominciate
nel 1565. Poi fu

a 'Prento, d’onde

ritornò a Vene-

zia cluamatovi

])er attendere ai

lavori di restauro

del Palazzo Du-

cale sei'iamente

danneggiato dal-

Pincendio del 2(1

dicend)re 1577.

A Montagnana

come a Vicenza

egli fu collabora-

tore del Palladio nel Palazzo Pisani (2), che adornò di

((iiattrcì statue ra])])resentanti le Stagioni. La Friniavera

è simboleggiata, cam molta semjjlicità, da una fanciidla

di forme grandiose che stringe fi’a le braccia una cor-

nuco])ia colma di fiori. Per il tipo, ratteggiamento

un ])o’ stentato specie nel girare della testa, la tecnica

del nudo larga, specie nel fresco seno, il comprimersi

del braccio destro contro il petto richiama le cariatidi

della porta della Libreria di S. Marco a Venezia; l’e-

S])ressione è quella comune delle domie giovani del

Vittoria, candida, nobile, trasognata. Come concezione

essa non differisce dal tipo consueto delle cariatidi

usate dal Vittoria per o])ere decorative e funerarie e

rappresenta la Frimavera, soltanto perchè ha la cornu-

co])ia colma di fiori. L'Estate è ])iù leggermente co-

perta ed ha nella sinistra im frutto. L’atteggiamento

(1) PALLADIO: Architettura, II, 52 le nota: quindi nel 1570 dovevaii essere

se limi terminate, per lo meno a Inion (iiiiito, volendo jiiestar fede all’ afferma-

zione del Giovanelli.

(2) Il Palazzo Pisani appartiene ora al cav. Giovanni Antonio Placco, presi-

dente della locale Banca Popolare al quale dobbiain render qui le più sentite grazie

per aver egli con rara liberalità fatto fare appositamente le belle fotografie che

presentiamo riprodotte.
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è più sciolto, le forme grandiose e fresche insieme, il

panneggio leggero e vivace; le mani sono finemente

tagliate e modellate - la destra delicata nel tocco, la

sinistra con graziose fossette al nascimento delle dita

\S JUi y :///. .1 a /(t /,y/;r c

Autografo del Vittoria.

e unghie signorilmente tagliate. Come interijretazione

del tipo nulla vi è da osservare. \j Autunno è simlto-

leggiato in un giovane nudo com].)letamente se si ec-

cettui un tralcio di vite che si attorce intorno ai fianchi,

reggendo una foglia sul davanti: dal ca])o scendono

grappoli d’uva. Il hraccio sinistro piegato sid capo,

rocchio un ])o’ dilatato, lo sguardo fisso, hattitudine

incerta della destra rivelano l’ehrietà del dio e ciò dà

alla figura un discreto accento di carattere. 11 volto è

dello stesso tipo delle cariatidi e non ha una chiara

espressione virile; l)en trattata è hanatomia, ma le

linee del corpo sono piuttosto monotone. Più caratte-

ristica è la figura simboleggiante Vlnverno, un vecchio

cpiasi tutto nudo dai capelli arraffati, dalla larga liarha

Unente sino a mezzo il petto: egli si a])])oggia ad un

tronco, nella sinistra stringe una falce. La testa, che

ricorda per le disposizione dei ca])elli e della l)arlja il

tipo dei Fiumi, è piena di carattere e di nol)iltà. La fat-

tura è più curata che non nelle altre tì.gure, sia nell’a-

natomia sapiente e sobria che nel panneggio e special-

mente nella carne del volto, nella leggera morììida

liarba. La gravitazione del corpo verso sinistra pro-

duce vivacissime linee che danno una straordinaria

vita a tutta la figura. In complesso tpieste stagioni

sono tra i più nobili segni della virtù decorativa del

Vittoria per la sobrietà e nobiltà del siml)o]o, il carat-

tere di due di esse, la misurata e decorativa larghezza

della fattura.

Dal 1577 al 1578 il Vittoria registra ])agamenti ad

ajuti per il monumento al vescovo Domenico Bollani

nel Duomo di Brescia. Rovinato il monumento, solo

tre statue scam])arono a rovina: due, la Fede, die lia

come attrilmto un calice, e la Carità con un vaso donde

escono fiamme - amlio firmate - si trovano nell’antico

atrio d’ingresso al Duomo Vecchio. Esse son jiiuttosto

mediocri, e non presentano nulla di notevole risjietto

alle altre opere del Vittoria. Lhi’altra statua che fa-

ceva parte del monumento, rappresentante il Reden-

tore, si trova nel museo medievale, molto danneggiata,

poiché manca delle gamlie, della metà delle liraccia e

ha il mento rotto: probaliilmente doveva essere una

buona cosa per la fattura larga e tì.ne e ]’es])ressione di

estasi sovrumana. Nel Museo medievale di Brescia

viene anche attribuito al Vittoria un busto in terracotta

assai malandato, che è opera di debole imitatore.

Stando al Giovanelli, si dovreì)be riportare al 1583 il

S. Giovanni Battista firmato, già in S. Francesco ora in

una nicchia del primo pilone a destra del Duomo di

Treviso: e alcuna ragione stilistica contraddice tale

affermazione. Quanto al monumento a IMatteo Fino

che il Giovanelli dice forse scol]nto dal Vittoria nel

1583 in S. Niccolò di Treviso esso non esiste. A Treviso

un’altra opera è attribuita al Vittoria (1): un altare in

alabastro con anaglifo, la Visitazione della Vergine ad

Elisabetta con 8. Giuseppe e 8. Zaccaria nella chiesa

di 8. Francesco — ildotta ora a de]) 0sit(.) — ojjera cui

viene assegnata la data 1555, ma neppure di (piesta vi

è più traccia.

Al 159() si può ascrivere con sicurezza il busto in

marmo di Domenico Ducdo ]jrocin-atore (-j- 1595)

alla Gallei'ia deH’Accaflemia cui fu venduto nel 1899

dalla famiglia Balbi Valier, erede dei Duodo di Venezia.

Per esso il Vittoria registra a dì 15 marzo 1595 un pa-

gamento. Questo busto, insieme a quello di Francesco

Duodo ajich’esso pervenuto airAccademia dai Balbi

Valier nel ’99, era ])rima nel Palazzo Duodo a Mon-
selice. Francesco Duodo dedicò a 8. Giorgio una chiesa

che fu com])iuta dal figlio Pietro, il quale vi aggiunse

altre sei chiesette, xàlvise Duodo fece restaurare queste

eostruzicjni e per sua cui’a furon jjoste una epigrafe a

Francesco Duodo datata 1553, una a Domenico segnata

1575 sotto i rispettivi busti. Il Temanza ascrive al

Vittoria un terzo busto, quello di l^ietro che si trova

tuttora a Monselice: ma è atti'ibuzif)ne infondata. Nel

!)usto a Domenico Duodo la testa, di struttvira assai

caratteristica, è segnata con ])rofondo senso reali-

stico - se si eccettui una certa monotonia nel tratta-

mento dei l)atìi - s])ecie nella carne che par viva e gli

occhi sotto le strane so])racciglia lievemente corrugate

hanno sguardo intenso, ])enetrante; la bocca chiusa

])ar che riveli una volontà tenace. Buono è anche il

ritratto di Francesco Duodo, uno dei vinciteli di Le-

]ianto e ]ioi Procuratore di 8. iMarco in cui è resa la

VITTORIA: Lorenzo Cappello - Museo Cirico. Trento.

risolutezza di un capitano specie neU'atteggiamento

sostenuto e nello sguardo fermo e .serenamente scru-

tatore. x\nibo i Inisti sono firmati. AirAccademia di

( 1 ) Aìrnion'r Tirvigiatie $nl!c ojycrc dì disegno. - Venezia, .Xndreola. 1S03. 1 1, 6S.
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belle Arti di Venezia doveva esservi 'anche nn busto di

Tiziano scolpito dal Vittoria: ora più non si trova e

non se ne bau notizie.

Due altri busti del Vittoria, uno a Trento, l’altro a

Ferrara, risalgono al 1599 e cliindojio il ciclo di opere

sue che si trovano fuori di Venezia. 11 primo nel Museo
Civico di Trento rappresenta Lorenzo Cappello ed è

l’unica opera superstite del Vittoria nella sua patria,

cui fu donato dal Mosclnni. Esso è riportato al 1599

dal Cliovanelli; reca il nome dell’effigiato e la sua età,

cioè 56 anni (l). E fra i Inumi ritratti del Vittoria, sia

per l’esecnzione larga e fine che per la dignitosa sem-

plicità deiratteggiamento e la viva es])ressione di

bontà, s])ecie nello sguardo intelligente e serenamente

intento. L’altro ritratto rattigni’a il Montecatino e si

trova in S. Paolo di Ferrara: ])er esso è registrato nn

pagamento a dì 23 ottobre 1599. Noi non lo abbiamo

veduto.

I)o}U) il 1599 il Vittoria, carico d’anni, lavorò ben

(1) Vita di Scaniozzi.

(2) AMBROSI : Op. cit. p. 43.

])Oco e dal 16((2 al 1665 si ocetipò (‘sclusivamente della

sua tomba che elevò in 8. Zaccaria col concorso di molti

aiuti. E Cfm essa chiuse la sua sjilendida vita d’artista,

lasciando di sè lungo ricordo nella stmltura veiu'ziajia. (*)

Ltnoi Skkka.

(*) Circa \'educazione arfisfieo del Vittoria osserviamo che
su larga base egli formò la sua educazione. A ciò si è
condotti non solo dalle affermazioni dei suoi biografi e dallo
studio delle sue opere, ma anche dagli acquisti di opere d’arte
da lui fatti. Nei documenti è parola dell’acquisto di nn libretto

di disegni del Ibarmigianino, d’un ritratto di mano del l^aruiigia-

nino, del modello di un piede del Oionio di Michelangelo. Dall’in-

ventario fatto dopo la sua morte si apprende ch’egli aveva molte
pitture di Tiziano, di Paolo Veronese, dei Hassano, ecc.

Tali acquisti dimostrano anche l’agiatezza in cui visse sempre
il Vittoria, benché di essa si abbiano prove anche più sicure.

Nel 1558 compra una casa che aveva in fitto in calle della Pietà;
nel 1565 dà 600 ducati al 5 per cento al Monastero di Santa
Giustina di I^adova

;
la prima moglie, Paola di Simone Venturini

da Fhva di Trento, morendo gli lascia parecchi ducati; la seconda,
Veronica di Domenico Lazzarini, gliene porta in dote; da varii

atti si ricava che depositava denari e comprava j^er forti somme.
Ciò a dispetto di una mendace dichiarazione di povertà

(sempre nella Coiuiuissaria Vittoria) diretta il 1585 ai signori

Tansadori per esser liberato da gravezze.

UN RITRATTO DEE ROMANINO
RECENTE ACQUISTO DELLA PINACOTECA DI BRERA

Dmmno iiotizin, nel fascicolo jivecedente, (leirac(|uisto

notevolissimo fatto ilal (ìoveviio, dieti’o pavere favorevole

della Aniministrazione Centrale, di un riti'atto eseguito da

(fii'olaino ftoniain detto il Roinanino.

fi (juadi’o, ]tagato 14 mila lire, e die diamo ripro-

dotto, figura oggi definitivamente nella sala Ifl, scuole

venete, n. 7.òo, della Pinacoteca di Brera dove, dojio il

diligente e disinteressato rijmlimento, dovuto al jirof.

L. Cavenaglii, degli imbratti che lo deturpavano in parte,

e che, a (pianto si dice, non avevan ]iermess() a Venezia

che s(' ne riconoscesse il valore, attira oggi rattenzione

degli amatori e dei visitatori jiel carattere vigoroso della

fignrn riijtpresentata e jier la solidità del modellato.

La tela, alta m. 0,97 larga 0,78, jiresenta una maschia

figura di adulto, a due terzi di figura, in ]»iedi, con la

harha a due jmnte, rivolto di terza verso lo spettatore,

col herretto sul capo, un’amjàa jielliccia sul nero robhone

di velluto e una ricca collana d'oro a grandi anelli dalla

(piale ])ende l’emhlema di H. Marco. La destra, negli-

geutemente apjioggiata, col jiollice, al robhone è inguan-

tata e mostra, sotto il grosso guanto di jielle chiara, il ri-

svolto candido che spicca sulla manica interna di cui si

iutravvede appena il bordo scarlatto. Pochi l'itratti del

cimpiecento mostrano altrettanta larghezza di modellato

unita a diligenza estrema dì esecuzione.

Il viso caratteristico un iio’ triste, pensoso, dalle ampie

ficchiaie nelle (piali s’infossano gli occhi jirofondi e scru-

tatori ch(‘ ricordano rintensità di sentimento del Lotto,

la pelle giallognola, le carni leggermente anemiche, il naso

abbondante e forte, le orecchie senza sangue e (piasi mem-
hranacc'e projirie (bdl’idà avanzata che tocca l’inizio della

vecchiaia, la harha hrizzolata nel mezzo che rivela (Tesser

stata, in altri tem|»i, bionda e ricciuta, mostrano tanta sa-

pic'iiza india rijiroduzione fisica e psicologica del perso-

naggio, quanlo i particolari della pelliccia, con tutte le

sue sinuosità e gli shattimenti di luce e di riflessi, i ri-

cami del rohhone, le jiieglu* leggiere della manica, il Ind-

lissinio guanto non ben calzato com’f' jirojirio di chi. non

}>ih giovane, e preoccujiato da gravi cure non è più so-

lito curare i minuti particolari did proprio ahhigliameuto,

mostrano una diligenza estrema nelTesecnzione.

Il jiersonaggio — a (pianto cortesemente ci comunica

Tantico proprietario del dijiinto conte Riccardo Martinengo

Gesaresco di Brescia — rajijiresenta, secondo una tradi-

zione famigliare, il conte Cesare 11 àlartinengo Gesaresco

figlio di Giorgio qiiondani (Jesare 1, del (piale elihero a

occujiai’si diversi storici bresciani fra i (piali T Odorici

{Storia Bresciana voi. i.K, jiag. 183). Egli nacapie nel 1477

circa, sjiosò la contessa Ipjiolita Gambara, fu al servizio

delle milizie venete sotto il comando di suo padre, jiassò

poi ai servizi di Lodovico XII re di Francia, godè di ]»ri-

vilegi dal pontefice e della investitura feudale di Orzivecchi

e dei jiossessi di Roccafranca. Fu uomo di mondo, valen-

tissimo capitano, amato dai contemporanei che lo avvici-

narono. Morì il 16 agosto 1552 lasciando lien diciasette fi-

gliuoli. Forse il ritratto fu eseguito intorno al 1527 o poco

(lo])0 poiché in quelTanno ebbe riconqiense sjieciali dalla

Rejmhblica Veneta jier aver preso jiarte aT’acquisto di

Genova; anche la decorazione che il personaggio porta

ostentatamente sul petto lo lascierebbe credere.

L’acipiisto nuovo è fra i notevoli della Pinacoteca di

Brera e figura bene accanto alTaltro (piadro del Roma-

nino, la Madonna col Bambino (nel (piale imre ritorna

una caratteristica del jiittore, Torecchio leqirino allungato

e schiacciato) e presso le festose opere del Moretto, forse

suo scolaro e i ritratti del Moroni, seguace del Bonvicino.

Gosì tutta la interessantissima parabola di questo gruppo

di pittori è oggi rappresentata degnamente a Brera.

M.
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1 RESTAURI DEI MONUMENTI
NELLE PROVINCIE VENETE.

(Continuazione, vedi numero d’Aprile).

PROVINCIA J)I PADOVA.

I’raglia. — Il celeltre convento, colla chiesa archi-

tettata da 'rullio Lonihardo, e che fu già rinomata

sede dei Benedettini, (‘Ithe rafforzate in ])iù ])unti le

fondazioni. Ora i generosi sussidii della Provincia as-

Monastero di FRAGLIA - Dossali del Refettorio.

F.g. 9.

sicurano il jn'incipio del restauro del refettorio, dove

già si scopersero affresclii ornamentali e dove si spera

di ricollocare gli eleganti dossali di noce intagliati

(PiG. 9). Nei chiostri si scopersero fritture a tempra in

bianco e venie. Anche i di])inti dello Zelotto e del

Montagna e lo splendido pulpito londtardesco ri])ren-

deranno gli antichi (tosti, salvandosi almeno alcuni

tratti delle decorazioni esterne dei cortili.

CoREZZOLA. — Nella Parrocchiale, dietro una tela

di poco pregio fu sco])erta una (uttura a fresco, del

(irincijtio del ’5Ó0, veramente im])ortante e che l’appre-

senta la Vergine col Bandtino, da alcuni attribuita al

Boccaccino, la quale sente d’influenza veneziana e

mantegnesca.

PROVINCIA DI ROVIGO.

Badia Polesine. — Fu restaurato il camjtanile

pendente della seconda metà del secolo XV fondato

su massi di marmi romani, e che faceva (larte della

celebre badia della Vangadizza, della (piale fu scoperta

la Cripta.

PROVINCIA DI VFRONA.

Verona. — L’antica città, die lia i monumenti jtiù

insigni della ingioile, (hqto Venezia, attirri le maggioii

cure deirUf’ficio Regionale, die diede l’oitera sua per

molte di (|uelle chiese (tiù note, come verremo (jui ap-

presso indicando.

Tjano. Tra i (liù rari (lortoni antidii die si co-

noscano, è certamente quello di San Zeno. Alcune

figure e gnqipi in bronzo risalgono al secolo XI. d'i-

mori, anzi minacce, di furto di ((uelle rarissime com-

posizioni (tra cui si nota un wancherone di singolare

stile, e di viva bellezza artistica) consigliarono a

difendere l’antico (xirtone con alfro esterno. Interes-

sante è il protiro della chiesa, sul (piale si fecero di-

ligenti studi, ed in (lai ticolare sulla (lolicromia che ne

rendeva (liù gaie le sculfure. Accurate ricerche eseguite

nella torre, condussero a sco]irirvi un affresco del se-

colo XIII rappresentante un impei'atore che riceve

omaggi da (xqioli soggetti. X"on meno interessanti

sono le scene di caccia, che si trovano al disotto dd
primo affivsco. Alcuni altri ((articolari del monument((

insigne richiederanno ((uanto ((rima le cure (h U’Uffido

Regionale.

VERONA - Chiesa di S. Fermo.
Coronamento dell’AbsiiJe maggiore dopo il ristauro.

Fig. IO.

San Giovanni in Valle. Scoperto il dnostrin(( esterno,

notevole ()er la sua forma, e messe a nudo e ric(arate

l’abside maggiore e le minori, si scopersero interamente

degli affreschi della maniera di Stefano da Zevio. Si

sono anche fatti scavi, e i lavori procedono regolar-

mente.
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Santa Maria in Oiyano. Nella eeleLre cliiesa fon-

data nel 581, poi ingrandita dai l'e longobardi, hii ri-

])ararono accuratamente le tarsie che fra’ Giovanni da

Verona lavorò nel 1499, e die l’innondazione aveva

sciupate. 11 lavoro meritò le lodi del Frizzoni e del

n’Aiulrade, le cpiali j])erò non valsero a far tacei'c

altre critiche.

Sa nfAnastasia. In istile gotico, eretta nel 12(il dai

Domenicani, ebbe ri])arazioni nel tetto ])er arrestare

i guasti alle originali

pittore del soffitto,

lavorate dal XIV al

XVI secolo.

San Giàmimi in,

Fora. Sol moro verso

Via Portone dei Bor-

sari, posto a nodo, si

rinvn'iinero le tracce

di antiche tinestre, e

neirinterno ritornaro-

no in luce un affresco

e la tomba del ]nttore

Gioltìno veronese.

Sa/r Ferino. Al mag-

giore bisogno' (li ri])a-

razioni che si mani-

festava in cpiesta chie-

sa, costrutta nel Dii:},

eorris])osero anche le cure maggiori deH’Ufficio Regic'-

nale, in suo favore. Si restaurarono infatti i tetti e la

travatura, e Festerno nei pinacoli cadenti delbabside

che ne compongono così interessante coronamento

(Fig. 10). Vi fnron ])ure riparati il coronamento della fac-

ciata (Fio. Il), eie zoccolature esterne, aprendosi le

antiche finestre. TI mirabile soffitto a triplice carena di

nave ed il fregio che corre sotto il soffitto stesso, ora

fotografati (Fig. 12 e 13), furono o])]iort linamente rive-

duti. Essendosi altresì scrostate le pareti dallo scialbo,

a])])arvero pitture del più alto interesse, dei secoli XIV-

XV. Fra ([ueste i famosi angeli di vStefano da Zevio,

VERONA — S. Fermo.

Particolare del coronarrrento della facciata.

Fig. II.

ricordati dal \hisari, d’nno dei ([uali jxissiamo dar (pii

una ri])i'oduzione (Fòg. 11), e le pitture iidoinn il se-

])olcro di .Jacopo dei òlorani. e ipielle altresì deirabside

maggiore, con simboli degli Evangelisti (Fig. 15). Ma di

])articolare interesse, oltre che artistico, storico e gi'o-

gi'atico, sono gli affreschi ])iù antichi di stile giottesco,

di una ])iccola abside, al lato sinistro (illusti’ata dal

Prof. Simeoni) e dove sono rappresentate scene del

viaggio nelle Indie fatto e narrato dal beato Odorieo

da Pordenone, e s])eeialmente il supplizio intlitto da
un Rajà ad alcuni indigeni che avevuino maltrattati

VERONA - S. Fermo.

Particolare del soffitto a fregio rincorrente.

Fig. 13.

dei Francescani (Fu;. 16). l’il riuscita ])ure assai interes-

sante la sco])erta di antiche scale interne che mettevano

in comunicazione la chiesa inferiore colla superiore;

nella ])rima delle quali restano osserv^abili tracce

di affreschi. La generosa contrilnizione della Cassa

di Ris])armio di Vei’ona rese ])Ossibile liberar l’absi-

de dalle case addossate, che ne im]iedivano la

vista. T lavori ])rocedono egregiamente.

San Nazario e Celso. Nella Cap^iella del Rosario

i famosi dipinti del Montagna, del Falconetto, del

Bonsignori, avevano bisogno di un pronto rimedio

contro i guasti del tetto, che si sono riparati e

contro (luelli delle pareti in parte rimossi. Ora si

attende a staccare da cpieste i dijiinti più danneg-

giati, per salvarne quanto ancora rimane.

Arche Scaligere. TI gruppo medioevale delle Arche

Scaligere fu oggetto in passato di qualche più urgen-

te ]irovvedimento, richiesto da desiderio di conser-

vazione e da ragioni di necessità. Tntanto si è tra-

sportata l’arca di Giovanni Scaligero dalla parete

della chiesa su quella della Canonica, e c[uanto

])rima la statua di Can Grande della Scala

scenderà dall’ alto dell’ artistica e romantica

VERONA - S. Fermo.

Soffino a carena di nave,

Fig. 12.
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toml)a, per esser ricoverata nel Museo, lasciando il

posto ad lina imitazione.

Sant^v M'aria in Stelle. — La liizzarra costruzione,

nota sotto il nome di Pwntìieon,, era in origine una fonte

romana (di cui resta

nn lungo cunicolo)

e fu y)oi ridotta a

chiesetta cristiana ;

ed è anche curiosa

jier la volta di])inta

a finte anfore. Le

ri])arazioni ebbero

in mira di evitare

i danni delle inlil-

trazioni delTacqiia

nelle volte, e quelli

]>rodotti da man-

canza di ventila-

zione.

S. Pietro ili Legva-

go. Nella CTiesa, a

tre navate, del Sal-

vatore, fondata al

è potuto, per le obla-

zioni raccolte con nobile ardore dal sacerdote .1). Giu-

seppe Trecca,ripristinare la Crijita, togliendo gbinto-

naci, e trovandosi e riaprendosi le originarie finestre.

La costruzione della chiesetta presenta nn particolare

interesse, perchè poggia su ruderi di colonne romane.

Belfiore. — Alla chiesa di Santa Maria in Strada

erano stati, da un incendio, distrutto il tetto e scon-

nessi i muri. La sua facciata inclinatasi di 80 cent, alla

cima, verso Festerno, erasi sostenuta con una scarpata

che la detur]iava. Levata questa, si è rimesso a piom-

bo il muro, si è rifatto il tetto e si sono rinforzate le

fondazioni in più ])unti, ed ora resta a ripararsi il cam-

panile.

Altre notevoli chiese, fuori di Verona, sono ancora

bisognose di x’estauri, e fra esse quelle ])rinci])almente

VERONA - S. Fermo.

Un angelo di STEFANO DA ZEVIO.
Fig. 14.

tempo della (Contessa Matilde, si

di S. Zeno di Cerea, e di San Zeno e S. Severo di Bar-

dolino; importantissime la ])rima perchè risale al se-

colo V o VI, la seconda ])erchè forse al Vili e IX.

PROVINCIA DI VICRNZA.

Vicenza - PiOftiUea, Pallo/liaiKi

.

— Si sono comin-

ciati i lavori di rinforzo di (juesta maestosa fabbrica

classica, detta anche Palazzo della Ragione, che tiene

un lato della Ihazza, e intorno alla sicurezza della

quale erano corse cuci molto allarmanti.

Duomo. Nel duomo, di recente in jiai'te ricostruito,

fu rinnovata la ])rinci])ale vetrata a s])ese della Fab-

briceria, Sfitto la vigilanza delFUfficio dei ùlonumenti.

San Lorenzo. Questa chiesa, ricostruita nel 1280,

era ridotta in istato veramente de])lorevole; e ne fu-

VERONA - S. Fermo. - Simbolo di S. Matteo.

Affresco nell’Abside Maggiore.

Fig. 15.

rono assicurati i grandi ]nlastri e rinforzate altre jiarti

con non lieve contributo del Governo e del Comune.

San Felice e Fortunato. Eseguiti già alcuni scavi

dietro l’abside, si allestiscono ora i progetti ]iel conso-

lidamento della Chiesa e del Camjianile.

Santa Maria dei Servi. Pur sotto la sorve-

glianza delFLIfficio dei (Monumenti si restaura-

rono la Ca])])ella Maggiore e quella dell'Addo-

lorata.

Èneoo. — Degli avanzi del castello scaligero,

con sussidio di cpiel (\lunici])io, fu meglio assi-

curata, con varii provvedimenti, la conservazione.

Se fino a pochi anni or sono il Veneto fu una

delle Regioni più trascurate dal Governo nei suoi

monumenti, non può ora negarsi che, coi fondi

aumentati do^iole conseguenze della passata negli-

genza e avarizia non siasi proiu^eduto con amorosa

cura a salvare così notabile patrimonio storico-ar-

cheologico. Di ciò va data lode alla solerzia singolare

e perizia del prof. (Massimiliano Ongaro. Direttore

delFUtiicio dei (Monumenti, e dei suoi valenti col-

laboratori, tra i quali, per Venezia principalmente,

debbono' ricordarsi Fing. cav. Rosso, il prof.

Rupolo e gl’ingegneri Bortolotti e Scolari.

Venezia.

VERONA - S. Fermo.

Affresco murale presso l’angolo sud-ovest della Chiesa.

Fig. 16.

Carlo Malagola.



118 RASSEGNA D’ARTE

ARTI DECORATIVE
PREGEVOLI STAMPI DI PEDINE DA TRIC-TRAC.

NEL MUSEO DI PORTA GIOVIA.

NeJla voti'iiia della sala ducale C al ju iiiio piano, no-

lano i buoipi’ustaj lina tavoletta di circa oò cent, di lar-

ghezza per un’altezza di cent. 25, ricnja^rta di seta hianca

che il tenijio ha orinai ingiallito, sn cui fanno hella mostra

di loro N. 24 medaglie di legno di squisita fattura.

\d sono effigiati personaggi, uomini e donne, della

huon’epoca della Kinascenza deH'arte nelle terre tedesche,

di Baviera e Sassonia jier la maggior jiarte, tutti in ricchi

abbigliamenti di gala, con maestosi co]irica])o o herette

alla francesca i dodici uomini, o cuffiette aggraziate o

ricche acconciature did capo le dodici donne, i cui ritratti

ajipaiono alternati con ipudli dei rispettivi signori.

Hanno ([indie medaglie in bianco legno d’acero le

dimensioni di cent. 5 di diametio, [ter un’altezza nel bordo

di 4 millimetri e mezzo, e si manifestano evidmitemente

(piali modelli, eseguiti da egregio artista, di ([nelle ]K‘dine

del gioco di dama e di trictrac (die (nano tanto in uso

nel cin(|uecento e costituivano s]iesso vere o[»ere d’arte.

Come è noto agli anti([narii, erano tali jiediiu' (Tiiso

ottenute |»er lo jiiu collo stanpio, jirevia una sjieciale

[ii'e[)ara,zi()ne del legno.

MILANO - Castello Sforzesco.

Stampi di pedine da tric-trac del XVI secolo.

(Fot. Alfieri & Lacroix).

N(dla [tarte sc()l[tita dei medaglioni manca ogni indi-

cazione dei jtersouaggi ra])[)resentati e deH’artista esecu-

tore, e non è che a tergo di dette medaglie che, scritti

ad itichiostro e coti caratteri di vecchia data, leggonsi i

nomi di ([tielli fra di essi che jiiii interessano la storia,

[tress’a [toco neH’ordine seguente.

Notatisi infatti nella [irinia fila sipteriore, seguendo

rortliiie da sinistra a destra, relettrice dnehessa di Sas-

sonia con caniicetta a jtiegtdine sul davanti del [tetto e

bizzarra cuffia in capo, scol[iita in legno bianco su fondo

nero e [toi il [tossente Conte Gas[tare di Fraiis[terg in

rttsso sn fitndo bianco o citsi alternativamente ima Con-

tessa di Sassonia-, il Duca Lodovico di Baviera con copricapo

a [tarasitle, una daina di età avanzata designata come
Madama madre e in fine ini Visconte Valerius

S[iiccii nella seconda fila, incominciando sempre da

sinistra a destra, nn medaglione di una duchessa non

designata, scol[iita in legno nero su fondo bianco, cui

tien dietro altftì effigie di donna in N'.igo cosi lime; \ iene

[toi nn t('rzo medaglittne citi ritrjttt.o di un duca e(| (‘lettore

di Sassonia vist(t di [tiatiiht, cui snss(‘gu(tn(t alita* dm* me-
daghe con nn ihins Kehls (> mia (hinia indicata a tergo

Come umt Dorsina di Aus[inng.

Nellii tei'za tila, che segue* rordiiie delhi |irinia fra

Itianchi i* lU'ri, dopo un;t r(*gina dal fi(*ro ci[iigho (* nn
(hic;i di Bavii'i'a con ca[i[i('ll(i itila l’ìuh(*ns, vii'in* miii

Caterina di ([nella illustre famiglia di'i Fugg(*r t(*(leschi,

conti di Kirchh(*rg e W’eissenhorn, nella Svi'viii hitravese,

i cui ricordi elihi*ro un’(‘co fino a Montt'fiascone |i(‘r

certo |irinci|ie h('(ine e intem|i(*rant(‘ cln* iivreliln* troviita

colli la tomba per S(ivi*rchi(* libazioni (h'I vino g(*n(*r(is(i

del [iaes(‘. heiichi* oggid'i hi critica storica ini|tngni ([lu'lht

v(‘cchia leggenda.

Costituia'ano (h'I r(*st(i i Fiiggi'r in ( ì(*rnianiii, ima Ciisit

Frinci[tescit e comitiih* di |iriniaria inijiorlanza (* nn Fili|i|io

d’Assia di ([uel c(']i[i(i fu verso la metà di*! X\d s(*c(ilo

a ca|i(i (h'Ilit ci'lehrt* Lega Smalciildica insi(*nu* all’Fh'ttore

di Sassonia.

Tengono diiPro in (l(*tta terza fihi nn 1 luldrichns,

cavatii'n* (lerosolimitano ed altri due |iersonaggi, una

dama ed mi cavaliere, di alto lignaggio,

|ja ([uarta fila [trincijtia. s(‘ni[ire da sinistra a (h'stra,

coll’i'ffigie del Ive Ferdinando di (ierniania, cui si acconi[ia-

giia con cercini* tutt’intorno alh* t(*m[iia. la figlia r(“gina

di Polonia: il diicti Fili]i[i(;i e un Otto, conti* [lalatino si

scorgono a[i[i;ijati nel t(*rzo nn*(lagli(ine, (* (l(*lle tre da-

nn* raffigurate nelle altri* tre medaglie, runa ('* un’Amia

Fugg(*rin, l’altra ima Cont(*ssa de Zora, entrambi* con

vezzose acconciatiin* del cajio, e la t(*rza ima Carla Ama-
lia, d’as[ietto [lii'i modesto neirahhiglianiento ma ([ualifi-

cata come moglie di Cesare e così di stirpe e sangue

ini[K*rial(*.

Tutti ([uesti [lersonaggi sono, come si disse, designati

con scrittura corsiva a tergo e m*! [iriiiio medaglione della

([iiarta fila dipm rindicazione di Rex Ferdinandns, leggesi

una breve iscrizione che accenna al [iresumihile nome del-

l’artista esecutore così es[)ressa in lingua Tedesca: Paii-

lin von Glarum bin idi genannt.

Kimane così escluso che [lotesse trattarsi del Leonardo

Danner di Noriniherg, ma rannotazione in cui l’artefice

dice ingenuamente in [iriiua [lersona d’essere chiamato

Paolino di Glariis accresce, per se interesse a ([uesti limili

cimelii di legno scol[nto in cui perii l’arte dell’ incisore

è [lortata ugualmente ad un alto [imito, tantoché si po-

trebbe [lensare a ipiel /. Paiilini Kiipfcrstecber della se-

conda metà del secolo o a ([nel Giovati Antonio de Paiily

che si distinse parimente come intagliatore verso la fine

di quel secolo.

Diego Sant’Ambiiugio.

Nei prossimo numero incominderenio la pubblicazione di

adimportante studio di Tiberio Gerevich sul “ periodo aureo

DELLA PITTURA BOLOGNESE „.

Stabilimento ALFIERI & LACROIX - Milano.

Angelo Bonfanti, responsabile.
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I. !!. SUPINO. — / ricordi di Alessandro Allori - Uireii/e,

liarhera, 1908. — 1 ricordi, tolti da una copia che il Milanesi

diede aH'autore di cui l’oriLiinale è iire|)eril)ile, inconiinciano dal

27 (.ìiu,«no T579 e vanno lino al 20 (ìttohre i58_|, e recano ini-

portanti notizie siiH'atlività dell'artista e sui suoi ra|i|)orti. Il Su-

]VÌno lece i|uindi ottima cosa rendendoli |)ul)l)lici e corredandoli

di ilotte note es|vlicati ve.

AKNAUDt) IlAKll.l.l — “
// perduto,, ritrovalo - Parma,

1908. — // perduto fu i! nome accademico di Pomponio 'Portili

Conte di Ahanteclharu,tifilo, tra t;!' Innominati fondati in Parma
nel 1574. Di Ini il Parilli tesse il cenno liiotiralìco e itlentifica e

riproduce due ritratti : uno deH'Aretusi di|)into nel 1602 su ( ui

non nasce (piestione ; l'altro asse.tinato al .Malosso, nome escluso

dal Parilli per Pimpossilnlità di concordare le date. Ma |)oi Pautore

entrti nel campo delle i|iotesi, asset;uamlolo a .Scipione Pul/one,

di cui non ci sembra affatto di vedere i caratteri. Itd anche pai-

lando del Pul/one il Parilli discute le tlate va,t;'ameute accennale

d;d Ricci nel suo cata!ot;(i della (ìallei'ia di Parma edito nel 1896:

polemica curiosa ed inutile t|uantlo il Pilan,t;ieri ha fissate le date

estreme biografiche di tpiel pittore, ossia il 1550 per la nascita

e il 1588 i.ier la morte 1

IMICHELP: PAZZARthXl - AN'PONP) MUXOZ. — Fila-

rete scultore e architetto del secolo XV, con 130 incisioni e 24 ta\ ole.

Roma \\’. iModes, igo8. — Nella prefazione di c|uesta splendida

opera - edita in .grande formato, con eccezionale ricchezzti di veste

tipo.grafica e di materiale illustrativo - .gli autori osservauifi .giusta-

mente che la moderna critica, che ha rivolta la sua attenzione

anche ai più umili maestri del quattrocento, ha lasciato neH'ombra
Antonio Averiino (.letto il P'ilarete che pure, se non impresse un

nuovo indirizzo all’arte, fu attivissimo e molteplice nella sua at-

tività. (ili autori fecen.) ojvera utile <|uindi illustrandone, sui do-

cumenti in .gran parte i.gnoti e suH'esame della molte oliere, la

v ita artistica, 11 P'ilarete nacque intorno al 1400 ;i P'irenze, dove
rimase fino al 1443. Di (|uei trentennio mancano le notizie [vrecise ;

forse si dedicf) unicamente a lavori di oreficeria e di fusione iii

metalli. Vissuto a P'irenze in mezzo alla ri.go.gliosa vita artistica

fra le 0|.rere di Donatello, del fihiberti, di Michelan.gelo, rimase

iudi|)endente. Le |)orte in bronzo di .S, Pietro a Roma non ri-

velano nessuna diretta discendenza artistica dall' uno piuttosto

che dall’altro scultore, secondo .gli autori che confutano facilmente

r alfermazione dello .Stevenson |iel (piale le porte sarebbero

state ese.guite non a Rf.ima ma a l'irenze. 1 .’A verliiK.) attese

al .grande lavoro dal 1433 - non dopo il 1439 come ritennero il

Milanesi, il Muntz, il Reymoud - lino al 1445 : l’illustrazione di

(piest’oivera è fatta, nel libro che abbiamo sott’f.icchio, ccvn acume
e C(.)n .grande dili.genza e l’alibondanza delle nitidissime ri|)rodu-

zioni permette di .goderne tutti i |;iarticolari. In tpiel |.ieriodo il

P'ilarete studio a luu.go l’autichità e dei suoi stiuli diè |.>rove ab-

bondanti nel Trattato. ( )|)ere minori di (piel periodf.i sulle

<piali .gli autfvri richiamano l'attenzione sono; il busto in bronzo

dell’ Imperatore Paleolo.go da essi rinvenuto nel Museo di Pro-

])a.ganda Fide in Roma, una riiiroduzione della statua di IMarco

Aurelif.) o.g.gi nel Museo di Dresda, firmata, un busto iu bronzo

di Diulio Cesare della collezione I.azzaroui a l’ari.gi, attribuito,gl

i

dal \'enturi, un bassorilieva.) di una (.iillezione privata a Roma
illustrato dal Pode ; non invece, secondo .gli autori, una fi.gura di

.S. Marco Plvan.gelista nella liasilica omonima romana attribui-

to.gii dal Cicerone, uè un busto virile del Museo di X’ienna attri-

buitfpgli dal X’enturi, (che a noi tuttavia, nonostante la maniera

con cui son trattati i capelli, ricorda veramente l’arte del P'ilarete

(piale appare nello stesso busto del l’aleolo.go e nel liusto di

Ciulio Cesare, tutti dai modellato duro, aii.golosfv, dagli zi.gomi

pronunciati e tn.ippo rialzati, dall’oi'ecchio ampio e schiac-

ciato). (di apparten.gf.mo pure diverse ])lacchette riconosciute

da,gli autori e il monumento del cardinale Antonio Chiaves

dettf.) allora il cardinale del Pf.irtfj.galio ; in .S. (liovanni Laterano

riman.gono i resti di cpiesta .grande opera nei (piali iiero gli

autori non vedono la mano del P'ilarete che, iiartito da Roma,
dovette lasciarne Pesecuzione ad altri.

Il |ieriodo dei lavori del P'ilarete a Milano pel Castello .Sii u-

zesco e per la fabbrica del Duomo (1451-14,35) oflre modo a.gli

autori, sull’esame di documenti noti me.glio studiati e di nu-

merosi inediti, di fare vere rivelazioni. .Se a lui appartiene una

croce (vrocessionale d’argento della cattedrale di Passano - ese-

.guita un po’ prima dell’arrivo dell’artista in Lombardia - non .gii

s|vett(') invece, a Milano, l’idea della torre sull’ in.gresso del Castello

.Sforzesco ch’era detta del P'ilarete e che cpiesti d’altronde, che pur

ricordava ripetutamente le oliere proprie, non menzione) allatto; uè

l’artista fu piti fortunato pel Duomo, dove, dopo due anni di

lavoro, tu dispensato il 5 luglio 1454 dal |.)ro.se,guire, mal.grado

la protezione di.i duca P'rancesco .Sforza.

A Cremona nel 1454 si voleva fare un arclio con aiij statue

in onore et uieuioria del duca Francesco .Sforza e di Pianca .Maria

e s’era pensato al P'ilarete ; ma non se ne fece nulla, nè le due
statue del Museo Civicfi di \'ic(.-nza che si sup|)ou.gono prove-

nienti da Cremona appartengono aH'.tverlino. Su (pieH’.irco e

in successivi lavori fatti alla fronte della Cattedrale e nella

piazza di Cremona ebbe occasioiU' di intrattenersi anclu.- lo

scrivente woW Emporiuni dell’ottobre 1901 (L'Architettura della

Rinascenza a Cremona). All’oivera dell't tspedal .Ma.ggiore (i45è-

1465) è dedicata, nelLopera che ricordiamo, un’intero ( apitolo

con abbondanza di notizie che val.gono a chiarire la storia del-

r importante edificio e a contermare la nostra ip'jtesi (V

.

/ Solari -

architetti e scultori in Italienische Forschungen delLlst. < lermanico.

Firenze 1906) che al P'ilarete spetti, deH'interno, la sola parte infe-

liore, e che la su|)eriore, provvista di finestre archiacute e che

non si accorda c()l pai'tito architettonico sottostante, spetti a (luini-

forte .Solari. Aiuhe a Milano il P'ilarete si conserva') (lun(|ue fed(.-le

allo stile classico. Il capitolo successivo è dedicatfj alle opere minori

deH’Averlino ; il I tuomo di Pergamo (1456-1465), rifatto dal Fontana
nella fine del W'il secolo, certi ornamenti a X'arese in una casa

ducale, diversi lavori (piale architetto pubblica.), la meda.glia auto-

ritratto offerta al duca probabilmente nel 1466. Al trattato d'ar-

chitettura scritto dal P'ilarete sono dedicale le ultime |)a,gine del

libia.), che si chiude con molteplici indici e con numerose e ni-

tidissime riproduzioni di dise.gni del trattat(.) tolte dal codice

Ma.gliabecchiano che val,g(.)no a mostrare la fantasia esuberante

se non sempre capiilibrata dell’artista; al (pude, con la presente

opera, i due autori lianno eretto uu monumento de.gno e bello.

F. Malaguzzi Valeri.

Les dessius de 1). Francisco Goya y Lucicntes aii Musc'c da
ìh-ado à Madrid. — Prefacc et texte esplicati/ de l’IFRRlf

D’iXCl 1 lAR I )]. - Rome, Anderson 1908. Première livraison {Les

caprices). — 11 Dova è ]viù noto come acipiafortista che come
pittore |)erchè è solamente a .Madrid, al Xluseodel brado e nelle

collezioni |)rivate, che è |)ossil)ile ammirarlo comi^letameute nelle

sue molte|)lici 0|)ere. P'.gli è veramente, cajme o.g.gi si vuol dire,

‘'un’artista d’eccezione,,. L’arte di X’elas(]uez ha un carattere di

universalità superiore, ma D(jya è F interprete i3Ìù fedele dello

spirito del suo |)aese ed è invero, come fu detto più volte,

Fultimo dei .grandi artisti antichi ed il primo dei moderni. lègli

nac(.pie a P'uentetoch.is (.Ara.gon) non lun.gi da .Sara.gozza, il

25 aprile 1746, da modesta fami.glia. Un monaco che ne conobbe

le dis|.)osizioni naturali lo prese con sè e lo affido al pittore Don
Josè Lusan .Martiuez, che s’era formato a Naixjli sotto il .Xla-

streolo insieme al .Solimene. Nel 1765 il (loya si stabili a Madrid

dove la vita avventurosa lo distolse d.d lav(.)r(,i. Poi. dietro i con-

si.gli del .Xlen.gs, ritorno all'arte. A Roma si le.go d' ami( izia col

Dav id ; nel 1774 ritorni) in .S|)a,gna dove sposfi la sorella del

])ittore Paven. ( Irazie ;dla sua fiv.ga indiavolata e.gii lascio nume-
rosissime e svariate i.ipere ; cpiadri, cartrjni, incisioni, dise.gni.

tiattando i so.g.getti i)iù diversi con brio, con acume, con spirito

eccezionalmente vivace. I re Carlo III e Carlo IX' lo lavorirono;

divenne il fami.gliare della re.gina .Xlaria Luisa e il centro delle

.galanterie della corte ; come lu.imo e come artista e.gii sembra

incarnare tutte le ipialità e tutti i difetti della sua razza. Moi'ì il

3 Xlarzo 1S28 a 82 anni. P D’Achiardi ne studia acutamente

l’attività e ne fa con molto .garbo apparire i caratteri artistici.

L’opera del Doya come acvpiafortista si rivela in |viù cate.gorie

distinte di lavori ; una di (.pieste è quella che in (.piesto primo

fascicolo (Les Caprices) vien fatta conoscere in s|vlendide tavole che

ne riproducono tutto il contenuto satirico, politico, tanlastico e

alla (piale il Dova deve la ma.g.gior |iarte della sua ixipolarità.

tjuesta pubblicazione incontrerà ipiindi tutto il successo che me-

rita ; una lode incondizionata va data anche all' editore che ite

ha fatto una vera opera d'arte. T . .M. 1 .

1 ). PFRNARDO .XIARRAl. — La Lh-imavera del Botticelli -

Le cantorie di Luca della Robbia e di Donatello - La sepoltura

di Lemmo Balducci - Opere d'arte dell' Ospedale di S. Maria

Nuova con 3 tavole. — F'ireiize. fi]). Domenican.t. 1907.

Id. - La nascita di Veneree la Primavera del Botiteli,.

Pistoia Tip. .Sinibuldiana. 1908. — In (piesli scritti, og.e; :

in volumetti, e che .già vider la luce in autori. ' (.ili perii'.. ...e

ittiliani. l'autore illustra, con nuove vedute e con c. 'mi’ -. no .1,

opere d’arte. .Son contributi notevoli che gli s ..-di d 'O
' -c.uia

tipprezzeraimo nel loriv .giusto vttlore.

Nell’occasione delle onoranze alla memoria di .Solone Am-
brosoli e del primo centenario del ('labinetto Numismatico e del
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•Rassegna D’Arte-
ANNO vili LUGLIO 1908 N. 7

SOMMARIO

Luca Bpxtrainu. — Un altro franiiiieiito dell’ opera del Luini alla Pelucca.

F. AIason Perkins. — Due opere inedite di Vittorio Crivelli.

Tiberio Gerevich. — Francesco Francia nell’ evoluzione della pittura bolognese.

Alfonso Rubbiani. — Il palazzo Bevilaccpia in Bologna.

F. Malaguzzi Valeri. — Sculture dell’ Aniadeo inspirate da stampe ?

Onofrio Fattori. — Spigolature storico - arti.sticlie del Alontefeltro.

TAVOLE FUORI TESTO. — B. Jjtini. Frammento degli affreschi della villa Pelucca.
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AREZZO. — La facciata del Duomo. — Il Consiglio Comunale
di Arezzo in una delle sue ultime sedute dava un voto di plauso

al cav. -Sante Occliini, benemerito presidente del Comitati) per

la costruzione della facciata del Duomo. 11 cav. -Sante Occliini,

ad una prima cospicua elargizione già fatta, un’altra ne aggiunge

di lire 20,000 per vedere compiuta la grandiosa o|)era d’arte, in

modo che nel 1911 possa essere inaugurata insieme al monu-
mento da erigersi in onore di Francesco Petrarca, e mentre verrà

celebrato il (juarto centenario della nascita di Giorgio Vasari.

Così con questo generoso contributo verrà completato uno dei

più insigni edilìci della nostra toscana, rimasto al pari di tanti altri

privo della facciata; e come nello scorcio del secolo XI\', per

volontà di popolo, si vide sorgere quella di .Santa Maria del

Fiore a l'irenze, dove gli artisti contemporranei hanno lasciato

1’ impronta duratura del loro genio e del nuovo rinascimento

dell’arte, così nei primi anni del secolo XX, benché in propor-

zioni più modeste, si vedrà compiuta quella del caratteristico

Duomo di Arezzo.

Il Duomo di Arezzo, grandioso e severo, di sobrie linee,

del quale la pietra arenaria che lo riveste, sembra aver tolto dal

sole la patina dorata, porta nel suo nuovo prospetto 1’ impronta

maestosa dell’ antico carattere.

BOLOGNA. — La fontana vecchia. — G ravi sono le condi-

zioni in cui è ridotta la Fontana vecchia costrutta nel 1563 da
G. Andrea della Porta con disegni di Tommaso Laureti sul

fianco del vecchio Palazzo pubblico.

A questo proposito così scrive V Avvenire d'Italia:

« La Fontana vecchia non è di quelle antichità ignorate, o

semisepolte sotto i sassi e le erbacce, per le quali occorrono
esplorazioni archeologiche speciali

;
la fontana del Laureti, mostra

la nobiltà delle sue linee nell’ affollata via Ugo Bassi, e riceve

ogni giorno le occhiate pietose tlelle persone amiche dei mo-
numenti.

« Essa ha diritto alle cure dei posteri dimentichi e |)er la no-
l)iltà della sua nascita e per 1’ intrinseca bellezza della sua archi-

tettura che ancora resiste agli oltraggi degli uomini maggiori di

quelli del tempo. Ogni buon bolognese sa infatti che architetto

della Fontana fu (jnel Laureti pittore che disegnf) anche l’ intera

architettura dell'altra fontana detta del Nettano, e andò a P'i-

renze a scegliere un degiKj scultore per il « gigante », scelta che
felicemente si fermò sul Giambologna. La povera Fontana vecchia

sorella dunque dell’ altra magnitìca del Nettuno che porta nella

dedica la data del 1564, fu ritlotta da molto tempo un abbeve-
ratoio (l’uso permette il vocabolo) dei cavalli di stazione, e nei

momenti di secco serve da tienile; l’oltraggiij sarebbe già grave,

ma il male )veggiore sta nell’essere rimasta fino ad oggi assolu-

tamente negletta, cosi che una gran parte della conchiglia fu

spezzata e molte notevoli e belle sporgenze ilella fontana furono,

più che corrose, spezzate barivaramente e tali rimasero 1

« Ragioni di comune decenza e doveroso rispetto ad un bel

ricordo dell’antica arte bolognese, possono bastare perchè l’au-

torità edilizia pensi a togliere la bruttura.

« Il marciapiede di quel tratto di via Ugo Bassi è troppo
frequentato da forestieri e da intelligenti : che si deve j^ensare

di tanta negligenza ? Eppure crediamo non sia mai stato tanto

amore per le antichità bolognesi come in questi ultimi anni: una
fontana può essere difesa e restaurata senza i profondi studi che

sono necessari per il iralazzo del Podestà.

« Siamo certi che anche P ITficio di edilità è cP accordo col

nostro parere. »

A. N.

BOLOGNA. — Il palazzo del Notai. — È pressoché ultimato

il restauro del palazzo dei notai. .Sotto la merlatura, sono già

in vista le sei grandi finestre, colle bifore restituite. A giorni le
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L’Esposizione di Arte Sacra Antica e Moderna. — Si calcola che

tiuesta tanto attesa esposizione potrà essere aperta verso la metà
<li liiglio; assisterà airinaugnrazione la regina .Margherita |)a-

trona delhi mostra.

La sezione moderna accoglierà opere di autori cittadini e

nazionali come Lanrenti, J^overini, Lorenzetti e Morani, e per

la parte artistica e industriale troviamo il Cadorin che esporrà,

il trono che i veneti offriranno a Pio X, L Astori che darà la

Vìa Crucis, eseguita per la basilica di busto Arsizio, il (ierosa di

Milano colla sua orelìceria preziosissima e moltissimi altri.

l.a parte antica sarà promossa dal concorso di congregazioni

e di chiese dei padri Armeni e dalle gallerie e musei del veneto.

Sopra un contributo offerto s|)ontaneamente dalla città di

IMilano per cr)mpartecipare alle spese per la nobile impresa,

altri se ne aggiungeranno d’altri comuni che ne comprendono
10 scoilo artistico e morale.

Il comitato organizzatore solleciterà gli espositori a mandare
le opere per n(.)n determinare ingiambri negli ultimi giorni, l.a

mostra sarà costituita anche da sezioni speciali come quelle della

ceramica, dei merletti, delle miniature e delle cam]rane. Bologna

è pure bene rapjrresentata nelle camjrane coi Brighenti.

Allarmi per il Campanile di Santo Stefano. — Affici sinistre cor-

revano sulle condizioni statiche del campanile di .Santo .Stefano,

l'n corrispondente (AW Avvenire d’Italia volle interrogare in

merito l'ing. Donghi direttore dell’ l’fficio tecnico municipale.

11 Donghi confermò la notizia già raccolta dai giornali che il

municipio aveva invitato il jn'of. Tomasatti di Padova jjer alcuni

studi ed esperimenti sulla torre, soggiungendo |ren') che tale

prcivvedimento è stato deliberato non perchè il cam|)anile mi-

nacciasse, ma soltanto [ler affidare al suddetto professore l’im-

]jortante ufticio di continuare gli studi e gli esperimenti che

altrimenti, gli ingegneri municipali, occupatissimi per le molte-

|)lici attribuzioni, ncm jvotevano condurre a termine.

Com|iito del prof. 'Fomasatti è cpiello di rilevare, quando,

in via approssimativa, il campanile uscirà dal suo centro di

gravità, fatto (]uesto che si |)revede tutt’altro che prossimo.

(dii studi pazienti e profondi da parte del prof. Tcmiasatti

tlureranno circa un anno. .Secondo l’ing. Donghi, diesi è occupato

anche della Torre degli .Vsinelli, la caduta del campanile è molto

ma molto lontana.

Sequestri di opere d’arte. — L'ufficio di pubblica sicurezza fece

10 scorso mese se(.|uestrare un bassorilievo in marmo rappresen-

tante la Pietà, opera di grande valore artistico. 11 liassoiàlievo

era es])osto presso un antit]uario della città, il i|uale dichiarò di

averlo acciuistato da un altro negoziante che a sua volta lo aveva

avuto dal municipio di .Succile.

11 bassorilievo venne depositati) irresso le Regie Gallerie per

i conseguenti |)rovvedimenti.

Era stato venduto a Venezia negli scorsi giorni un grupiio

in legno figurante una Madonna col liambiini, che era stato ori-

ginariamente tolto ad un istituto di Cividale. Il Comune di t|uella

città, essendo il gru|)po un oggetto antico ed artistico, soggetto

anche alla legge dello .Stato che ne inijvedisce la rimozione, in-

formi') la (Juestura della sparizione pregandola iiuindi di rintrac-

ciarlo.

Il commissario di .San Marco cav. Piazzetta, fatte le debite

indagini, trovava il grup|vo presso mi antiquario della nostra città

11 quale dichiari) di averlo comperato cjualche giorno |irima da
un altro antii.|uario per un centinaio di franchi.

11 gruppo fu set|uestrati) ed oi'a trovasi alla Duestura a di-

s|)iisizlone del Comune di Cividale.

I danni di un incendio nella Chiesa dei S. S. Gervasio e Protaso.

Per cause accidentali è scoppiato nn incendio neH’altar maggiore
della Chiesa dei Santi flervasio e Protaso che fortunatamente ha
potuto essere subito domato dai jiompieri.

Rimase distrutta però la pala stessa dell’altare maggiore,
opera |)rezii)sa del settecento attribuita a (fregorio Xazzareni.

Lui'ono pure danneggiate le figure dei santi patroni della

( hiesa.

II prof, l'ogolari ispettore delle RR. (iallerie procedette ad
una inchiesta, e gii risnltf) che la causa deH’incendio fu pura-

mente accidentale e che erano state osservate nella disposizione

delle candiie tutte le norme prescritte dairuflicio per la conser-

vazione dei Monnmenti.

La Pala distrutta sarà presto rifalt.i da- un provetti) artist.i
a cura del jjarroco e di cos|)icui cittadini.

eORRIERE DA CORTONA
Gli amici dei monumenti. — Ln’adunanza tenne la locale se-

zione degli « 7\mici dei monumenti» perii primo resoconto mo-
lale ed economico presentato dojio la sua istitu/ioue.

Lonlorta invero il progresso che ha saputo fare in pochi
mesi di vita questa società che molte cose ha fatto avendo
sempre in mente il decoro della città e la conservazioni.' del suo
patrimonio artistico.

Nella atlunanza ultima è stato |)roposti) di a|)rire un salone
ove accogliere i dipinti e gli altri oggetti d’arte ap|)artenenti a
piivati che volessero ctistodirli ed esporli pubblicamente con
quesfi) mezzo

; cii'i in seguito alle richieste di qualctnio dei si-
gnoii dell aristocrazia che ha dimostrato tlesiderio di collocare
ili luogo pubblico la galleria e la pinacoteca jirivata; e tutto fa
ciedeie che molti altri seguiranno l’ottimo esem|)io. Il loctile
piescelto è il salone detto il « I eatro Vecchio» posto nel mo-
numentale palazzo Pretorio ultimamente consolidato eil assi-
curato da tenuità rovina; occorre perf) che venga adattato |)er
t.ile uso ed occorrerà ima .somma notevole jier i lavori oc-
correnti. (dova siierare, scrive la Nazione, che la cittadinanza,
il Comune, r.Vccademia Etnisca, gli altri enti cittadini e sopra
tutto il (ioverno contribuiranno concordi e zelanti per attuare
ipiesta genialissima proposta, mercè la i|uale Cortona potrà con-
servaire il suo carattere eminentemente artistico.

I'. non |)otrel)bero anche le altre regioni e altri enti tigitarsi

in questo senso nelle |)iii notevoli città della penisola?

P. B.

“A PROLI I.SITO DEI, CORRIERI-: DI .S. GLMIGXANO ,,

da noi jitibblicato nel fascicolo di giugno, nn amico, che copre
una carica importante nel jiersonale delle belle .Vrti, ci scrive
rettificando diverse osservazioni che Patitore di qtiella corris|>on-
denza, aveva esposto, ])robabihnente perchè male informato, ad
ogni modo in non tlnbbia buona fede. .Scrive il nostro amico.

<1 11 comi lilatiire del « Corriere di .S. Gimignano » da voi pub-
blicato nel innnero di giugno anno corrente è incorso in un er-

rore. Non si tratta di abbattere la porta di .S. Giovanni, bensì
di liberarla dalle supercostrtizioni che ne snaturano il primitivo
carattere: il progetto ad ogni inotlo non è ancora stato con-
cretato. (Juanto alla tavola della maniera di Duccio esistente
nella chiesa di .S. .Salvatore a badia di Isola i desideri sono stati

lirevemiti. Xel maggio decorso per incarico dell ’ l.Tficio Reg. per
la Conservazione dei Monumenti di Firenze, Domenico F'iscali,

provvedeva al consolidamento delle parti cedenti mentre il Go-
verno per sollecittidine avuta dall’ Cfficio Regio di Firenze stan-
ziava contemporaneamente la somma tli E. 850 per il tra.s|)orto

del dipinto sti tela di rame. La cosa sarà effettuata nel |)rossimo
anno.

« Anche la chiesa di .S. .Maria -Vssunta a Conèo in Val d’Elsa
è tutt’altro che sconciata e dimenticata. Ebbe già ad occupar-
sene fin dal maggio 1900 la Gitmta .Superiore di belle Arti ; :ic-

cordo un stissidio di circa un migliaio di lire il Governo, si

provvide ai più urgenti ristatiri e tra (piesti alla ricostrtizione di

parte della facciata e del campanile abbattuto da un fulmine la

notte del 29 aprile 1900, e ]3Ìù sarà fatto in seguito allorché le

tenui ris(.)rse delle (inali PLffficìo Reg. jier la Conservazione dei

Monumenti di F'irenze dispone, lo permetteranni). »

Il signor Sindaco di San Gimignano, Cav. Dott. C. E. Della

Torre, ritenendosi offeso dcdle notizie contenute nel Corriere com-
parso nel VI fascicolo della nostra rivista e proveniente da quella

città, ci scrisse d’ufficio una lettera intimandoci di smentire tali

notizie. Non abbiamo alcuna ragione per rifiutarci di acconten-

tarlo: la buona fede del nostro corrispondente (persona a noi

favorevolmente nota per serietà di studi e di indagini) può essere

stata indotta in errore. Del resto poiché il Sindaco di S. Gimi-

gnano dichiara false le voci corse, noi ne prendiamo atto.

Crediamo poi al di sotto della nostra dignità di rilevare la

volgare accusa contenuta in un foglio a stampa che porta pure

la firma del sopracitato signor Sindaco: l’accusa cioè di aver pub-

blicata la incriminata corrispondenza per fini partigiani. A noi

poco importa che alla testa di un comune sia una Amministra-

zione conservatrice, radicale 0 socialista; a noi importa che essa

tuteli, a fatti non a parole, il patrimonio artistico il quale non

è patrimonio di una sola cittadinanza ma di tutti gli italiani.

G. C.
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UN ALTRO FRAMMENTO
DELL'OPERA DEL LUIN! ALLA PELUCCA

PoìcIk'' molli studiosi, attratti dal siiroolaro i'asfiiio olio

il Luini ('scM'oita coi suoi al'l'rimelii o lo su<> ta\'olo, si ado-

jiorano a ricostituirò il ciclo dolio com|iosiziojii dall’ai'tista

at'lVoscati' alla, villa, Pohicca,, sia col riiitracciai’o l(‘ scarso

memorio che a, quelU' si rifcuiscoiio, sia col ricomporne

i l'rammoiiti ]iittoi'ici clu' a Milano si conservano, sia col

ritrovare sul ]iosto le ostro-

ine vesti,i;ia di quelle com-

posizioni, non sarà senza,

interesse' il s('”'nalaro un

rrammonto di al'i'resco chi'

si trova al Louvre, di cui,

se non nriip^anno, nonvc'ii-

ne ancora avanzata la ipo-

tesi della, sua provenienza

dalla Peliicca, Si tratta, di

una testa di donna, jier-

vonntaal Ijoiivro col lo,ii,ato

I lis de la Salii' or son circa

cinquant'anni, e che nel ca-

talogo, al N, 131)2, ò così

menzionata: iùte de jeunc

jille personnifiant le silence.

II frammento niisiira,ni.0,2-i

in altezza, per m, 0,18 in

larghezza,

,\llor(|iiando
,

or son

tredici anni, tentai un ]iri-

mo elenco dei fraimiu'iiti

della Pehicca, non jiotoi

includere quella jiiccola te-

sta femminile, per il fatto

che durante lo tnqijio fre-

quenti mutazioni aA'venule

nella disposizione dei di-

pinti al Louvre, dal ISSO

in poi, qui'l dipinto non si

trovò ])('r vari anni es]iosto

al ]iul)l)lico, cosicché non

mi era, stato jiossiliili' di

assodare il suo legame co-

gli affreschi della Pehicca:

infatti nel catalogo del Lou-

vre del 1SI)3, nel quale anno

ebbi a raffrontare i frammenti conservati in ipiesto innsi'o

con quelli chi' erano di jiropiietcà Gernnsclii, il N, 13(12 non

portava la indicazione, data invece jier tutti gli altri

dipinti, della Sala o (lalleria nella (piale (piesti si tro-

vano. Ala di recente' il frammento in (piestione venne

nuovanu'iitc' es])Osto, e jirecisaiiu'iitc' nella sezione della

scinda lomliarda, iK'lla, grande Galleria lunga) la Si'iina; ('

l'avere potuto rivedere ipiella testa di donna mi ha con-

fermato iK'lla opiiiione tdie veramente si tratti di uno di

(pici framiiK'nti (die il Barezzi ('hhe jn'r proprio c(jnto a

staccare dalh' ]iar('ti della Pehicca nel 1S2I. in so|irauu-

mero ai vi'iiticiinpu' framim'iiti da Ini riportati in parte

su t('ia, (‘(I in |iart(' su tavola in legno. sc'Coiido lo indica-

zioni fornite dalla ,\cca(h'niia di Belle Arti di Alilano.

Panni che l'affresco

ora segnalato deldia con-

siderarsi come il framment o

di lina delle comjiosizioiii

che si trovavano nel ga-

binetto attiguo alla grandi'

Sala della storia di Alesi'',

('d alla Sala di'i sog.gi'tti

mitolo,gici: poiidiè ipiella

ti'sta femminile chc' fissa

lo sguardo verso l' osser-

vatori', coiriiidici* della si-

nistra jiosto di traverso alla,

hocca. jiotrehhe corris|ion-

dere alla figura che occorre

ap}iunto ]ier dare ragione

(' significato alla scena in-

completa, conservata alla

Pinacoteca di Brera col ti-

tolo di ' Tre giovinette (die

giiiocano al,gli ancialino d'o-

ro Noi vediamo intatti in

([nella scena una giovinet-

ta, che, seduta, si [iresta a

reggere su le ginocchia la

testa della coiiqiagna. cui

tocca di [irestarsi al còm-

jiito di indovinare quale

fra le amiidie le avrà toc-

cato la mano ch'ella, tiene

appo,g,giata al dorso: men-

tre la terza delle figure,

sollevando ini leinlio della

veste, si'iiihra in jirmdnto

di mettere alla [irova la

compagna. Ala non è diih-

hio che la scena del giuoco

non avri'hlii' alcun senso,

qualora ad una sola figura fosse riservato di provocari'

dalla conqiagna una designazioni' ; occorri'vano altre com-

jiagne, a lor volta intente al giuoco, e jier l'effetto della

scena una fra queste doveva distinguersi come quella de-

cisa ad affrontari' la jirova: di questa figura destinata ad

('ssere la protagonista iii'lla scena, vii'iie naturale il |u'n-

sari' che. iiienln' colla di tra si accingeva a toccare la

coiiqiagna. colla sinistra fossi' in atto di rare ..mandare
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DUE OPERE INEDITE
DI VITTORIO CRIVELLI.

TIMO bell (l(\i>'n() d'eissei’i' iiK'glio cono-

sciuto il bel jiolittico di Vittorio Ciivc Ili.

/'inora inedito e del quale diamo <|ni la ri-

|iroduzione. Esso apiiartimie alla raccolta

Wilstack di Filadelfia (S. U. A.) e ine-

l'ita, almeno (|nanto alla jiarte centrale,

di vmiii-e annovm'ato insieme ad alenili altri dijaiiti, (|uali

il pidiltico di Torre di Palma, fra le migliori opi're del-

l'ai'tistaq (piasi ci indurrebbe a /lensare che fosse ese-

guita ipiesta tavola projirio sotto gli occhi del maestro

di \dtlorio il grande ('arlo, tanto ('“ marcata ladifferenza

fra (pK'st'opera così graziosa e così minuziosa nella ese-

cnzioiK' e la maggior parie din lavori, duri e spesse volte

siqiei'ficiali, d(d nosti'o autori'.

Mi |ettanlo fini' del jioliltico del Sig. W'il'laidi. il

secondo dei duo ipiadri da noi ipii riprodolti. il bollis'.inio

" SaiitWntoido, " apparlone\'a alla oollozioiio del fu doli.

Xe\'in a Poma (della (pialo raccolta fu riprodolla

li'iiijio fa iK'lla “ R(issc^/ia .. la nobile " Piolii .. di ('arlo

( i'Ìn’oIIìI. AiicIk' (piosto l'ra rinnmio finora (piasi soonosoini

o

e non |)orta\'a alenila attribuzioni'. Pisnita ovidonto. perii,

la sua pati'rnita. Ib'ii di rado \'ittoi'io si a\'\icim') alla

liiK'zza di si'iitinu'iito (' di disi'gno di'l suo .Maestro come

VITTORIO CRIVELLI - Sant’Anlonio da Padova.

Già nella raccol'.a Nevin a Roma.

(pii: direi anzi che mai giunse a riprodurre più felicemen-

te le forme così nitide, resjiressione così sentita, il fa-

scino così intimo di Carlo, tanto che non sarelibe mia

esagerazione da jiarte nostra affermare che il bel fram-

mento gart'ggia con talune delle figure di ipiesti. Del suo

grande effetto decorativo non occorri^ jiarlare essendo

esso visibile a tutti: a noi liasta l’aver richiamato tal

lavoro alla conoscenza degli ammiratori delbarte Crivel-

lesca.

il silenzio, pi'r non l'ssi're eompromessa iii'lla pro\'a, e

|ier jadcr udire il nomi' che la com|iagna avrebbe di'si-

gnato. blando davanti alla sei'iia iiicomph'ta eonsi'i'vate.

Frammento delle decorazioni della Pelucca.

Pinacoteca di Brera. ' (Fot. iVIontabone).

a Dri'ra, si abbia presente il piccolo framnientn di'l

Louvre, e la l'spressiva vivaeitìi di ([nella ti'sta. non

si pili) a iiH'iio di avvei’lire rintiino h'game fra i dne fram-

iiK'iiti, il cui significato ed inti'resse si rafforza col loro

ravvicinamento. ( I )

fncA Ibn.'i'ii.VMi.

(I) Due altri frammenti conservati alla Pinacoteca di Brera, sono nel catalogo,

di recente pubblicato dal Malagnzzi Videri, designati come appartenenti alla Com-
posizione del (juancialino, e le dimensioni delie teste possono confermare t de

ipotesi, l’eiisando però come questa composizione fosse coiitrapjiosta a quella del

(Ielle giovinette, costituendo un episodio strettamente legato a questa scena

intima, incliniamo a ritenere clic anche nella composizione tiel guancialino doves-

sero trovarsi soltanto delle figure femminili; jferciò il franinieiito depositato di re-

cente a Brera da S. M. il Re, contenente una figura maschile, dalEespressione inut-

tosto volgare, potrebbe forse aver fatto j’iai'te delia serie di composizioni che si

svolgeva nelEaltra sala attigna al gabinetto: delle quali composizioni non ci risulta in

modo positivo quale fosse il soggetto, sebbene rimangano i franimenti che furono

di proprietà Cenuischi.

F. Mason Pejìkins.
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FRANCESCO FRANCIA
NELL’ EVOLUZIONE DELLA PITTURA BOLOGNESE.

I.,ii pittura (piattroeaiilista ili Bologna arriva al soiiiiiiu

^'l'ailo dalla sua (‘voluzioni* cun Fi'auci'seu liailiulini didto

il Fi-aii('ia. (
I )

(llorificato ,<>ià in vita, (2) tiuuito |m)Ì piu-

secoli coiiK' la ]u'rsouil'icazioii(‘ |)iii |uira i* pili dep,'na, del-

raiiiina (' lU'll'aiie holo^nese (‘ aiiiiuirato istintivaineiite

aiicli'o,i>’i^i dal gran pulililico, è assai maltrattato dalla m-i-

(ica modei'iia. la ipiale, li-asciiraiido tanto i maestì'i pro-

cedenti della scuola di cui faceva jiarte, ipiaido i docu-

menti custoditi lu'gli ai’cliivi,

(> costretta così a fondarsi

snila base vacillanti' di'lle

ipotesi, non foi'idsci' un con-

cetto cliiai'o e sicuro sulla

derivazione i' sullo sviluppo

successivo dell arte sua.

Ni'ssuno dei critici mo-

d('rin accetta ral'fi'i'niazione

degli anticid stoi'iogi'afi locali,

secondo la ipiale il Francia

sarebbe stato allievo di Mai’co

Zoppo, td) affermazione che

appare falsa se si jiensi al-

l'arte intiei'a del Francia, ma

giustificata in jmrti' se ti'nia-

mo d'occhio tutto il modella-

mento della sua niacstade rap-

preseidauite la (b’ocifissione

l'd anche il disegno dei suoi

pi'imi di])inti. Fa di'tta mae-

stade dev'esser di molto ante-

l'iore, tanto pei- le linee ti'o]ipo

dure (|ua.nto ])ei' b' foi'iue |)e-

santi e non senpire Itelh', a

(] nel Tal tra, collocatale accan-

to. nella Pinacoti'ca di Bolo-

gna, che senza dubbio fu in

lavoro dopo il IbOO, conu' si

può di'duri’e dalla peidetta

anatomia d('l Fristo, dall'at-

tegg'ia mento agitato di'i sol-

dati e dalla tecnica clu' mira

ad efb'tti ]»er eccellenza ]iit-

torici. effetti <li delicate' luci

('d ombre. L'analisi dc'lla jeri-

ma maestade mostra con evi-

denza clu' il Francia nel ]U'in-

cipio della sua cai'i'iei'a stu-

diò accuratamente' il feermali-

smo elello Ze)p])e). il epiale' —
se'Cemde) il Calvi (d) — si sai’ebbe' eiccnpate), al jeai’i

del sue) gi-ainle ce)m!isce'])))lo, anche' a fai'e' incisienii. Le'

pi'ope)i’zioni delle figure', elal ti])e) non belle) nia sere'm). se))io

])ice'e)le: carattere e'he — nei imstri ])rece'ele'nti studi sedia

|)ittni';) bole)gnese' in ipie-sta i-iviste) tò) — ableiamo jiotato

e‘)))m' |)e'))])i'ij) de'lh) Z))])pe) che, fi';i alti'i, lo distingue' elagli eelti’i

;elli)'\'i eh'lb) se'iieebi s(ju;n’)-ie)nese';i. J^'euiatonii;). al jeeii'i eli epu'lla

(h'ilo Zo])pe), ne))) e'' i])a|)pu )lt;) hi h'; il e|)'ilp])('ggie) elu)')) e'el ;)])go-

le)S)), il })a)'saggie) )))]) eh'i e'igieli C))lli eli si)sse), elalbl e'a-

]';dte')-istic;i. ste'edfura, ne))ì elilleo’isceeeie) i)) ìeeilla eb)l tipee jea-

ehevenie). Il S. (li)'e)la)))e), e-he'. stee i)) giìeeee'e'hie) )))'! jeiaeeee eli

eeu'zze), a eh'stia), e'' u))i) ceejeia e*s;)l t issi)));) eli epeelhe eh'l

picceeh) epìaeb'e) elelh) Zeeppe).

ceeìiso'vate) ))e'lla Iheeeicote'ca eli

Be)le)g))a )' gii) )relb) colh'zie.)-

)))' F)’izz))ni. Lei scena e'' e'i)--

)'e)))elat;) eia n)];i ce)i-)iice, e'e)))i-

peesta eli vaì’i eeuetivi classici.

|))’e)V)'))ie'nti ;))iche' e'ssi. ))ie'-

elia))te' lo Ze)|)pe). elalla se'eeeela

eh'ilo Sepiai'cie))))', eaiccoglit eere

;)])]);)ssie)])ate) eli )')'sti archi-

te'tte)))ie'i a))tichi. e' l'ijel’eeeleetti

peei ebil Fi'.Uìe'ia abbonelante-

)))e')ite‘ anche' nei suoi elipiììti.

F finah))e')ite' h' ejeiatti’o te-

sti)))' eli jndti elei basauie'))te)

))e))t peesseeìU) eiegeu'e' la pei-

te')')liti) elei ])Utte) paeloveuio.

]'is;)l)'nte' a I teeeiate'lh).

Il Fi'aìee'ia. ne'i epeatti'ee

epiaeb'i. tutti eli jeicceeh' eii))))‘]i-

sieeìii, lavoi'ati a liìiee'. epiasi

iucise eia imuie) eli eee'efice'. e'he

ge'ner;)hnente' seeeiee citati e'e))))),'

h' sue' ]))'inn' ])ittu)'e. (d) l'i-

se'ìite' ))nce)]';) l'iidlusso eh'lh)

Ze)ji])e), cioè elei fare ])aele)v;)ne).

F)'a epie'sti il ])rinie) in oì'eiine

c)'one)le)gico eleve essei'e' la

Maeleenna Ibaìichini (Bee’liìie).

Fieeh'ichs - i\Ius('lU)) I. 11 teellee

è fi'eelelo. epnisi me'tallice). e'eer-

)'ispe)]iele' al nioelo eli rajejeì'c-

se'ìitai'e' deU'eei'afe). ))ient)'e' la

seia l'volnzioni' successiva

te'nele ;eel un colorismo e'eehlo.

fi ti])o elei bambino l'iceerela

molte) i putti elella ju'ima mae-

stade. e me'elianti' epiesti il

tijie) jiailovaiD). Il volto elella

Maelonna è assai bello, svela

già un'attitneline ])e'r le fbi'ine

|)iace've)li. ma non sieira ancoi'a la ehelcezza elelle sue' i\laele)inre

eli ])iii tae’di. Il jeae'saggie). con gi'ainli moeitagne l'igieie. è. fi’a

epee'ste' seu' jei'ime' pittni'e'. l'elativamente il ]iiii vicine) al cai'at-

tei')' elei |)a)'saggio elei ]);ielov;ini. Il paesaggiei elei (h'ocifisso

FRANCESCO FRANCIA - Maesladc d'argenlo niellalo.

Bologna. Pinacoteca. - (Fot. Naya).

(1) Francesco di Marco di Oiacoiiio (J.vc. Aia-iss. C.ma i: Mcniorin liclld vita
(’ lU'llc opere di l'raneeseo Raiholini detto il Franeia, pittore bolognese. Bologna,
1812, p. 10). Matricolato negli elencln dell’arte degli orefici il 1() setteinbre del

1 482 e ranno segnente (eil ancora negli anni 1489, 1506, 1512 e 1514) vieii eletto

massaro di qnell’arte; è nato dunque prima del 1453. Nel 1511 vien eletto a uno
dei sedici Oonfalonieri del popolo (C.m.yi, op. cit. p. 45). Morto nel 1517, secondo
la Cronaca Saraceni, il b gennaio {C.'ii.vi - che la cita secondo la coitia del Car-
rati, del sec. 18", op. cit., p. 42); secondo quella Hottrigari (V.vsaih, ed. Milano
III: 547') e quella Bianchetti (inscr. Bibl. Coni, di Bologna, senza iiuin., p. 909)
nn giorno prima. Quest’ultima cronaca riferisce così della sua morte :

(1517) /I di 5 Oeiiaio Franeeseo detto il Franeia mori, era il meglio oie-
fiee, et il piu inteligente Oioigiiero, de tutta Ittalia, Perjettissinio Pittore, eome

si nelle per molte Tauole di sua mano fatte in molte Chiese. Finalmente, era
eloquentissimo, et adotato di molte \ 'irtu. Naeque umilissimamente d'un .Mastro

de lignamo nella Capella di S. Catterina .

(2) Cfr. : Malvasiv, ed. Zanotti I: 50; Calvi, op. cit.. p. 19; Om-ìtvno
Gmuìoano: Intorno a l'raneeseo Raibolini eee., Bologna. 1837, p. 13-14.

(3) Quest’affermazione pi oviene dal Mai.vasiv, op. cit., I: 39.

(4) Op. cit., 11.

(5) Vedi i numeri 11, 12 190o e 12 1907.

(0) Non parleremo della Natività di Glasgow Corporation Gallerv), annove-
rata dal Vi;Nu i*,r {LWrte, 1902, p. 34) tra le prime sue pitture, perchè fin qui

non abbiamo avuto occasione di vederla.
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nel J\liis(M) Civico di Uologiia è ^'ià pifi iiiit.e, Iteiicliò lud modo

col (|u;d(‘ il colle <lid piano di iii(‘ZZo è spezzato In iiscameidt'

non si liberi ancora da! tipo |)a<lovano. Colla sua marcata

(‘S])r(‘ssion(‘ (li sol'l'eriMiza., ariclie il viso di S. Ciovanni

I RANCESCO FFtANClA - Crocifisso.

Bologna, Museo Civico.

Mvani;(dista ci ta |iensai'(‘ a Padova. Aia lo sipiisito colo-

rito caldo, die ben differisce da (piello, e [ladovano (‘

feri’arese, d<à al ipiadro mia nota che l'ivela il pi'inci])io

di c(dorir(‘ della trecentista scuola bolognesi'
;

il tono

decisivo ('' dato dal color poipora del manto di S. Cirolanio

e di (piello di S. Ciovanni Evangelista, tinta inti'iisa e In-

C(‘nte, (die si diffonde abbondanteim'iite. con (b'i fini ri-

flessi dalla tonaJilìi l'osso-dorata, su tutto ranibii'iite. Iiicorda

il fall' di (piellb'poca della pittura bolognese, ed in ispecie

di lappo di Dabiiasio, l'orlatiii'a dei vestiti clu' jier ri-

(dbamar battenzione alle belle linei' giranti è accc'iituata

da. un filo d'oi'o e d'argi'iito. L'influsso si'injire piii accen-

tuato di (pu'irai'te antica si manifesta ancor jbù spiccato

iK'i c(doi'i. (runa intonazione egualmente calda, del Santo

Stefano iK'lla Calb'ria Borgbese. Il volto del santo presenta

una ben Nmluta espi'essioiu' di beltà. Il martire ba il Cì'anio

spaccato da una ferita rossi'ggianti' di sangue, ejipure

non sembi'a sid'fi'ire (* si rassi'gna con tramjuilbtà celeste,

coiiu' un bel Cristo crocifisso di Siiiione bologiu'se. (1 ) Le

mani (b'bcati', coim' ipielle die soleva dipiingere Lipjm,

son disegnate con belle liiu'C' rotondeggianti, (' non la-

sciano scorgei'i' le articolazioni; ed anche il di'ajuiegg'io,

beuclii'' non jirivo ancora del tutto (b'Ila durezza uu'talbca,

(l'ArIc, VI: 167.

presenta piacenti e s('m|di(d linee, seguendo b (•'tempio

di (piegb aiiticbi nuu'stri locali. Il paesaggio del (jiiadro ('•

il jiii'i lirico tra ipu'ste sm' prime pitture, ed (' aucbe |ier

(pu'sta ragioiu' clu' giudicbiamo la tax’ola della Calleria

Borglu'si' posti'i’ioi’i' ai laA'ori sunnominati.

Nel suo primo (piadro. segnato coll' anno, della Santa

Convt'rsaziom* del Idbd
( Pinac. di Col. .\. TS ). ('seguito

pei' Bartolouii'o Pi'bciui - doNU' il Francia si rib'\'a un

maestro chi', padroiu' di'i nuo\i nu'zzi ti'cuici, osa trattar

composizioni di molti' figuri' in grandi dimi'usioui - l'in-

flusso fi'i'tile (b'ibantica scuola locali' si ('l('\'a al grado

(b'ila |u('ua cousa|K'volezza, ed ('' con ipiesta consap('\'o-

lezza clu' il Francia, stabibsi'i', in ipu'sto suo (punirò, b'

norme jii'ecise della sua maniera artistica, la (|uale. da

(|uel momento, in fondo, non muta piii caratti're r la (piale

sarà, (b'cisiva ]i('r la soi'ti' futura (b'ila pittura bologiu'si'.

Nel t('ui]io, in cui il Francia op('ra\a, ('l'ano ancor

intatti i lavoi'i di'gli antiebi iiuu'stri, clu' col ti'iupo anda-

rono in gran parti' guasti p('r la smania dei ritocebi e

causa la gran pi'ste ib'l ITdL duranti' la ipiab' molti

furono imbiancati per ragioni sanitarie. Secondo narra, il

\"asari tl) c si'coudo (piello clu' ci rifi'riscono i suoi di-

pinti. il Francia l'i'a di natura soa\'('m('ut(' lirica; non ('•

dun(|U(' da maravigliarsi si' si si'iitiva attratto verso gii

antiebi imu'stri della sua cillii nativa, i cui dipinti ema-

navano (pK'l iiu'ili'simo |U'ofumo di dolci'zza spontaiu'a.

J^a grandi' ancona Fi'bcini rappri'si'uta la Aladonna

assisa su di un trono di puro stile classico, posto in mezzo

FRANCESCO FRANCIA - Sanlo Stefano.

Roma, Galleria Borghese. ' (Fot. Brogi).

ad uibarcliitettura non meno nobile ed armoniosa. Le mani

fine e molli della Vergine tengono, con gran tenerezza,

sulle ginocchia il bambino che ritto e con la destra in atto

di Ix'iu'dire, si aggrappa colla sinistra al manto delbi

(I) Ed. cit., 11!: 53'3.
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madre: mi motivo caratteristico che ahhia.mo notato anche

nella Madonna del 1320 del Vitale, (i) Ai lati del trono

s'a.i’'g'rn]i])ano sei Santi, tre jier parte, e la l'ignra inginoc-

chiata del donatore, tutti coiresjiressione di celesti' heatitn-

dine, per poter star in compagnia della Santa Madre

\"erg'ine. Sul jirimo gradino del ti’ono sii'dii nn hi'l angio-

letto che tocca con grazia sipiisita li', coi'de d’nn linto,

motivo originario certamente dal l'epertoiào del (liamhi'l-

lino, e importato forse dal Costa hencìiè non 1' adojieri

])rima del 141)7. La Madonna, di ima grazia naturale, non

affettata e di ima ]mrezza inconscia, è figlia, nata mi

po' tai'di, di ipiella di l^ijipo di Dalmasio; per descriverla

(piasi non dohhiamo che ripetere le parole dette iu‘l ca-

ratterizzare la Madonna di ipiesto. (2) Ha [lieiio il viso, |iro-

foiida la fronte, finament-e arenai,e le sojiraciglia, gli occhi

che guardano in direzione opjiosta all'atteggia mento di'lla

testa, — tradizione di scuola posti'riore aJ Vitale — non

lungo ma delicato il naso, non trojipo jiiccola ma di disegno

hello la hocca, tenero e molle il mento; si tii'iii' pi'rfet-

tamente al tijio del Lipjm, anche nel modo del cojirire la,

testa con nn velo sottilissimo, cojierto a sua volta da ima

[larte del manto, di crii l'orlo dorato gli gira in jdacevoli

linee d'attorno. Il modellato è si'inpre ben curato, ma fatto

con mezzi semjdici. Benché conosca, bene l'anatomia, — in

che do])o lo Zo])po, non troppo valenti' nemmeno in questa

parte della sua arte, doveva profittar!' molto dai ferraresi —
sa, con sintesi sa])iente, evitare la loro rndi'zza, che era

conseguenza di nn sentimento tro])](0 analitico. Ante))one,

con gusto educato sugli esenijii offerti dai trecentisti

maestri locali, la bella linea ideale a ipiella naturalistica;

]i('rcib riesce sommario nel tratta,meuto dei jiaimi, dise-

gnati con grandi, semplici e piacenti linee. Le figure sono

dottamente aggriqipate, e secondo il princijiio deirantica

scuola
;

fra queste, ipielle che jier la loro jiosizione

sono le principali, cioè S. Seliastiano, S. Francesco d'Assisi,

S. Agostino vescovo e 8. Liovaimi Battista, accennano ad

un simieerclho ideale, coiiqiinto superiormente dairaureola

della Madonna, rijietiito dagli archi deH'architettura, e

controìiilanciato nella conqiosizione lineare da due linee

jiarallele ben marcate, conijiosti' dal pastorale di San

Agostino e dalla lancia di S. Briscolo, che tagliano tutto

il quadro. (Sara utile ricordare a questo jnmto l'affresco del

Lijipo, nel tinqsano della cliiesa di S. Procolo). (3) Nella pro-

spettiva sa.])iente si mostra padrone dello spazio, in che

gli furono senza dubbio utili i lavoi'i dei maestil ft'j'i'aresi.

allievi in questo di Piei' de' Fi’aucesehi; anzi col modo
raffinato con crn fa tagliai'!' dai pilastri, fra i quali sono

(soste, le due figure, visibili cos'i soltanto in (sarte, delle

quali l'ima, la S. Monica sembra lentamente avvicinarsi,

sa precisare non solo lo s]iazi(s fra questi (silastri, ma fa

anche siqsjson’e altre figure, esistenti fuori dei limiti del

quadro: insegnando così, Isen (srima del Sai'to fiorentino,

a dar illnsiisue rafforzata di s(ia,zio. L'C. figura guerresca

di S. Pi'ocolo è una variante attenuata del rigido S. (liorgio

del Posta, nella sua ancona in S. Petronio, nn ti(so che

diviene da quel momento locsde e che ritroveremo anem-a

nella grande Piefù di (tnido Reni (Pinac. di Boi. N. 134).

invece colla figura ascetica di S. Fi'ancesco chiama a

vita nuova e lunga un antico ti|so locale, creato da Maestro

(Iraziis, nel suo S. Bernai'dino. Si (salesa coerente alla

(l'adizione della (sittnra bolognese anche nella conqsosi-

zionis coloi'istica : un (ìra(s(so di color (sor(soi'a intenso at-

(1) VciH Rassrgiin il'Arfr, VI: 164.

(2) Rfissi’irmi lì'Artc, VI: 177.

(3) Cfr. Rassrgitn d'Artc, VI: I77-7S.

trae a se i colori, (iriqsonderataiiK'iite caldi, i quali si

diffondono in (siacenti im.'zze tinte i' leggei'i riflessi su

tutto il quadro, conferendogli una generale tonalità calda :

in basso, agli angoli del quadro, s(siccano a destra il

)im'(iur('0 del vestito del donatore — (iur)i!ir('o intenso

che conferisce, con riflessi squisitissimi, una mollezza

0 teni'i'i'zza indicibile al contiguo cor(so nudo di S. Seba-

FRANCESCO FRANCIA - Sacra Conversazione.

Bologna, Pinacoteca.

stiano — e a sinistra il rosso del manto di (ìiovanni

Battista, che si sjiengono grado grado sulla coccola grigia

di S. Fraucesco, lambita da riflessi arrossati, sul manto

vescovile lievemente dorato di S. j\gostino e finalmenti'

sulle vesti di S. Procolo e di S. Monica; in alto i ca()it('lli

corinzii dei (ulastri, e la, decorazione nel so(U'arco del

trono, tutti d'ima intonazione bronzi'a, ri(ir('ndono un'altra

volta la vibrazione calda.

La coesione della sua maniera matura, la quale si ma-

nifesta chiaranieute (ler la (irima volta in questo suo quadro,

diede occasioni' al rinqirovero che l'arte sua sia monotona.

(Tiesta accusa risulta (lerò siqierficiale. (lerchè la sua evo-

luzione successiva, benché senqiri' fedele agii stessi (irin-

ci(ii fondamentali, non é davvero invariata.

(iià il Presepio del 14!)il (lossiede caratteri differenti

dalla Santa Conversazione del 14!)4. Le forme son (liù

minuziosamente descritte che nella sua (irinia maniera,

e non sono circonfuse da quella calda aria vibrante, che

neH'ancona del 14t)4 s(nrava da quelle tenere mezze tinte:

tutto il quadro ha una generale tonalità argentina. tj)nesti

carattei'i distinguono la sua terza ejioca, nella quale jierò non

cambiano né i tijii colla loro caratteristica espiressione in-

tima, né raggnqpiamento delli' figure, e della quale (''pro-

dotto. oltre YAnnunciazione del l.'iOO. anche la IMadonna

in trono con i santi .iVgostino. (xim-gio. Giovanni Battista

e Stefano ( Pinac. di Bob. N. SO).

(Continua).

Ti munii Giuir.vini.
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IL PALAZZO BEVILACQUA IN BOLOGNA
Olii Ila visto ili I>()loi>iia, là nella veeehia sti'ada

(li S. ì\Iainolo, il jialazzo chi' mesisc'r Nicoli» Sainito intra-

jii’oso (' niadonna Nicolosia, vedova di lui. eoin|iì IVa il

1480 e 1484. non ha visto una delh^ piti indie case ilaliaiu'

(hdla Kinasciuiza. P] chi non viene a v('(li‘rlo. oia clu' jier

cura del Duca Lamberto I4evilac(|na. attuale projiriibario.

anclie la corte tu restituita in tiilta la integrità piiinitiva

d(d suo do[)pio loggiato, nei suoi tasselli dijiinti (* dorati,

nei suoi fregi o

affrescati o di tor-

ri' cotte, linunzia

a vedere (piasi una

mei'aviglia.

Mi'sser Sann-

to. illustri' cittadi-

no di ]iart(' Benti-

voh'sca. jiari'cchie

volti' mandato a

difficili legazioni

jii’Osso il Pa]»a e

jii'i'sso il finca di

Milano, ci-eato

Lolite della Por-

retta da Nicolo V,

era ricchissimo.

i\l orlagli la

prima moglie, una

Margherita de"

(Iriffoni. nel 1445.

do]»o inndii mi'si

]iass(') a seconde

nozze con Nicolo-

sia (àistellani. gio-

vane, bella e iiitel-

ligentissinia don-

na. spesso ricor-

data nelle crona-

che del tempio e

rimasta in (pialehe

celebrità per aver

dato il nome a

una protesta vi-

vacissima contro

i bandi sontnarii

del ].,('gato. il fa-

moso e mite Bes-

sarione. ipuando

invano teiitià di

frenare il lusso

di gioielli e di stra-

scichi delle donne

bolognesi. Anche
]»('r una corrispiondeiiza di lettere fiainmaiiti iraniore fra lei

e Sante Bentivogiio venuio da Pàrenze a Bologna per tener

liitela del piccolo Biovanni li, Nicolosia è rinoinata; così

(die ancor si discute se ((lu'lla fu jiassione vera e pubblica

o esercitazione li'tteraria romanzesca come era un pio' negli

usi del leni|io. Per allro il dubbio rimasto nelle cronache

di un tentato suicidio della bella contessa (puaiido Sante

si sjKisi'i alla famosa Bim'vra Sforza e certo piarole con-

Irili' pel malo cxcmplo dato alta città, neirultima lettera

di lei al ' ea\'ahere magnifico ma ermh'Iissimo aiiianle ..

potrebbero accreditare ropinione che solto il ricnmo let-

passioni' vera si agiti». ( I )

pri'se a eoslriiire il pnlazzo. e doli' essere

a 70 anni. .Nel libro

ma
boro accreditare l'opinio

lerario una

Allorcin''

circa il 1480. nu'sser Saniito avea olln

piai rimoniale di

fatti domestici,

ebbe chiamati.

BOLOGNA - Palazzo Bevilacqua - La facciala.

(Fot. deirEmilia. Bologna).

casa (2) inenlri' ri'gislra ogni lauto anche

egli non noli» alcun nome di'gli arlisli che

PI la bella fronte ricca di laute finezze

irinlagliol rapiinte

sopirà il fiero bn-

gnato di macigno,

resteri'bbe opiera

a 11 o 11 i in a se I e

compiarazioni p»er-

spiicaci istituiti'

da Adolfo Nb'iituri

fra le scolture del

pialazzo Sannti e

le opiere di Fran-

cesco di SiinoiK'

P'erriicci da P’ie-

soli'
(
fra cui il si'-

piolcro Tartagni in

S. Domenico ipiii

in Pxilogiia stessa )

non mettessero
(linai fuori di duh-

bio che fu (piiel

gi'iililissimo scal-

piellino a lavorarle

tutte (|uant('. (4)

Itimarreblie a

doniandarsi si' il

Ferrucci stesso o

chi altro diè il di-

segno architello-

nico. L'essere il

pialazzo senza
piortico. tutto a

hozze di piietra di

cava, e rarchitet-

tiira della piorta

accennerebbero a

un disegno di piro-

venienza toscana;

ma il tipi!» delle

finestre bifore di-

versifica apipiena

dal tipio delle con-

suete bifore liolo-

gnesi in terra cot-

ta; e ad aumen-

tare le incertezze contribuisce il fatto che la costruzione

rimase mozza irogni coronamento, il fregio in terra cotta

e il cornicione di legno, che ora compiiono la facciata,

essendo senza dubbio opere piosteriori, forse di mezzo

ciiKjuecento, forse dovute ai Canipieggi. Si è potuto

(1) CdMKi.j.i O. 15.: /!/ Nicolò Sainiti primo conte della Porrctta. Atti della

R. Deput. di Storia Patria per le Roniagiie. Ili Serie, voi. XII.

(2) E’ 1111 volume, cominciato da Giacomo Saniiti nel 1397, in cui sono regi-

strati i crediti c debiti di casa Sannti per alcune generazioni. Conservaci all’Archivio

di Stato fra le carte dei Canonici Lateranensi. Busta

(3) Archivio Storico dcH’Artc, an. 1S92, p. 384.
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vei'iricaro, (lall'iiiicM'iio dei solai, die i jiriini costi-littori

avi'vaiio (lix'isato il ri'(\<i,io iiilervotto da una serie di jiic-

eol(' l'inestri' rettaii,i>'(dari i' (|uesti) jiartito ravviciiioreldie

seiu|ir(‘ ])iii il dis(\'’'no alle arcliiti'tture locali did temjio.

Ala la ricin-ea, come i>'i<à ossm-vd il Alala,ì;'iizzì ( I i, non

ha (|nasi imjiortanza, si' si considi'ri come tutta la |u-(‘-

ziosità d(d jialazzo Saiiuti sia nella iid(‘r|iretazioii(‘ ricca.

ele,<;-aiit(', fine, scnitoria. di un divisaiiu'nto ardiitid tonico

s('in|ilice ed ovvio, lunisato soltanto come una occasioiu'

a distrilmire tutti' le tro\mt(' decorativi' dei ,<>'raiidi maestri

scalpellini toscani della Jiinascenza, che il Feri-iicci aji-

]mnto sajieva e i-i|)eteva in tutte le opere sue con ,L!,-razia

e heirordine ma senza ipiasi a,n',t!,iun,<<'ere di invenzioni sue.

D'altronde il Ferrucci un jio' holo^-nesi' pel lun,<’o dimo-

rarvi, non ])ni) iiieravd,i’-|iare se essendo stato egli stesso,

comi' penso, a divisare rai-chitettiii-a del palazzo Sanuti,

Non si sa; come anche ignorasi se il Saniito avessi' egli

intra|ir(*so il cortile o se ipiesto non sia jiiii tosto da jifu'si.

come jiare più juohahile. tra i molti lavoi'i fatti |ioi da

Niciilosia. Ferto è che il cortile, architettui-a e decora-

zioni di terra cotta, mosti-asi tutta opera di artisti holo-

gnesi o da considerarsi coinè tali.

Xicolosia l'i’a rimasta a stanza nel palazzo, ed anzi

nel 1 1S4- ne ehhe ancora, la |irojn-i('tìi dagli eredi del nia-

rito a conto del suo avere jier dote t'd altri crediti, li ]ia-

iazzo fu allora, stimato L. 81(10 da un llem'detto da Pistoia

e da un (liacoino Fili]i]io di Feri'ara jiittore " uomini jna-

(ici ed es|iei-ti (come i'' detto nel rogito 14 Aprile 1484)

i (|uaii da temjm ebbero ed hanno piena notizia della casa,

della sua costruzione e delle sjmse fatte |iei- edificai'la. ..

(piasi che essi stessi \-i avessero lavorato. (1)

Ala a|ipena padi'ona del jialazzo, madonna Xicolosia

BOLOGNA - Palazzo Bevilacqua - Il cortile dopo il restauro.

disjiosh ili ricordi del costruire toscano ijuaichi' organismo

suggerito dalle case bolognesi. L'imjiressione che iierniitne

guardando e rigtiar'hindo casa Salititi è che non fu jieu-

sata divi'rsaniente da iiii'ojiera decoriitiva di scitljiello.

jicr es. (hi un nobile e ricco immuniento onorario; archi-

tetture alle (jiiali hastavano le cognizioni e la jiraticii d'arte

degli stessi nniestri scaljielliiii iinche non famosissimi. Di

modo che iiulhi ostii itila ijiotesi che il Ferrucci inedesinio

determinasse il jiartito architettonico della sua ojiera, tiji-

jiena giovandosi dei suggerimenti di (jualche locale mae-

stro del muro.

Fu jier la morte di Nicoli), iivveniita li 21 giugno 1482.

o jicr ahro motivo che la facciatii si arri'stii idrarchitrave?

(1) Eit \N('.i SCO A\ \j..v(;r//i Vai.i-iu: ’LWft'liiiettiira a l>o/o<>/ì(i iir/ R/fiasri-

mcnto. - Ed. (xippcili, Rocca S. Cascìaiio, 1S^)0 - pay,'. 124 c sc.s>'iieiiti.

ne cedeva la jirojirietà a (ìiov'iinni II Ileid ivoglio. con

(jiiesto che il magnifico (lonfaloniere jierjietiio della h’e-

jmhhlica holognese avesse ad ottenerne jiossesso solo dojio

la morte di lei. riserhandosene essa il jiieiio uso e il di-

ritto di abitarvi. (2)

Il Giiidicini ha trovato che X'icolosia sjiese in fahhri-

cari' e di'corari' la liella casa l'egregia somma di L. !I04;3; (il)

e nel disjiemlio ijiiasi certamente entri) l'edificazione o il

comjiimento della corte. Le molte analogie che rarclhtet-

tiira di (jiiesta ha col jmrlico elegantissimo in \'ia S. Do-

nato rasente il fianco di S. ( liacomo. jiortico costruito fra

(1) .Archivio di Stato, Sez. Dein. Can. Latcr. Optdi io prò siiis dotibus
fncto per il. Nieolo^^idni </e Sn/n/tis ccc.

(2) Ro'^'. (ìaspare tla Ataiizoliiio 21 aprile 1 4S4 (letto dal (m'idicim, vedi Cose
Notarili eco. sotto !

'/«/ .S. Mamolo, a destra. Palazzo Samiti’).

(3) Rog-. (tesare Nappi 24 agosto 1403. Testinieiito di Nicolosia ecc. detto dal

(ìni)ic.iNT, vedi op. siicc.).
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H'Ii iiniii 1477-14SI dal Beni ivoi^lio o dal |)id)l)li(‘o. c il v(‘-

d(M'(' <|iia (‘ là lo stf'sso ricco l'i'cn'io di l(‘|l'a cotta, in cui

si ripc'to come moti^'o ceuti'alo una jìi'otonu' lauiaaita ri-

tenuta del divo (ìiovaiuii pater pafriac, lascii) ciedere (du'

il cortile d(d jialazzo Sanuti fossi' ojiei'a, dei Bentivoo'lio

dojto la morte di Nicolosia. Ma (|iiaudo ax'reltlx'ro c'ssi ]io-

tuto compii'i’e un tanto lavoro? La xeutildonua passò di

\dta soltanto li 10 dicembre del IbOò (> soltanto li 211 mai’zo

del tÒOl). Albei’to Carbonesi (1) esecntoi'e testamentario

della Sanuti C()]ise£''ni) al Bentivoelio il jtalazzo. in cui

veniH' ad abitari' Ainnbale. E dopo 7 mesi ajipena i Benti-

voa,4io erano cacciati da, (ìinlio II. Nè del 1511 l estitnili in

Boloi^'iia dairaiini di Francia, i fi,eli di (liovanid li l'bbero

certamente agio fra le turbolenze e gli allarmi continui

di ipiel fugace anno di jn'ovvedei'e a cose d'arte.

Infatti non uno stemma colla sega scoljiito nei tanti

Anelli' se ipiel fregio comparxe la prima volta nel porlieo

di S. (ìiacomo anzi elle nella eoi te Sanni i. non ! men \ ero

che esso poiexnr ben piaeere a Nicolosia.

Le allegorie erano talmente nelle mode ronianzesrbe

e signorili deirepoca, che io non ho potuto liberarmi dal

desiderio di tentare un |)iccolo enigma fatto dipingere da

Nicolosia nel li'i'gio teste scopei’lo del cortile, (di scndelli

coll ala araldica dei Sannti, si a\'\'icendano ix i con mia

targa bipartita, che jiorta a destra l'ala Sannti. e a sini-

stra, non lo stemma di lei Nicolosia. — il castello, cioè, dei

(’astellani, — ma nn vii'gnito o ima canna senza fronda e

scavezza. Perchè mai IMadoima volle essei’e così figurala

come mia l'sistenza quasi spezzata? .Non |iotrebbe nella

sostituzione di questa melanconica impresa personale al

sim gentilizio blasone, nascondersi il tema di mia gio\a-

nile felicità infranta dal destino? beco dell'nltima dispe-

BOLOGNA - Palazzo Bevilacqua - Prospetto a sud dopo il restauro.

capiti'Hi dei loggiati, non uno dipinto nelle decorazioni a

fresco, ora diligenteinente scoperte, di quella corte. E si

die i Bentivoglio infittivano quanto mai di loro araldica

ogni loro edifizio.

Poiebè è quasi certo che la corte fu edificata, e de-

cortita da Nicolosia. non è forse fuor di luogo pensare che

;i qualche snggeriinenlo dell' antica innainorata di Sante

Bentivoglio si deliba quanto è nella decorazione del cor-

tile di timiihi menti' allusivo 'dia fortuna bentivolesca. Nella

famosa ]irotoiiie del fregio, opera probabile di Sjierandio

da ,Alantov;i. senza iiicnna soiniglitinza a Giovanni IL non

sarebbe forse da ricerctirsi, correggendo nn’eqnivoco della,

tradizione, rintendimento di ricordari' il jirofilo di Sante?

(I ) Mclchionc Zanetti e Tomaso Grazioli, 26 marzo 1506, (letto dal Ori-
int INI, f)p. cit.).

rata lettera al inagìiifico Santi', là dove essa si dice morta

}ier semjire ?

E deiilorevole che a Bologna nei sec. XV non si aves-

sero cave di una molassa più resistente alla fiera vicenda

dei geli e disgeli. Si utilizzava allora il macigno detto

delle (iiniTTK vicinissime alla città, o al più (piello di

\"arignana in valle di Quaderna, Con viva jiena noi assi-

stiamo al lento dileguarsi di tutta la jireziosa decin'azione

scoljiita da mastro Francesco di Siinone nella facciata di

casa, Saiinti, e finora, attendesi invano nn felice e sicuro

suggerimento della chinnea ]ier ai’restare il disgregarsi di

cotesto molasse. Trent'anni fa il festone che corona lo

zoccolo mosti'ava in lunghi tratti le fmane così ben naln-

rali di fi'ntti che Io conqionevano e nei (piali il Ferrucci

era abilissimo. Ora apjiena ne è traccia. Anche il gi'azioso
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|)()rtal(' ni va eoiisimiando. E v(:)ll(' fortuna, elio in l»u()ii ili ini fron'io a fi’i'sco clii' sotto il tassello, jier tutto rainhito

inoini'iito (jne8t’o|H'i-a delicata attirasso ratteuzioiu' di un licorl'eva, sui ^|auunenti qua e là salvatisi fu ]'icoin]iosto

niiraliile disegnatore, quale fu vVl-

fredo Tartai’iiii; il rilievo jiazieiite

che egli ne foce e il disegno clu'

ne lasciò costituendo tale un docu-

mento pei’fetto da rendere persino

]iossil)ile una ricostruznoue quando

sia perduto anche il fantasma gen-

tile e pittoresco in cui sopi'a\'ive il

])ortale dello scultore Fiesolano. ( 1 )

Sarà ojiera da ponderarsi hene,

ma non escludeì’oi la [lossiliilità di

prolungare felicementi' 1' esistenza

di tutte le costi scoljiitc' del Fer-

rucci sulla fronte del jialazzo, in-

tegrando almeno con gran diligenza

di calcili e di fattura imitativa tutte

le cornici e modanature pi'otezionali

ora così logoi’e, sì da l’estituirle alla

loi'o funzione di re])ellenti delia

pioggia.

Per certo non jmtrehhe essere

pili lodevole la cura amorosa che

i unsi Bevilacqua ])osero e pon-

gono alla conservazione della loro BOLOGNA - Palazzo Bevilacq ua - Frammento di fregio a fresco liberato dal bianco di calce,

hi'llissima casa. Pei' essi le bifore

della facciata riebbero, jiarecchi anni fa. h' antiche gentili l' intero disi'gìio e lìdipinto a fresco con imitazione jier-

colonnette, di cui taluna crasi salvata nei sotterranei ihd fetta da Achilli' (fasanova c dal suo collega Eiloardo

]ialazzo.

p]d ora devesi al duca Lamberto e alla sua graziosa

signora la duchessa Stefania se giunse il giorno lieto di

una piena lisurrezione della coi'te di Nicolosia.

Le loggie erano state, durante gli ultimi si'coli, in

gran jiarte del perimetro chiuse e mutilate di ]ia.recchie

colonne ed oggi furono tutte riapei'te e integrate. So}ìi'a

.Breviglieri ai quali devesi tutta Tojiei-a del delicato ristauro

])ittorico del cortile come al duca Lamberto \'a merito

del salvataggio di'gli elementi eil avanzi sjienluti sui quali

potè con ogni miglior sei'ietà, di docninenti studiarsi e

coudiu'si questo l'ijiristino, ogni gioi'uo ih'l quale ci donii

un sorriso dt'lla. bellezza, antioa che rifioriva.

Le decorazioni fatte affrescare all" esterno nel cullile

da Madonna Sannti. ejqioi guaste e

BOLOGNA - Palazzo Bevilacqua (cortile) - Particolare del fregio delle terre cotte (dopo il restauro).

cojterte di calce, si sono riciqterate

per gran parte del jterimetro; nel ]iro-

sjietto a mezzodì essendo quasi intatte.

E le lacune del fregio. ]te]-chè a mo-

tivo ricorrente, jioterono essere con

tutta sicurezza colmate. L'opera, jtare

di jiittori ferraresi; massime se si con-

siderino le afcnne teste salvatesi nei

)»ennacchi della loggia siqieriore esjio-

sta a mezzogiorno. Sono profili di don-

ne. teste coirt'lmo o col turbante; forse

una jmtrebbe dirsi di Alessandro o

di Triijano. un'altr;i di Solimano; forse

formavano uno di quei cicli cavallere-

schi misti anche di ritratti contemjio-

ranei, che usavano nelle decorazioni

di quel tem])o ed anche a Bologna,

dove ad esempio negli edifizii di fronte

al suo gran palazzo, in via S. Donato.

Giovanni II avea fatto dijiingere la

serie romanzesca dei Paladini.

Le tei’re cotte, coiu] irose le finis-

sime dei sott 'archi, aveano resistito

le crociere di canniccio rintincciati gli avanzi del tassello

primitivo dijiinto, per tutto il loggiato fu l’estituito. Anche

(I) Il diseo'no del Tartariiii è conservato nella biblioteca del R. Istituto di

Belle Arti in Bologna.

come diamanti alle jiioggie ed ai geli di

quattro secoli. Si è potuto riconoscei'o che da jirima si

] irose a tinteggiarle di rosso acceso, ma che. mutato su-

bito iiarere. ipiei decoi'atori gentili interruppero il lavoro

e jiri'fi'rirono finirle con una tinta di grigio riscaldato a
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sinmliii't' un l)ol coloi’e idoulo di uuici^'iiu. I )(dl;i (jiiah' |ia-

tiiia uhlieru essi |ico]>(ut() !(' stossc' eulomie (> i (‘a|)it(dli

di voi-o luacii^no, onde creare un'armoniosa e scnania in-

(|nadratnra alla vagliezza dcdh' cose' ai'frescate.

E' jiai'so dagli avanzi che il soffitto in h'gno del log-

giato sn|ierioi'e, ]a*r la sua formazione. foss(‘ ojau'a dei

tempi di Nicolosia, ina che rimanesse senza decoi'o di jnt-

tnra e di bottoni doro forse per una trentina d’anni, in-

\ ero lo decoi’azioni jiolicrome rinvenute mn lacunari trovati

a loro jiosto, conu' amdie il frc'gio a buon fresco che sotto

il tassello ricorreva per tutto il janàmetro del loggiato

hanno caratt('r(^ di cose cimpu'cc'ntescdun l' invenzione di

((india l'incorsa di piccidi (tutti e di jiiccidi leoni fra lo

svolgersi a s]iiralidi un fogliame avendo risconti'o (pii in Bo-
logna con altri fi'egi, dijiinti cm'taimmte alla im-tà (hd s('-

colo XVf.

E]) (ieri) do-

vrebbe dedursi
che i loggiati di

casa Sannti tocca-

l'ono il loro finale

s|»l(nid()r(moltanto

dojm (du' nel I .òdi

il Cardinal Loren-

zo < ’am]K‘ggi (d)b(^

com])rato il (la-

lazzo da Alessan-

dro Bmit ivoglio. al

((inde ei'a toccato

in sort(' nella divi-

sioiK" dei beni (la-

l(‘rin (lòfi).

Lm' certo solo

vemnido indie ma-

ni (l(d (bniijK'ggi

il bel |»a lazzo 8a-

miti (‘libo final-

ment(' ((iiiete. Aji-

|)(Mia dal Marzo al

Novembre lòOti

.Xiinibab' Il Ben-

t ivoglio lo av('a tenuto, fra i timori e le minaccie di Giulio [J;

|)OÌ confiscato fra le scomnniidn' ai dannati Bentivoglio

mentre ardeva la doniits aurea di Giovanni II e di Ginevra

da più bella easa di terra rotta che fosse fra cristiani come
dissiM'o i cronisti) ( I )

non si salviò forse dalle fianiim' se

non |i('rcbò il faniigm'ato cardinali" Alidosi, avutolo in ga-

ranzia di un jiri'Stito alla Canu'ra di Bidogna da Ini stesso

1 aglii'ggiata, vi mise a stanza nel lòDN i suoi fratelli; ]ioi

ritornati in (latria. md lòfi, i Bentivoglio. di nuovo ("litri)

nel (lalazzo Annibaio ma a-jijieiia ancora (ler mi anno, anno
Intt-o di ansie tragiebe (' di bombardamenti, ejijioi ])("r fng-

girm* do|)o la tremenda battaglia di Baveiina e i funerali

(bdl amico ed (M'oe Gastom' din Eoi.v ceb'brati in S. Pi'troiiio.

Era noto che il Gaiiijieggi molto fi'" lavorare nel (la-

lazzo. aiiijiliamlolo indi' interno (> agginngi'mlovi giardini;

ma ornai (ini) darsi merito a Ini aiiclie delle nltiiiie finezze

decorative (b‘i loggiati (bdia corti'.

Lorenzo (biiipieggi avea vissuto ((nasi senpire lontano
da Bologna, due volti' legato del ILpia alla corte di Arrigo
\ III (ler ti'iitare la riconciliazione di'l J?(' colla Hegiiia.

()()i iiiGermaiiia a (irovvederi' invano contro la (iredicazioiK'

di Brìi .Martino Lnti'io a il dilagali" della Iviforma. Egli

BOLOGNA - Palazzo Bevilacqua (loggiato) - Particolare del fregio iipristinato sopra i frammenti rinvenuti.

rivide la (latria nel I.i.'id calando di (iermania con t'arlo

\, (|naml(i I im()eraf ore \'enne a Bologna (ler esservi co-

ronato da (demente \'ll in ((nella che fu una delle (ibi

fantastiche solemiitìi \dste mai. dai trionfi dei (’esari ro-

iiiiiid ili poi. Per (lareccbi giorni in ((imi ini'si t’arlo \'

dimon') nel (lalazzo Sannti. restituito da Leone X ai Bi'otivo-

glio. La casa bi'llissima. I avi'i'i' ()S()itat(i colni snll inpiero

(l(*l ((naie non tramontava il soli", dox'i'tti'i'o consigliari'

all acipiisto il brillante Cardniab' (die (inora\'asi di'll aiimd-
di ( arie (' di ()r()t("gg('r(* le arti. Il rogito di conpira (torta

la data tl noia'iiibri" Iodi. (‘ a()))ar(' clu' il (’anpteggi

sborsi) coiiK' (trezzo 4700 scudi d’oro (1).

Il (talazzo Sannti divi'iinto (’anpteggi l'bbe ancora
lina celebrità nel IÒ47, ([iiaiido i vi'scoa'Ì e i teologi del

Goiicilio di dd-i'iito, iiipiani'iti dalla (teste e dai consniti

iiK'dici di Eracastoro. avendo deliberato di tras()()rtare la

s('(l(' (b'I (’oncilio

a Bologna come
in luogo sabibi'r-

riino. ti'iiiK'i'o ((Ili

iK'lle sab' del (la-

lazzo s t (‘ s s o la

nona si'ssione fin-

(du" i L'gati di

(’arlo \' colli' im-

(i('rtim'nz(' e b'

(iri'ssioni non li

imlnssi'ro a ritor-

nare a Tri'iito.

Poi t otto tac-

((iK'. (lert re si'Coli.

nella storica casa.

A)i(i('na (’' se in

lina miniatura (b'I-

l(' i.xsKixiA all'Ai-

cbivio di Stato
essa figuri comi'

((iiiiita abbastanza

bi'ii disegnata (2)

a ima corsa d i

cavalli isAiinmii

cIk' In data m Ada S. ]\Iani()l(). i\la non ('> si'iiza inptortanza
((iit'l ricordo grafico. Nella nicidiia sojira la ()ort('lla del

balconi', ora vuota, il disegnatore ("bbi' cura di far A’i'di'ri'

il busto di Nicobà Sannti. modi'llato da S(ieran(li() di .Man-
tova. da (lareccbio tenpio (lerdnto e che anni sono si

S(ier(') di riconoscere in mia Ix'llissima ti'rra cotta di'lla

collezione (’orvisieri di Roma (3).

L augurabile sf'iiza dubbio (die I ()()('ra di'llo S()erandi()

si ritrovi e che b' sembianze sicure di inesser Nicoli')

ritorniiio al loro (tosto d'onore.

Il mio ("gregio amico Giovanni Gomelli, che (tiibblici)

intorno a Nicobà Sannti (triino conte della Porretta. a

Nicolosia, al (lalazzo. ad ima villa clu' ((nei signori a virano

al Sasso, ancora, esistente, ancora meritevole di ristanro,

mio studio (jnanto mai geniale e (trezioso, ha indicato

altresì mi ritratto di Nicolosia chi' tuttavia ((iiivi balena
con grazia in mi fregio affrescato, smunto dalla (lioggia.

Così che, in tanta lontananza di tenpii. ben sarebbe gra-

d('V()le veder ricipiorati e salvi i sembianti delle due (ler-

sone. alla cui liberalità (dvica o spiitimentale Bologna

(1) Rog. Camillo Mofaiuli 0 novembre 1531 (letto dal Ouittir.iM, v. Oli. cit.).

(2) Ai’cliivio di Stato iti Bologna. Arcliivio del Comune. (Inmuni.v, voi. V,

'I) Cronaca Seccadenai'i, sotto l’aiuto 1507, 3 maggio. Mss. alla Biblioteca Uni-
versitaria.

anni 1015-162S, foglio 45).

(3) Arr/iivio Sforìfo tIeirArte, serie 1, voi. Il, pag. 234. SpcranUio da Man-
tova, articolo di A. Viìntciìi.



RASSEGNA D’ARTE 129

(love il niomiiiioiito clu' oi’.i ]»oi’ nu'i'ito del ducii l)((vil;ie-

(lUii tutto si restituisce. E dico tutto, ]K>rch('“ iioii solo(|uaido

ei’a con sicuia'zza di dati e di avanzi ivstaurahilc’ Fu re-

staiu'ato. ma pei'chè il desiderio di ci'eare una l'elice

ai'iuouia di cose belh' mosse il Hevilac(|ua a v(dei’e che

ludle stanze si l'il'acessei'o tasselli, l’rei>'i, porle, l'iiu'slre,

sc'coudo le fo,y,;i’ie decorative holo^mesi d(d (piattrocento.

La (piale mini(U'a d'arti' (juasi ignota sperduta, p('i' làlro-

vamenti fortunati e ju'r ristauri (pia e la in vecchie case

(* in vecchi casti'lli o ])ei' lo studio messo a coordinarne

gli avanzi (* a indagai'in' le t(‘cnich(‘, ridivenne jn-esso un

gi’iijijio di artisti holognesi ima sicura pratica d'arti' non

s(do imilativa ma che gi'rmoghi) in una rinascenza (piasi

della rinascenza con inleiizioni e poi'sie di mia moih'i'iiitii

seria e pensosa (‘ con ima spi'ciale atti! ndiiu' ad ('ssi're

invocala dairarcliitettiira di forte (> gra\'e stili* (jnale

consono finimento policromo, aneli' esso di forti* (* gra\'(*

SCULTURE DELL’AMADEO ISPIRATE DA STAMPE?
Fra i disegni entrati a far parte, in ipiesti nltiini tenpii, della

raccolta della Pinacoteca di Brera, ve ne son due che si ritenne

utile acquistare per l’interesse che presentano dall’aspetto icono-
grafico e che appartengono al XVI secolo.

fin d’essi, sn nn foglio di carta alto cui. 38 largo cui. 28, ese-

guito a penna e a sanguina rafforzato all’acquarello, a tratti

G. A. AMADEO - P.nticolare della Flagellazione di Gesù Crisfc.

Bergamo - Monumento a Bartolomeo Colleoni.

grossolani, scorretti, raffigura la Flagellazioni' e ripete in modo
quasi identico il soggetto che l’Amadeo scolpi nel bassorilievo

di uno dei fianchi del sarcofago a Bartolomeo Colleoni a Ber-

gamo, il più vigoroso di tutta quella serie di sculture della prima
maniera deirimpressionabile e vario scultore lonibardo(1470-1477).

Nel bassorilievo la scena si svolge in ima piazza racchiusa da

edifici classici a logge: due aguzzini colpiscono, coi fasci delle

verghe, il Redentore che piega leggermente il dorso e il capo
sotto lo spasimo; a destra dell’osservatore v’è un gruppo, bellis-

simo, di tre guerrieri, avvolti nei mantelli e armati di lancia e

spada che assistono, iuqiassibili, alla triste scena; nel mezzo un

servo, seduto su uno sgabello, regge una lunga fiaccola, e la sua

figura serve a raccordare felicemente i (.lue prnp|ii: nel fondo si

erge la statua di Autoniuo Pio, detta del fvegisole, che si con-

servava ancora a Pavia in quel tempo, il disegno della Pinaco-

teca di Brera non presenta che ima parte di quella com|iosizionc,

e questa parte è voltata da sinistra a destra, come se fosse ri-

cavata da ima vecchia incisione. Qualche variante qua e Uà nel-

l’edificio, nel costmne, di tipo tedesco, del primo degli sgherri,

dai calzoni a striscie azzurre e nere, e che si allontana dalle

caratteristiche costanti dell’Aniadeo lascierebbe sospettare che non
il disegno sia tolto dal bassorilievo — che, d’altronde, in tal caso
non si spiegherebbe lo spostamento intero del griqipo principale
— ma il bassorilievo d;i ima ipialche antica stampa, preferibil-

mente tedesca, dalla ipiale molto tempo ilopo rignoto disegnatore
avrebbe eseguito, alla meglio, il suo schizzo.

Un altro disegno riproduce, a ]3enna e acquarello, nn |iartico-

lare decorativo della cappella alcuni putti sclierz inti fra i grap-
poli d’uva - in una delle lesene del presbiterio. Anche qui le

figure son l'iportate da sinistra a destra e per di piii le varianti

son notevoli di fronte allo sviluppo maggiore dato, sul |iosto,

dallo scultore lombardo, sempre portato a sovraccaricare di mo-
tivi decorativi anche il |3iìi limitato Sjiazio disponibile.

Altrove(l) ebbi già occasione di sos]iettare che qui l’Amadeo si

fosse ispirato a ima vecchia stampa. La scoperta di (.piesti disegni

La Flagellazione ci Gesù (Jnslo.

Disegno - R. Pinacoteca di Brera.

e particolarmente di quello della Flagellazioni' sembra confer-

mare il sospetto. Ihibblichiamo qui il disegno nella speranza che

contribuisca a far rintracciare la stampa da cui riteniamo sia

stato tolto.

F. ài Ai.AiirzzT Vai.kki.

(l) Q. A. Arnaifro scii/forr r arcììifi'tTto lomlnmìo. — Ber^'aino - It. d'Arti

Grafiche, 1004, a pag'. 64.
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,CtiE DEL NQNTXrELTR?
S.MARfNo

Il Montefeltro, quest?, regione cosi vr.gft cd attraente

per la varietà do’ suoi monti, per rimprenta speciale

de’ suoi palesi e vilLaggi, per l’amenità delle sue valli,

per la salubrità delFaria, per la copia e purezza delle

sue acque, nelle diroccate sue rocche ricordo e aiuju.oni-

mento di uno splendore che fu, conserva pure molte-

plici e preziosi avanzi di monumenti in parte egregia-

mente illustrati da l^enemeriti storici delle ccse fel-

tresche, ed in parte addirittura scene scin ti, come (pielli

che furono abbandonati, oltre che alle ingiurie del

tempo, aU’incuria e aH’ignoranza di chi nessun culto

ha delParte e delle antiche memorie del pro])rio paese.

Eppure il Montefeltro (Monteferetrio), die, com’è noto,

trasse il nome dal celebre tempio che i romani consa-

crarono sulle vette del monte Feliciano (ora S. Leo)

a Giove Feretrio, per guerresche imprese, fin dallo

più vetuste età, dai gloriosi tempi della repiiliblica ro-

mana, elilie sempre lustro o chiaro nome, e divise con

la madre-patria Italia glorie e sventure.

F però le antichità artistiche sparse nella jirovincia

feretrana meriterebbero di essere più diligentem.^nte

ricercate e studiate, e tenute dagli storici diirait’? in

maggior conto, giacché per mezzo di esse, in ma,nca,nza.

di documenti scritti, si “potrelibe fare qualche luco su

fatti e su remoti avvenimenti, che si sono perduti nel

Indo delle età ])iù lontane. Già noi a.vem]no cccasionc

di richiamare alla mente degli studiosi e di illustra,ro

il magnifico monumento cinquecentistico « La Ca,ppella

dei Conti Oliva » di pr<:.prietà dei fratelli Gozi della

Fv.epulddica di 8. Marino, in quel di Piandimeleto (1);

c, si licet parva convponere niajnis, non ha giiari, con

acume critico e con sagace spirito di osservazione, in

felice sintesi, Corrado Ricci, in una sua escursione,

descrisse da j)ari suo il Montefeltro, illustrandone,

sotto l’asjietto storico ed artistico, i luoghi più im-

])ortanti (2).

fi) rt /,V/.,s-.'ìrr///r/ iTArfc» OttobiT o I liceinbri-' IDOl. Ti]). Editrice G. Marti-

iir-l!i (• Milntio.

(2) '•Xìinra . \ nt-)!ni//a ,
Jiiì'isia. fli- Xrloizr. Lriicrc cd Arfi », Terza, serio,

Vr.l. XXXVIIi {Ih'ìì'A Ra.ecnita, Voi. (’XXTl). Fase. VI, Hi marzo lK<t-2,

}\ j)ac- --i- '' - '' d. Marino o S, [>><) ».

Per commndo cd utilità di chi avesse vaghezza di oc-

cuparsi di projiosito delle cose feltresche. non ci sembra,

inojiportuno fare qui breve menzione dei ])rincii)ali

scrittori feretrani immeritamentc lasciati neiroblio,

mentre con tutta diligenza o con intelletto d’amore

raccolsero le antiche patrie numiorie, c furono qual

])iù (jual meno narratori veridici c coscienziosi c, quel

che })iù monta, chiari, forbiti cd eleganti in maniera, da

disgradare i moderni storici, noncuranti delle grazie

del dire e disju’egiatori, direi (piasi, del bello italico

idioma.

Orazio Olivieri. « Movàaienfa Feretrana, vt)> ah

exortìio Reliqionis Christiane ìisque ad anìiuìn 1644,

Auctore Horatio Oi.iviero Cathedralis Feretranae Ci-

ritatis Pinnae Praeposito, Fanctoni ni Feretranae ì^ro-

vinciae Episcoporinn a^c Principmn aìiorinnquc Na-

tionis eiusdeni pace ac hello praeckire gesta Suìnmati-rn

recensentur ». Queste memorie (FI Montefeltro fui'ono

conservate manoscritte neU’Archivio Civico di l’en-

naliilli per lungo t^'mpo, finché nel 1880, tradotte in

lingua italiana c corredate di cqiportune note, furono

date alla luce dal chiaro letterato ]ìennese Prof. Giu-

seppe Can. Ginepri (1).

« Annali Feretrani di Antonio Maria Zucchi-

TRzVV.vgli, Patrizio Pennese c Uditore deirultiino Uvea

d'Urhino. » Questi annali in 12 volumi in foglio, ]iartc

editi e parte inediti, giaciono fi.nora negletti nell’Ar-

chivio di Pennabilli insieme con la ricca Collezione di

Memorie appartenenti al Montefeltro in 8 volumi, col

titolo: « Rerum Feretranarum Scriptores ».

A Pennalhlli pure, (piasi ignoto agli eruditi, é il

manoscritto del Sacerdote Giacomo Vitali di Scavo-

lino, dal titolo: « Successi della Carpegna originati dalla

estinzione della linea maschile del Nobile Casato dei Si-

gnori Carpegni Principi di Carpegna ».

« La Genealogia » (2) e « La Carpegna abbellita e il

(1) Memori? - del - Montefeltro - Scritte - Da Orazio Olivieri - rrejrosto

(Iella Cattedrale Feretrana - Voltate dal Latino in Volgare - E pulildicate

per la ])riina volta - dal l’rof. Giusejìpe Ginepri eec. l’ennabilli. Tip. Fe-

retra.iia, 1 fi80.

(2) Rei tijii de! Simbeni di Riniini, 1667.
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Muntefeltro illustrato — Coni,posizione Storica di Pier

Antonio Guerrieri di Carpegna ». « La Genealogia»,

a giudizio di Massimiiio Salvadori, di cui in a|)])reH,so,

non è da pregiarsi molto g)erchè manchevole ed inesatta.

11 Guerrieri divise la

storia della Contea e

del Montef el 1 l'o in

([iiattro ])arti. La pri-

ma, la seconda e la

(juarta furono pubbli-

cate in Ld liino e in Ei-

mini negli anni KKiT

Rupi e Rocca di Pietrarubbia. 6 KiiilS; la tci'za, cllC
(Disegno d:il vero del pref. Dante Ortolani). ,

•
-t ^ • •

contiene la descrizione

(li tutta la Diocesi Feretrana, rimase inedita, forse per

morte deH’Autore: ma Poriginale è cc iu])reso iieH’ac-

cennata Clollezione « Rerum Feretranarum Scriptcii'cs »

ilei Zucclii-Fravagli.

Oltre le citate « Memorie del M(>ntefeltro di Grazio

Olivieri », la « Storia dei Duchi d' Urbino » di Filiim’o

UooLiNi (1); « Vita c fatti di Gnidobaldo I di Monte-

feltro » (2) e « Vita e fatti di Fede,rico di Montefeltro »

di Bernardino Baldi (3); le «Memorie Storiche della

Repubblica di S. Mecrino» di Melchiorre Delfico (-1);

i « Ricordi Storici della Repubblica, di S. 3[a,rin,o » di

Marino Fattori (5), utili a ccnsultarsi s^no il ('le-

jiEN'riNi « Racconto Istorici' delia fondazion,c di Rimini

c dcirOrigine c Vita dei idalatcsti » (b); i « Seggi di ra-

gioni sulla Città di S. Leo» di Giambattista.. Marini (7),

ed in ispecial m.' do il « Coingiendio Genealogico di Ila Fa-

miglia, dei Co irti di Carpegna, - Ord ina,to e Co nip ilato

secondo i più veridici documenti antichi e moderni -

per cura ed, opera, del Sacerdote, Massimino Salvadori
- Arciprete della Pieve di Carpegna (8), cbiarissinio let-

ti Cas'ello di Carpegna."

terato, scrittore elegante e ricercatore ])aziente e scru-

jioloso delle notizie jiatrie. Dello storico iSalvadori

principalmente ci gioveremo ])er ipiesti brevi cenni.

(1) Firenze, (Irazzini e Giannini, 1 85f).

(’d) i\Ii!ano, Silvestri, 18'21-

(.‘ì) J-loina, Salvioni, 1824-.

(4) Napoli, Nobile, IHHS. t)uarta edizione.

(ó) Edrenze, Cooperativa, Gnarta edizione.

(H) Siinlteni, s. a., oppure Di] 7.

(7) Pesaro, GaveUi, 1758.

(5) Turbino, Savino Rocchetti, 18HD.

(*) Fotografia della signorina T. Saglione Lancellotti.

Gon sì larga messe di notizie apiiarecchiata in is])e-

eial modo md citati manoscritti delPArcliivio di J^en-

nabilli, di ipiesta regione feretrana, ove - giova ripe-

terlo - tante vestigie delbantica grandezza e si bei ri-

cordi e monumenti restano a studiarsi, ]nire una storia

vera e jiropria ancora manca. IMa s])eriamo per jioco;

giacché è a nostra cognizione, che a bene e a decoro

del ])ro|)rio paese - Fonoiata impresa sojira di sé ha

tolto il Professore Gan. Paolo Sambi Bennese, il (piale

farà in tutto - ne siamo certi - opera degna di sé e dei

valenti maestri suoi predecessori.

I ^ I V/niAlBIBBIA E CAI { I B](INA

Chi da Macerata Feltria - terra che sorge sul daspe

o ddaspe (oggi Jsape o Lapsa) fabbricata sulle ma-

cerie dell’antica Idtino - jiercorre la strada che conduce

a Carpegna, di fronte al monte omonimo, che si nre-

senta scosceso, (tuasi

a
]
liceo, tristamente

brullo e biancheggian-

te come una scoglie-

ra, a ])(;)nente vede

torreggiare le frasta-

gl iate, r o s s e g g i a n t i

roccie di Pietrarubbia

(donde il nome), con

in cima la Gbiesa e

sopra una delle ])iinte

il campanile, che forse

un temjjo fu Rocca.

( dacché gli storici tutti

sono concordi neH’am-

mettere la ])recsisten-

za del Castello di Pie-

trarubbia. di cui liannovi ancora alcuni residui ab-

bandonati, alla Rocca e al Ca,«tcllo di Caigiegna. dei

(piali al })resente non rimangono che scarsissimi ruderi.

Non è (pii il luogo di ragionare delle diverse opinioni

degli emditi intorno al nome « Carjiegna» dato al imnite,

che anticamente cliiamavasi Mons Maior, forse perché

uno dei ])iù alti e dei più vasti di (juesti A])])ennini. o

anche Monte Olimpo
( 1 ), né d’indagare se il monte alifiia

dato il nome ai Ciarjiignani, ovvero (piesti a (piello.

cssmido malagevole cosa investigare e illustrare le ori-

gini (Di nomi avvolti nelle te.nebre della barbarie di

re.motissimi tenph; e ]ierò col Clemcntini. eoU'Olivieri

c col Salvadiiri ridiremo l’opinione, che è la più accre-

ditata fra gli storici, se non la jiiù naturale. E cioè che

il nome « Oarpegna » fosse posto al monte dal nome del

suo signore Armileono Garpigno venuto di Pannonia

in Italia nell’anno 457 al seguito di Odoacre Re degli

Fruii alla distruzione del regno degli Ostrogoti, il cpiale

dal suo barbaro sovrano, in premio dei servigi ju'estati.

o })er diritto di guerra e di concpiista. nella ])artizione

della terza parte delle terre, ebbe in proprietà il Ca-

stello di Pietrarubbia « con tutto (pieiraspromonte »

che dal cognome di lui fu poi chiamato Carpegna.

(I) Salvadori. Oii. Cit. pag. 17. Nota S.

Rudero della Rocca.
‘
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() non piuttosto Ariiiileoiie {Leone Irci ['(irNii) pi'ese

il cognome dal preesistente nome Carpiìieo o (Ltrjil(/no

dato al monte dairal)l)ondanza forse di car])ini su

(piede pendici in ipiei tem})i selvose, o dal latino « car-

pere >>. dalla ripidità di quelle eccelse vette, o dagli

estesi pascoli ancora esistenti? Ricordiamo il virgi-

liano « eqwHS cabalìus (/ramina carpit ».

1 nominati storici non accennano per nulla a tali

supposizioni, nè ahhianio noi modo di apjioggiarle, a

distajiza di tanti secoli, ad alcun dato di fatto; e quindi

valgano per eie') che jiossano valere.

IL CASTELLO E I.A ROCCA

Primo atto del nuovo dominatore fu la fondazione

di un Castello e di una Rocca su per l’erta meridionale

del monte in elevata e solida posizione, nel luogo dove

ancoi’a si vedono alcuin ruderi, che ])erò sareldrero, a

nostro avviso, avanzi della Rocca restaurata o rifatta

a nuovo nel secolo XV.
Da Armileone, per il corso di 489 anni ])iù nessuna

notizia si ha dei Conti, e cioè hno alla discesa in Italia

CARPEGNA - Palazzo dei Conti.

nel 94() di Ottone jtrimo Ini])eratore di Cermania chia-

mato, com’è noto, dal Pontefice Aga])ito 11, il (piale

strinse d’assedio Monteferetrio (S. Leo), dove l’audace

ed oltracotante Rerengario secondo con la moglie Urilla

t' col figlio Adalberto si era ricoverato e fortificato (1).

In (pud tempo nei luoghi antichi di sua famiglia, e

(piindi limitrofi a Jìlonteferetrio, signoreggiava il Conte

Cdalrico o Uldarico (.Aipigno « valoi'osissimo Cava-

liere (Parmi », che sostenne strenuamente le parti di

Ottone e del Pontefice; e daU’augusta liberalità di Ot-

tone primo, incoronato Imperatore nel 902, n’ehlie

[uivilcgi e donazioni, e fra le altre terre e Castella -

in tutto ventisette - anche 8. Marino, che viceversa

poi non fu mai soggetto ad alcun Dinasta o Signore.

Come si ha dall’ Istiuimento, Dqiloma o Privilegio

stijmlato nella Città di Viterbo il 17 di Agosto dell’anno

902 (2) sulla cui autenticità ])otrebhero sorgere non

pochi dubbi, ])er (pianto gli storici il diano per vero e

nonostante la studiata difesa che ne fa il Salvadori.

\'ero è per(') che il Sauto Fondatore della Re^nibblica

(dibe culto - (pianto S. Leo, di cui esiste ancora la chiesa -

(I) Intoi'no il assediti, che tlurò due anni, vedi iMarini, ti)!. cit.

|iiii;. 4!» e sckK-

(•’) Lo rijiiii’lii jicr intei'o il Salvailoci, op. cit. pag. 17 c segg.

fili dagli antichi temjii in Caipegna, giacidiè è noto (du*

dal Conte Verleone, o dai suoi antenati fu fabbiicata

la CJnesa dt S. Marino poco sopiai il piano dd terreno

che ancora conserva il vocabolo *S'. « Marino. »

CARPEGNA - Veduta del Monte.

La porta deirantico Castello, afferma lo storico

\dtali, (:i) sussisteva oltre ranno KHMl. Il Castello era

munito di salde mura e ben fortificato e aveva estesi

sobborghi, specie ijiiello di Castellaccia situato ahpianto

])iù in basso nella parte orientale del monte. Di tale

Castello rimane anche oggi ipiella parte di Borgo, dove

fino agli ultimi tem])i hanno avuto sede il Municipio e

gli PTfHci, e che chiamasi appunto il Castello. E non è

gran tempo, |)oco ])rima o })oc() dopo il 186(1, dicono,

che fu atterrata la torre che sorgeva sul punto più ele-

vato del colle ove esisteva il Castello di Castellaccia

.

Nessun avanzo, e le jiietre di essa vennero aibqierate

jier il massicciato della strada che percorre il nuovo
borgo.

Più in alto
,
a livello deH’antico Castello di Carpegna,

fra levante e mezzodi, la Rocca saldamente jiiantata

sopra una scogliera, e però ines])Ugnabile. Eccone il

rudero.

Lo stesso storico Vitali asserisce che le macerie di

CARPEGNA - Chiostro del Convento dei Minori.

essa servirono per la costruzione del grandioso palazzo

che tuttora si ammira, eretto nel borgo di Carpegna

l’anno 1675 dal Cardinale Gas])are.

I Castelli di Carpegna, di Castellaccia e la Rocca fu-

(4) Vedi Salvadori, op. cit. jiag. 11(1, nota 5.
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reno in seguito danneggiati da assalti guei'rescJii; c

])ei' non dilungarci dal nostro assunto, e pei' venire a

dire del t'onvento di S. Francesco e della Pieve di

Carpegna, dobbiamo ])ortarci senz’altro ai temjii del

Conte Ciovanni,

figlio di Ram bei'-

to, che ebbe Si-

gnoria sullo SCOl'-

cio del XC se-

colo.

1 Conti di

Montefeltro, che

])0 Ì d i V e n n e r o

Duelli di Ui'bino,

discesi da (pici

Conte Antonio,

nipote o pronipo-

te del Conte U-

dalrico. che in-

sieme coi fratelli

Xolfo e Cuido

nel 1 1 4(» devenne

alla ])rima legale

partizione della

avita Signoria.

])er cin la fami-

glia Carpegna si

divise (1) in tre

distinti rami, eb-

bero ]ìer lungo tenijio fi.era inimicizia con Sigismondo

Malatesta Signore di Rimini; sjiecialmente il Conte Fe-

derico di Montefeltro succeduto al fratello ( tdd’Antonio.

I Conti Nerio e ( liovanni di Carpegna avevano s])osato

le due sorelle di Sigismondo Violante ed Isabella (o

Elisabetta?) e così legati di parentela al Malatesta, jmr

senza prendere jiarte diretta in ([nelle guerre, seguirono

- s])ecie il Conte Ramlierto che gli era nipote - il jiartito

di Sigismondo. Offeso il Duca Federico, s|)inse contro i

parenti, che portavano lo stesso nome e la medesima di-

visa, Giacomo Riceinino, figlio del celebre Xhcola, con le

sue soldatesche: il (juale nel 1457 ebbe es])ugnati il

Castello di Carjìeyiai. poi ([nello di (.bislettaccia e da ul-

timo la Rocca. Quei'^ti castelli, dolio vari avvicenda-

menti di guerre ed assalti ripetuti, tino al 1487 rimasero

in possesso di Federico. Ma in (piest’anno morto il

Conte Ramberto, per intromissione di Ihipa Inno-

cenzo Vili, il figlio di lui Conte Giovanni, successogli

nella Signoria, riebbe i detti Castelli ed altri luoghi.

Fgli prese stanza nella Rocca, dopo averla restaurata

e messa ([nasi a nuovo, e mal tìdando neiramicizia de’

suoi parenti feltreschi e Malatesta e nell’ottenuta pro-

tezione della Santa Sede, nel 1 481), mediante trattato

di accomandigia, jiose se medesimo, suoi Castelli, Vas-

salli e tutte cose spettanti ai Conti di Carpegna sotto

{!) Al conte Xolfo toccò la Carpegna, al conte Guido l’ietriii‘ul)l)ia c al

conte Antonio in jtarte Montecoppiolo. Il conte Antonio ]>oi, divenuto

conto di ^lontefeltro, dispogliò il conte Guido de! castello di T’ietraniEòia.

Essi ])ur ritennero, anche nelle successive «livisioni, la stessa iinj.tresti nei

loro stennni, cioè /c tre sbarre ahiìtjue tJ'anicnto in campo azzurro. — XocW iSal-

vadori, ojt. cit. pag. ‘20.

Visione di S. Romualdo Camaldolese.

Copia del quadro di A. Sacchi,
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il protettorato della Re|)uld)lica di Firenze, salita in

([nel tempo, sotto Lorenzo de’ Medici, in grande po-

tenza (1).

tion la jjerpetua [irotezione della Re[ml)blica Fio-

rentina assicurato e consolidato il [heno [^ossesso de’

suoi Castelli, il (.‘onte Giovanni, amante com’era del-

l’arte e dcH’architettura, si diede tosto a ricostruirli.

Restaun'i il ( 'astello di < 'asteltaccia

.

che era il [liù ma-

landato, e trovandosi pure l'antica Rocca, nonostante

le [irecedenti ri|)arazioni, in cattivo stato, costruì dalla

[larte di levante un [lalazzo (piadrangolare vicino alla

Rocca antica, la ([naie, d.O|)o ciò. jirese il nome di Rocca
X^COVA.

F di tutti (|uesti luoghi fortificati, che pur dovevano

avere auclie ([ualclie pregio artistico, secondo le nrn'ine

architettoniche del tem|)o - giacché di tutte h* arti

rarchitettnra fu i(uella che in (juesto [leriodo diede i

migliori frutti, e rarchitettura militare andò congiunta

con ([nella civile, sebbene rarchitetto militare tenesse

conto delle ragimn della difesa, ])iii che di ([nelle della

bellezza - noi non possiamo che segnalare il sito ove

sorgevano, non rimanendo di essi traccia alcuna.

IL M(4XASTEI?()

DEI FRATI MIXDRf CONM^NTFALI.

SojU'a il villaggio « Paterno » nella Corte del Castello

di Castetlaccia-, nel luogo che ancora si chiama « Seira

dei Frati », lo stesso Conte Giovanni, nella sua. ])ro-

jirietà, ([nasi a

livello della Roc-

ca stessa, coi ca-

[utali suoi [U'o-

[uii, sul [uinci-

])io d e I I
’ a n n o

1500, fondò in

onore di S. Fran-

cesco d’ Assisi un

Convento ed una

Chiesa dedicata

alla 8S. Annun-

ziata (2). Nessu-

na traccia rima-

ne nè del Con-

vento nè della

unita Chiesa: ma
è noto che. mi-

nacciati da una

frana, f u r o n o

demoliti dai fra-

ti. e verso Tanno

1000 ricostruiti

nel Inogo dove

si trovano anco- Originale della Pinacoteca Vaticana.

, «Il Quadro di A. Sacchi.

ra. poco lungi dal

monnmentale Palazzo, sui terreni pure (huiati dai Conti

di Car]iegna.

(1) Salvatori <i]>. cit. pag. i)7. 'resD» ilclE Accomainligia a l'ag- IH c

segg. , nota !).

(2) Vedi rescritto vescovile 12 gennai*^ 14D2. in Salvadori. op. cir. j'aLX

e a iMig. 1 14. nota 1 o.
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Il Monastero e la Chiesa al giorno d'oggi non hanno

pregi artistici. Diamo una riproduzione del C'hicstro

odierno e di una tela che si attribuisce ad AuHrea Cuc-

chi o a (gualche discepolo di lui.

Nella chiesa dum(ue del Convento (Parrocchia di

San Niccolò) a coì ìiu. epistoìae sta a])])eso il qnatlro in

tela di m. 3 per m. 2,80. Il soggetto del pTiadro è il

seguente:

San Ronnialdo Camaldolese, seduto alPombra di

lui’alta quercia, comunica ai suoi monaci, due dei

quali seduti di fronte a lui e tre in piedi, una visione di

frati dello stesso ordine che si vedono in lontananza

salire verso il cielo. In lontananza pure, sopra la testa

dei monaci, in alto, in mezzo a troiichi di palme, una

chiesetta che ha la croce in cima, od un Premo. San

Romualdo dalla barba bianca lluente ]Kiggia, t)enchè

seduto, la mano sinistra ad un bastone e tiene hindice

della destra alzato in atto d'indicare i frati che salgono

e l’Eremo.

Uno dei monaci seduti, ascoltando San Romualdo che

ha di fronte, si tiene con la sinistra la barba grigia.

Da notarsi ancora Patteggi annento del secondo frate

in ])iedi che, per ascoltare attentamcmte. ì)iega c sporge

la testa sulla destra s])a]la del primo, il quale j)0ggia

amb‘) le mani sul bastone. Un'ond)ra forte è proiettata

sulle facce e sul cor])o di ([uesto e degli alti i due Monaci,

l'uno seduto accanto a (piello dalla liarba grigia, e

l'altro indietro in ])iedi.

I colori degli altri frati, ])ur ittraendo il color vero

del carnato, non sono vivaci, ma piuttosto smorti; e

molto accurate, oltre le teste e le es])ressioni dei volti,

sono le pieghettature dei l)ianchi panneggiamenti. Il

paesaggio invece non è molto felice: ])oco verosimili i

tronchi delle jialme, e il tro])po tui'chino fa supx)orre

un ritocco. Il sole |)are incominci ad a]q)arire di mezzo

le tolte piante, ed in grande lontiinanza. a sinisti’a.

un monte si confonde e si ])erde jiell’azzurro (lei cinlo.

Larghi e semplici panneggiamenti, atteggiaiiicnt i mae-

stosi, gravo sembianti, severo colorito, costit uiscono i

])regi di (piesto dipinto: tutto spira dignità e (piiete.

tutto è vero, tutto scelto, tutto giandioso. Dall'insieme

si deve ittenere che (piesta tela sia una copia ji-dele

eseguita sotto la direzione stessa delPautoie del primo

e ])ro])rio oi iginale, esistente alla Ihnacoteca \'aticana,

che indubbiamente è o])era del ])ittoi'e romano Andred

Sacelli
(

I 598-1 (iti I ).

Non è poi facile spiegare come tale co])ia sia perve-

nuta ad frati, a meno che non si debba supporre che

l’abbia loro ])i'ocurata da Roma il Cardinale Caspare.

Nè è meraviglia: giacché (piesto dipinto è giudicato

il migliore tra i ipiattro ipiadri che del Sacelli Roma
possiede, e cioè il Tran-sito di SanfAnna a S. Carlo a

Catinari, il San-CAndrea al Quirinale e il San (linseppe

a Cajio le Case.

Riproduciamo, jiei- il debito confronto, anche il (piadro

della Pinacoteca Vaticana (l)da fotografia fav’oritaei

dall'av^vocato Comm. Enrico Kandio, (liudice della

Re])ubblica di S. Marino nella capitale d'Italia, cultore

esimio, oltre che delle discijiline giui'idiche, anche (htla

storia delle antichità e delle arti belle. Il quale c'in-

forma che il ((uadro è ammirato in Roma « per la jirova-

ardita- de! hianco. con ondare e sfninatiire diverse, del

quale sono rivestite tutte le figure, in modo da elimina-re

ogni sussidio di contrasti di colore ».

OxoFKIo Fa’I'TOHI.

(Continua).

(1) (iGli/. Aliiiari). '2° N.° I77SS. l’inacotcco Vaticana - N. J!o}n ikiIiIo

u)i(i- ò-iKi (li coni p<f(/n (.

Dltre alla coutiuuazioiu' (hu due articoli di 0. Fat'J'oim

e T. Gki! dei (jiiali iniziamo la jadddicazione in

(]uesto fascicolo stiamo jirejiaraudo jiei' i jirossiiui numeri

un'interessante e dotto studio di ITmbkiìto (Inoli su

"L’Arte italiana in alcuni inasci francesi di provincia..

coi'i'mlato da numerose illustrazioni; di Lokknzo Fiocca

una serie di inijiortanti articoli su " L’Arte in Sicilia „ }iure

ric(diissimi di mateiàale illustrativo pei' la maggior jiarte

inmlito e dovuto alle seiài' (( jiazienti ricerche deiregregio

autoi-e. Il DO'!"!'. Gino Fooolaio sta. jntre jireparando i»ei'

noi una serie di articoli su “ Alcuni pittori lombardi che

operarono nel Veneto „ e didla (piale inizieimno la pubbli-

cazione con uno studio sullo “ Pseaclo Boccaccino „. Inoltre

jmbblicheremo i seguenti artimdi:

.\. CoLASAN'i’i: L’ iscrizione del rcliqaario di Monta Ito; \j.

ANomuNi: Di una tavola di A. Prcvitali in Alzano Mag-

giore ; h'. Gioum: Appunti d’arte novarese: Il Battistero di

Novara e Uno dei primi cicli di pittura; L. IjIchini: Il Pa-

lazzo Fedri in Cremona; F. Gioì; cani: La rapprescuitazione

(l(d Qenietto „ in Desiderio da Scttignano; C. G.wiiìa: Al-

cuni ritratti di Cecchino Salviati ; C. un FAiniiCKzv: La leg-

genda trujana in mia scnltnra del ’400; F. jìI.vson Pi:i:k'ins:

Un capolavoro dimenticato della scuola senese, e Un polit-

tico di A. Vivarini ; Bczzicn i don Pìetiuk L’arte nel con-

tado di Chiavenna ; F. AìaiawEii: L’arte sacra siciliana del

XII secolo; A. Pici'TonioLLi: Gli schizzi del Pordenone nel

Masco Civico di Piacenza; G. àtusNiin Sigismondo Mala-

testa (' Galeazzo Maria Sforza in nn affresco del Gozzoli ;

G. Gjcli : Per nn quadro di Paolo da Venezia; M. ul BivNio-

iiLTi'j : Opere iVArte negli Ospedali di Roma; ILvulln:

Un quadro del Catena nella R. Pinacoteca di Brera.

Del dottor Dimio Sant'

A

iiimoG-io pubblicheremo al-

cune su(' iiiti'ressanti ricerche sugli Affreschi di Bernar-

dino Diini a Polisco ed a Corpiano, sui jiarecchi oggetti e

enriosità d'arte antica, nel JMuseo del Castello Sforzesco.

0 sopra vari marmi jioco conosciuti o (^lisjiersi di IMilano

e dintorni.

Slabilimenlo ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanti, responsabile.
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Antiche trine italiane scelte e (ir<linale da HI,ISA KICCI. --

I)ert;aiiici, Istituto Italiano d’Arti (Iraliclie, 190S. - (jiiesti due
bei volumi, pubblicati con sitfiiorile elej;an/a dall’ Istituto Italiano

d’Arti (Iraficbe, vendono in buon punto. \'enj<ono, cioè, ad ap-

pagare il desiderio di conoscere le origini e gli esempi di una

« iticcola arte bella » che ora risorge, e ilie al pari di altre mag-
giori — e torse ijiù — ha bisogno di riauiu.idarsi all'antica

tradizione.

Il libro (|uindi è dedicato a chi si oc(U|:)a di (piest’arte

essenzialmente femminile; ma piu'i interessare anche gli studii.isi l'aut lice

Dtsunxo pei; punto in .tiii.t m ces.ake l'EcEi.r.io (i.'.te)

per

r I numerosi raffronti tra antichi

d’arte in generale per la serietà

è stato trattato l’argomento; per

esemplari di trine e le ri]irodu-

zioni che ne fecero nei loro i|u;ulri

i migliori artisti del cin(|uecento

e del seicento; e, inline, iier la

copia e |ier ha bellezza delle ta-

vole che occui'jtino la maggior

]iarte tlell’opera.

1 (jtiadri sono, insieme coi

documenti scritti (inventari di og-

getti a] ipartenenti a chiese, atti

divisionali , liste di corredi, leggi

suntuarie 1 e stampati 1 libretti di

modelli per lavori d'ago), i testi-

moni siiairi e sinceri ai (piali l’au-

trice ricorse |.ier determinare il

tempo e il luogo in ( ui nascono

le |irime trine ai^l ago. Iv nell’iii-

troduzione 1’ autrice le assegna

allo scorcio del secolo decinu.)-

quinto, provando con validi ar-

gomenti che esse ebbero origine

italiana e più specialmente vene-

ziana. Quest’ arte gentile non è

dunipie molto antica; ma appunto

perché sorta in condizioni di teni-

])o e di luogo favorevolissime, essa

« fiori rapidamente cc.ime in virtù

di nn prodigi!) ». Nella seca.inda

metà del cimpiecento infatti essa

è già nel suo pieno splendore!

Noi seguiamo con interesse

(nelle avvertenze alle tre parti in

cui l’opera si divide) Io svolgersi

delle varie s|ìecie di trine, e ve-

diamo come, nate dal ricamo per desiderio di

ornamenti della biancheria maggior leggerezza

com|)etenza con cui

slìlatiiio nella tela, in cui il fregio o la figura risulta ilalle parti

non sfilate (fiti tirati)', o ricami su un tesstito molto rado detto

baratto. 1 dipinti più antichi che riprodticono lavori di questo

genere sono un atiresco di ISeiiozzo (iozzoli a San (ìiniignano

rappresentante l'ultima visione di .Santa .Monica (1465;; una tem-

pera di Lorenzo Costa in .S. (iiaciuno a lìologna '1488); tma
Santa Caterina del Crivelli della < /alleria di Ifi-rlino. <_)ueste tri-

ne, di esecuzione molto facile, presentano una varietà grande

di motivi, |)oiché son « (pielle in cui la fantasia femminile ha

piu libero corso ». Talune hanno ingenue figurazioni di perso-

naggi o di animali, altre riiauducono sapienti fregi (^lisegnati da

veri artisti; tutte ci danno un’inpiressione di armonia; (pialità,

|iiù specialmente nostra, cioè italiana.

Ma le abili o|3eraie non si contentano di

ipiesti primi lavori, e nei ric ami bianchi e nelle

tele tentano il punto tagliato, il (|uale con-

duce in breve al punto a reticelto, (jperato

nel ciiuiuecento e a X’enezia, ma ben presto

ditfuso |,)er tutta Italia, e con particolare for-

tuna nelle Mai'cbe, nell’.Xbruzzo, nel Napole-

tano. Ld ecco il disegnej tarsi .i poco a ])oco

più libero e ricco, senza perdere la |)urezza e

l’armonia delle linee, per assurgere alle glorie

dell’ «alato» punto in aria, il (piale sembra

.iH’autrice « la suprema es|)ressione di questa

arte». Cesare X'ecellio, .Matbio l’agan, il 'ra-

gliente e molti altri disegnatori del tempci ne

preparavano i modelli, che le nobili dame-

aiutate tlalle doline di casa loro, e le monache

liazienti eseguivano con libertà di iiiter|tre-

tazione ma con linissimo gusto e con perte-

zione di lavoro; e i maggiori artisti, dal 'biziano

a Paolo W-rc/iiese al liassano a Paris Pordone,

dal P.irmigianino al Pronzino all’.àllori si com-

piacevano di ri])r(Klurre nei loro dipinti le

niaravigliose trine con ticcurata diligenza, al

|)ari delle ricchissime stcafle e dei |>iù scpiisiti

gioielli.

Pili innan/i, nel seicento, i merletti si

f.iiino ancor pili ricchi e complicati nel di-

segno e vari nell ' esecuzione ; accpiistano, nel suntuoso punto

tagliato a togHami. un rilievo che li fa rassomigliare ad avori

uiterire

trasparenza

.siano dapprima ricami in ]nmto' a tela sulla rete o modano, c

MOll.VNc) IIICA.M.Vro ll.VUl’lìKSEN-I AN'rl

agii scoì|)iti e intagliati.

L'ANNI NZIA'l'A (SEC. .Wli

, nelle linissime trine a roselline, a pre-

ziose o|iere ili cesello; nel punto di l 'enezia lìroiiriamentedetto i fregi

imitano al.ghe o piante di cor, ilio, suddivise e ramificate aU'infinito.
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I^’arte diventa iiuhistria, fuìrente tanto da esserci inxidiata

da! Colhert die con fortuna la traiiianta in l-'rancia; e da allora,

con riinitazinne delle trine francesi, jiiù leggere ed eleganti che

solidamente belle, incomincia la decadenza. La quale sino al

finire del 700 è ancora ravvivata da « i|ualche bel raggio d’ita-

lianità » coi punti di Venezia col fondo a rete, e coi leggiadri

pizzi di Burano.

Ad altre più modeste forme di trina
1

punto avorio, macramè,
sfilature, uncinetto) l’antrice dedica \m' appendice, al pari tlelle

altre parti tlell’o]iera, illustrata. E nell’indice, con la descrizione,

il secolo a cui appartiene, il nome del proprietario, son date le

misure di <|uasi ogni oggetto riiirodotto ; sicché più che un in-

dice si potrebbe tlire il catalogo del museo ideale raccolto nei

due volumi. Ai quali auguriamo con tuttcj il cuore che vengano
ria molti attentamente studiati, come guida sicura per chi lavora

a luatdurre nuove e belle opere dell’ago; crune incitamento per

chi pror asse il desiderio di tradurre in atto, in (|ualcuua delle

maggiori città d’Italia, il museo ideale dell’autrii'e 1

A. C.

Guida illnshata del Museo Nazionale di Napoli — Napoli,

Richter, 1908. — Il àluseo di Napoli ha finalmente una (luida,

la prima, si può dire, dell'attuale IMuseo, poiché bisogna risalire

nientemeno che fino al 1828 [ter trovarne un’altra, (]uella del

(.Gerhard e l’anofka. E una pubblicazione importantissima, degna

veramente del grande Museo, il maggiore d' Italia doito (|uello

del X'aticano. E il vero tipo della fluida scientifica moderna,

basata su studi critici e compilata da più autori specialisti, i

quali hanno trattato ciascuno (piella jiarte della materia eh’ era

di loro partic<.)lare competenza. Ed é anche ieratica, |>erché con-

tiene tutto il necessario senza nulla di superlluo ed è redatta in

forma di catalogo, la cpiale, mentre consente la maggior esattezza

e chiarezza scientifica, è nel tempo stesso la più utile nella vi-

sita del Museo. E una fluida e insieme un’ oliera di consulta-

zione, come cpiella della Pinacoteca di Brera del .Malaguzzi.

( )gni collezione é ))receduta da una breve notizia sulla storia

della medesima e di ogni monumento é indicata la provenienza

e la bibliografia
;
parecchie belle riproduzioni illustrano il lesto.

La varietà e più ancora 1
’ importanza delle singole collezioni

componenti il grandioso Museo richiedevano la collaliorazione

di diversi autori, ]3erché la fluida avesse un carattere davvero

scientifico, né la |)luralità dei collaboratori nuoce aH’orgauismo

della (hiida, |ioiché (|uesta é coordinata in modo da sembrare

opera d'un unico autore e ci(') per cura di A. Ruesch, il (piale

premette un’avvertenza sui criteri cui è ispirata la fluida, e an-

nuncia che la Pinacoteca, essendo ora iu \'ia di riordinamento,

verrà pubblicata in un volume a parte. .Segue all’ a\ vertenza un

cenno del .Sogliano sulla storia del àluseo.

1 m.dui dei cajllaboratori non potrebbero dare maggior afli-

dameuto per la scienza ;
sono tra i migliori archeologi italiani

e di (juelli che iiiii specialmente s’ occupai'ono delle collezioni

na|:)oletane ;
nomi noti a ogni studioso d’archeologia. (Ili autori

sono sette e il lavoro, sebbene così suddiviso, non riesce meno
importante per ciascuno di essi, il quale ha fatte.) una (luida spe-

ciale, svolgendo cosi bene il projtrio compite.), che non si saprebbe

a chi attribuire il maggior merito.

Lucio Mariani descrive la ricca serie delle scidture in marmo,

che comi.rrendono varie collezioni di statue, rilievi e busti, con

uii valore critico e con un garbo tante.) pili apprezzabili nella

concisione imposta dalla natura del libro, la quale pere’) non im-

pedisce air.Autore di dedicare qualche intera pagina a monu-
menti di singolare importanza, come ad esempio al sarcofago di

Pozzuoli ralfiguraiite il mito della creazione e distruzione del-

ruomo, alla base d'una statua di Tiberio rappresentante le per-

sonificazioni di (juattordici città, al grup].3() dei 'riramiicidi lAr-

modio e Aristogitone), alla statua di Atena Faimese, al rilievo

di ( ìrtef) ed Euridice, ecc. .Assai opi)ortimi sono i freiiuenti

raffronti e ravvicinamenti con altre (.)pere d'arte affini, come ad

esempio della stele sepolcrale b(.)rgiana con ciuella di Al.xenor in

.Atene, entrambe ri])rodotte, della Nike di Napoli con quella di

Peonie) in ()lim|)ia, dell’Atena Farnese ceill’.Atena Hope a Deep-

dene, del rilievo di ( (rfeo ed Euridice con (.iiielli delle Peliadi

nel Aluseo Laterane^) e di Teseo e Piritoe.) nel Aluseo T(.)rk)nia,

lutti e tre riprejdotti, (.Iella testa di Artemide, così detta Giunone
Farnese, con quella nella collezione |acob.sen a Copenhagen,

entrambe l'iprodotte, della A’enere di Caiiua coll’ Afrodite .Albani,

pure riprodotte, delle statue pergamene con ([uelle dello stesso

grup|)() sparse a A’enezia, ad Ai.\, al Louvre, a Berlino. Delle

e]uattr() statue di Na])oli ne sono riprejdotte tre insieme ce.elle tre

di X'enezia, molto opportunamente poste a risceeiitro.

Antonio Sogliano desciite magistralmente i bronzi, i mosaie i

e le |)itture murali, in gran parte pr()\euienti ehi Lrcolano c da
Pompei, tesori tl’arte inestimabili, e loiiti pre.-ziosissime per la

conoscenza tlella vita antica, pregio e he 1’.Autore mette iu rilievo

non meno di eiuello artistico.

Giovanni Patroni, altio illustre are heologo, descrive, colla

sua speciale competenza, le terrecotte, i vasi, gli ori, gli argenti,

gli avori e le armi e la collezione preistorica. Fra (pieste raccolte

seeno particolarmente importanti la preistorica, che rivela la ci-

viltà preellenica della Campania e inoltre si ricollega all’ intera

preistoria italica, e|uel!a degli ori, che contiene la celebre tazza

Farnese, cui l’.Autore meritamente detlica ])iìi d'una |)agina, e

quella dei vasi fittili, ai (|uali egli premette un ottimo cemio
sulla storia della ceramica, di cui il Patroni è insigne cultore.

1 vasi di|3inti ce.estituiscono una delle principali ricchezze del

.Museo di Na|)oli e rairpresentano una delle più dirette manife-
stazioni dell’ intluenza deH’arte greca nell’ Italia meridion. ile, ac-

compagnata pero da spiccate caratteristiche locali che il Patroni

chiaramente rileva, avendo egli stuiliato in modo speciale la ce-

ramica italiota.

l'n’altia |.3rezi()sissima particolarità (.lei .Museo é (|uella dei

pajiiri ercolanesi, descritti da Domenico Bassi, .s])ecialista in ma-
teria, il (|uale es|)e)ne con molta chiarezza 1’ interessante stejria

della loro prima scoperta e dei vari tentativi fatti ])er svolgerli

e per leggerli.

Pregevolissima é pure la raccolt.i egizia, descritta mirabil-

mente dal chiarissimo Orazio Marncchi , previo un bel cenno
sulla storia e la civiltà deH’antico Egitto. Ettore Gabrici descrive

ce.)n saggi criteri di storia dell’arte le monete e le gemme, tesejro

rarissimo del .Museo, e Giulio de Petra registra, indicandone

anche il contenuto, le numerose iscrizioni italiche, greche e romane.
La (.linda manca d’una |)ianta del Aluseo, che sarebbe forse

riuscita oiiportima. Ala eie') non toglie ch’essa meriti tutto il |)lauso

degli studiosi e degli amatori d’arte e venga accolta con favore

dal publilico. E da augurarsi che ad altri fra i molti e ricchi

Alusei d’ Italia, privi ancora d’una buona Guida o illustrati tla

stranieri, tocchi la fe.irluna d’una Guida come epiesta, che onora

la scienza archeologica italiana, la (piale comincia a trionfare

sulla straniera.

Giugno 19G8. .Akti ko F'kov.v.

WILHEI.AI Rftl.F.S. ~ Ncapel : Die .Alte Kiinst — IL .A.

•Seemann, Leipzig — Come P Istituto delle .Arti grafiche di lìer-

gamo in Italia, cosi in flermania 1 ’ editejre .Seemann, ben noto

al mondo degli studiosi per le numerose sue imbblicazioni di

arte, ha dato alle stampe una collana di monografie intorno alle

nostri principali Kunstsàtten icittà artistiche). .A Na|)()li sono

dedicati tre volumi, dovuti a ('riiglielmo Rolfs, e il primo dei

quali tratta dell’arte antica, greca e romana. Dolio aver breve-

mente ])arlato del liieigo ove sorse la vecchia Partenope e del

territorio che la circondava, P .A. passa ad illustrare i tesori

del Aluseo, le scolture, i lirouzi, le statue scavate a IVimpei e

ad Erceilano, con molta cura. Circa alla grande testa di cavallo

eneo, intorno a cui me.ilto si disputo se fe.isse proprio antica o

di pili recente fattura, il Rolts nejn decide la iiuestione ma sembra

pere') propenso a reputarla opera della Rinascenza non di Dona-

telle) stesso, ma fusa forse nella sua bottega. Dopej gli oggetti

veramente artistici, esaminati epii, epiasi direi, uno per uno, con

corredo di notizie artistiche e storiche, vengono le suppellettili

d(.)mestiche, gli utensili in brejnzo, gli ornamenti muliebri, i cantei,

i vetri e finalmente le pitture murali, i vasi tlipinti, ed i mosaici.

(Juesto volume con 140 nitide riproduzioni prova la v erità di i|uanto

r.Autore asserisce nelle prime pagine e cioè che Napoli non va

solo ammirata per l’incante.) di cui la natura la circonde') ma am-

mirata e studiata nei suoi m(.)numenti e nelle sue ricchezze arti-

stiche bene spesso trascurate dal maggior numero dei visitatori.

AL G. ZI AI AI E RALAN N. ~ Sizilieti. Palermo — E. .A. .See-

mann, Leiitzig. — Dai F'enici, che pei primi occuparono le coste

del Alediterraneo, ai Greci, ai Romani distruttori di Cartagine,

ai A’andali e Goti e finalmente ai Saraceni, ai Normanni, in poche

pagine FA. dà brevemente cenno delle varie dominazioni diesi

succedettero nella .Sicilia, per parlare poi dei monumenti che ne

rimasero in Palermo ad attestarne il passaggio. Vediamo cosi

riprodotti e illustrati quelli, pochi purtroppo, dovuti all’arte

araba come la Cuba e la Cìisa, e i ben più numerosi e ricchi,

dovuti alla Normanna, la cpiale non distrusse la prima ma le si

sovrappose; sebbene non faccia parte proprio della città di Palermo

lo Zimmermann non poteva tralasciare di dedicare uno studio

speciale al vicino Duomo di Alonreale, e agli importanti suoi
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mosaici. Cent<.)sedici incisioni arricchiscono il volume : le ultime

recano jrarecchi dipinti del Museo che contiene molte buone cose

non ben conosciute dal ”ran numero dei visitatori. Più che una

scinda semplice, (|uesto libro è uno studio succinto ma non super-

lìciale della bella città che fu detta
: prima sedes, cotona regis et

regni caput, or man più ca|)o nè'sede di regno essa conserva

sempre la corona di bellezza che natura le diede e molti dei

tesori che l'arte vi profuse.

DALLE RIVISTE

QAZETTE DES BEAUX ARTS (Giugno).

K. L. Bkt'Ei,. L'exposition de dessit/s e d’eaiix fortes à la

bibliothèqiie nationale. — Non è solo una rassegna ma un vero

studio accurato degli schizzi a penna di (piesto artista che non

vi appare in essi meno grande che nelle sue pitture. — .A.n’dkk

Pk.m'mek. Les salons de 1908. K(k;kk M.vrsi;. - L. A. Lepóre.

REVUE DE L’ART (Giugno).

M.vsi’eri ). Le trésor de zagazig. — Il tesoro che il dotto

egittologo illustra fu scoperto nel 1906 in Egitto e si compone
di braccialetti e vasi in oro dell’epoca di Ramsete II. — PnrkRK

Corner — Un portrait aiitìientiqne de Francois Clouet. — Di

h'rancesco Clouet tìglio di Giovanni, e che tìori verso la metà

del secolo X\’I come pittore della Casa di Francia, si avev a finora

un solo ijuadro tìrmato, il riti'atto di Carlo IX nel Museo di

X'ienna e ora, grazie alla generosità degli “ Amis du Louvre ,,

e di M. Moreau-Nésaten
, se ne ha un altro entrato di recente

in cpiesto Museo. Rappresenta un certo Ouitteus farm.icista o

botanico ed è di una fattura che rammenta molto il nostro

G. 1 ). Moroni.

BOLLETTINO D’ARTE (Fase. V).

Gi.\o F()(a)L.\R[. Le portellc dell'organo di S. Maria dei

Miracoli di Venezia. — !•', la continuazione e line tli un prece-

dente articolo e continua rennmerazione dei irrincipali dipinti,

dei nostri m.aggiori Maestri, che decorarono gli organi di chiese

in X'enezia. — Antonio lAv>a.y/.. Studii su Melozzo da Forlì. —
Si attrilmisce a (|uesto artista un t|uadro assai guasto rlella jii-

nacoteca di Cesena che rappresenta, in busto, Filiato Rovella

vescovo di Ravenna e die si vorrebbe eseguito fra il 1476 e il

1494. — G. C.vRoccr. Di una tavola della chiesa di S. .Andrea

a Canwggiano in Mugello, oggi nel Museo di Sau Marco di

Firenze. — 11 t|uadro di cui si tratta reca una crocefissione con

vari santi ed è daH’A. reputato opera di iiarecchi autori a ca-

gione ilella mancanza di unità nella fattura. — I'. Rocrni.

S. Giovanni in Compito. — Illustrazione di (_]uesta antichissima

chiesa che sorge presso a .Savignano di Romagna e In in parte

costrutta, con avanzi di edifici romani.

L’ARTE = Fase. UL

G. Fri/./.oni. Diverse opere d'arte evocate da una nota illu-

strazione di disegni. — La nota illustrazione è l'opera del Colvin

sui disegni di (Ixford, a proposito rlell.i cpiale il Frizzoni ripro-

duce tini opere di maestri italiani che hanno atììnità con tali

disegni. — ( ). .Sikex. Gli affreschi nel Paradiso degli .Alberti.

— Analizzando (|uesti dipinti che trovansi ,a ISandino nei pressi

di Firenze, l'A. tesse la biogi'alia di due artisti della scuola di

Agnolo Gaddi, Lorenzo di Nicolo e àlariotto di Nardo, dando

relenco delle loro opere princijrali. — 1 '. C.vk.viì.vli.ese. Il re-

stauro Angioino dei Castelli di Puglia. — Carh.) I tl’Angi)') che

distrusse la dinastia sveva in Italia, venut(.i in |r(.)Ssesso dei nu-

merosi castelli edificati sopratutto da Federico 11
,
ne elibe somma

cura e spese grande t|uantilà di denaro |iel loro restauro afiidato

ad artisti francesi, fra cui il noto i'’ietro (.l’Agincour e italiani

(piali Riccardo da Foggia e altri. — A. Mrxos. Miniature della

scuola di Colonia. — .Studio di due codici miniati, conservati,

l’uno nella Ambrosiana, l’altro nella Biblioteca Nazionale a Ba-

rigi, dovuti all’opera di miniatori della scuola che fiorì a Colonia

nel X e XI secolo. — Miscellanea.

THE CONNOISSEUR.

1. Ririìv Gr.vnt. Mr. /. G. Johnson's Collectlon of pictures

Ltladelfia. — Interessante studio sopra una raccolta di ipiadri

che possiede importanti opere di scuole italiane fra le (piali ;

l n ritratto di « un personaggio della famiglia .S|)ada » di Riero

di Cosimo, un bel «Cristo e la X'ergine Maria» di l'aris Bor-
done, un « Ammiraglio X’eneziano » del Tintoretto, una « Xla-

donna e Bambino» di Defendente De-Ferrari, un’interessante

«Deposizione della X'ergine nel .Seirolcro » di Beato Angelico,
inoltre alcune opere minori di Riero di Cosimo, .Sebastiano del

Piombo, ecc. — Contiene inoltre uikj studio di Rekcv IL M.vr-

riND.vi.E su The technique of Samuel Coiisins. Semjrre ricco di

belle illustrazioni.

F. Mal.voi /zj V.veeri. — Catalogo della R. L^inacoteca di

Brera. Riccamente illustrato L. 0.— In vendita iiresso la Segre-

teria della L^inacoteca.

Dor r. j\ Frov.v. — Chiese gotiche cadorine. Monografia a

cura della « Rassegna d’Arte » con 15 ilhistr.izioni in tavole fuori

testo. L. 1 .

—

C.VRLd Ces.vki. — Genova ed alcuni portali del 1400. Mo-
nogralìa a cura della « Rassegna d’Arte» con ii illustrazi(;ni in

tavole fuori testo, L. 1 .—

La « Rassegna d'.Arte » è stanijiata su carta iiatinata (Iella

Società Anonima I'rnsi ÌC C. con colori Beroer X: Wirtm
Li|.)sia-P'irenze. La carta della copertina è della .Società Cartaria

Italiana Betti iNCiii.u X: C.

Ber i numeri tlella « Rassegna d'.Arte » anteriori al 190.S,

rivdigersi alla « ,S< iciet.'v Tecni kir.veic.v » Milano, V’ia Castel-

tìdardo, 7 e 9.
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•Rassegna D’Arte-
ANNO vili AGOSTO 1908 N. 8

SOMMARIO

Gustavo Frizzoni. — Un capolavoro dell’ arte lombarda in Danimarca.

Luigi Angelini. — Arte Bergamasca. — Di una tavida di Andrea Previtali in Alzano Alaggiore.

Tiberio Gerevicii. — P'rancesco P'rancia nell’ evoluzione della pittura bolognese. (Continuazione e

fine, vedi fascicolo precedente).

Onofrio P'attori. — Spigolature storico - artistiche del Alontefeltro. (Continuazione e fine, vedi

fascicolo [irecedenteb

P'. Mason Perkins. — Una tavola di Bartolomeo Vivarini.

Lorenzo Biocca. — L’Arte in Sicilia. — P'inestre e porte medioevali.

Diego San tambhogìo. — Un’anconetta marmorea coll’ effige di Sant’ Ambrogio.

TAVOLA PTIORI TESTO. — Benuirdino Liiini. La Madonna col Bambino. (Collezione Plage a

Nivaagaard).

CORRIERE DA GENOVA.

CORRIERE DA BERLINO.

Cronaca - Recensioni - Dalle Riviste, ecc.

CRONACA

1 T H L I A

ANCONA. — La facciata del Duomo in pericolo. — In ima

seduta tenuta lo scoi'so mese dalla commissione per la conser-

vazione dei monumenti si diede lettura di una perizia dalla cpiale

risulta che è in serio pericolo di cadere la facciata del Duomo,
magnifico edificio anteriore al mille, dal V'asari attribuito a

Margaritone d’Arezzo. La Commissione incaricò ron. Viliani,

presente aU’adunanza, di sollecitare le pratiche presso il Mini-

stero della Pubblica istruzione per i lavori tli consolitlamento.

La notizia produce vivissima impressione, trattandosi di uno dei

più preziosi monumenti nazionali.

BATTAGLIA i Padovai. — Il Castello del Cattalo. — La visita

fatta nello scorso giugno dalla principessa Letizia al Castello del

Cattalo ha richiamato l’attenzione del pubblico su (juestii monu-
mento pregevolissimo.

11 castello del Cattalo ha fatto [rarlare anche ultimamente di

sè, i]uando un giornale inglese annunciò che la casa dell'arciduca

ereditario d’Austria aveva deciso di vendere fra gii altri anche

la possessione del Cattalo, notizia che venne smentita.

11 pubblico da un anno non è jriù ammesso in ipiesto castello,

al parco, al giardino essendo la visita stata tolta per delibera-

zione di una apposita Commissione essendo risultato che i visi-

tatori troppo di freijuente non erano disposti ad ammirare soltanto,

asportamlo, qualche collezionista, autentico o no, alcune cose

che costituiscono tracce di un passato che non toi'iia e dimenti-

candosi taluno di trovarsi nell' antica setie della dinastia degli

lòstensi.

11 castello venne edificato da Pio ilegli ( Ibizzi nella seconda

metà del secolo X\'I tagliando una porzione del monte, spia-

nando il pendìo per istendervi i cortili, costruendo un parco

cinto da mura, ricco tli piantagioni, popolato di belve, inalbato

da aciiue perenni : nel castello si raccolsero strumenti musicali,

sculture, armi, tutte cose che da tempo varcarono la frontiera.

Nel castello, che è un considerevole passivo jìer Casa d’Austria

e per acquistare il quale un senatore e conte padovano offerse

inutilmente più di un milione, è ancora oggi come sempre, te-

nuto pronto rairpart.'imento per il principe, per la sua famiglia

e per il seguito; ma l’erede del trono austriaco ne approfitta rara-

mente i|u;mdo viene a passare alcuni giorni perla caccia al daino.

Il Principe venne P ultima volta quattro o cinque anni fa,

per cui ora la po|5C)lazione tlel parco è aumentata di molto ; un
trecento daini che gravano sul bilancio deH’azienda del Cattalo.

•Si dice che il merito della costruzione delhi Chiesa tlel ca-

stello spetti a Massimiliano fratello tleU'arciduca P'rancesco I\'

tinca di Jilodena, il tpiale Massimiliano deve essere stato in tal

caso un uomo tP ingegno e un architetto tli valore.

(òggi non si puf) ammirare che l’architettura gtitico-tetlesca,

poiché le pitture che componevano il trittico dell'altare e le molte

che adornavano le pareti circoinlate tla fregi gtitici dorati hanno
preso la via tlelle armi, delle sculture e degli altri strumenti :

\i si ammira ancora perf) una tela che la cronaca tlel tenqio

attribuisce alla sorella tlelParciduca Massimili.ino.

BDLOGNA. — La torre tlelTorologio di palazzo. — Alla presenza

tli molti ed autorevoli soci e sotto la presidenza tlel ])rof. Pio

Carlo P'alletti. la Deputazione di storia patria tlelle Romagiie
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tennt la nona od ultima tornata del corrente anno accademico,

che fu quanto altri mai ricco di lavori note'.'oli e |irolicui. Si

lessero due interessanti memorie, una del ca\ . Alfonso Rul)l)iani,

tesoriere della Deputazione, cr)l titolo : Shidì per un ristauro

dell'orologio di Palazzo in Bologna, e l’altra del membro attivo,

dott. cav. Alberto Bacchi, della Lega intitolata : Al. A. Fran-

cescìiini, nel palazzo già Ranmizzi, ora di Giustizia. Infine, su

proposta del presidente della Deputazione, fu ad unanimità ap-

provato il seguente ordine elei giorno :

« La R. Deputazione di Storia Patria, nella nona toi'nata del

corrente anmj accademico, udita la dotta illustrazione dell'oro-

logio di Palazzo in Bologna, fatta con alto senso rl’arte dal

membro attivo cav. Alfonso Rubbiani, persuasa del significato

storico e deir interesse ancdie scientifico dell’opera, fa voti perchè

l'on. .Amministrazione Alunicipale, accogliendo le conclusioni del

Rul)biani, voglia com]riere 1
' importante ristauro della Torre del-

l’Orologio, già in'oposto dal Comitat<.) irer Bologna Storico-arti-

stica, che nuovo lustro recherà agli edilìzi della maestosa piazza

A’ittorio Emanuele li ».

EIRENZE. — Doni alla Galleria degli Uffizi. — Il Bollettino

d'.Arte reca che agii l.lflìzi furono ofiferti di recente l’autoritratto

del pitt(.)re Leopoldo Pollak e quello di Remi ven I laanen che

])en') non perverrà alla (lalleria che dopo la morte dell’attuale

irroprietaria signora Lang.

FIRENZE. — Il «quartiere degli elementi » a Palazzo Vecchio. —
Pochi sapevano che a Palazzo Vecchio, la superba reggia di

Cosimo de Aledici, un intiero quartiere detto « degli elementi »

era precluso al pulìblico.

(Questo meraviglioso (piartiere, che contiene forse i più bei

soffitti del mondo, è stato - scrive l^'erdinando Paolieri al Secolo
- fino ad oggi adibito ad uso degli L’ffici tli Finanze. Il nuovo
sindaco di h'irenze, avvocat<.i Sangiorgio, uomo molto sollecito

dell'arte, ha pensato di tras|50rtare in altri locali del Palazzo gli

uflìci di finanze, e di riunire in un solo Museo del Coniane le

sale fino ad ora visibili con (|uelle rimaste vietate, adoperandole

]3er ospitarvi i ipiadri che già il Comune |)ossiede e che via via

ac(|uisterà. Del Museo faranno parte il riuartiere di Eleonora, il

Ballatoio e le prigioni memori di Cosimo il vecchio e di Giro-

lamo .Savonarohi. 11 quartiere degli Pilementi si compone di otto

sale. La prima è la sala del Ciclo, la seconda quella di Saturno,

la terza è detta tli Berecinzia, la <|uarta di Cerere, la quinta di

Calliope, la sesta di Giove, la settima eh Giunone, l’ottava tli

Ercole. .Si dice che i pannelli che ornano le pareti, i soffitti, i

tondi, gli ovali, opera di Giovanni da Lhline, del .Salviati, del

X’asari, sieno bellissimi. Nelle sale saranno posti quadri del .Si-

gnorini, del Palizzi, e la collezione lasciata al Comune tlal critico

Diego Martelli, la (piale contiene (luadri del Carmini, del Fattori,

del Plessi.

L()RET(). — Gli affreschi nella cupola della Basilica. — 11 17

luglio sono stati scoperti con intervento di Corrado Ricci, e di

molte personalità artistiche gli affreschi tli Cesare Alaccari nella

cupola della Basilica. Guelfo Civinini, cosi descrive i dipinti

in un telegramma al Corriere della Sera:

« Le pitture della cupi.ila — che furono iniziate nel 1890 e

terminate nel 1907 — si svolgono come una grande epojrea ma-
riana, nelle sezioni della calotta superiore e nel .giro del maestoso

taml)uro. In quelle, fra la gloria delle .gerarchie celesti, i troni

dei serafini, le tlominazioni di angeli e arcangeli, si levano in

fantasiose fi.gurazioni le litanie della Vergine; intorno a.gli em-
Ifiemi e ai simboli della laude sorretti nelle edicole sacre da
an.geli ad ali spiegate camjre.ggiano solitari nei grandi sjjazi aerei

interposti fra le lunette i tre arcangeli : Alichele « vis domini »,

che ricorda la vittoria sugli angeli riirelli ; Raffaele compa.gno a

Tobia, mistica guida dell’umanità verso la lontana terra paterna;

e Gabriele con nella mano il gi,gìio in cui l’arte cristiana simbo-

le.ggi(') Maria ».

« Grandiosa, pcjpofjsa, epptir raccolta in un composto fervore

(piesla calotta sovrasta immediatamente il tamburo su cui è

dipinta — in un cielo di episodi ininterrotti, come per se.guire

il continuo svol.gersi del culto della Immacolata nei secoli e

nelle diverse re.gioni della cristianità — la storia del do.gma,

dalla cacciata dei primo.genitori dal paradiso terrestre alla so-

lenne lìroclamazione in Roma attr;iverso il fervore dei ]ropoli

e le dispute dei tcajlo.gi. »

LUCCA. — Restauri a S. Frediano. — Il .Ministero della P. I.

ha deliberato di concorrere nella spesa occorrente al restauro
completo della tettoia so|)ra il mosaico della facciata di S. Pre-
diajio, il (piale atttialmente viene restaurato a spese del .Ministero,

da due jirovetti operai dell ’ollicina delle pietre dure di Firenze.

AllLANO. — Ricco dono alla “Raccolta Vinciana ,,. — .All’Ar-

chivio .Storic(j - Ci vico nel Castello .Sforzesco ha avuto liKjgo il

16 luglio una simpatica cerimonia in onore del chiaro letterato

russo W’olynski che ha donato tilla Raccolta Vinciana una co-

piosa ccjllezione di iiiù che 200 vajlumi e opuscoli e 5(xj varie
incisioni relative a Leonardo da A’inci e al rinascimento italiano.

L’ assessore comm. Passano (iabba ha rivolto parole di

rin.graziamento al munifico straniero, presentandogli ])oi una
artistica targa d’ar.gento che il Comune di Alilano gli dona in

se.gno di gratitudine.

NAP<)L 1 . — Gli scavi di Cuina. — Pubblica il Pungolo; La
direzione del Museo Nazionale era da tempo a conoscenza che
nell’agro di Clima e propriamente nel fondo Correale, Pe.\ uffi-

ciale di cavalleria Gaetano Maglione di 42 anni da Pozzuoli

procedeva, senza esserne autorizzato, a scavi proprio in una zona
di terreno d(jve furmio sco|ierte parecchie tcjinbe.

Pare che il Ala.gìione fosse stato firtunato nelle sue ricerche,

perchè aveva rinvenuti vasi, anfore ed altri oggetti antichi che
aveva venduto jrer conto proprio a.gli antiipiarii : cpialche oggetto
di scarto anzi aveva |)ortato a vendere al Altiseo stesso.

(Ara, continuando (]uesti scavi, e.gìi cadeva in contravvenzione
dell’articolo 383 e seguenti tlella le.g.ge per la conservazione dei

monumenti
;
percifi la direzione del Aluseo incaric(') uno dei suoi

ispettori il prof. Ettore Gabrici di sorprendere in lla.granza il

Ala,gìi(ane, ed (.)ffici('> il ciuestore acciocché dis|)onesse che un fun-

zionario di P. S. accompagnasse il Gabrici, jrer constatare la

contravvenzione al Ala.gìione.

Difatti il i.rrof. Gabrici, se.gtiito da alcuni a.genti, si è recato

a Baia donde in vettura, per non dar nell’occhio, sbucando al-

l’anfiteatro, attraversando un cam|.ro di canapa, si son trovati

nella zona del jiodere Correale, presa in fitto dal Maglione per

es|)letarvi la sua industria ed hanno soi'iireso appunto il Alaglione,

mentre circondato dai suoi operai, aveva messo allo scoperto

un’altra tomba, che pen'i aveva trovata vuota.

1 due funzionari, constatato il fatto, hanno ilichiarato la con-

travvenzione al Ala.gìione, il (piale, del resto, non è a|)par.so

molto soi'irreso nè dispiaciut(.), non essendo (piesta la prima volta,

secondo e.gìi stesso ha dichiarato, che è jireso in contravvenzione

Iter lo stesso reat(t.

Non ha ne.gato di aver inpiresi .gii scavi per conto suo, ma
ha soggiunto che da tempo immemoralfile, ipielle terre sono
fru.gate in tutti i sensi, (piindi non era poi un gran male se anche
lui avesse voluto scavare un p(.)C(.) per conto piatprio.

1 funzionari haniKt se(]ue.strati diversi attrezzi fra cui parecchie

trivelle, C(jlle (piali il Ala.gìione procedeva a.gli assa.ggi del ter-

reno — ed hanno denunziato lo stesso Ala.gìione al pretore di

Pozzuoli.

PALERAìD. — Le riparazioni al chiostro di S. Domenico. — Il

consigliere comunale Pitrè aveva mosso lagnanze in consiglio

osservando che il governo non aveva condotto a termine le ri-

].tarazioni al chiostro monumentale di ,S. Domenico per una dif-

ferenza di 400 lire.

Ora P in.g. Giuseppe Rao, direttore dell’ufficio regionale dei

monumenti, risponde alla la.gnanza con la se.guente lettera pub-

blicata dal Giornale di Sicilia.

Signor Direttore,

« Perchè l’opinione pubblica jrossa apprezzare l’interesse che

il governo ha sposato sempre in favore dei nostri monumenti, mi

permetto disturbare la .S. V. 111 . ma,, affinchè si piaccia di pub-

blicare la presente per fare un po’ di storia di ciuanto si è fatto

nel chiostro di S. Domenico.

« 1 lavori di restauro eseguitivi nel 1894 importarono una

spesa di circa L. 48.000, alla (piale concorsero il Demanio per

!.. 9200, il ministero della P. I. per L. 22050, ed il municipio

per L. 16900. Altri lavori \ i furono eseguiti nel 1904 per L. 4200,

spesa sostenuta in parti uguali dal ministero di Grazia e Giustizia

e da quello dell’ Istruzione. Non essendo bastata detta somma
per ultimare definitivamente i restauri, nel 1905 quest’ufficio
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redasse un’ultima perizia su|i|dettiva i)er un importo di L. 1550

ed impostò detta spesa nel bilancio regionale.

« Intanto, durante le more per l’apprcn-azione di questa ultima

perizia, il municipio di Palermo, che sin dal 1S9S aveva chiesta

la cessione del chiostro allo scopo di erigervi monumenti d’illustri

siciliani ed aggregarlo al Pantheon, ritornò a fare nuove solle-

citazioni vivissime per l’accoglimento della domanda, sulla tjuale

questo ufticio, visto il lodevole scopo cui mirava il comune, diede

parere favorevole e la domanda fu accolta.

« lu seguito a ciò il chiostro fu ceduto al municipio, il (piale

si obhligf), come risulta dal relativo verbale di consegna, « di

curare a proj^rie spese l’ordinaria manutenzione e nettezza del

chiostro e di eseguirvi a proprie spese tutti ipiei lavori di ripa-

razione e di restauro ordinari e straordinari, cominciando da

(pielli supplettivi preventivati per L. 550 nel progetto del 1905,

compilato daH’ufhcio regionale dei monumenti ».

« Dopo la stipulazione di tale atto, nel 1906, cpiesto ufficio

sollecito il sig. .Sindaco a volere fare eseguire i suaccennati la-

vori sipiplettivi ed in risposta ad apposita richiesta, gl' invi(') tutti

gli atti preventivi riferentisi ai lavori stessi.

« Uuesti i fatti. Che se poi il comune ha ritardato ad ese-

guire ipiest’ultima |)iccola parie di restauri, il governo non ne è

certamente responsaliile, non trattandosi di lavori che hanno ca-

rattere di assoluta urgenza.

« Ringrazianch.ila, sig. Direttore, della cortese ospitalità ac-

cordatami La osse(|uio distintamente. Dev.mo

Ing. Cii'SKPUE Rao ».

RO.MA. — Vaticano. — Il àluseo del X'aticano ha accpiistato

una raccolta di 17000 medaglie, fra cui hj scud(j d’on.) colla im-

magine del P. M. Innocenzo IX finora mancante.

SlIÀNA. — I capitelli dell’Abbazia di S. Ualgano. — Lo scorso

mese si spàrgeva la voce che nell’Abbazia di .S. (falgauo fossero

stati trafugati alcuni capitelli in pietra e che il furto fosse stato

conqjiuto da persone giunte in automobile.

Alcuni giorni dcrpo, tlue indi\idui portarono due grossi far-

delli all’Associazione degli Amici dei Monumenti
,
ma trovati

chiusi gli uffici, lasciarono, sospettosi, i fagotti pesanti sulla

soglia della porta.

Giunto il custode ad aprire il locale, visti i fagotti, credette

fossero pacchi di stampe, ma cercando di sollevarli senza riu-

scirvi si accorse |nirtro|)po. .. che erano oggetti iiesantissimi, e

riuscito a stento a portarli nell' interno deH’ufficio, tolti gli in-

volucri, con grande meraviglia, trovo i due ca|)itelli di |>ietra.

.Sl'lìIACO. — La luce elettrica nel Sacro Speco? — Una
corrispondenza romana al Corriere della Sera, raccoglie la voce

di un ])rossimo im]iiauto di luce elettrica nel sacro .Speco di

di .Subiaco, e getta l’allarme C(Jutro (piesta modernizzazione di

un ambiente che ora coiupiista apinmto per cpiella |)r(.)fonda

impressione di misticismo che ne emana, e per il senso di poetic(j

mistero che lo circonda, e che la minacciata trasformazione (per

la quale si assicura è già iironto il |)rogetto) non pu(') che guastare.

TORINO. — Scoperta di affreschi. — Nella chiesa di .S. D(.)-

menico furono di recente scajperte dalla calce che li ricopriva

alcuni antichi affreschi, una Annunciazione, una figura di santo,

ornati e decorazioni.

TRKVhSL). — Per la dignità dell’arte. — J.a Commissione per
la conservazione dei monumenti, in una seduta dello scorso mese
ha deciso di invitare il Prefetto a far togliere dalle chiese e

specialmente da cpiella di .San Nicolo, le copie di (.piadri o di

aflreschi che ogni giorno rimangono esposte a sco|,)0 commerciale.
Non sembra davvercj opportuno che per la dignità dell’.arte

rimangano esposte, accanto agli originali, copie spesso molto
brutte e imperfette, e la decisione della Commissione è unani-

mente approvata.

\ ENEZIA. — Il 12 luglio si è finalmente inaugurata l’Espo-

sizione d’arte sacra promossa dalla .Società per le arti edificatorie,

e che ha sede nella Scuola Grande di .S. (òioiaimi Evangelista.

X'ERONA. — Sul vero nome e sulla nascita del “Pisanello,,.

—

Il Prof. Giuseppe Biadego, illustratore (.li memorie veronesi, ha
pubblicato alcune interessanti notizie sull’ insigne artista di \’e-

rona conosciuto col nome di Vittore Pisanello, aut(jre di vivaci

(piadri e di medaglie, (jpere fra le ])iù mirabili del Rinascimento.

Non Vittore Pisanello mn. Antonio Pisano deve egli chiamarsi,

come dimostra il Biadego, e non nacipie nel 1380, ma nel 13S8

da Bartolomeo da Pisa e da Isabella di Nicc(^)l() ; e mori l’anno

1455, nell’ottobre, e non il 1451.

« Il nome di Vittore, come riferisce il Marzocco accennando
all(j studio del Biadego, attrilnhto al celebre artista pr(jvenne da
una falsa iscrizione segnata in una tavola che si tr(tva nel musecj

di Berliiuj e che nessuno attribuisce più al Pisatuj, ed il nome
prevalse per l’autorità del Vasari. Anche la trasformazi(jne di

Pisano in Pisanello non ha btKjn fondamento, (piantuiupie iK.m

si possa del tuttcj proscrivere delle testimonianze contemi^oranee.

Di tutte (pieste notizie ritrovate dal Biadegrj tra gli intrighi di

una arruffata genealogia, la piti importante è (piella che riguarda

la data della nascita del Pisano p(jsteriore di quasi 20 anni a

(piella sino ad oggi ritenuta vera : importante mjn s(j1o (piale

dato biografico, ma |)er la valutazione dell’oliera artistica di lui ».

ESTER©
L()NDRA. — Esposizioni. — Una delle maggiori attrattive,

s’intende per le iiersone di gusto, deH’esposizione fraiuaj-britan-

nica allertasi testé a Londra in modo solenne con l’intervent'i

ufficiale (.lei Re d’Inghilterra e del Presidente Falliéres, è la

mostra dei dipinti e delle sculture dei due paesi. Per l’Inghilterra

dice la Chroni(iue des Arts, da cui toglianK.) (pieste notizie, il

sec, .XX'llI è rappresentato in modo mirabile da Hogarth e dai

glandi ritrattisti britannici, tlai pittori di iiaesaggi'j, come XX'ilson,

Constable e Tiirner. A (piesti fanno seguito i pre-raffaelisti e i

e i migliori acipiarellisti del secolo scorso. La h'rancia maiuf'i,

togliendoli ai suoi musei, lavori dei siuji maggiori artisti, fioriti

nel sec. XIX.
Al Burlington Fine Arts Chili si è testé chiusa un’esposizione

di manoscritti miniati dal IX al XX’ secoh.i. Mai si videro insieme

riuniti tanti cimeli di inestimabile valore provenienti dalle rac-

C(.)lte pubbliche e private d’Inghilterra e d’America, jioiché

M. Pierpont Morgan mandò parecchi dei manoscritti ch’egli

possiede.

L<)NDRA. — La scoperta di un quadro di Luca (ìiordano. —
Il barbiere Crivelli che ha bottega nel ipiartiere cosmopolita di

Londra, si era recato in una sala di vendita all’asta, situata in

(àxford .Street, coll’ intenzione di comperare alcuni mobili a Inion

prezzo. Il liarbiere che ha anche un certo buon gusto artistico,

not(') subito nella sala un lotto di ipiattro o cinipie grandi cpiadri,

senza cornici e cosi sporchi e pi.ilvenisi da non Lisciare com-
prendere se non con grande difficoltà, il soggetto dei di|iinti.

L’attenzione del Crivelli fu peri') specialmente attratta da
uno di ipiesti dipinti e (piando il momento venne di indire al-

l’asta egli offerse tre scellini per tutto il l(.)tto, un altro compe-
titore ne offerse (piattro, ma i ipiadri rimasero al Crivelli per la

somma di ciinpie scellini.

Andato a casa il barbiere, aiutato dalla moglie ci.imincii'i a

lavare e ripulire i quadri acipiistati. Tre fra di essi risultarono

ciipie orriliili di ipiadri ben noti e di celebri autori, ma il (piarto

risulto invece essere un autentico e prezioso dipinto di Luca
Giordano, pittore rini.nnato della scuola napoletana e nati.) in

Napoli nei 1632. 11 Giordano, che per la sua celerità nel dipin-

gere si era guadagnato il nomignolo di « P'a-Presto » studio

sotto la direzione dello .Spagnoletto e di Pietro da Cortona e fu

il pittore ufficiale di Carlo li di .Spagna.

11 (piadro caduto nelle mani del liarbiere Crivelli rappresenta

una scena pastorale dal titolo : Pan e la Ninfa dormente. Pan
che é rappresentato da una vigorosa figura mascolina nuda, è

dipinto in atto di sollevare il velo che ricopre una Ninfa, la

quale giace su di una riva erbosa in graziosissima posa.

Molti studiosi e critici d’arte hanno già esaminato il quadro,
confermandone l’autenticità, e parecchie offerte per somme con-

siderev'ili sono state fatte al Crivelli, ma finora questi non ha

ancora voluto separarsi dal quadro, forse aspettando di tirarne

miglior profitto se gli riuscirà di farlo vedere ad un noto milio-

nario il (piale trovasi attualmente in Londra.

Per i numeri della “ Rassegna d’Arte ,, anteriori al 1908

rivolgersi alla Società Tecnografica, X'ia Castelfi=

dardo N. 7=9.
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ALXSSAUA. — Importanti scoperte archeologiche nell’Eritrea. —
Sì conoscono ora i risultati di ricerche archeologiclie compiute

nel territorio della Colonia Eritrea da una Mi.ssione inviata l’anno

decorno dai IMinisteri ilegli Esteri e della Pulrlrlica Istruzione.

La illustrazione delle ricerche e degii scavi eseguiti è pubblicata

in un volume del dottor R. Paribeni a cura della R. Accademia

dei I^incei. La Missione nel breve tem|)o di permanenza in co-

lonia ha raccolto le sue hjrze unicamente nelle ricerche sulla

antica città di Adulis |.n'ess(.) Podierna Zula, otto ore circa a mez-

zogiorno di Massaua.

.Senza riassumere la gran parte prettamente scientifica della

lelazione, è notevole rilevare che la città, rimasta abbastanza ben

conservata sotto la sabbia del torrente Haddàj mostra che ai

tempi del dominio tolemaico e ri.unano in Egitto, sulle coste

deirivritrea non si abitava in capanne come nel secolo XX del-

l’era volgare, ma in comode case costruite in jiietre, e si avevano

vie inibbliche, edifici e templi, che i commerci specialmente di

oro e d’awirio erano attivi e frequenti, che i re indigeni, adot-

tato il sistema ponderale e monetario romano, battevano moneta

d’oro, d’argento e di bronzo, e che la coniazione dell' oro era

particolarmente abbondante, che i mercati alessandrini staliilitisi

laggiù non solo avevano importato gli agi di una vita civile, ma
ni.in avevano neanche rinunciato al diletto estetico di adornare

gli edifici con Ojiere rii arte. .Si rinvennero decorazioni architet-

ti.miche e frammenti di rilievi in alabastro e in marmo, e perfino,

per i battenti delle porte, si trovò usata la Ibrma classicamente

elegante di una protomc leonina di buona scultura con una cam-

panella tra i denti.

È inoltre notevajle scrivono aW Avvenire d'Italia, che le ]iiti

antiche forme di civiltà e i primitivi riti religiosi sembrano ap-

liarire sulle coste eritree anche prima delle comiuiste di Alessandro

àlagno e del viaggio di Xearco, irer inlluenze e relazioni con la

civiltà splendida della
.
Mesopotamia intrattenute mediante com-

merci di « calxDtaggio » lungo le coste del golfo Persico e del-

l’Arabia. Oneste riceivhe dimostrano come la colonia non mancò

di corrispondere alle cure degli antichi colonizzatori cosicché

l’autore del libro può scrivere al termine del suo volume ; « Xon

è ireiianto giusto nè ragionevole il ritenere disperata impresa la

colonizzazione dell’ Eritrea, se gli uomini dell’ antichità, in uno

dei tratti meno felici di essa, nella desolata piana di Zula, se))-

pero raggiungere uno stato di lloridezza e di civiltà, dal quale

gii attuali aliitatori som.) molto lontani. L’aveiii restituiti a quel

grado sia presto nuova gloria della gran madre Italia ».

NUOVA YORK. — Museo Metropolitano. — Mr. Pierpont

Morgan avendo acquistato la racct.)lta Iloentschel, famosa per le

scolture gotiche francesi e per mobili ed intagli ilei settecento,

regali ) al IMuseo la parte settecentesca e iiermise si esivonesse il

resto. 11 resto è importantissimo poiché dà un' idea dello svi-

luppo e del progresso della scoltura francese dal XI 1 al X\'l

secolo, del mobilio sacro e profano, e persino delle tappezzerie.

Il pezzo |)iù importante è senza dubbio il monumento prove-

niente dal castelli.) di Biron, ricostrutto nel 1444. Anzi, a dire il

vero i monumenti sono due ; l'uno il più antico nello stile ]iret-

tamente francese rappresenta una Pietà con due figure (i fratelli

Uontaut .Signori di Biron) ai lati : l’altra la Deposizione nel

sepolcro, che risente di influenze italiane si comi.rone di sette

personaggi oltre il Cristo morto sul sei^olcro. Il Morgan fece un

grande e ivreziosi.) acipiisto, ma noi altri Europei non possiamo

che rammaricarci vedendo a poco a poco quasi tutto ciò che nel

vecchio mondo si puf) vendere di opere di arte passare i mari.

BARIUI. — Un quadro del Memling al Louvre. — Il Museo del

Louvre ha acquistato per 200.000 franchi un quadro di Memling

« Ritratto di una vecchia ». Onesto ciuadro, dipinto su quercia,

non misura più di trenta centimetri per lato ed è, per quanto

si assicura, la prima parte di un trittico, la cui terza parte - il

Ritratto di nn nomo - si trova al Museo di Berlino.

Esso ha fatto parte della celebre collezione Meazza di Mi-

lano. Ma ciò che è certo si è che il conservatore del Museo di

Berlino, Ivenchè assai desideroso di completare il suo trittico, ha
sempre rifiutato di comperarlo. Perchè ? I maligni credono si

tratti di una contraffazione, e che il I.ouvre sia vittima di un

bis del caso della famosa tiara di .Saltaferne.

l’ARHlL — Louvre. — Un raccoglitore inglese, .Sir John
'follcmache, ha regalato alla Galleria Nazionale di Francia, un
(|uadro del .Murillo recante il Cristo e ivroveniente dalla raccolta

Beresford llope.

PARIGI. — Biblioteca Nazionale. — (juesto istituto ha ricevuto
dalla .Signora W'alten in dono una preziosissima raccolta iniziata
da Allrefl Armand e continuata dall’amico suo Pros|)er Walteii.
Ivss.'i si com|)one di 1500 monete greche e 2000 riproduzioni
originali delle migliori medaglie italiane.

•SA IN 1 -Jf.AN- 1 )U- \'AR . — La scoperta di un crocifisso pre-

zioso. — Nella casa di campagna di un vecchio tolonese venne
scoperto, nascosto tra vecchi mobili. \m superbo Crocifisso, in-

tieramente in avorio, alto circa 60 centimetri e che sembra essere
il pendant del tamoso Clirist d’avorio del museo d'Avignone. .Si

sa che (.piesta idtima opera d’arte, una meraviglia, la (|uale fu

acipiistata per 10.000 franchi, era di Jean (.luillemin, il celebre
scultore in avorio, nato a Lione nel 1632 e morto nel 1677. Il

Clirist di .Saint-Jean-du-\ ar daterebbe dalla stessa epoca ed è
attribuito al Guillemin. La sua scoperta è stata segnalata ;d

sottosegretario di Stato alle Belle Arti.

\ ll'.NNE (Isérej. — Busto di Nerone. — 1 turante gli scavi

che si sono eseguiti nel cortile dell’antico teatro di X'ienne (Isèrei

sotto la direzione ilell’ing. Bizot, gli sterratori hanno messo alla

luce un busto in marmo tP imperatore romano, di grandezza
nattirale, con la testa adorna rii una corona a doppio filo di grosse-

perle. 11 naso è rotto dal lato destro. Al di so])ra della corazza
è il paludamento, un grande mantelli.) attaccato sulla s])alla de-
stra mediante un gancio d’oro, che era da ])rima il distintivo

dei generali, e sotto l'impero, (|uello degl’ im|ieratori. Il manto
ha qua e là delle macchie nerastre, in causa del lungo sep])el-

limento.

Guesta magnifica scultura è stata deposta al museo lapidario

di .San Pietro. Dall.) fisonomia e sopratutto dall.i pettinatura, si

crede trattarsi di un busto dell' im|)eratore Nerone.

CORRIERI

eORRIERE oa GEIVOVa

Ancora la causa per la vendita dei Van Dych di casa Cattaneo. —
L’ordinanza del tril)unale emessa in merito alla ormai famosa
causa merita di venir riportata, riassumendo la storia vera del

trafugamento, e perchè stabilisce in massima l'ampia libertà della

vendita nel Regno, quand'anche sla a conoscenza del venditore

che le opere d'antichità e Belle Arti sono destinate all' estero.

Ecco il testo dell’ordinanza come è riportato dal Caffaro:

In nome di Sua Maestà \’ittorio Emanuele III per grazia

dì Dio e per volontà della Nazione Re d’Italia :

Il giudice istruttore presso il tribunale Civile e Penale di

Genova ha proferito la seguente

ORDINANZA

Nella causa del Pubblico IMinistero contro :

1.

° àlonti Antonio fu Cesare e fu contessa Magnani Livia,

nato il 20 giugno 1S72 in P'errara, ed ivi domiciliato, residente

in Parigi, commerciante in oggetti d’arte.

2.

“ Avogli Trotti conte Renato fu Antonio e fu Dal Buono
Clara, nato a Ferrara il 1° ottobre 1875, residente a Parigi, ne-

goziante di oggetti d’arte.

Imputati

Del reato previsto e punito dagli articoli 96, 97 della Legge
Doganale 26 gennaio 1876 N. 20 in relazione agli articoli 8, 28,

37 della legge 22 giugno 1902 N. 1S5 sugli oggetti di antichità

e di arte — i)er avere nel gennaio 1907 asportati clandestina-

mente da Genova all’estero, sette quadri, ritenuti opera del ce-

lebre pittore à\’an Dv'ch, accpiistati dagli eredi del marchese Giu-

seppe àlaria Cattaneo Della Volta per il prezzo di lire due mi-

lioni e cinquecento quattordicimila cinquecento.

Letti gli atti e

Ritenuto che dai medesimi risulta infatti ; Verso la fine dei

1906, Antonio Monti intavolò trattative con gli eredi del mar-

chese Cattaneo Giuseppe Della Volta, per l’acciuisto di sette

quadri del pittore A\’an Dych, esistenti nel suo palazzo in Genova.

La vendita si conchiuse verso Natale ed il 3 gennaio 1907 lo

stes.so Monti versava il prezzo stabilito in lire due milioni cin-

quecento ciuattordicimila e cinquecento al « Comptoir National
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ANNO Vili AGOSTO 1908 N. 8

UN CAPOLAVORO DELL’ARTE LOMBARDA
IN DANIMARCA

(juaiito mif'liaiu e migliaia di temi

non lia dato luogo Ira noi la rap-

jirosentazione della Madonna col

Bambino! Mentre oggidì il pubblico

non meno che gli ai'tisti rivolgono la biro attenzione di

preferenza, a soggetti più inerenti alla vita social*' in

genere e agli elementi forniti direttamente dal mondo

della Jiatnra che ne circonda, — l’ arte del jaissato, sotto

r impressione della. j»rofonda. trasfoianazione spiiitnale ope-

rata dalla diffusione del Cristianesimo, di secolo in secolo

trasmise la tendenza a dedicarsi ad ai’gomenti snggei'iti

dalla ])ietà religiosa, l’rimo fi’a (juesti (piello inteso ri-

chiamare all’ attenzione dei fedeli rimagine d<‘lla Madon-

na e del suo divino Pargolo. Infinite le frasi atli’a ver-

sate dai modi di estrinsecare detto soggetto, a secomla

del grado di svilnpj)0 dell'arte non che dei ti])i sorti nelle

diverse regioni. Quello che ci deve in modo j)ai’ti-

colare interessare in *piesto svolgimento si è il graduale,

successivo perfezionatnento, ottenuto nella rappresenta-

zione dei sacri soggetti.

Dalle rozze e informi Madonne del ])iimitivo medio

evo a. quelle dell’ età d’oro dell’ai'te, chi non ha avver-

tito rinimenso divai’io?

L’età d’oro eccocela evocata alla vista deirimagine

che diamo ({ui riprodotta, da che il fortunato jirojuietari*»

dai remoti lidi della Danimarca ce ne ha favorito una

buona fotogi’afia. Che riveli l’ invenzione non meno che la

mano del nostro Bei'iiardino Jjiiini non vi juii) essei'e chi

non lo veda, j)onendo mente alle fattezze così cai’atteri-

stiche fiella Vergine e alia confoianazione eininentemente

infantile del tondeggiante Putto. Quando ju’ecisameide e

in relazione a quali circostanze sia stata di])inta s’ignora

rispetto a (piesf opera del pai i che al maggio]- numei-o di

quelle da lui altrimenti eseguite. A giudicai'e tuttavia dalla

grazia squisita che ne emana, dalla delicatezza sovrana

della fattura, si è indotti ad aggiudicarla agli anni miglioi-i

dell’ ai'tista, (piando egli già aveva assorbito in se tutti

i pregi della jùttura lombarda, conditi dal fascino irre-

sistibile dell’ ideale leonardesco; ipiel fascino che vediamo

pei'vadere tutta la. regione di]>endente dal Ducato di ]\Ii-

lano, anche parecchi decenni dopo la scomparsa del grande

Toscano.

Dove infatti si saprebbe trovare offerto un tema di

tenerezza materna e d’ingenua corrisjiondenza, esjiresso

con evidenza così piena, di grazia, imjn’ontata di un sen-

timento del bello, così perfetto, manifestantesi tanto nel-

r armonia luminosa delle tinte (pianto nella moi-bidezza

con cui sono i-ese le forme, non meno della figura della

Madre di quella del Pargolo?

La s(‘vei-a ausierilìi (bu secoli ]ir(‘cedenti (pii ha ce-

duto il campo iiit(‘rament(‘ a nuove velluti* artisf iclii*, le

([ludi, mentre tendono ad inti'i'jiri'tare l’ assunto colla jiiii

stretta relazione alla realtà della vita, nello stesso temjio

la circondauo di un soffio d'idealità, die la natura da sola

non sa effettuare, ma che l'artista da essa va divinando,

jier farne una creaziom* sjiecificaiiK'iiti* sua.

Al griipjio umano jioi aggiunge vagh(*zza da non

trascurarsi il fondo dal (piale si distacca; un fondo che

ricliiama alla sua volta la comjùaceiiza jirovata da L(*o-

nardo nella contemplaziom* e nella rijirodiizioiie di (pianto

pili) attrarre la nostra atti'iiziom* ja'r jiarte del mondo
esteriore. Intendiamo acc(>nnare il fondo costituito da una

parete rocciosa, con varie sinuosit.;i (* sjiorgi'iizi*, da cui

escono diversi arbusti, fra i (piali si distingue una [lian-

tici'lla di ciclamini, studiati ]i(‘rtettani(‘nt(* sul vero.

Diil tutto insi(*me insoninia deduciamo l'origine di

({iK'st’ o]ier;i del Lnini avei'si a |)orre in jirossimitìi dei

freschi di Saronno, cioi^ intorno alla m(*t;i d(*l ti'rzo de-

cennio del XA’I secolo, in considerazione (b'Ila somiglianza

dell' intonazione gi'iierab* delicata (* di certa corrisjamdenza

di tijii, che faciliiK'iiti* \'i si jiin') avvi'rtin*.

Ora, poi che non ci ('* dato rintracciare piii jirecisa-

mente la storia delb* vicende primitive conceriK'uti l'incan-

tevole (li])int(). ci [liace ramnn'ntare (pu'lb* attraversate

nei tempi pili jirossimi a noi. — N(‘l luglio (b;‘iranno scorso

lo scrivente, trovandosi a Londra, ebla* ad osservan*

nella raccolta di Sii- trem-gi* Donaldson fi-a altre i-osi*

notevoli (jiiesta. Madonna del Imini. Se non cln* a (pici

tenqio essa era lungi dal [n-odiirre un impri'ssione così

favorevob* (jiial’i* ipiella che si jirova m*! (-ontemjilarla

al giorno d’oggi.

(ìli (* che r o|)('ra (b*l gi'iitile artista in allora non

emergeva affatto, ma trovavasi invece, [liii chi’ velata,

projn-iamente masi-hei-ata dalli* superfetazioni di un mali*

int(*so ristaiiro. Che si* pure vi si scorgeva tanto da ])0-

tei-e assicurare ti-attarsi di un dipinto g(*nuino anzi chi*

di una cojiia, non era jiossibile indovinami* la l)elb*zza

nascosta.

l]('(lu(-(' in [latria un mese jiiù tardi, o jioco [lii'i. mi

jiervenne un disjiaccio dalla Danimarca, nel (piale il si-

gnor Hag(' mi signifi(-ava, ch'egli sta\-a per acipiistan*

raccennato (piadro al jirezzo di tre mila lire sterline, ovi*

io l’avessi assicurato trattai-si di opera originale. (Ili i-i-

sposi tale essere il ([iiadro. ma in istato da non giustifi-

care un [irezzo tanto elevato.

Si dà il caso bensì, i-lie in grazia del ritardo subito

dal suo disjiaccio, [ler mia momentanea assenza dal con-

sueto domicilio, egli nel frattenqio si era trovato lu'lla

necessità di effettuare racijiiisto all' indicata condizione.

Nella mia risposta tuttavia io aveva aggiunto, che ove

l’avesse conqierato gli sarebbe convenuto affidare il quadro

al ])iii [irovetto dei ristauratori, ben [iratico della tecnica

in isjiecie dei nostri antichi, (pial'è il prof. Luigi Cave-
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nag'hi, por vedere se ei fosse stata la possibilit.à di libeiairlo

degli iiid))-atti infausti clie ne deturpavano il gennino

aspetto. Kg'li accolse il nno consiglio; il ({iiadi-o, eonfe)-

inato jier originale nello studio del Cavenagln, venne dal nie-

desinio spogliato pi’ndenteniente di (pianto vi era estraneo

alla inano del Lnini, ipiindi sajdenteinente reintegrato,

nelle parti che avevano sofferto, con ((nella discrezione e

qiiell'intnito (ler cui viniiaino a conoscere la /'rtra rn'/s che. se-

condo il giusto senso della (larola, si(|nalifica \)ev ristaiiratore.

Finita rojiera del làpristino, il ((iiadro stetti' ancora

((iialche tempo nello studio di Corso Porta Nuova, susci-

tando col richiamo del suo jirinntivo splendon' l'ammira-

zioiu' di tutti i visitatori, — fin che dovette essere riman-

dato alle regioni ifierhoree del suo jiossessore, giuliilante

alla sua imita (‘ ginslam('nt(' riconfortato |iel (irczzo del-

l’atapiisto, da rit(‘n('rsi oramai mni is|iroporziomito al me-
rito del (li|iinlo, t('milo conto della stima cIh' si fa oggidì

nel mondo ciiile di o])er(' di così insigne bellezza.

E noi s('nza ini'idia congrat iilianioci coll' a|i|)assionato

Danesi' |iel godimento eli" ('gli (> i suoi amici (cmiK' scriv(')

(irovano tuttora alla vista (h'I suo Eiiini.

Il ((uah'. (lo])() tutto, st a a t('stini(miar(' brillantement('

in teri’a straniera a ((uaiita n()bilt<à abbia sa|iiito assiirga'ia'

I arte italiana lu'' suoi ti'inpi (liii f(»rtimati t I )

(Irs’i'W'd Fifizzd.Ni.

(1) La fotografia, che servì da esemplare alT unita riprodu/ione e che doh-
hiamo alla cortesia del siiJ. Hai^e, fa onore dal canto suo all’ abilità delToperatore
danese.

ARTE BERGAMASCA.

DI UNA TAVOLA DI ANDREA PREVITALI IN ALZANO MAGGIORE.

La tavola rajijn'esentaiite »S. Antonio Abate con

San Cristoforo e San Nicola da Tolentino (pii ripro-

dotta, conservavasi tino a pochi anni or sono (lOO.'l)

nella chiesa di San Pietro Martire in Alzano Maggiore

(Bergamo); era collocata sotto una cantoria, senza cor-

nice, screpolata e (lolverosa. A ipiel tempo venne tolta

di là ed el)be una cosciente (nilitura e un accurato

rinsaldamento dal restauratore Valentino Bernardi di

Bergamo; da allora jiassò nella terza sacristia della

Parrocchiale di Alzano.

Di essa non giunse a noi dai secoli alcuna tradizione

o ricordo di nome o di storia: solo verso il 1859 quando

la Fabbriceria della Parrochiale Alzanese si permise di

vendere la tavola a un antiquario milanese e ET. R.

delegato ingiunse alla Fabbriceria stessa Timmediato

riciqiero del quadro e il ripristino nel luogo ove tro-

vavasi anteriormente alla vendita, la tavola venne ri-

tenuta e nominata negli atti come ojiera del (littore

bergamasco ((uattrocentesco Giacoìno Gavazzi da Po-

scante. Ma tanto (ler il giudizio della Falibriceria d’al-

lora, (pianto jier la (lerizia fatta da un (littore d’Al-

liino, che la stinui di valore non superiore a 320 lire

austriache, si (luò ritenere che la determinazione del

nome delPautore fu allora solo un’ipotesi a cui si diede

tosto as()etto di vei'ità indiscussa su nulTaltro basan-

dosi che su una certa rassomiglianza con alcune opere

vicine ad Alzano del (littore di Pescante.

8e il disegno e ras(ietto (larticolare di certe figure

(del 8. Nicola in isyiecial modo) ci portano a (lensare

aU’arte s(}esse volte alquanto ingenua e talora non

e(|uilibrata, sem(ire improntata di un carattere quasi

di montanina selvatichezza, che informa le iqiere di

Giacoìno c(l Agostino Gavazzi, T assieme com(ilessivo

(lerò ci rivela un autore che fu certamente sensibiliz-

zato dalla scuola veneta e (larticolarmente dalla bel-

liniana; il nome cosi non verrebbe dubbio; Andrea

PrevitaU bergamasco, (lisce()()l(), (lei' (larecchio temqio

in Venezia di Giovanni Bellini come si tirnu') in una
vergine in ti'ono (del làuti) della Galleria Locliis nella

Accademia Carrara in Bergamo.

Le argomentazioni che muovono ad affermare così

il nome del (littore della tavola d’Alzano sono molte-

(ilici e varie: quelle dirette che ci (lortano a considerare

((uest’o()era in ra(i()ort(i alle altre note e sicure del

Previtali e quelle, (ler così dire, indirette che ci fanno

sco(irire un’influeuza veneta che i Gavazzi (iretta-

mente bergamaschi non subirono. Di queste seconde

ragioni non trascurabili sono (larecchie analogie che

si riscontrano fra alcune ligure di (piesto ((iiadro e

altre in ()()ere di Giovanni Bellini. La testa ih 8. Antonio

Abate ha uno stuilio di disegno e di luci che ricorda

assai da vicino il 8acerd(ite ebraico nella Presentazione

al Tenijiio del museo di Verona e il 8. Gerolamo nella

(lala d’altare di S. Giovanni (Crisostomo a Venezia;

così il Cristo Bambino si'duto sulle s()alle di 8an Cristo-

foro richiama quello in braccio alla Vergine con coro di

angeli nelTAccademia di Venezia e l’altro (uire colla

Vergine nel quadro del Previtali detto della Famiglia

Casotti esistente nella Galleria Ciari'ara in Bergamo.

Una conpiarazione diretta di questa tavola si (uiò

fare (loi a maggior convalidamento dell’argomentazione

con due altre qui ri()rod()tte che si conservano nel vi-

cino paese di Nembro: Tiina assai (iregevole del Pre-

vitali nella chiesa di 8. Nicola e l’altra a forma di po-

littico a dieci scom()arti con (iredella dei Gavazzi da

Pescante esistente nella Chiesetta di 8an 8ebastiano.

DaH’esame della tavola d’Alzano colle due di Nembro
nasce logica, diretta e chiara la conclusione che la

(lala di cui trattasi è ojiera indubbia del Previtali. In-

tanto la (irima im(iressione che dà il quadro e (ler la

vivacità del colore e (ler la distribuzione delle figure

è ben lontana dall’impressione che ci clànno le opere
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degli artisti hergainasclii contemjìoranei al Previtali

elle operarono in jiatria, ipiasi solitari senza influssi

di scuole o di spiccate. ])ersonalità, come furono ajipiinto

i Gavazzi e i numerosi pittori del nostro |)rimo cin-

(piecento che animarono di Santi e di Madonne, spesso

ANDREA PREVITALI; S. Antonio, S. Cristoforo e S. Nicola.

ALZANO MAGGIORE. - (Fot, V. Bernardi).

rozzi e a poche tinte, le chiese e le case di tante nostre

al])estri solitudini. Qui le tre figure sono legate fra loro

e fuse anche nelParmonia delle tinte mentre nelle ojiere

che si conoscono dei Gavazzi le figure sono per lo jhii

isolate e racchiuse in riquadri di cornici (atiche il di-

jiinto che si conserva in S. Alessandro in Golonna a

Bergamo tion è che mia Vergine col Baniliino) o anche

se raggrnpjiate in nn'nnica tavola come nel quadro

di Ama (Alhino) (1) sono in atteggiamento rigido e

senza legame fra loro.

Il San (Vistoforo della tavola d’Alzano ha, ris]ietto

al San Cristoforo del Gavazzi che è disegnato in atteg-

giamento al({nanto simile, tutti i caratteri che lo mani-

festano di derivazione veneta, mentre (jnello di Nemhro
ci appare come un saggio spiccatissimo di arte herga-

niasca cimjiiecentesca. 11 disegno del ]irinio è assai

])ih deciso e sicuro e ne è jinre assai vivace il colorito

specialmente delle vesti; (piello del Gavazzi invece è

più fuso di tinte, più scuro di tono e disegnato jiiù som-

mariamente.

Così fra il vS. Antonio Abate e il ])i'imo santo a si-

nistra del ])olittico di Nemhro si nota mia diversità

non lieve di forma e di colore: nel Gavazzi le carni del

volto assmnono mia tinta più rossastra; Pinsieme già

meno vivace si irrigidisce ancor jiiù nel iiaiineggianiento

assai poco decorativo.

(I) Vedi lid.^scrfna (TArte, Aprile UHM).

Altra cai'atterisiica che. il Pi'evitali usò ci è data dai

particolari simbolici del Sant’Antonio dipinti nel jirinio

gradino del ti'ono: il camjianello e ranimale emblema-

tico che già appare in altro Sant’Antonio del nostro

autore, che in malo modo restaurato si conserva nella

locale Accademia ( 'arrara. Un’altra caratteristica degna

di nota è data dalla, cura che pone sem|)re il Previtali

nei ])ai’licolai’i decorativi. Nella tavola d’Alzano i fregi

di line gusto del Hinascimento sono abbondantemente

pi'ofusi nei pilastrelli. nei gradini del trono e snlle

vesti di S. Antonio e di San Cristoforo, mentre nelle

tavole del Gavazzi (piasi nessun oiaiamento riveste i

manti o i troni delle Vergini e dei Santi, se si eccettua

(pialche ingenuo e ge mietrico fregio.

11 confronto colla tavola del Previtali della chiesa

di S. Xicoìit ili N'iiiihro ci convalida ancor jiiù con va-

lore di documento positivo, ralfermazione sul nome
deH’autore. Oltre una evidente rassomiglianza che in

varie parti si avvicina ad essere identità nella forma

del trono e dei suoi elementi ornamentali e nei fi-egi

delle, vesti di S. Nicola, ci confermano lo stesso pennello

il color verde olivastro del drappo steso in alto del

ti'ono; la tinta rossastra del volto; gli identici fiorami

giallognoli e la tinta aranciata nella parte anteriore

del manto. Pi'evitalesco è ])ure il vivido coloi'e del cielo

luminosissimo che ci richiama nella sua chiara ](urezza

lo sfondo (Gl Cristo Orante nella V'^ sala di Brera.

ANDREA PREVITALI: S. Nicola, S. Stefano ed altro Santo.

S. NICOLA IN NEMBRO. - (Fot A. Taramclli).

Per determinare mia data ]n'obahile al dipinto si

potrebbe arguire, secondo (pianto si conosce relativa-

mente al ])ittore, che subi jirima l'influsso di Leonardo

staccandosene jioi per meglio avvicinarsi alle tendenze

e ai caratteri veneti, divenendo anzi imitatore del

Giamhellino. che la tavola di Alzano sarehlie verosi-
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milmente ila credersi di])inta verso l’anno 152(1.

C'omparandola colle tavole di Andrea Previtali che

esistono datate in Bergamo, si nota in questa di Alzano

nn inatigiore allontanamento dai caratteri loml)a]'di,

GIACOMO GAVAZZI DA POSCANTE - Polittico.

Ncmbro (Bergamo) - Fot. A TaramcIU).

die im|)rontarono i primi suoi lavori: dalla JIddonva

in trono nella (Galleria Locliis del 150(1 e dal Saii Gio-

vann.i nella C’hiesa di S. 8]hrito in Bergamo di])into

nel 1515 (che ha qualche figtira hergognonesca e ima

generale aridità di colorito non cello venda), alla

Vergine della Famiglia ('asotti nella ( hdleria ( arrara

del 1523, alla .Madonna con Santi in riscontro a (jiiesla,

proveniente dal legato Baglioni, e alla \'ergine del

1525 ])nre in Santo Sjiirito a Beigamo, è tutto un visi-

bile graditale avvicinamento a ipiel tijio ideale di forma

artistica, che il Previtali concepì in ima maniera tolta

propria e che jnir restando sensibilizzata dalhi pittura

veneziana per poco non condusse a creare nel primo

cinijiiecento ima vera scuola hergamasca.

E la tavola nostra come ipiella analoga di S. Nicola

in Nemhro (1) per ipianto non illeggiadrite da nessun

volto femminile di Madonne — nelle (piali particolar-

mente il Previtali sep|ie inqirimei'e il segno tipico di

vivace gentilezza ])ecnliare dell’aite sua — pure ci

rappresentano quel periodo verosimilmente verso il

152(1 in cui egli, non ancora svincolato dalle influenze

dell’arte lombarda, si avvicinava sempre pih alla sua

forma di gustosa originalità, attingendo dalle scuole

della laguna la smagliante caratteristica del colorito

e dalla pro|)ria anima sognai l ice di line hi'llezza la

gentilezza e la leggiadria delle sacre composizioni.

Altri pittori della sua jiatria voleranno jiiù alto nel

cielo luminoso deirarte: a lui, morto jirematuramente,

resta jierò il merito grande di essersi svincolato da

pedisse(|ue imitazioni, alfermando nelle sue ojiere una

impronta mirabile ili indiscussa personalità.

Luigi Angelini.

(I) È ]>vosuini})ilo die la ttivoia di Alzano sia stata escj^uita stillilo (.ìojjo

(luella di S. Xioola por iiioarit.'o degli aniiniiiislratori della diiesa di S. Dietro

Martire, in seguito alla huona impressione ripoi'tata dii <|uclla a)>]jcna ese-

guita pel vicino paese.

PER IL CENACOLO VINCIANO.

Il ]irof. Luigi Cavenaghi, che come è noto ha avuto

incarico dal Ministero della Piilihlica Istiaizione di esten-

dere all’iiiteio dijiinto di Leonardo nel refettorio delle

Grazie il restauro clng in [irova, aveva limitato a una pic-

cola ])arte della composizione, — ha invitato giorni sono

sul posto il direttone della Pinacoteca di Brera jirof. Si-

nigaglia. e Tispettore conte Fi'ancesco Malaguzzi-Valeri

jiercln'', jn’ima di iniziare il restauro grandioso si abbia

modo di constatare da vicino lo stato odierno del pi'e-

zioso dipinto.

Saliti sulla impalcatura che necessariamente coiire

una jiai’te della Cena, gl" impii'gati di Brera (che secondo

l(' ultime dis])osizioui devono estemhu'e la loro sorveglianza

a tutti i dipinti della Lombardia) hanno potuto, meglio

che non fosse ])ossihile fin (pii, ossei'vare da vicino lo

stato del dipinto nnu'ale. Non si tratta solamente di la-

cune e di sfaltature ordinai'ie del colore, ma di tutto uno

stato miserando — conviene aver il coraggio di usare

(juesta parola — del leggerissimo strato dipinto così che

la, pellicola ond'è formato, e che Leonardo stese con una

tecnica che non apjiar ben chiarita ancor oggi, si solleva

qua e là e cade al piii leggiero contatto prodotto anche

dalle cori'enti d'aria.

E bene che il pubblico, clu' s’ interessa alla sorte del

grande cajiolavoro, conosca ciì) ]>er valutai'e tutta la dif-

ficoltà della lunga e paziente opera di l'i'stauro chi' sa-

rebbe stato augurabile fosse compiuta prima e che co-

mumpie il pi'of. Cavenaghi — la persona meglio indicata

al giorno d'oggi j»er tal lavoro come assicura anche il

piccolo saggio ch'egli già ne fece — comj)irà nel modo
più scrupoloso e oggettivo nel tem]»o sti'sso. fermando,

una per una, le jìarti smosse alla jìarete e lu'ocedendo

poscia al ripulimento geiiei'ah' del dii»into oggi coperto

di (iretesi restauri vecchi, di jmlveri' indurita e persino

di ragnatele.

La Commissione di Brera, in seguito alle sjàegazioni

date jìazientemente sul posto dal jirof. Ca.Amnaghi, si per-

suase che tutto ciò che sarà possilnle fare jier arrestare

dairestrema rovina il capolavoro, sarà fatto nel modo pili

cauto e diligente.



RASSEGNA D’ARTE 139

FRANCESCO FRANCIA
NELL’ EVOLUZIONE DELLA PITTURA BOLOGNESE.

(Continuazione; vedi il fascicolo precedente).

Il modellato ti'opjto mimito e dttfo, t' il ]tfevaleiii(' tono

Ifeddo non hanno neiraite sna che il sioiiificato di itn

mero ejtisodio, jioiehè dopo nn intervtdlo di circa (1-7 anni

il Francia ritorna (h'finitivamente tid nn modellato som-

mario e ad nn trattar di colori ciildo, cioè ristabilisci' nt'l

FRANCESCO FRANCIA - L’Adorazione.

Bologna, R. Pinacoteca.

tutto la continuità colla seconda sna maniera. I (h'tti ca-

ratteri s|iecifici del terzo periodo delia sna evoluzione

non si ])OSson sjiit'jiare altrimenti che colla snpjtosizione

ch(' tpu'llo coincidesse con nti'attività piti intejisa dt'l m;te-

stro nell'aite deH'oreficeria.

Si emancijta n'ià in gran parte da (pit'l fare nu'tallico

nell' ancona di S. Maltinti Miiggiore, che disegnata ([na

e là ancora con delle linee dnre, tende di nuovo a dare

nn'tinica tonalilìi calda. Si pinà accettare pi'r tpiesto (piatirò

la data deli'ftrlandi, ( 1 ) cioè l'anno l.òOli, pel ctirattt're del-

l'architettnra del trono, ed atiche ]ier la rtigione che i ti]ii

e il dr<tp])eggio della predt'lla, eseguita secondo il disegno

del Costa da nn sito allievo assai mediocre, son identici

a (piedi (leirAssnnta, ('sistt'iite nella medt'sinia chiesa, ed

est'gnita, st'condo i docnmt'nti, dallo stt'sso Costa nel lòOfi.

Nel medesimo anno fi't'scava il Francia nella Cajtjti'lla

di Santa Cecilia (’i) lo sjiosalizio di Valeriano con Santa

Ci'cilia (' il seppellimeido di (]n('st' ultima, docnmenti sjileti-

didi della sna pili pura manierti. Il modellato sommario

con grandi e jiiacenti linei' st'inpre ben disciplinate, il

(1) Pit. Pi-JiixntiNo Aniomo Oi 51 ,.\ni>i: tcdcsidc et Conv. P. P. Cariiielita-

niìiì S. Martini Majoris eivitatis Bononiac Mounuicnta. 1723. Manoscr. p. 107.

(Bibl. Coni, di Boi. 17, I, 21).

(2) E generalmente accettata la notizia del Ooz/'.xoim Monioric per la vita ili

Gio. II Bentivoo/io Bologna, 1839. p. (149), secondo la quale gli affreschi della

Cappella sarebbero stati eseguiti fra il 1504-06. Mentre risulta da un autore

anteriore di due secoli e da una inedita cronaca coiiteinporanea che al trescare

della Cappella non fu dato principio prima del 1506.

... (le! 1506 fa ristanrata, e dipinta... a fresco per mano di Lorenzo Costa,

ece. (Masim, BoìOfrna perlustrata l^ologna. Ed. 1666 !: 528);

sotto l'anno 1506: Il Sig. Giovanni Bentinogli fece dare principio a dipin-

coloi'ito Cfddo apjiogginndosi mi nn l'osso t' ad nn giallo

\dvacp, comtt a jirincipali nott' coloi’islicht' dt'll' insit'int'.

(t finahmtntt' l'armoina, somplict' t' pt'rft'ttn. tanto dello

pai'ti ai'chitt'ttonicht', cht' (h'iraggrnjtpamenlo dolh' figni'o

s]»ii’aidi grazia o beata pact', raggiungono nn grado eh'-

vatissimo.

La Madonna in trono con S. Franct'sco t' S. Catt'i'ina

nella (lalh'i'ia Impei'iale di Cienna stagna il passaggio ad

nn'altra maniei'a, la tpiarta — di cui sono est'inpi l'.Vn-

nnneiaziom' con (Ine Santi nella Finacot('ca di Bologna

(N. 7!)) (' la Pr('S('ntazione della Finacoteca Coninnah' di

tlesi'iia — caratterizzata da nn ti])o di Madonna pifi Inngo

e nn'iio rotondo, dalle \'esti jiih larghe, diffuse ahhondan-

tenu'nti' in terra (' dal di’appeggio piti vago — in clu' li-

sente della terza maini'ra del Costa — (' finalmente da

(indire piti profondi'.

Come in (piesta epoca dell'arte sna. la pi'edileziom'

]ier lina genei'ale tonalità calda non viene meno neanche

nella sna ultima tapijia, la (piinta, chi' comincia dojio il

lolb, m'Ila (piale dipinge delle tinte affondate in dense

FRANCESCO FRANCIA - Sacra Conversazione.

Bologna, S. Martino Maggiore.

ombre scure e nella (piale si ossi'rva una tendenza alla

drainmaticità espressa con di'i moviiiK'nti vaghi, ci'rcando

soggetti per eccellenza drammatici, come nella l)e]) 0 si-

zione di Torino e in ipiella di Parma. Il Francia subisce

gere per li primi pittori di Bologna una elìiesa chiamata Santa Cecilia in stra

san lionato, eh''era sna capella, et era ataehata a S. Giacomo, ma no' fu finita,

perdi' il Sig. fngi di Bologna . (Bi.^nc.iiktti: manoscr, cit., p. 779).

Porta ranno 1506 anclie un cartellino finto Conversione di \'aleriano ét\

Cost.i, il secondo quadro, dopo lo Sposalizio del Francia, e non v’ è nes-

suna causa a supporre che il Costa, incaricato di trescare i compartimenti vicini a

quelli contigui al muro dell’ altare affidati al Francia, non abbia preso parte già

al principio del lavoro e non abbia finita la i^arte sua neiranno stesso, l due ul-

timi affreschi, quelli cioè di Amico Aspertini, indicano certamente un tempo avan-

zato, e paiono dar ragione al Bianchetti sopracitato, secondo il quale rornamen-
tazioiie della Cappella fu per qualche tempo sospesa.
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il) (juesta tendenza la soi’ti' cnnniiu' ameli i mai'stri ([iiat-

ti-()centisii, i quali alla line della loi'o cai'ri(>ra a\’(‘vani)

già preseidite, quasi istintivamente, la innsica di'iravvi'-

nire, ina, per esjn'inu'rla, non avevano toccato le cordi'

chi' tro[ipo tiinidaini'nte. K natui’ale che ipiel grandi' e in-

FRANCESCO FRANCIA.
Particolare dell’affresco rappresentante lo Sposalizio di Santa Cecilia.

Bologna, Santa Cecilia.

tinto lirico che In il Francia, non potesse arrivare che tid

mia espressione esteriiii di drannnaticità., attivtt solainente

nelle figttre tro])]»o accessorie, rìinanendo peri» anche in

queste, conte nel resto, il vero lUiiiifcrpocf, interprete

della gentilezza e della grazia, genittle tradizione della

])ittiir;i ladognese. Una delle sante donne nella Dejtosizione

di Parma si affretta con tm inoviinento agitato verso

il callavere immohile del Signore, senza che il sno hel

volto rifletta la iniiiinia sofferenza, come ahhiani visto che

non soffriva il Santo Stefano martire ed il Cristo croci-

fisso di Sinione; col medesimo movimento e colla stessa

espressione, esjtressione di non altro che di Iteltà e gra-

zia, avrehhe ]»otnto raccoglier fiori sjiarsi in terrti. Anzi,

la S. Maddalena, che sta in ginocchio sotto di essa e che

tiene nelle mani i jiiedi freddi di Cristo apjteiia morto.

sorride di mia ci\'etleria spoidaneii e getta mi’ocelhata

Inori del qmidro, tillo s|»ettiitore. (titro le due Itejiosi-

zioni nomimite, son htvori di questa ultima sim maniera
la Stmtit Conversiizione di Ihirma. l'aneona l)non\i>i delhi

Nitliontil (htllery e I Incoronazione della ciittedriile di

Ferrttra, lorse I nltiino sno quadro, nel (piale S. Pietro,

col sno atteggiamento agitato. S. (ìiorgio col sno eoii-

triip])osto energico ed anche il pnttino ruzzolante in terrii.

respirano già 1 iti'i.t del cinquecento, ma nel ipiali' il

maestro, nel trtittar il soggetto princi|)al(' del dijiinto.

cioè I Incoronazione, che raniment;i, e nel nioti\'o e nel-

I esjiressione intima quelli' hellissime di Sinione hologni'se.

voleva (hir prova tm'nllinia volta della sua coi'renza al-

lànitica scnolit locale. (1)

y-

*

Fti il Frtmcia che coll’assimilarsi l'arte gentile degli

antichi maestri loctili diede mi’ imjironta indi\'idniile tilhi

nnova pittura di Pologna. lisvegiiilta dai pittori ferrtiresi.

L'antica arte locale fn la madre del Pinasciinento jiitto-

rico holognese, insieme ali arle ferrarese-jiadovaiia. Il ]nmto

jisicologico della grande importanza di P'rancesco Francia

neirevohizione della ]»ittnra holognese consiste nel fatto

(1) Annoven'ainn alcuni iionii eli pittori bolognesi, fin i|ni quasi tutti sconosciuti,

iti cui abbiamo trovato notizie balla metà del sec. xv fin alla fine di quello. Tro-

viamo registrati, in quell’epoca, fra i massari delle Quattro Arti i seguenti pittori:

Hartolomco di Crisfoforo 1444, 56, 58, 62; lioiuiziinta ili Bartcìhuneo 1446; An-
ionin de Allniiii 1448; Toinniaso detto il Principe 1455, forse identico a quel Tom-
maso di Alberto Garelli, detto il Masaccio o Maso, massaro nel 1459, ()0, 65, ()7,

72, 74, 75, 88, 89, ch’era nel 1465 pittore ufficiale del Comune (M.\i,.\(;uzzi V.ct.uiìi:

l.'iircliiteltiirii a Bolofiiifi nei Riniiseiinenlo. Rocca San. Casciano, 1899. |i.

101); Cesare 1456, (citato dal M.ct.Y.isiA fra i miniatori, op. cit., I: 37); (ìiacomo

di (ìioi'iiiini 1466; Cristoforo di Benedetto 1477; Cristoforo da Caste! dei l-T’.scnro

1487; non so a quale di ipiesti due Cristoforo — nel caso non siano identici — si deve

attribuire la Madonna, qnasi del tutto ridipinta, della chiesa di San l’rospero, di

cui fa menzione il Ricci, Onida di Bologna. Quarta Edizione, p. 138; d’iiii Cristo-

foro Oliali, che lavorava nel 1456 nella chiesa di S. Francesco, parla il D’Anoi-
coi icr: Storia dell'Arte. Prima tradnz. ital. Prato, 1827, IV: 453); Qio. Antonio

di Onido, I 486; (Ho. Antonio Sperii 1493-99, (forse identico al precedente); /Vc/ro

da San Marino 1487-91; I.orenzo di Antonio Antonio di l.eoncUo 1489, 94,

1508; la sua marca era un cardellino con una spica di miglio in bocca: Oi!i.,i i i,

Raeeolta di aieane Mania' e Sottoscrizioni praiieatc da littori, ere., manoscr.,

Bibl. Coni di Bob, Ms. Herc. 98, part. 2, p. 8; l'Oretti lo dice Antonio Leoiielli da

Crevalcore e afferma che la famiglia Ercolani avea posseduto di quel pittore una
Madonna col putto e col S. Giuseppe; Giovanni di Cristoforo 1490; Alberto di

Lorenzo Segna 1490, 97, 99; Giovanni ile Terzi 1491.

Si legge nel lib. 6" di spese del convento francescano di Bologna, [Bibl. Com.
di Bob, 17. G. 11. 23-25], sotto il 17 aprile 1451: it. habnit Chacns Pietor prò
lina Pittura facta 20. 25. 0.

nell’ 11" libro di spese, sotto il 6 maggio 1472: Ave Majstro Tilde Dc/iintorc

per jiarte de pagamento dii arma dei Papa faeta sapra ia L^oita L. 3. 10. 5.

e nel 12" libro di spese, sotto il 5 giugno 1482: Ave lh>n Zeroniniio Depin-
tore Ducati due, e soldi 40. per depinger saneto Bonaventura.

Il Padre Marchese, riferendo degli annali del convento di San Domenico di

Bologna, ricorda un Fra Antonio pittore di Bologna, morto nel 1467. (Vincenzo
M.iiiC.iiiisi;: Aìemorie dei pia insigni pittori, senltori e architetti Domenicani. Bo-

logna, 1778, 1: 404).

Per altri nomi di pittori della suddetta epoca della pittura di Bologna cfr.:

M.\].v.\.si\, op. cit., I: 37-39; M.csini, op. cit., I: 614, 616, 618, 623, 638; un compila-

tore anonimo. La storia delle arti dii disegno in Bologna, Bologna, 1888 p. 34;

e F. M.\i..\(n'zzi V.\i,i:iii, neWAreh. Stor. dell'Arte. VII: 370-71.
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die efj,'li seppe sceglii're liiil passato dell'arte locale gii ide-

nienti adatti allo svìIu])]m) successivo e (die, in pari tempo,

s('])j)e iinpriinei’vi il si'giio dcdrepoca avanzata. L'arte sua

coirispondi' allo spirito locale, caratteiizzata da nii lirismo

sobrio che vi i' (‘sjiresso pm' jii'incijiio dai MU'desimi mezzi

usati da Vitale, da Simoiu' e da Lipjm: formi' sinteticlu',

rotomb' e lu'lk', colorismo caldo e |iiacente, comjiosiziom'

lineari' semplice ed armoniosa. Ma sa esser intei'ju'ete fe-

dele anche delle idee novatrici dei nuovi temjii. coiraver

rignai’do airanatomia delle figure e coiraccennare con

sicurezza alla relazione razionale degli oggetti collo spazio

— hencliè il suo fine judncipale non consista in ipiesti —
ajipi'ofittando, e neiranatomia e nella jirosjiettiva, degli am-

maestranu'iiti dei jiittori fei'raresi ed anche di'llo Zojtpo.

Il Fi’ancia visse in un tempo nel ipmle con vigore ed

energia si projameanino gi'audi impresi'. Lavoi'o dnmpie

anch'esso — al jiari degli altri jiittori del temjio — in

grandi dimi'iisioni, in grandi comjmsizioni di molte figure.

\h)lle essere monumentale, come lo era il suo tenijm

e l'arte nelle altre l('gioni d'Italia. Ma intimo è il carat-

tere della sua monnmentalità, l•aggiunta con mezzi sem-

FRANCESCO FRANCIA - L’Annunciazione e Santi,

Bologna, R. Pinacoteca. - (Fotogr. Aiinari).

jilicissimi. Per esso — contrariamente all'arte ferrarese

e jiadovana, colle ipiali la smi stava in relazione — rinuncia

genei'almente, e al costume del t('m]i(), che sostituisce con

uno ideale, e airarclntettura tr()]i]io carica dei ti’oni fer-

raresi e padovani, che sostituisce con una classicamente

semjilice ed armoniosa. I costumi del temjm e i-troni. or-

nati di ghirlande, di fiori e di fndta, e di tiltri accessori

naturalistici, son manifestazioni di nn'aite realistica, che

il lirismo del maestro bolognese doveva, gicà jier ragioni

di jirincijiio. eliminai-e dal re|ierlorio aitistico. imjioitato

da Ferrara e da Padova a Pologna.

11 Francia non dico cose nuove ai bolognesi; toccti

sempre la medesima corda, ma sa trarne magiche melodie,

care da lungo temjio ai bolognesi; nuova è solamente la

isti'umentazioue. Xarr;t storii' vecchie, semjire nella lingim

FRANCESCO FRANCIA - Deposizione.

Parma. R. Pinacoteca.

nmdre, ma con retorica nnova, corrisjioudente alle pretese

moderne.

Il segreto della grandezza aitistica del Francia ed in

pari tempo del fascino che esercitano i suoi dijiinti. va

cei'cato nel fatto che in essi il soggetto e la maniera di

disegnare e coloiire si fondono nella jiin jierfetta ai immia.

Tutta la sua anima è liitca e hanno una tendenza simile

anche i suoi nu'zzi artistici: lo distingue un lirismo sem-

plice, ]mi'o e modei’ato con saggezza, (' sono chiari, one-

sta,mente l itennti anche i suoi mezzi artistici neiresju-es-

sione. Il suo lirismo è tutto individuale, influito solamente

dalla ti'adizioiie locale, e differi'iite da ipiello umlu-o. tanto

nella sua foi'ina occidentale che in ipiella oi'ientale. Le

sue graziose figure, fisicamente e psichicamente sane, con-

templative nella loro calma beata, serena e non poche

volte maestosa, sono ben diffi'i'enti tanto da ipu'lle rusti-

cane deirUndu’ia occidentale, diventate robuste nella piena

aria di Piei’ iLe'. Franceschi, (pianto da ipielle decadente-

mente sentimentali deH'Umhria orientale ed in isjiecie del

Perugino, che sognano ad occhi ajiei ti. E da sottolineare

ipiesta differenza che corre, nella jiittnra. fra il lirismo

l'miliauo e quello umhi-o, non solamente perchè la ciitica

la suole ti'ascurare, ma sojiratutto jier la ragione che la

moderna letteratura della storia dell'arte fa generalmente de-

rivare lo sjieciale cai’attere lirico della pittura bolognese

nel Piuasciniento dalla jiittnra umbra, cioè daH'arte del

Pei'iigino ( 1 ). Il Francia non sarelihe stato che un epigono

di abbastanza talento del Perugino, benché — non ostante

il differente carattere generale lirico — Farti' del maestro

(1) Emii, J.m'.oiìsicn: I.premo CostaiuHl Francesco Francia
.
]A\\r\\UQh

Kimsts.iininl. XX: 11)7; Qu i.io C.vN i Ar..vMi:ss\: Saggi di Critica d'Àrtc. Bologna,

ISSO, p. 17. - Fra i manuali citiamo il recente, I.iinKi>Si:Mim : Grnndriss dcr

Kiinstgcsc/iiclitc. Stuttgart, lSOO-1005, III: 219-20.
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uiiiltro mostri dift'ei’oiize notevolissimo e fomlaim'iitali,

tanto iK'l tratteggiar l(‘ forme che nel nn'ttei’ i coloi’i. I

1i|)i del Perugino son meno |iieni, con bocce jiin piccolm

col mento pili apjnmtito, di ipielli del Francia. Il Perugino

disi'gna mani con dita nimio liniglii' e pili articolate;

acconcia le sue Madonne in modo divi'rso ;
forma il draj)-

pi'ggio con iiieghe da singolari punti iPocchio; ha tinti'

meno calde, meno intense e meno Incide, le ipiah si limi-

tano ad aver un valori' isolato ]ier le figure sulle ipiali

son messe, senza che coojierino a conferir airinsieme,

mediante tiiiissiini' mezze tinte e vaporosi riflessi, una

generale tonalità, comi' sajieva far il Francia.

1 critici deir arti' d'oggi son concordi nell' attri-

buire la jiaternità dello sjieciale carattere del Pinascimento

jiittorico bolognese alla jiittnra umbra; le loro opinioni

si dividono solaiiii'iite m'Ila ipiestione della priniogeniinra

di ipiesta relazione illegale fra l'arte nnihra e ipiella

bolognese: fu il Costa od il Francia il primogenilo? Abbia-

mo già tentato jirovari' analiticamente chi' fn il Francia,

il quali', comprendendo i jn'incipi dell'antica o meglio

della trecentista scuola locale, stabili il carattere proprio

del Rinascimento pittorico in Hologna. Il Costa, bencbè

senta istintivamente già ni'l S. Sebastiano e nelle tinte

intense della Santa Conversazione in S. Petronio (1-192)

— nn dipinto nel resto di carattere ferrarese — un debole

influsso di (pieirantica ])ittnra, non diviene projirianieiite

FRANCESCO FRANCIA - L’ Incoronazione della Vergine.

Ferrara, Cattedrale.

bologiK'se die nella Madonna in trono del 149() (Pinac.

di Poi., N. 2IÒ), e in (|nella della chiesa di S. Giovanni

in Monte (I4t)7), lavoro bolognese e nella forma e nel

colorito, dipinte ambeilne dojio che il Francia, iieirancona

del 1494, avea jier il primo ('iiiinciato in parole nette tutto

il programma del Rinascimento jiittorico bolognesi'.

F supposizione arbitraria, basata solami'iite sulla di-

ceria del N'asari (1) che il Costa sia stato a Firenzi', dove
avrebbe subito l’influsso pernginesco (2). Non ha maggior
londaniento neanche la considerazione che l'ancona del

Perugino, ordinata perla chiesa di S. Giovanni in Monte
di Pologna, e conservata oggi nella Pinacoteca della me-
desima città (N. 179), sia stata eseguita nel tempo " in

cui il Francia dovè risolversi a tentar la jattiira „ (2),

cine verso il 14!)(). La detta ancona del Perugino, jx'i tipi

ben sviluppati, per il drappeggio armoniosamente disposto,

jier le tinte e sopratntto per il caratteristico modo di

collocare tutte le ligure, tanto quelle in terra ebe quelle

fra le nnvole, nel jirinio sfondo, jiressapoco nello stesso

piano verticale, è stilisticamente e. per conseguenza, anche

cronologicamente, la piti prossima al suo quadro segnato

col nome e coll' anno l.òOO dell' Accademia di Firenze.

Possiamo accertare questa nostra opinioni' colle

prove di documenti, fatte da noi. le quali dimostrano

che I ancona di S. Giovanni in Monte del Perugino non

jioteva esser stata fatta jirinia del 1497 — e non diqio il

1504 — in nn tempo cioè, in cui il carattere jirojirio del

Rinascimento bolognese era già. coi quadri del Francia

e del Costa, ben stabilito (4).

Quelli che affermano la provenienza umbra dello

speciale carattere del Iviiiascimento pittorico di Hologna,

si riferiscono anche agli affreschi nelle limette della cap-

jiella Ib'iitivogiio in S. Giacomo (.ò). Benché paia certo che

queste, sopra tutto per il drappeggio, siano state frescate

da nn seguace del Perugino, ratteggiamento delle figure —
per il movimento di forte contrapposto — rivela certa-

mente nn’ejioca avanzata, assai jiosteriore al bòOO.

E questa incertezza della critica, intorno l'origine del

Rinascimento pittorico bolognese ed in ])arlicolare intorno

al suo speciale carattere lirico, è dovuta al fatto di aver

essa fin qui trascurata di interrogare Tepoca |irinntiva della

medesima scuola: ejioca che conteneva già in sè tutti i

germi che dovevano largamente fruttare, ben svilnjijiati,

nel moiiiento pii'i perfezionato della sua evoluzione artistica.

Do’I't. Tiiikhh) Gnnnvicii.

Il) Ed. cit., ni: 132.

(2) J.vc.ousen: op. cit., 162.

(3) C.\NTAi..\Mi;ss.\: op. cit., 17.

(4) Il quadro venne nella l’inacoteca dalla sagrestia di S. Qiovanni in Monte;

fu prima ancora nella cappella dei Vizzani [M,asini, op. cit., I: 123], i quali

comperarono la loro cappella — come risulta dai libri della detta chiesa [Ardi, di

Stato di Boi., Chiesa di S. Oio. i. M., Istr. Lib. 43, N. 5S; l’roc. N. 32, fogl.22],

— dalla famiglia Scarani, nel 1567.

Il 20 marzo 1407, Gabriele di Michele Scarani, cittadino e nobile bolognese,

rinuncia, a favore del priore e dei padri di S. Qiovanni in Monte e S. Vittore,

all’ usufrutto di una sua terra nel comune di bossolo, cimi conditione et lege,

quod dieta possessio postmortem dicti Sr. Oabrielis spettet et pertineat ad Capel-

laniam novamentc constructani in dictam ecclesiam sanctis Johannes in monte....

[glossa:] sub titillo sancti Michaelis et proxime sanctae Ceciliae ». (Ib., Istr. Lib.

31, N. 2; rog. d’Isidoro Cancellieri.]

La cappella però non era pronta del tutto prima del 1404; il priore e i padri

di S. Oiov. in Monte non danno che il 4 gennaio di quell’anno la concessione

a Gabriele Scarani per la sua cappella e pel suo altare. (Ib., Lib. meni., fogl. 171;

rog. da Bartolomeo Zani e Tomaso Libri].

L’altare della cappella doveva esser stato ornato, colla relativa ancona, dipinta

dal Perugino, prima del 1504, ijerchè Gabriele Scarani, nel suo testamento, fatto

il 25 novembre di qiieirainio, non dispone, in relazione col suo altare, che per

messe e varie candele.
[

Ib., Proc. N. 32. fogl. 30; rog. da Francesco Zani. Fece

suoi eredi universali Michele e Arcangelo, suoi figli, e Giulio suo nipote. Il S. Mi-

chele Arcangelo del quadro pernginesco ha dunque an’alhisione famigliare (si chia-

mava Michele anche il padre di Gabriele Scarani); egualmente sta la S. Apollonia

in tal relazione con una sua nipote: Apollonia di Girolamo de’ Roccadefenis (cfr.:

Ib., Proc. N. 33, fogl. II).
]

(5) Jacobskn: op. cit., 163.

isir iir -iir
' ic ir Tiii jeacUFSI
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SPIGOEATURE STORICO-ARTISTICHE
DEL MONTEFELTRO

(Continuazione; vedi il fascicolo precedente)

l.A PIKVK DI CAI^PPdXA.

Al Conte Ciovanni e suoi diseendenti il IO af^osto JòOS

da Pa])a Giidio II fu concesso il giTispatronato dell?.

Pieve di San Cit)vanni Rattista di Cai'pegna (I).

Da chi fosse eretta la Pieve, e ijuando, gli storici non

sanno; ma sono concordi nel ritenerla remotissima, e

credono che un tempo fosse (Convento di Monaci Be-

nedettini.

La Canonica e la C'hiesa sorgono in mezzo a una vasta

sj)ianata di fresca verdura, di fi'onte al monte, a levante,

a mezz’ora di cammino dal paese di Cai'jiegna; o allo

stato di conser cazione pi'esente furono ridotte dalEAr-

ciprete Demofonte Valloni, il cui nome si legge sullo

sti})ite in mai'ino di una secentistica |)orta interna,

con soj)ravi Earme sua gentilizia, die porta tre iiiezze

Ìuìie con. la sbarra.. Esiste ancora nel nuovo liorgo di

Carpegna la casa Valloni, con l)el portone set-

tecentistico in marmo, che ha in alto lo stemma
e il motto « cìcrrUnr in. ohsec/vio », e nei due pila-

stri laterali incise le i)arole, una per j)arte, Fra.nci-

scus - VaUonus. Pare che la famiglia Valloni venisse

ad abitare nella CVmtea di Clarjiegna fin dairanno 1400,

ed un ramo di essa dimorò anche iiella Repulihlica di

S. Marino, dove ancora esiste il jialazzo ora adibito

ad uso Biblioteca e Museo, e la annessa C'hiesett?,

di spiccato carattere settecentistico, gaio ed elegante.

L’architetto l’ha decorata di stucchi; e ad ingrandire

l’ainhiente, ha simulato altai'i in iirosjiettiva, dentro

CARPEGNA - La Pieve.

archi ciechi, a mo’ di Capipelle. Corrado Ricci dice la

chiesetta «tutta arìiìonica.nieute barocca, e. quei che è jdù

raro e par cont.radflitorio. Jeqqeriu.e.iìte barocca (2).

«

(l) V(‘<li Uolla Pontificia, io Salvadori. o]k cit. \n^ix. 1 Hi (' se^. Niota 11

(*2) C\)!Tadt) liicci - L(i J^epuhìilica di Stnt Marino - con 34 razioni -

Bergamo, Istituto Italiano (TArti (irafii-he, HM»3. pag. 4<i.

Un caro collega poeta (1) invece;

« Ha un che di sala, un che di galleria;

» Più che di devozion sa di |)eccato

« Quel l’abesco hai'ocau) sagf)mato

« Di buoji lilievo galanteria. »

VALLONI - Interno della Chiesa.

E i Imsti d’xAlessandro Belluzzi, di Gian Paolo Val-

loni o di Pasio Antonio Valloni, sulle porte, (lice il

Iticci, « sembrano qua.rtla.re coìi disinvoltura, qoltlou iaìia. »;

e l’amic.o Mastella.;

« Ma due i)?orucche fitte di rimjtetto

« Scptra un pitaffio che non jtar le tocchi,

<' d’auto son lisce, tonde e stifficenti,

« (palando non c’(f nessun, così tra.’ denti

« Sussurrano guardandosi sott’ccchi:

«Ave Maria! » « Balliamo il minuetto? »

La famiglia Valloni ora è totalmente estinta, essendo

morta a Rimini, non sono molti anni, l’nltima discen-

dente di (piesta casa, che ai suoi bei tempi fiorì per

ricchezza, di censo e per lode di sapere.

(1) Sul intuiti' Tihiiio - Xìinri Sonetti di G'. Masttlhi - Rimini. Tiiì. Arti-

ginnelli, l‘d07, )'ag. al. J.u r}iiei>ett(i ìmroreu, S»»nt‘tto. Itaccolta di sonetti

<|uesta vovaHK'iito i'^pirata al lidio naturale e artistico, in tutto commeinle-

vole ]icì’ liiiezza di sentimento, per grazia, coinpostc'zza e venustà di forma
e di stile.

i
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La facciata della Pieve, die ])oi'ta lo steiiinia in mar-

ino della famiglia ('arpegna, non ha nulla di speciale;

ma forma pretta-

mente (|uattrocen-

tistica ha il ben con-

servato campanile,

che snello ed ele-

gante si slancia

so])ra la Chiesa e

la Canonica. E co-

sì grazioso si pre-

senta, fra la Chiesa

stessa e la tdxno-

nica, un cliiostrino

o loggia con svelte

e caratteristiche

colonnette del ([uat-

trocento, ahliastan-

za bene conservate.

"ranto il campani-

le, quanto il chio-

stro, evidentemente

appartengono ai

restauri che nel

i:C23, con l’opera di

artisti bresciani,

fece eseguire un tal

Marco Antonio Ar-

cijirete della Pieve. Come si ha dalla la])ide incisa a

caratteri gotici, che ancora si conserva e si legge nel

muro a destra di chi entra nella chiesa, e cormi cyn’-

8t(>ìae, la quale (pii ripi’oduciamo:

f> OL C CCXXSM « T. JdIffS''W
MK jl?0C:.0PV: EE

SCI®» PI?»Pi^l61

Epigrafe Gotica - (Disegno Rinaldi).

L’epigrafe s’interpreta nel modo seguente:

Anno Domini Millesimo Tricentesimo Vigesinio

"l'ertio. "l’empore Domini loannis Parure secundi:

Hoc Opus Fieri Fecit Marcantonius Archipresbiter:

(Eiod Feceriint Bresciani De Jfreseia Propria Manu (1).

Altri restauri, riferendoci a ([uanto asserisce il Sal-

vadori (2), che fu [ler molti anni benemerito j)arroco

della Pieve, furono fatti eseguire alla fine del secolo

XV dal Conte Giovanni di Carpegna per ridurre pir’i

(1) Il si^. (iiosuò ( (‘x*SP^;rc‘tai'io coiLiuiialo di Carpegna, ha
gi'i (lato ima. giudi/iosa inlorpivta/ione dcirejfigrat'e. INIeiitiv lieti t rilaitiamo

il meritfilo elogili al sig. Corgnoliiii, osserviaiiK.) che crediaini.t ehi' si deliba

loggt're MAHCIIANTON'irS e* non M K HC HAN4'( )NI US (si veda in fatti

la soriiiglian/.a didla K gotica collW, e forse nim <'• trojipo inarcata la stan-

ghetta a destra eia' chiude l’A); (' non A RCHJDH KSBITURI. ma ARCHI

-

IbSIR'ITbR. giacché rultimo I, selilxaie ^xisto in tino di jiarola, pure
nella t'ttiira de\'e consideiai’si fra il h (mI il /. In paleografia abbondano
gli (‘senijii. Deve esser poi una scalfittura il i»unto marcato fra. la parola

MAlttTIA'r. (! US. E'U va unito al T, e - come noto - non significa altro

elle iis, come può vcalersi in ODI"' = ()DUS.
> 2

)
Dp. cit. jtag. <18.

eonveniente Pabitazione aniu'ssa alla Chiesa, che ea-

(h'va ])er antichità. Infatti (juaiido i castelli di Cai pe-

gna, di Castellaccia e la Rocca furono come si f*

detto - in jiossesso del Duca Kedei'ico, e cioè lino al

1484, i Conti di Carjiegna avevano stanza in (piesta

Pieve, ed è tradizione che non lungi dalla Chiesa esi-

stesse un altro Castello, di cui ora non rimane alcuna

traccia, detto Castello della Pieve. Certo è che ai tem])i

del Conte Giovanni (pnvi dimori') il figlio di lui Conte

Idetro o Pirro, il (piale fu mnnitieo xti'cipi'ete della

Pieve. Così nel secolo XVfl il Cardinah* Gasjiai’i' (b

Garpegna restauri') Pieve e Canonica e vi creasse una

laiiide commemorativa del defunto suo |)adre Conti'

Francesco àlaria. lutine è da notare che nella Chiesa

si ha tuttora il sepolcro gentilizio della famiglia dei

Confi di Carjiegna; che però non presenta nulla di

notevole.

*
* *

Vari altri monumenti, ignoti ai più, sciarsi n<‘i paesi

e villaggi del Montefeltro, rimarrehhero ad illustrarsi.

Ma sarà materia ])ei' un altro o per altri successi ci ar-

ticoli storico-artistici, se il presente scritto troverà

grazia jiresso i henevoli lettori.

Il “ Voto di Guidobaldo

(Fologr. della sig. T. Sallone Lancellotti).

Frattanto, oltre la bellissima Rocca di Piandimeleto,

la quattrocentistica e ben conservata Chiesa di San

Francesco in Mercatello con il magnifico trittico di Ni-

colò Alunno, sfuggito forse alle indagini delia sapiente

Facciala della chiesa Valloni.
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Comniissioiie ])enigina ])rep()wta alla ben riiiweita Espo-

sizione di Antica Arte Uinbi’a del corrente anno; oltre

lina grande via-crucis su tela nel Refettorio dei Claj)-

jmccini di Pietrariibhia di Scuola Veneta, forse della

maniera del Tiejiolo, e molti e molti altri di])inti e

avanzi archeologici-artistici che si rinvengono, si può

dire, in ogni ]iaese feltresco, fin nei luoghi jiiii remoti

ed inos])iti, come Parco eimpiecentistico al Coìwcn-

taccio in (juel di Montecerignone, la bellissima porta e

le graziose finestre di ])nro stile del quattrocento nel

diru|)ato Miratolo - sito da, ìii/ri - nel Comune di Sca-

volino, ci piace da ultimo segnalare altro quadro jire-

giato della Chiesa Parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo

a Frontino di Massa (Pesaro e Urbino), ojiera di ])it-

tore feltresco, delPurbinate Federico Barocci (1528-

l(U2). Il quadro, che qui sotto riproduciamo, è situato

nella Cajijielletta a destra di chi entra nella chiesa,

detta, nellMnventai'io Parrocchiale, dei Duchi Della,

Rovere. La tavola è conosciuta sotto il nome di « Voto

di (ruidolmldo ». La Vergine col Bambino seduta sul

trono, ed ai ])iedi - sui gradini - inginocchiati, san

P^rancesco con le mani giunte in atto di preghiera, e

sant’Ubaldo mitrato, col pastorale nella destra, il

quale - mentre rivolge il guardo pietoso alla Vergine -

indica con la sinisti'a il giovinetto figlio di Cuidobaldo,

che ])ure inginocchiato ])iii in basso, tenendo le palme

congiunte, guarda la

Vergine. In alto, due

angioletti.

J)i mirabile fattura

sono i saìulali di San

Francesco lasciati ai

])iedi del trono, ed il

breviario aperto sul primo gradino del trono stesso.

E con la riproduzione di tale pregevole o]iera di esi-

mio ])ittore - ultimo del l'onorata schiera degli uomini

insigni che illustrarono il lungo regno deìV ultiaio Duca
d’Urbino, P'rancesco Maria II, sotto il qual Principe,

cultore delle scienze e lettere, ammiratore delle arti

belle e vàiònte letterato egli stesso, fiorirono le arti

tutte - ci è grato ]ior fine a (piesti brevi cenni.

,S. Alarino, 190S.

(ÒNOFJIIO FaT'I'OKJ.

La mostra il’arte sacra testé iiiaiigiirata a Venezia raccliiude

nelle interessanti sale della « Scuola di S. Giovanni Evangelista »

parecchie opere d’arte antica, ben degne d’esser conosciute. Sopra

t|nesta esposizione stiamo iireparando un’interessante rassegna del-

l’egr. amico nostro prof. comm. C. Malagola, riccamente illustrata,

e che |iubblicheremo in uno dei prossimi numeri. Alla serie d’ar-

ticoli annunciati nel fascicolo di luglio ed iu preparazione potremo
aggiungere imo studio illustrativo di Guido Caguoln sulla

Collezione Sesso di Milano, riprendendo così la serie di ar-

ticoli sulle G(dlerie private già iniziata collo studio sulla «Colle-

zione Dubini di disegni antichi . Stiamo preparando anche una
nuova serie di articoli illustranti luoghi poco noti di Lombardia, che

posseggono interessanti opere d’arte. Il primo di ipiesti articoli

su 5. Colonihano ut Lambro verrà pubblicato in uno dei pros-

simi numeri ila F. Malaguzzi Valeri.

UNA TAVOLA
DI BARTOLOMEO VIVARINI.

E passafn rocciitomoiito da una collozioiio ju'ivata d'I-

falia, in (|U(‘lla del signoi' Ellis di Eliicago, S. Ib A., una

delh' jiifi Indio pitturo uscito dal pomudlo di Bartolonun)

V’ivai’ini — una Madonna cid Bambino in trono o ipiattro

y\ngiol(d,ti mnsicanti. (lidia ipialo diamo la ri|)roduziono.

BARTOLOMEO VIVARINI - Madonna.
Collezione Ellis - Chicago.

L'illust raziono ci risjiarmia la nocossit<à di doscrivoro

questo fino e nobilissimo lavoro, il (pialo gareggia nella

sua. pillai (' classica Indh'zza, s()])ratutto india forniosa e

inonuimnitale figura (lidia \"(‘rgine. coi migliori dipinti

della, scuola. “ primitiva .. vmieziana. Cii'i cdii" non jim') ri-

])ro(lurre la fotografia ('
il suo brillante colorito e lo

stato veramente eccezionali' di conservazione m'Ila (piale

si trova (piesto iiri'zioso cajiolavoro dell'arti' vivarinesca.

Ben si ])ui» dire che il governo — il (jiiale in ipiesto caso

fu jirenionito — abbia fatto male a non ti'iitare almeno

l'acipiisto di ipiesto dipinto, il (piale, fu venduto ad un

pri'zzo veraiiK'iite meschino, dato il suo evidente valore

artistico.

F. ÌMashx Pkkkins.
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L’ARTE IN SICILIA.

FINESTRE E PORTE MEDIOEVALI.

1 IPI i pili vari di finestre e ])ortali rendono più

(die mai mirabili le facciate di chiese policrome, la vivace

decorazione delle absidi, i palagi maestosi, i leggiadri

canpianili, i castelli tutti del medioevo che nella va-

rietà dei loro organismi statici e nell’eleganza decora-

tiva jiaiono esternare le geniali is])irazioni dei vari

centri d’arte in Sicilia. Ricordiamo le ]irincipali.

La hnestra (tig. 1) di stile normanno-sicnlo, orna

resterno della sagrestia del duomo di Messina il (jiiale

fu riedificato dal conte Ruggero, dopo che (piesti ebbe

scacciati i Saraceni di Sicilia. La finestra in parola (^‘

Fig. I .
- MESSINA: Cattedrale. - Finestra esterna della Sagrestia

una l)it(U'a ad archi acuti coinjiresi o racchiusi da un

arco iutlesso su cui ricorre una serie di rosette terini-

narrti al vertice di esso con nna foglia ricciuta o gobba.

L’ornato a traforo nel varco degli archi, le sagorrre degli

archivolti, (pielle degli abachi dei ca]ritelli, il carattere

del fogliame oirde ((uesti varrrro adorari, le sagome delle

basi delle colorirrirre poggiarrti su mensolirie spor’gerrti

dal pararnerrto esteraio della costnrziorre, sono tutti

corrtr’assegrri eviderrti e vigor'osi dell’arte così detta

norrrrairrra. Urrà fascia composta di nn corrione a spirar

corr sotto])()sto ornato a traforo ricorTc al disotto

della finestra la (piale spicca sul forrdo policromo del

pros})ett() in cui si alter-rrano a strati icgolari conci di

lava e di calcara bianchiccio ch(‘ forammo un bel giuoco

di colori e di effetto.

La finestra (hg. 2) rimonta al Xlà’ secolo, cio('‘ al

Fig. 2. - SIRACUSA: Finestra del Palazzo Lanza.

I.'ISO, e])oca irr cui tu ricostruita. R una bif()ra|^ad archi

inflessi racchiusi da ricpiadratura (in cui sorro ricavati

ornati a traforo di stile catalarro) sormorrtate da due

Fig- 3- “ PALERMO: Sottofascia di una finestra in una casa normanna.

archi di scarico pure ad. arco inflesso. Un grande archi-

volto coirrprerrde trrtta la varietà dei sumnrerrtovati ele-

rrrenti statici e decorativi irrfornranti la bifora irr parola,

eserrrpio ver'arrrerrte pregevole dell’arte catalarra in Si-

cilia rrel XIV secolo.
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Le finestre (fig. 3 e

prima orna il fronte di

S. Atitonino: è una bifora

4) sono in Palermo. La

lina casa normanna in via

eon sotto])osta fascia costi-

Fig. 4. - PALERMO: Finestra delle rovine del Palazzo di Federico li.

tuita di una seiie di conci di pietra locale recanti sul

fronte ornati stilizzati is])irati alla natura vegetale.

1 conci sono congiunti a secco, e lungo le linee di con-

Fig, 5. - PALERMO: Finestra della chiesa di S. Giacomo alla marina.

nettituia tanno riscontro inferiormente delle mensole

di ])uro carattere normanno, ornate alcune di foglie,

altre invece di teste limane o bestiario.

La finestra (fig. 4) appartiene alle rovine del palazzo

di Federico 11 in Palermo; è una bifora |)regevole jier

la sotto])osta fascia ad arcbettini sorretti da menso-

Fig. 6. PALERMO: l inestra dell’antico Palazzo Montalbano ricostrutto nel sec. XVII.

line graziose chi' formano sul parapetto un bel motivo

decorativo.

Ija finestra (fig. .')) (oi'a al P." Museo Archeologico di

Fig. 7. PALERMO: Finestra nel cortile di una palazzina normanna.

Palermo), ornava la chiesa di >4. Cliacomo alla Marina

in Palermo; lungo gli archivolti si alternano conci di
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Fig- 8. - PALERMO; Duomo. Porta Maggiore.

lava e di |)i(‘tra tufo localo, secondo cioè I uso tiadi

/.iouale dello stile ai'alxi-sicido.

l'ig. 9. ' PALERMO: Duomo. Porta meridionale

Fig, 10. - CATAN'IA: Chiesa dei Santo Carcere, Porta.

La finestra (fio;, (i) a|)|)arteneva al palazzo Montalbano

rieost)'uito nel XVII s(‘eolo e distrutto nel l'.KKi ]ier i

lavori di costruzione della via Itoma in Paleiino. La

Fig. II. ' CATANIA; Porta nell’Ex Chiesa 'San Giovannazzo.

finestra in ])arola ha i contrassegni evidenti dell’arte

catalana.

La finestra (fig. 7) è ]n'ospiciente sid cortile di una pa-



RASSEGNA D’ARTE 149

lazzina normanna sita in via S. Basilio in Palermo.

Elegantemente semplice nelle sne linee, è avvivata da

nna gaia ornamentazione a rosette e da carattei'istiche

mensolette sorreggenti Paichivolto esterno della In-

foia e il davanzale della medesima, motivi tidti che

]ialesano lo spii'ito impressionaliile delPartista sicido

naturalmente a])erto airarmonia delle linee e alla ])oesia

del colorito.

Porte ÌM edioevali

.

Splendidi esempi di artistiche genialità, ricchi di

variati motivi decorativi e (jiiindi di gradevoli effetti

di chiaroscuro, sono altresì le porte ed i jiortali me-

dioevali in Sicilia.

La porta (hg. 8) è ijuella mediana sul prosjietto

principale della cattedrale di Palermo. È di marmo
liianco, ornata di colonnine a spira negli sguanci, de-

corata delle armi della famiglia reale d’Aragona. In

alto alla porta, e ])recisamejite sul lato orizzontale del

timpano racchiudente gli archivolti della medesima, è

una mezza statua di marmo Bianco raffigurante Maria

Vergine col Bambino nelle braccia, un tem})o sita sul

cimitero di tutti i santi di ipiesta cattedrale. La porta

in parola fu fatta esegidre tra il 1852 e il 1.85!) dall’ar-

civescovo Ottaviano Labro o da altro arcivescovo, al

riferire del Pini.

Fig. 12. ' BIVONA: Rovine di una Chiesa. - Porta principale.

La porta (fig. 9) è entro il portico che si apre sul

lato meridionale della cattedrale di Palermo. È tutta

di marmo bianco lavorato a rabesco, contiene delle

forme lombarde, ha gli sguanci ornati di colonnine a

S])ira con inter])osti pilastri fregiati di meandri di stile

romanico. Nell’archivolto esterno a forma di cordone

sono ricavate le figure dei tredici apostoli e i simboli

dei (piattro evangelisti; sul vertice del medesimo apjjare

Cristo in atto di benedire i fedeli con la destra, e con la

sinistra sostiene un ghtbo. Neirarchivolto mediano a

superficie ])iana è scoljuta un’acpiila a due teste (stem-

Fig. 13. - GlRGENTl: Chiesa di S. Giorgio. - Porta.

ma della cattedrale) e su])ei'iormente la ])orta è rac-

chiusa da un timpano cus])idale tronco in cui è l'ica-

vata una nicchia nel cui fondo a musaico è rimmagine

di Maria Vergine col Bambino nelle braccia ai cui

lati è scritto: Matpr Dei, e nei fianchi pure di musaico

sono due angeli, Puno sostenente ima croce da cui

pende una corona di s])ine, l’altro porta una scala.

Elementi romanici ed estranei puindi allo stile del

tempo in Sicilia sono nelle suddescritte porte della

cattedrale di Palermo, che nella varietà tlegli orga-

nismi statici e decorativi ])aiono esternare le geniali

ispirazioni della capitale siciliana.

Il ])ortale (fig. lo), orna la facciata del Santo

Carcere in Catania. È dell’epjoca sveva, lungo gli

sguanci ha colonnine rienti’auti dal palamento esterno

della costruzione, ornate di ca])itelli che, in luogo di

volute, hanno teste umane e bestiarie congiunte a fo-

gliame d’ingegnosa com])osizione. lm])ostano sugli

abachi dei ca])itelli fìgrrre bestiarie vaiie di ]»osa e di

atteggiamenti, di carattere molto affine a cpielle che

saraniuì da me illustrate sulla porta della chiesa di

S. iMaria degli Alemanni in Messina. SuH’abaco della

])rima colorrnina a sinistra è una figura sedente, priva

di testa, sostenente un globo, e sul fronte del capitello

dello sfi})ite iirterno a sinistra è effigiato il giglio arago-

nese, ])rova questa non did)bia che la chiesa cd il suo

portale sono state costruite sotto la dominazione

sveva.

Il ])ortale (tìg. 11) rimonta al XIV secolo: le cc-

lomrine site lungo il vuoto ricavato agli angoli degli

stipiti sono disposte secondo il modo tradizionale

dello stile arabo-siculo. Cli ornati e le sagome degli

archivolti sono di spiccato carattere gotico; Parchi-
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volto esterno presenta niriinponente massa e mi gra-

devole effetto di chiaroscuro ottenuto dalla varia di-

sposizione e movenza del fogliame.

Il ricco portale (ffg. 12) orna la facciata, la sola

parte superstite, della chiesa di Bivona, riedificata da

Federico TI. Esso è fregiato degli stemmi gentilizi

chiaromontani (1); le colonnine, lungo le smussature

degli spigoli rientranti, sono disposte alla maniera

aralio-sicula, cioè come c] nelle della ])orta della chiesa

di S. Giovannuzzo ora descritta. Le foglie dei ca]ntelli

sono ricciute o gobbe e risentono ([iiindi Finlinenza

straniera; sn uno degli archivolti mediani ricorre il

motivo tradizionale a zig-zag; sulla chiave deirarchi-

volto interno è effigiato un haml)ino in fasce cioè la

Natività; sulla chiave deirarchivolto intelaio è raffi-

gurata la Vergine in turno col flambino Gesù, e sulla

(1) trotto il regilt) tli Kcdei'if'O IT I^ivoiia aj)j)ai't.t‘niie a. (iiovanui ('liia-

roiiionti.

chiave deirarchivolto esterno è scoljiilo VAtjinis l)el

a sinistra e il Buon Po,.Aure a destra.

11 ]iortale (fig. Là) orna la facciata di S. Giorgio in

Girgenti, detta degli Ohlati. E (piasi del lutto simile

a (piello della chiesa di Hivona, se non che nel por-

tale della chiesa di S. Giorgio le sagome sono jiiù vi-

gorose e (piindi più ricche di chiaroscuro, i motivi

tradizionali a zig-zag e rornamentazione a rosetta ri-

cordano (.jiielle della chiesa di Bivona; tradizionalità

d'idee e di forme dovute, ]>iù che altro, al carattere

isolano della regione la ({naie, neH’accogliere gli ele-

menti deH’arte nuova, si mantenne d’altra parte av-

vinta alle torme tradizionali dello stile arabo-siculo.

Forme dovide, come si è detto, al carattere isolano

della Sicilia la ipiale, avvinta al suo {lassato, si mostre')

({uindi {loco {moclive alle novità.

Lorenzo Fiocca.

UN’ANCONETTA MARMOREA COEE’ EFFIGIE DI SANT 'AMBROGIO.
Si ti'atta (li un'ancdnetta marmorea dalh' (timensioni

(li circa SO centimetri (raJt(‘zza {ler una hmgiK'zza di

cent. 4.5, giacente da t(mi{)() tra i resti della (liccola col-

lezione d'antichità mitaiu'si già {lossediita dal conpiianto

avv. Bertolotti nella sua casa in Milano (àirso Mag(mta 21).

e che offre in ogni sua {)art(* un delicato ('d accui'ato

lavoi'o di scal{)ell(i.

Due leseiu' lat(‘rali a candelahretti, le ({uali terminano

in hasso con scudi araldici a te'sta di cavallo, {loi'tano

all' estremità sipierioie una corniea' Inm modellata, sulla

cui fronte figurano ti'o ti'stine irang(d() alate; ai fiamdii

di ({nella traheazione {tendono dai dim lati festoncini a

grosse {lallottole.

E {Idi india nicadiia di nu'zzo, la cni calotta sipiei'iore

a{i])are foggiata a guisa di conchiglia, che s{iicca rimma-
gine, a. tre ({mirti della {lei'sona, del giani V'escovo o jiatrono

(li àlilano Said'Amhi’ogio, t(ment(' lo staffile nella destra

e un lihro ajierto india sinistra mano. Adene (‘gli in ({uesta

effige venerato in'lla sua ({ualità di altro (l(‘i ({uattro dot-

tori della chii'sa, come datia scritta seguente in lad carat-

teri del h’inascimeiito :

HIC SACKK AMBiniSirS .VNTIS'l'ES MElUOLANI —
— (p'.M'COI! EX NCMEUO lIOCTORUM lUCri'EK ESSE.

Xessuii'altra indicazione all' infuori di ({in'sta che s{ie-

cifitdii meglio da ({iial clfu'sa o coiigia'gazione sia (ir()veni('nto

({nel talu'rnacoletto, henchè, colla (lis{)(*rsi()ne deirantica

capjielletta degli scolari di Saiit'Ainhrogio {iresso la chiesa

omonima, {mossi arguire di lìi {irovenga anche il {liccolo

o l(‘ggia(h'() imirnio t(‘st('' descritto.

Quanto alla famiglia o meglio al {i('rsonaggi() (die {lui)

av(‘r ordinato il lavoro, saia'hhe a riti'iiersi, dallo scudo
diviso a croce di Sant' Andrea ma avente una stella

nella {larlizione sii|)(MÌ(ire, si tratti di un ecch'siastico

{)(‘rtineul(‘ alla jiatrizia famiglia. d(‘i Loiiati, di cui vedonsi

le due mezze lune in hasso, volendo {ler lo {lii'i U' jiersone

riv(‘stit(' di cariche ec(desiastiche aggiungere di {iiapirio

alle figm'(' araldi(di(' della, stirjie, la stella, o un giglio o

un calic(‘, o (jiialche simholo analogo di mistica significa-

zioiK'. F gli sti'inmi sono due in ({uesta. edicoletta, e {insti

simiiK'tricaim'iite a sost(>gn() (lidie due l('seiu‘ laterali, colle

sigh' enti’amhi ai lati di G. B.

L’e{)()ca in ogni modo della seconda metà del

secolo a{i{)are conpirovata {ler ({uesta ancona scol{)ita

dallo stili' del lavoro in modo da non lasciar dubhii di

Sdita alcuna
;
ed è una fortuna in({uant()chè ninna luce

{im'i trarsi stoi'icamenti' al riguardo dell'essere il {latrono

di Milano stato effigiato puale altro dei ({uattro dottori

della Chiesa latina.

Non vai la (i(>na di estendersi ({in {liii a Inngo in ar-

gomento, ma basterà teiK'r {ireseiite ({uel tahernacoletto

di elegante fattura, {lel caso in cui {lotesse, anziché ra-

mingare altrove, enti’are a far {larte delle cose d’arte del

nostro Civico Aluseo milanese.
D. S.

Stabilimento ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanli, responsabile.
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d’Msconipte » che, per precedenti acc(.)rdi Io rimettev a al Credito

Italiano in (lenova, dal (piale veniva condehitato al marchese

l)(_)menico Pallavicino, incaricato datali eredi di esigerlo. Il 6 gen-

naio 1907 il Monti ed il conte Renato Avogli-'l'nitti si jiartivano

in antomohile da Milano e venivano a (lenova, ove si firmava

il contratto, e nella sera stessa si presentavano nel Palaz/,o Cat-

taneo con im operaio, il (piale staccava ed arrotolava le preziose

tele. I.’ indomani mattina il conte Avogli-Trotti si recava, dal-

r.Mliergo Milano dove alloggiava, in antomohile, in piazza Nun-
ziata ove è il palazzo Cattaneo, e do|)o alcuni mimiti di attesa,

arrivava il IMonti con un rotolo, entro il (piale si contenevano

ajipiinto le tele del W'an-l )ych e i due imputati dopo di ci(') si

allontanavano dal [lalazzo Cattaneo. Pertanto non vi è alcun

diihhio circa P imputazione dei sette W'an I )ych di ipiesto palazzo

come è pur certo che gli stessi passarono all’estero, tanto (he

imo, ritratto di iKimo, venne comprato dalla « National (iallery

di Londra », ed ivi esposto, ed a Londra, secondo i rapporti

dell'Ambasciata Italiana, si troverelihero gli altri sei (piadri, colà

spediti da Parigi.

Osserva che non costituendo reato la vendita e la esporta-

zione |)er sè stessa, non puf) parlarsi di res|)oiisal)ilità irenale per

parte dei venditori, (piand'anche sapessero che i (piadri erano

destinati all'estero.

Che perii costituisce reato ili contrahhando il fatto dell’espor-

tazione fuori del Regno di oggetti d’arte senza il iiagamento delle

tasse dovute.

Che di tale reato debliano evidentemente rispondere il Monti

ed il conte Avogli-Trotti. Nè vale che il primo abbia alfermato

che i ipiadri vennero immediatamente veniluli ad un ricco ame-
ricano, pel conto del ipiale li aveva com|.)rati, perchè, a jiarle

che è smentito nelle sue asserzioni dalla marchesa Cananeo e

dalPavv. \’iani, se fosse vero che egli aveva usato |)er conto di

un americano non deve avere alcuna diffici.iltà a nominarli.).

L’Av ogli-Trotti pretese sostenere di non aver avuto jiarte nel-

l’operato e di essersi recato a vedere i quadri insieme al IMonti,

come semplice amatore di oggetti d’arte : ma la sua giustilìca-

zione è evidentemente incriminata ed inammissibile se si consi-

dera che venne da Milano insieme al Monti, in ipianto prese

alloggio nello stesso albergo, e col medesimo Miniti si reci’i ad

assistere al distacco ed arrotolainento dei quadri, e nel mattino

successivo andè) in automobile al Palazzo Cattaneo, ad attendere

il compagno che doveva discendere, come discese portando i

W’an Dych. Del resto risulta che l’Avogli-Trotti è negoziante in

oggetti d’arte, e per tale commercio tiene in Parigi un locale

asserito stimato L. 20,000 all’anno di affitto, e che il Monti non
sarebbe che un impiegato di esso.

.Secondo il rapporto deH’ambasciata di Londra sarebbe il

conte Avogli-Trotti, ipiello che aveva disposto dei ipiadri W’an
Dych. (.tilde non vi può essere alcun dubbio sulla responsabilità

da parte dei due imputati sul reato di contrabbando loro attribuito.

Che tale reato sussiste fin da quaiulo si scoprì, ed è allo

stato di tentativo la esportazione clandestina, e poiché que.sta

coi caratteri appunto della clandestinità incomincii') a Genova
coll’uscita dei ipiadri dal Palazzo Cattaneo la competenza a pre-

dicere appartiene a questo ’Pribunale, sebbene tale esportazione

possa essersi compiuta non solo a Genova, jier via di mare, ma
anche altrove per via di terra, tanto più che gli imputati dimo-
rano all’estero e nessun’altra autorità giudiziaria, iniziò contro

di essi procedura in proposito.

Perciò

\’isti gli articoli 253, 257 C. P. P. su conformi conclusioni

del P. IM. rinvia gli imputati àlonti Antonio e conte Avogli-

Trotti Renato al giudizio di ipiesto Tribunale Penale, per rispon-

dere del reato di contrabliando ad essi ascritto.

c. c.

eORRIERE Da BERLIN©

11 grande avvenimento artistico di queste ultime settimane

è stata l’esposizione di oliere del Goya nella galleria Cassier.

Mai prima si videro in Berlino tanti e sopratutto tanto caratte-

ristici lavori del grande .Spaglinolo, il (piale aveva imparato da
ognuno, dal suo conterraneo \’elas(]uez, dal Tiepolo e persino

dal Rembrandt, per fare di questi elementi stranieri e eterogenei

un insieme assolutamente personale, l.a speranza di parecchi

cultori d’arte che il nostro Museo « Imperatore Federico » acqui-

stasse Puno o l’altro di tali ritratti, non si tradusse in atto, seb-

bene la Direzione del museo ora appunto rivolga più di |irima

la sua attenzione alle opere del XX’lll secolo. Cosi il gru]i|)o di

diliinti inglesi, lin’ora piuttosto ristretto, si accrebbe col ritratto

di un I )ottor llansoii di Canterbury, eseguito da Giovanni Zof-

lany il ipiale, come l’ilercomer ai giorni nostri, emigri') dalla

Baviera in Inghilterra, divenne a Londra un pittore di ritratti

ricercato e alla moda, cosi da ritrarre perfino nel 1771 la famiglia

reale. Il quadro del Aliiseo in cui la parte migliore, lo sfondo

di iiaesaggio col chiaro cielo serale, deriva da Richard W’ilson,

ci [iresenta un uomo di età che, rivestito di un abito rosso cupo,

siede calmamente giulivo sotto un alliero. Zoffany sembra ipii

aver una tecnica più larga e piti libera del solito, ma malgrado
cii'i, davanti al suo lavoro iv n si pini pensare agli altri grandi

inglesi e ne|.)pure al ( ìova.

Finora lo Zoflanv non era ancora ra|i|iresentato nel Museo:
gli altri nuovi accpiisti sono invece complemento di quanto già

vi si aveva. Ber non ahi ntanarci daH’ordine cronologico dob-

biamo far menzione di una pittura alibastanza mediocre della

scuola di Anversa, e, secondo Bopinione del .Sig. Direttore l'rie-

dlànder, dello stesso maestro che esegui il noto altare della

Maddalena nel Museo di Brn.xelles e gli sportelli del celebre

altare di Maria nella chiesa di .S. Caterina in Lubecca ( delLanno

1518). Fu quindi comperata da una raccolta privata di Budapest
l'effigie in busto di un Brocuratore dalla barba bianca, del 'fin-

toretto, la cui testa mostra ipiell’unione di sovranità spirituale

e di |iatrizia nobiltà che noi ammiriamo nei ritratti di tale artista.

Il nostro patrimonio di |)itture veneziane venne arricchito, e molto
lodevolmente, da un ipiadro di (jiov. Battista 'fiepolo proveniente

da Bietrohurgo e rappresentante « Rinaldo nel giardino fatato

di j'Armida » [lieno di ipiell’argentea trasparenza e di ipiella scin-

tillante lucentezza di colori, di quel senso, di brioso tempera-

mento che rende appunto a noi moderni, così caro quest’ultimo

dei grandi veneziani. Il Tiepolo ritrasse nell’anno 1737 la stessa

scena in un affresco della villa X’ahnarana e notizia di un dipinto

col medesimo soggetto, oggi non |iiù rintraccialiile, ci |iervenne

mediante una incisione del figlio suo Lorenzo. La composizione
del quadro di Berlino non concorda con alcuna delle due sud-

dette rapiiresentazioni. Il Tiepolo era alibastanza dovizioso per

|)Oter dare più di uno svolgimento allo stesso tema, l^a storia

dell’arte segue alle volte strane vie: di Don Lorenzo Monaco,
e persino di Francesco Botticini, trattano parecchie monografie,

solo il ’Biepolo, uno dei più grandi geni pittorici di ogni tempo
e il tiiiico rairpresen tante di tutta una cultura, aspetta ancora di

essere scientificamente ap|irezzato.

F sino a (]uando aspetterà?

Fmil .Sch.xkiu'Ek.

POLEMICHE ARTISTICHE

Suirautentìcità dì una tavola

dì Jacopo Bellini agli Uffìzi

11 prof Alessandro Chiappelli in una «Notizia Letteraria»
puliblicata nella Nuova Antologia, elihe a sollevare dei dubbi
siiirautenticità di una Madonna attrilmita a Jacopo Bellini esi-

stente agli Uffizi, acquistata nel 1906 da Corrado Ricci. La frase

stampata dal prof Chiappelli facendo la recensione del volume
di Lionello \’enturi : Le origini della pittura Veneziana ; che
cioè giovi mettere in guardia l'autore <i contro l'antenticità di

certi dipinti, venuti inopinatamente alla luce, come la Madonna
di Jacopo Belimi agli Uffizi » ha sollevato una vasta discussione

della quale ora, in assenza dei Direttori della nostra Rassegna,
ci limitiamo a riprodurre le due lettere seguenti.

Il dott. (.7Ìovanni l’oggi del Museo del Bargello ha mandato
in merito al Nuovo Giornale di Firenze la seguente lettera :

Egregio Direttore,

« In una corrispondenza da Roma pubblicata nel Nuovo
Giornale (n. 197) si accenna ad alcuni dubbi sollevati dal pro-
fessor Alessandro Chiapiielli circa la autenticità della Madonna
di Jacopo Bellini, che nel 1906 Corrado Ricci acquistò per gli

L’ffizi. E si aggiunge : « 1 campi sono affatto divisi. Ci sono so-

stenitori accaniti dell’autenticità e della falsificazione. È impres-

sionante che tra ipiesti ultimi vi siano Adolfo ò’enturi e suo
figlio Leonello, che a suo tempo lodarono l’opera del Bellini e

la sua perfetta conservazione ». Berchè i lettori inesperti non
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rimangano impressionati da tale notizia — mentre la pcjlemica è

al suo inizio ed ancora non sono stati pr(.)dotti gli argomenti

delle due parti — sarà opportuno, se Mila me lo consenta, os-

servare ; che il prof. Chiapirelli, recensendo nella Nuova An-

tologia del i6 giugno l'opera di Leonello X'enturi sulle origini

della pittura à'eneziana, metteva in guardia il giovane storico;

« contro l’autenticità di certi dipinti venuti inopinatamente alla

luce, come la IMadonna di Jacoiro Bellini agii l’ffizi ». — Che
tale aflermazione, esposta in forma così recisa, ikju era in quel-

l’articolo confortata da nessuna prova e ragione. — Che, per

quanto mi consta, il prof. Chiappelli finora è stato il solo che
abbia sostenuto (o meglio, affermato) pubblicamente la non au-

tenticità del dipinto, che tutte le principali riviste, italiane e

straniere, avevano pubblicato e persini.) era stato accolto nei più

recenti manuali di .Storia dell’Arte. — Che Adolfo \'enturi, an-

mmziandoue ntW Arte i àlarzo-Aiirile 1906 p. 151 1 rac(|uisto scri-

veva : « Le KR. Gallerie di Firenze si sono arricchite d’ un

quadro di Jacopo Bellini, rappresentante la Madonna col bam-
bino, che è certo l'opera più conservata del Maestro. Xel pros-

simo fascicolo pubblicheremo 1
’ importantissimo c|uadro •>. E

finalmente, che Leonello à'enturi, nelle sue Grigini della |)ittura

\ eneziana parla a lungo della nostra àlachjima con parole di am-
mirazione e mostrando di non dubitare affatto deH'autenticità :

di che ap|)unto il prof. Chia])pelli lo rimprovera.

« K bene anche si sappia che tutti i competenti che viilero

il (luadro e sono .in grado di giudicarne — conoscit(.iri come
Bernardo Berenson e Guglielnn.) B(.)de

; studiosi di yac(.)p<j Bellini,

come il Cantalamessa, j. P. Richter, il Golubev ; intenditori di

tecnica come il Luigi Cavenaghi ed Elia \h)lpi — convennero
che nè deH'autenticità nè dell’attribuzione era possibile duliitare.

Le sarei grato se, per mezzo del suo diifuso giornale, vi;)lesse

far m)to ai lettori fiorentini (|uanto in |,rroposito ebbe a scrivere

nella Illustrazione Italiana, il più autorevole fra gli studiosi

d’arte del nostro iraese. Gustavo P'rizzoni : « 11 nuovo acquisto

della massima lìinacoteca milanese (un ritratto del Romanino
acipùstato per Brera; ci richiama alla mente (|uello \ ie più im-

portante della Madonna di [acopo Bellini della Galleria degli

Lh'tizi, già illustrata in cpiesto giornale. Ci sia lecito rammentarlo
qui, i)er isventare il dublrio in’'ondato circa la sua autenti<'ità,

manifestato recentemente con inesplicabile leggerezza da un eru-

dito letterato (nella Nuova Antologia), il ipiale certamente non
deve avere mai veduto un altro t|uadro dell’autore merlesimo,

con la segnatura di indiscussa autenticità, appartenente alla

Galleria 'Padini in Lovere e C(.)rrispontlente in tutto e joer tutto,

nella fattura e nei tratti caratteristici, a ipiello degli Uffizi, un
\ero gioiello impagabile ».

11 prof. Alessandro Chia|>pelli |)ubblica rial canto suo nel

Corriere della Sera del 28 luglio una lettera, colla quale confuta

in parte le difese dell’opera juiblìlicate negli ultimi giorni da vari

giornali, lettera che riproduciamo integralmente:

Onorevole Direttore,

« In una corrisjiondenza da Roma del 22 corrente al Corriere

della Sera si parla del dul.ilno da me incidentalmente espresso

in un articolo della Nuova Antologia, sulla autenticità della Ma-
donna di Jac(jpo Bellini esposta nella Galleria degli Uffizi a P'i-

renze, e si conclude : « La irolemica va sfumando, lasciando

intatto il lìregio dell’opera».

« Mi duole di dover dire che cosi non è. Alcuni di coloro

che privatamente espressercj non un sospetto, bensì la certezza

risoluta della aprocrifità della tavola, come il Formilli, esirerto

conoscitore della tecnica antica, e Lionello \’enturi, sono ora

lontani. Ma al loro ritorno fra noi, faranno, non ne dubito,

testimonianza della loro persuasione. E convien dire che anche
..Xdolfj \’enturi, sebbene confidenzialmente, ncju signifìcf) un
dubl.)io, ma una convinzione documentata e ben meditata nello

stesso senso. Posscj anche aggiungere che il Berenson mi parve

inclinare a cpiesta medesima opinione. Onesto c|uanto all’argo-

mento ex-auctoritate, che ha sempre un valore relativo e prov-

visorio.

« If venendo alla cosa, il corrispondente dice che se la tavola,

come non si ))U<') a |)arer mio dubitare, è recente, « sarebbe

strano che un falsificatore così abile avesse mancato di fare ciucilo

( he i pili ingenui fanno : |)rocurarsi, cioè, una tavola vecchia. »

Ingenuo, pare, invece, veramente un cotale ragionamento. Poiché

non si tratta di falsificazione ma forse di una copia da un ori-

ginale ])i'obabilmente di Jacopo Bellini, è chiari.) che per una

tale opera non c’era bisogno di ricorrere ad una tacola antica.
Ad ogni modo, è inutile fare su|)posi/ioni sul come possa essere-
andata la cosa. L’essenziale è che il legno della tavola .apijare
recente. E questo è un fatto decisivo, e tale da far ricordare
la iiarola dantesca

« molte volte taglia
« Più e meglio una, che le cinque spade ».

«.Su legno recente, come ognuno può vedere non può esservi
un dipinto che dovrebbe contare (|iialtro secoli e mezzo.

« A (|uesto si aggiunga esser mollo strano che di cosi pre-
ziosa opera non si sia avuta notizia alcuna prima della improv-
visa apparizione recente. E jjìù strano ancora cIk- una tavajl.a di

quasi ciiuiuecento anni, e per giunta com’era, senza cornice, sia

rimasta ancora intatta, salvo t|ualche impercettibile tarlatura e
(pialche minimo ritocco, e presenti una freschezza di colorito
come di cosa moderna. .Si noli, ad esempio, il carminio della
bianca benda che ricopre la testa e le spalle della V'ergine.
Anche ammettendi), come alcuno ha supposto per spiegarlo, il

fatto che fosse stata privatamente custodita per culto |)rivato, i

segni del culto avrebber pur dovuto in iiualche modo ap|)arire.

« 11 lavoro, ho detto, è in molte parti finissimo, come piu')

essere una buona copia. Ma non cosi che non vi si riveli la mano
inesperta e non originale. Un grande e celelirato maestro come
Jacopo Bellini non avrebbe così male impo.stati gli occhi, rimo
al di sopra, l’altro al di sotto deU’asse naturale, anche tenendo
conto della inclinazione, appena percettibile, della testa della

Vergine
; tanto che, mentre la prima impressione che se ne ha

è quella di una solenne rigidità ieratica, a chi l<i fìssi attenta-

mente collo sguardo, cogli occhi divergenti a poco a poco fanno
apparire la figura come alcunché di spettrale. Un grande maestro
non avrebbe così mal disegnata e modellata una cosi enorme
mano che sostiene il bambiiu). ILI Jacopo Bellini che ama cer-

chiare largamente d’aria le sue figure (come provano gli stessi

disegni del l.ouvre), non avrebbe occu|)ato (|uasi tutto lo s|)azio

dell’angusta tavola colla tro|)|)o grande testa aureolat.'i della Ver-
gine nella tavola fiorentina.

« .Sono fermamente convinto che il dubbio, non mio ma di

molti, si convertirà, col tempo, in una certezza, pur troppo,

negativa su tale opera ; e che la verità si farà strada, quando,
posati gli animi, il giudizio dei disinteressati e degl’indipendenti

potrà liberamente manifestarsi senza tema irragionevole di offen-

dere chi della Galleria fiorentina è per tante ragioni così indi-

scutibilmente benemerito. Res ipsa docebit.

« Ringraziandola mi confermo

Suo (lev.

Ai.i;ss.v.vdk( ) Chiai'imìli.i ».

Gli acquisti alla Minerva.

11 Messaggero del 26 luglio in un articolo intitolato “ Minerva
cninica,, parlando degli acciiiisti di opere d’arte per ]iarte del

àlinistero stampava ciuesto perioilo :

« .SiiK.) a che questo (il Ministeroi per suggerimento di un
amico, (.1 per essere compiacente ad un altro, acquista |)er dieci

o dodici mila lire qualche vecchia tela raffigurante un nobile

bresciano, (> per l’enti o trentamila affreschi di un Tiejiolo che

iKjn ha nulla a che fare coi due celebri irittori delho stesso nome,
affreschi che devono essere staccati dalle mura di una vecchia

villa veneziana ».

Nello stesso Messaggero, il comm. Corrado Ricci, rispose

il 27 luglio colla seguente lettera che riproduciamo testualmente :

Egregio Signor Direttore,

« In un articolo, pubblicato stamane nel Messaggero, leggo

che il Ministero dell’ istruzione « per suggerimento di un amico

« o per essere compiacente ad un altro acquista per dieci o do-

li dici mila lire qualche vecchia tela raffigurante un nobile bre-

« sciano, o per venti o trentamila affreschi di un Tiepolo, che

« non ha nulla a che fare con i due celebri pittori dello stesso

Il nome, affreschi che devono essere staccati dalle mura di una

Il vecchia villa veneziana ».

Il Ora è bene si sappia che il ministero dell’ istruzione non

fa acquisti di opere d’arte senza il concorso e la proposta delle

persone e dei corpi consulenti ai quali è dal regolamento affi-

dato tale uflicii'j.
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« Se gli acciuisti si riferiscono ad oggetti di non grande im-

portanza, essi si fanno su proposta dei direttori dei singoli istituti

d’arte. Se poi trattasi di opera di valore e di pregio rilevante,

la questione è deferita alla coiiiniissione centrale, che es|‘>rinie

il suo parere sulla convenienza deH’acquìsto, sul prezzo e sulla

destinazione che l’oggetto acquistato deve avere nelle puhhliche

raccolte. Ciò basti a dimostrarle, signor Direttore, come Tallu-

sione, contenuta nelle jiarole dell’articolo sopra ricordato, cade

di peso quando si conosca la procedura che la direzione delle

belle arti ha seguito e segue costantemente in ogni occasione

di acquisto, in ossequio alle norme vigenti.

« Circa gii affreschi tiepoleschi ed il ritratto di Girolamo Ro-

manino (sono i due casi ai t|uale l'articolista si riferisce) la ve-

rità è questa. La proposta pel ritratto di un gentiluomo di casa

Martinengo, appunto del Romanino, fu fatta sin dal 28 aprile 1907.

Il ministero allora incaricf) alcuni commissari perchè lo esami-

nassero e ne riferissero alla commissione centrale. Si ebbero

quindi rapporti di Camillo Boito, Luigi Cavenaghi, Gustavo J^'riz-

zoni e Giulio Cantalamessa, sui quali la predetta commissione

si pronunciò favorevolmente il 9 maggio seguente.

« Del quadro, ora esposto nella regia pinacoteca di Brera,

Francesco Rlalaguzzi, ispettore della stessa e storico della [jittura

lombarda, ha scritto nella Rassegna d'arte del giugno scorso

queste parole : « Pochi ritratti del Ciiuiuecento mostrano al-

« trettanta larghezza di modellato unita a diligenza estrema di

« esecuzione. J-’acciuisto nuovo è fra i notevoli di Brera e figura

«bene accanto all’altro tiuadro del Romanino e presso le festose

« opere del Moretto e i ritratti del Moroni. Così tutta la inte-

« ressantissima parabola di questo gruppo di pittori è oggi rap-

« presentata degnamente a Brera ».

« Gli affreschi di Domenico Tiepolo, che già decoravano la

villa Duodo presso Mirano, (non da staccarsi, ma già staccati)

stavano per essere esportati all’estero, ciuando il ministero,

informato della cosa, incaricò una commissione speciale ideila

quale faceva parte anche il diittor Gino Fogolari, direttore delle

gallerie di Venezia) di esaminare le pitture e di riferire circa la

convenienza della compera e la misura del |)rezzo.

« Quella commissione fu pienamente favorevole aH’acquisto,

che anzi raccomandi) per la bellezza e la vivacità e lo spirito

che animava tutta la decorazione pittorica e propose anche, per

renderne più facile l’attuazione, che esso venisse fatto col con-

corso dello .Stato e del Museo Correr di Wnezia.

« La direzione generale delle belle arti non si rimise a tali

proposte, ma volle che si pronunciassero nello stesso tempo il

Consiglio direttivo del IMuseo Correr e la commissione centrale;

ed ambedue questi corpi consultivi si dichiarararono, senza ri-

serve ed unanimemente, favorevoli aU’acquisto, che per la com-
missione centrale era non solo accettabile, ma altamente consi-

gliabile. \ commissari che espressero parere del tutto favorevole

furono per il Museo Correr, il conte Nicolò Papadopoli ; Carlo

Lorenzetti, Michele Spanio, Gal)riele Fantoni, Angelo Alessandri

ed il direttore Angelo .Scrinzi
;
per la commissione centrale, Ca-

millo Boito, Adolfo X’enturi, Luigi Cavenaghi, Alfredo d’Andrade,

Giulio Cantalamessa, Gustavo Frizzimi ed Ugi.) Ojetti. E noti

anche che un eminente storico dell’arte veneziana, e in ispecial

modo del Tiepolo, Pompeo IMoImenti, scrisse di queste pitture

che sono opere pregevolissime ed è gran fortuna che siano state

conservate in Italia e che il loro esodo in terra straniera sarebbe

stata una nuova sventura per il patrimonio artistico nazionale.

<.< Ed ora Ella, signor direttore, e i suoi lettori giudichino

quanto le accuse riferite resistane) alla esposizione semplice ed

evidente dei fatti.

« Mi creda, con ossequio,

I )evotiss.

CoRR.tDO Ricci ».
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The story of Milan by Ella Noys, illustrated by Dora Noyes.
— London — J. M. Dent & Co. 1908. — .Sono due sorelle le

cjuali da parecchi aniii veiigono regolarmente in Italia, si fermano
nelle nostre città, le visitano, le studiano con coscienza ed amore,
ricercano con minuta indagine tutti i fatti che ne illustrano le

origini, il progressivo sviluppo, talvolta la decadenza per com-
pendiare ciuindi in breve mole il risultato dei loro studii e delle loro

ricerche. Questa storia di Milano è riuscita specialmente interes-

sante; parecchie pagine sono dedicate alla città Ambrosiana,
quando Milano, politicamente e religiosamente aveva la sua su-

liremazia, indipendente da Roma, supremazia che non duro mollo

])OÌchè le lotte dei partiti e le intestine discordie la affievolirono.

Quindi il glorioso periodo dei Comuni, il sorgere delle grandi

famiglie dei Torriani, dei Visconti e degli .Sforza, P invasione

straniera, la servitù lombarda e italiana, àia, dice l’A. « Nel

silenzio e, sotto il giogo, le storiche virtù sono assopite non

morte, e ciuando, dopo alcuni secoli, giunge l’ora della riscossa

l’antico coraggio, l’antica fede, l’antico ideale, si ridesta ]viù

forte e più vivace e sulle barricate delle CiiK|ue Giornate, sui

campi di Novara, di .Solferino, comliattono i rampolli del sangue

che liagnò i solchi di Legnane) ». La iirima parte è più pretta-

mente storica, la seconda è storia ancora, ma stcjria deH’arte e

dei principali nostri momumenti, il Duomo, .S. Amlirogio, il

Castello, ecc. Le illustrazioni i:he accompagnano il testo sono

dovute alla penna di Dora Noyes. Noi auguriamo che le due

sorelle alla storia di Ferrara e di àlilano aggiungano cjuella di

altre nostre città, lo auguriamo a loro ecl a noi.

Abliiamo ricevuto la pubblicazione; Bericht iibei die Tcitig-

keit des Staedelschen Kunstinstitiits 1904-1907
,
in cui come dice

il titolo si rende conto di ([uanto fece il àluseo di Francoforte

negli ultimi tredici anni, degli acquisti, dei doni, deH’ammini-

straziune e della direzione.

Pervennero pure alla Redazione le seguenti monografie estratte

dalla Nuova Antologia: A. CHIAPPELLl. — 'Notizia letteraria.

— Recensione dell’opera di A. Venturi. .Storia dell’arte italiana

\’olume \. e dì « Le origini della pittura veneziana » di L.

Venturi.

Le torri deU'alto monferrato, accurato studio di L. Pellati.

La rivista « Monatshefte fiìr Kumstwessenshaft, edita a

Lipsia, publilica nel suo fascicolo 6 un articolo di (Jsvald .Sirén

sugli affreschi nella Caiipella di .S. Antonio nella v illa « La Co-
rona » |iresso Firenze, già monastero.

DALLE RIVISTE

BURLINGTON MAGAZINE — Luglio 1908.

The affairs of thè N. Gallery. — .Si lamenta, e a noi pare

con ragione, che il sistema introdotto da pochi anni, di non
lasciare alcuna liliertà di acquisto al direttore, vincolato dal

Board of triistees, renda difficile fare le comiiere importanti e

si invocano |3rovvedimenti dal Governo. — R. Ross & C. J.

JoHNES. — The franco british Exhibition. — Articolo critico

sulle mostre d’arte all’Esposizione franco-inglese di .Shepherd’s

Bush. — L. CusT — An Addition to thè nat portrait gallery. —
Il recente acquisto é un ritratto su tavola dipinto da artista, sup-

posto inglese, verso la fine del secolo X\’ e rappresentante la

madre di Enrico \’II Re d' Inghilterra. .Se la supposizione dell’A.

è vera, il dipinto assume una speciale importanza perchè sono
certo assai rare te opere d’ arte inglesi di tale epoca. — G.
Holmes. — The passage of thè cavine by Géricault. — Herbert
P. PIoRNE. — Jacopo del Sellajo. — L’autore dell’importante

opera sul Botticelli, pul.)l:)licata di recente in Inghilterra, ci da
una breve bibliografia, tratta da documenti, di facopo e la data

dei suoi più importanti lavori. — .Sir W. ài. Connav. — Diirer's

Works In tlieir order. — Cronologia dei lavori di A. Dùrer. —
Nelle notes on various Works of art, Cr. D. Davies studia l’epoca

in cui fu fatta l’Annunciazione di Donatello in .S. Croce di F’irenze,

che egli con raffronti fisserebbe circa il 1433 o poco dopo.

GAZETTE DES BEAUX ARTS — Luglio 1908.

ài. Tourneu.x. — L'Exposition des cent pastels. — l'na

signora dell’aristocrazia francese, ài.me de Ganay, ha preso l’ini-

ziativa di una esposizione di cento pastelli dovuti ai più celebri

artisti francesi e tratti dalle più note e talvolta inaccessibili rac-

colte private. .Si videro inoltre in Rue deSèze alcuni lavori in marmo
o in terracotta del secolo decimottavo. — A. Ruserot. — La
vie et Toevre d'Edme Bouchardon en Italie. — Questo scultore

francese, fiorito nel settecento, passò nove anni della sua vita

a Roma dove eseguì molte oliere. Fra queste sonvi parecchi busti,

uno del Papa Clemente Xll che conservasi nel Palazzo Corsini

di Firenze, e dei progetti di costruzioni non tradotti in atto. —
P. Hebb. — L' exposition des portraits à Bagatelle, — Tratta

di una mostra di ritratti di uomini e donne celebri fra il 1S30

e il 1900. — A. Beai'niek. — Les Salons de 1908. — R.

àl.vRX. — S. .A. Lepóre.



L’UNICA RIPRODUZIONE A COLORI ESEGUITA

DIRETTAMENTE DALL’ORIGINALE
LA SOLA QUINDI CHE RENDE CON ASSOLUTA
FEDELTÀ’ NEL DISEGNO E NEL COLORE, IN GRANDE
FORMATO CENTIMETRI 65x45 IL CAPOLAVORO
DEL SOMMO LEONARDO =

La Cena degli Apostoli
NEL REFETTORIO DEL CONVENTO ANNESSO ALLA

CHIESA DI S. MARIA DELLE GRAZIE IN MILANO.

I/opera inesorabile, distruggitrice, del tempo, e le ingiurie degli

uomini, hanno guastato in modo forse irreparabile quella che

fra le meravigliose creazioni pittoriche di Leonardo da Vinci ben

a ragione è chiamata il capolavoro. In tale .stato di cose, e prima

che si abbiano ad iniziare eventuali ristauri, si è sentita la ne-

cessità di fermare per quanto possibile, in una riproduzione

della massima fedeltà, ed ottenuta coll’ ausilio dei più perfezio-

nati processi moderni, cjuanto del sublime dipinto è pervenuto

fino a noi. Ed al nobile intento risponde pienamente, anche per

Lautorevole giudizio di eminenti personalità artistiche, la nostra

tricromia, classificata la prima e fin’ ora unica riproduzione

veramente fedele del più celebre dipinto dell’ arte classica.
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• Rassegna •dArte-
ANNO Vili SETTEMBRE 1908 N 9.

SOMMARIO

Paolo Giordani. — La rappresentazione del « genietto » in Desiderio da Settignano.

W. Bode. — Un ritratto del Memling al Louvre.

Umberto Gnolt. —• L’arte Italiana in alcune gallerie francesi di provincia; note di viaggio. Partei:

Aniiens - Arras - Donai - Abbeville - Lille.

Raffaello Giolli. —• Appunti d’arte novarese: Il Battistero di Novara.

Guido Gagnola. — Un quadro di Giovanni Francesco da Rimini al Louvre.

Micheì.e de Benedelti. — Opere d’arte negli Ospedali di Roma.

F. Malaguzzi Valeri. — Un nuovo quadro di Jacopo Bellini acquistato dal Museo Folcii Pezzoli.

TAVOLA P'UORI TESTO. — Desiderio da Settignano di fanciuilo. - Firenze. Museo Nazionale.

CORRIERE DALLA SICILIA.

CORRIERE DA ANCONA.
CORRIERE DA TEANO.

Cronaca - Bibliografia - Dalle Riviste, ecc

CRONACA

—
- I T a L I a —

FAENZA. — Le ceramiche de! Museo di S. Martino all’EsposìEioae

Torricellìana. — Il Comitato dell’ Esposizione, coadiuvato daU’ing.

Luigi Mosca di Napoli e dal prof. .Spinazzola della stessa città,

ha ottenuto che all’Esposizione, nel reparto ceramiche d’arte

retrospettiva, figuri la celebre raccolta del Museo di S. Martino.

Essa è veramente preziosa per la storia dell’arte delle cera-

miche italiane. Era stata allestita da Diego Bonghi, celelrre col-

lezionista meridionale e da lui regalata al Museo. E interessante

perchè contiene i primi lavori del Castellani, Grue, Salandra,

Massa, Gentile, Fiume, Casiiolo, ecc. pittori tutti noti nell’arte

della Ceramica e anche perchè molti oggetti sono firmati dagli

autori.

L'ERMO. — Furto di un piatto artistico. — Un piatto del XIV
secolo, rappresentante la morte di Giuda Macabeo e di proprietà

del dottor Catalino dimorante nel vicino comune di Panzane, è

stato rubato da ignoti ladri. Il valore assegnato a quest’opera

d’arte sarebbe di lire 50 mila.

LEGNANO. — Monumento a 0 . B. Cavalcasene. — Pochi sanno
che Legnano si prepara ad erigere un monumento alla memoria
del suo concittadino G. R. Cavalcasene

;
e pochi, anche di quelli

che non ignorano la sua fama di storico dell’arte, ne conoscono
la vita ammirevole. Se ne occupa in Francia, il Temps, che ri-

corda — in un articolo riassunto dal « Marzocco » — come il

Cavalcasene cominciasse co! voler fare il pittore
;

poi, accortosi

della propria mediocrità, — cosa che da sola vale un monu-
mento — rinunciasse alla pittura e, dopo un breve passaggio

all' ingegneria, si dedicasse allo studio dell’arte. Egli viaggiò, a

questo scopo, tutta l’Italia e poi si recò aU’estero. In Germania
un giorno conobbe in diligenza un giornalista inglese, vecchia

collaboratore d’im giornale diretto dal Dickens, il Crowe. Si

legarono fra loro di profonda simpatia e — come si sa — si

diedero a illustrare insieme la storia dell’arte. Nel 1849 il Caval-

casene accorse presso il Manin |rer fare il proprio dovere d’ ita-

liano. Incaricato di chiamare alle armi i contadini veneti, fu

sorpreso dagli austriaci e arrestato ; un brutto mattino eranc) sul

punto di fucilarlo, cpiando irruppero gl’ italiani vittoriosi e lo

liberarono, l'u anche con Garibaldi, poi si recò a Lvcndra presso

il suo fido Crowe.

MILANO. Nella Pinacoteca di Brera. — Con la fine di ago-

sto il prof. Giorgbl Sinigaglia cessò dalle sue mansioni di co-

mandato alla direzione della R. Pinacoteca di Brera.

Per ordine ministeriale assunse la reggenza della direzione

stessa l’ispettore dott. p-rancesco Malaguzzi Valeri.

NAPOLI. — Il Castel Nuovo. — Il Castel Nuovo è ora com-
pletamente sgombrato da ogni arredo militare, e presto deve
radunarsi la Commissione dei monumenti per decidere sul rior-

dino interno della antica caserma. Si vorrebbe che il Castello

Angioino si adibisse a grande museo niedioevale e della rina-

scita, ripristinando la parte esteriore come era al tempo dei

d’Angiò. Il direttore della Pinacoteca caldeggia questa proposta

perchè paventa che il Castello possa sei'vire per uffici municipali.

NAPOLI. — Le terme scoperte in piazza del Mercato. — In

piazza del Mercato, mentre si dà esecuzione al piano generale

di risanamento, sono state fatte scoperte di grande importanza

per stabilire il piano dell’antica città.

Nell’eseguire Io sterro del tratto della nuova via che conduce
al palazzo di Giustizia a Porta Capuana, e precisamente tra il



II RASSEGNA D’ARTC

vicolo So])raniuro alla !\Iacklalena tal i xicoli di Santa iMaria a

Cancello, si sono rinvenuti gli avanzi ili tuta \asta costrtizione

di età r(>mana.

Questi avanzi consistono in rtidtri di mura in jiarte raticolati

ed in i'-arte a i onci isodoini con larglii frtinimenti di intontichi

d'g'iiti a fresco nello stesso stile delle pareti ercolanensi.

Sono stati, ancora, messi in luce paximeiiti di mosaico a

fo ido oàmeo con riqnatlratura ed orn.ati neri conservati benis-

simo.

Secondo il irarere espresso dal i.ii'of. lettore Cabrici, ali’uo|io

delegato dalla direzione del iMtiseo Nazionale, gli avanzi in

parola ap|)artengono al grande edifizio delle Terme tlell'antica

Neapoli, e, difatti, la regione in etti i trovamenti si sono avverati

era denominata termense, in antiche crontiche cleH’età tli mezzo,

e conlinav;i, ad oriente, con le mura di cinta della città.

•Sia pere» per lo stato in cui trovansi le murature sco])erte,

sia per la necessità di costruire la nu(,)v;t arteriti stradale, secondo

il piano prestabilito, non riesce possibile consei'vare i rtideri, i

quali, nel fatto, interessano iirincipalmente la topografia deH’an-

tica Neapoli. Si ritiene qtiimli di non potersi fare altro che ese-

guire rilievi acctirati e fotograhe di dettagli del complesso stato

delle costrtizioni rinventite. .Si procederà poi al distacco dei mi-

gliori pezzi di intonaco e dei pavimenti, perchè siano conservati

nel ÌMtiseo Nazionale.

I! riconoscimento dei ruderi importantissimi è i-lovtito in Prin-

cipal modo al prof. Gahrici che dirige personalmente i lavori

di rilievo e cura la difficile operazione del distacco dei frammenti

da conservarsi. In questo lavoro è coadiuvato dagli ingegneri

deir Ispettorato mtinicipale delle opere di Risanamento e Fo-

gnattira, cav. Jmigi àlenditi e àiatteo àlastroth.inato e tlall'assi-

stente tecnico Achille Ptilli, messi a disposizione del Cabrici dal

marchese Ilei Carretto.

Intanto ]ìrosegtiono e proseguiranno, con iiersonale adatto,

gii scavi nella regione circostante.

R( )àIA. — Il gruppo del Bernini “Plutone e Proserpina „ nella

Galleria Borghese. — Il gni|vpo del liernini Plutone c Proserpina,

che fino ad ora era rimasto nel Palazzo Margherita, in seganti.)

alla sollecitudine della Regina àladre verrà esposto nella R. (.ial-

leria Borghese. 11 grnp|)o sarà definitivamente collocato nella sala

così detta degli Imperatori ; in tal mopo la Galleria romana
ospiterà il David, V Enea ed Anchise, V Apollo e Dafne, i liusti

di P;i(.)h.) V e del cardinale .Scipione, poderose opere del grande
scultore del seicento.

RC)MA. — Un dono al Papa. — Il padre Anztiini, rettore del

Collegio Pio Latino-Americano, Ita presentato a Pio X un pre-

zioso dono inviato da monsignor Cayzedo y Cttero, arcivescovo

di Medelin in Coltnnbia, in occasione del giubileo sacerdotale

di Sua .Santità.

Il dono consiste in tm cofanetto in legno prezioso di Co-
lumbia ripieno di oro in verghe e di piccoli oggetti di manifat-

ttira indiana lavorati essi ptire in oro grezzo. Questi oggetti

rappresentano piccoli idoli, amuleti, ornamenti, medaglie e mo-
nete che presentano tm notevole valore archeologico ed etito-

grafico.

TREX'I.SO. — L’Associazione per il patrimonio artistico trevi-

giano. — Lo scorso mese, per iniziativa di Luigi Coletti, fu te-

nuta nella sala dell’Associazione agraria un’adunanza che riuscì

nmnerosa, allo scopo di fondare \' Associazione per il patrimonio

artistico trevigiano.

Tale società si propone di difendere con ogni cura il patri-

monio storico-artistico della città e provincia, di ctirare la con-

servazione e il restatiro di anticlii edifici pubblici e privati, eli

promtiovere la colttira storico - artistica cittadina con pubblica-

zioni, conferenze, visite, lezioni, esposizioni, ecc.

A presidente onorario fti nominato per acclamazione il pro-

fessor Bailo, benemerito conservatore del Museo, e per votazione

furono eletti: presidente effettivo, dott. Bampo; vice-presidenti,

I.tiigi Coletti e avv. Mozzetti-Montertimici
;
consiglieri, dott. Anto-

nintti, on. Biairhini, prof. Buttero, mons. àlilanese, prof. Ron-
chese, Nando .Sttlce, Creste Battistella e I^eopoldo Cassisi

\’LR()NA. — La scoperta di un mosaico romano. — .Scrivono

i\]V .Avvenire d'Italia di Bokìgna :

« In terreno di Molitorio, facendosi degli scavi per le fon-

damenta di ima casa di |)ro|)i'ielà ik-l .Sig. l'mberto .Sartori, si

sco])ri un interessante mosaico iiimano che doveva decorare il

pavimento di una villa. Ilei valore della scopei'ta si accorse il

vtilente preposto alla Conservazione dei Monumenti, ing. mar-
chese Alessandro Da Lisca, il (|nale avverti immedial.unente
r L’ffieio Regionale N’eneto.

« .Sul luogo turono prontamente il prof, l’ellegrini di l’adova,

regio sovraintendente ai .Xlusei e .Scavi di antichità nel X'enelo,

il comm. jirot. (xmte Carlo Ci|)olla, l’assessore munii ipale di \’e-

rona |)ri>f. (àuintarelli
,

il direttore del Civico .M usci > cav . Cerola
ed il siillodato Da Lisca.

« kn constatato trattarsi di un mosaico ebe varia nel disegni)

da un locale aH’altri), costituente nell’ insieme dei loiali ima villa

romana che doveva appartenere ad un ricchissimi) signore di

tiiiei tem])!. Insieme ai disegni ili tipo geometrieo, tra cui alcuni

rapiiresentano schemtiticamente lino scudi) che ricorda i mosaici
di .S. àiaria àlatricolare |)ressi) il nostro Duomo, si ammirano
altri disegni e motivi di fiori, di canestri e di calici.

« Dall’ insieme dei rilievi si arguisce trattarsi di una rostni-

zione ])rol)al)ihnente tuiteriore aH’epoca in cui si affermi) a X’erona

il Cristianesimo (II o III secolo! giaccliè nessun segno tlella Re-
ligione Cristiana vi è manifesto.

« Fra il materiale di escavi si notano parecclii inaltoiii colli,

romani, alcuni dei i|uali presentano una lieve sporgenza, ove
torse era la marca; e \ arii frammenti di marmo saccarolde, scol-

piti in forma di cornici.

« Il nostro museo ricco di antichità, raccoglierà quindi in-

sieme ad estesi frammenti di questo mosaico anche la i)ianta

della antica costruzione e numerosi esem|)lari di materiale cotto,

di cementi e di porzioni murali dell’antica villa; frammenti che

saranno preziosi anche ])er i confronti che si potranno |)restare

agli stuiliosi di iiuesti periodi di grandezza storica eil artistica.

« La scoperta riveste certo un alto interesse archeologico ed

tirtistico in quanto che, se non sono scarsi i mosaici, sono scar-

sissime peri) le traccie delle fonilazioni complete di edifici ro-

mani dei |vrimi secoli ilell’era cristiana ».

ESTER©

LONItRA. — Gli ultimi acquisti della National Gallery. — Fra
essi sono ili speciale importanza : i noti ritratti del marcliese e

della marchesa Cattaneo di \'an Dyck, una “Rivista militare,,

di C. de .Saint Aiibin, un ritratto di J. Ducreu.x, il ritratto ili

Elisa diicltessa di Toscana di 1 . !.. David, ed infine un ritratto

della Malihran attribuito a Ingres.

PARIGI. — Furti nelle Chiese. — Nella notte dal 21 al 22

luglio vennero trafugati dalla chiesa ili Anbazine (Corrèze) una
croce reliquiario in argento dorato del XII secolo, un reliquiario

dorato del XIII secitlo con figurine in rilievo ed un piede di

croce dorato pure del XI II secolo.

La vig'iglia alcuni ladri, (probaijilmente gli stessip introdottisi

nella cliiesa di Bord (Corrèzei avevano asportato quattro calici,

un ostensorio, e parecchi oggetti di culto. Infine la notte dal 23

al 2-] luglio sono stati rubati alla Basilica di .Saint .Sernin di

Tolosa, due ciborii ecl un reliquiario.

(Riilletin de l’Art).

PARIGI. — Ancora furti n-Ue Chiese. — Nella chiesa di .Saint

Remy nel cantone di \’illefranclre-de-P'>' champ furono rubati

parecchi oggetti di culto preziosi. Alcuni malfattori introdottisi

nella cliiesa di Saint Afiance 1 Corrèzei hanno asportato un vecchio

reliquiario antico, meraviglia d’arte del XII e XIII secolo.

D’altra parte, im commissario di polizia ha trovato in un

campo presso Varietz il reliquiario della chiesa di Anbazine.

(Bnlletin de l'Art).

.SX’IZZERA. — Esposizione nazionale di Beile Arti in Basilea. —
Il giorno 6 corr. s’aprì a Basilea l’esposizione nazionale di

Belle Arti, che verrà chiusa al 26 del prossimo mese.

1 membri della .Società dei pittori, scultori ed architetti

svizzeri tennero, all’occasione dell’apertura dell’esposizione, la

loro assemblea annuale, che fu seguita da un iDanchetto.

L’assemblea generale (riunita il giorno 6 corr. mese a Basilea)

Ita ratificato la decisione dei delegati delle sezioni circa le pra-
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ticlie per ottenere dalla Confederazione la costruzione a llerna

d’un locale per le esposizioni nazionali.

Il conim. Guidini fu incaricato dei relativi progetti.

L'asseniblea decise inoltre di partecipare attivamente all’E-

sposizione d’arte e d’architettura, che avrà luogo a Roma nel

1911, nonché a quella di Torino che si terrà ne! medesimo anno,

le quali due manifestazioni sono destinate a commemorare il

cinquantesimo anniversario del regno italico.

L’assemblea .sj pronunciò invece in senso contrario circa la

partecipazione all’ Esposizioiie di Venezia dell’anno [rrossimo,

pur non abbandonando 1’ idea di organizzare la mostra in un

salone all’ esposizione che avrà luogo nella stessa città, nel-

l’anno 1913.

VIENNA. — Furto di un Van Dyck. — Dalla galleria del

conte Harrach venne rubato un dipinto di \’an Dick “ Testa di

un bambino ,, togliendolo dalla cornice e dal telaio, li quadro

rappresenta la testa di un Iranibino paffuto, piegata verso sinistra,

i riccioli cadenti sulla fiaante e sulle spalle. Il vestito visibile fino

al seno è ritagliato in (piadro al collo. La tela pi.)rta la marca

Wb 229. Il dipinto è largo cm. 32 ed alto cm. q6.

(Boersenblatt).

VIENNA. — Furto nella Galleria Liechtenstein. — I furti di

t>pere d’ arte nelle gallerie si susseguono in questi ultimi tempi

con frequenza. 11 giorno dopo il furto di un prezioso \bin Dyck
dalla Galleria del conte Harrach in à’ienna si ebbe un nuovo

colpo di mano nella massima fra le Gallerie private viennesi,

la Liechtenstein, dove i ladri sottrassero un liassorilievo in

avorio "Il Ratto di Proserpina,, che era applicato ad uno zoc-

colo in marmo, (àuesti continui furti di oggetti d’arte nei Musei,

lasciano purtroppo dubitare di una vasta associazione internazio-

nale, che si augura veder presto scoperta.

CORRIERI

e©RRIEI?E OH

La facciata del Duomo. — La Rassegna !ia già informato i

lettori sui pericoli che minacciano la facciata del nostrcj bel-

lissimo Duomo. Ora eccovi alcuni altri particolari.

Il pericolo di rovina era stato avvertito sino dal giugno del

decorso anno talché il Capitolo aveva dato incarico a tre inge-

gneri della città, signori Della Casa, Pergolesi e Piccioni, di ri-

ferire in merito.

Questi infatti constatarono che le parti maggiormente minac-

ciate di rovina erano le seguenti ;

a) porzione del rivestimento in pietra della facciata prin-

cipale ;

b) vari ornati del portale in questa facciata ed il portale

stesso, a motivo della sensibile inclinazione di una delle due

colonne poggianti sul dosso dei leoni
;

c) il portale dell’entrata laterale.

I tre ingegneri, il 9 ottolire seguente, presentarono una rela-

zione concludente oU» per evi re totale o parziale caduta delle

parti suddette e quindi la rovina deH’insigne monumento nonché
il possibile nocumento alle persone trovantesi a caso sul luogo

al momento del disastro probaliile, era di assoluta necessità

un riparo prontissimo generale e di urgenza assoluta ed imme-
diata il rivestimento in pietra della facciata.

Invece non si fece nulla e data l’invernata mite non accadde

nessun inconveniente.

Però il Capitolo incaricò l’avv. Enea Costantini di riferire

il tutto alla nuova Commissione provinciale per la conservazione

dei monumenti e questa nella sua prima adunanza come è noto

incaricò l'on. Miliani, presente, di occuparsi della cosa presso il

Ministero della P. I.

Infatti il Direttore generale ha dichiarato all’on. àliliani ed

al |)residente della suddetta Commissione av\ . MaroTii che « si

provvederà d’urgenza al restauro della facciata di S. Ciriaco ».

li poi venuto da Perugia e si é recato alla cattedrale l’archi-

tetto cav. Yiviani soprintendente regionale dei monumenti ed

ora è a sperarsi che i lavori si inizino al più presto.

e©RRIERE DH TEHIV©

Importanti scoperte archeologiche. — In un anticf> feudo presso

Teano il proprietario barone Zarone ha fatto importanti sco-

perte archeologiche. Alcuni anni or sono egli aveva tro\ ato nella

sua lìililioteca mia pianta topogralìca antichissima di Teano nella

(piale apparivano tracce della città nell’epoca osca, nella greco-

romana e in quella medioevale.

Il barone Zarone, coltissimo di archeologia, iniziò allora nei

suoi vastissimi possedimenti degli scavi che condussero alla sco-

perta di vasi ed anfore. Nel settembre 1906, in contrada 1 lagno

Nuovo, fu rinvenuta una tomlia in forma semicircolare alle spalle

della (piale apparivano avanzi di sepolcri cristiani. Tali sepolcri

non contenevano corredi funebri, ma nel fondo di uno di essi

v’era un gran mosaico bizantino ricco di dorature.

11 barone Zarone conuinic(') la .sco))erta al àlnseo Xazicniale

che delegfà il prof. DaH’lìrso a recarsi sul luogo degli scavi.

Pigli fece eseguire scavi e alla sua presenza si rinvenne una

iscrizione relativa al magistrato .Satrio figlio di Monio l'resviro.

Lo Zarone, sicuro di poter mettere in luce la necro]iuli di

Tianum, avanzò domanda per eseguire nuovi scavi, ina la sua

richiesta si arenò nei ministeri ed egli, non saiieiidone ]iiù nulla,

abbandon(’) ogni idea di scavi. Il mosaico fu acxpiistato dal Museo
di ,San iMartino al prezzo di 1400 lire. Gli scavi erano rimasti ojsì

alibandonati, ma 1’ anno scorso un contadino, lavorando in un

possedimento del liarone, mise in luce alcuni crvrridoi di terme.

Venne allora concluso un contratto pel (piale i lavori di ri-

cerca sarebbero continuati a siiese del Governo d' Ingliilterra per

due mesi a titolo di saggio; il ricavo della vendita degli og-

getti sarebbe diviso in due |3arti tra il Governo inglese e Irj

Zarone, tolto un ipiarto spettante al Governo italiano.

Così furono pniseguiti gli scavi sotto la direzione del Wolley

e con la vigilanza del prrjf. Gambrici del Museo Nazionale.

Alla profondità media di cincpie metri fnnuno messe in luce

le terme con molte sale da bagno, frigidari, calidari ecc. P'nrono

rinvenute altresì due liasi onorarie, una delle (piali recante ima

iscrizione greca indecifrabile, l’altra una iscrizione latina in cui

si fa cenno di un Eiilvio, che potrelrbe essere il console P'iilvio.

Altre opere di pregio rinvenute sono una statua in marmo rap-

presentante un Cupido, un Eauno anche in marmo, ma |.irivo

della testa, una maschera di divinità tUiviale, una testa di gio-

vinetto egizio in marmo nero, molti frammenti di altre sculture,

una Wnere in marmo ma [iriva, come il , Eauno, della testa, un

Amorino di spledida fattiii'a e moltissimi altri (Aggetti di bronzo,

di ferni, di creta e monete osche, ra le quali due di rarissimo

valore.

A (pialtro metri dal livello dal suolo in una vasta zona di

terreno furono rinvenute tracce di aiiticlie strade e di taliernali.

1 lavori di scavi fun3no sospesi do|(o 70 giorni, gli oggetti e i

resti ritnjvati hiroiio accuratamente ritratti in fotografia ; le ne-

gative, do|)o la riproduzione di sole tre C()|iie, furono affidate

all’ ing. à\’olley, che le portò seco in Inghilterra.

Le terme, circondate di u.n:i muratura, vennero affidate alla

custodia del personale di casa Zantne
;

gli oggetti elencati e ca-

talogati furono rinchiusi in una casa colonica. Ora l'archeologo

’W'olley é partito ])er 1
' EgitL(.i chiamati.) colà da alti'i lavori di

.scavi a lui affiocid. Egh compirà presto la relazione degli scavi

di Teano e la in ierà al suo Governo che, in vista degli ottimi

risultati ottenuti, uniforniandi.isi alle conclusioni del Wolley, or-

dinerà il proseguimento degli scavi su più larga scala. Si ritiene

che i lavori potranno essere ripresi fra quattro mesi al più.

e©RRIEKE DALLA SieiLIA.

Sarcofagi antichi in S. Francesco. — Il Prof. Solinas illustrò

nella sede della nostra Società di Storia Patria i sarcofaghi rin-

venuti in S. P'rancesco nei lavori di riparo alla sontuosa deco-

razione seicentesca della Cappella dell’Immacolata.

Le tombe appartengono alla famiglia Filangeri De Spuches.

L'Ila di tesse è formata da un sarcolago nimano incastrato fra la

cassa e il coperchio d'nn sarcofago ciiuiuecentesco. Il la"' viro

romano rappresentante tritoni e figure sonanti vari strumenti,

pare sia stato modificato sul secolo X\' e sovracaricato dello

scudo dei Pllangeri con nove campanelle in croce. Porta l'iscri-

zione « Re carda » che il Solinas riferisce .1 Riccarda de Cava-

leriis moglie di Giovanni P'ilangeri.
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Altri tumuli di Casa \"entimiolia e IMi^liorecio (lovrel)bero

trovarsi nella Cappella stessa e speriamo che si vos;iia esplorare

una buona volta sistematicamente questa chiesa che ha dato in

Offni eooca jrregevoli lavori alla mania distruttrice e dispre-

giatrice elei nostri governanti. (Juesta volta le opere saranno

S;<1 e,, poiché i tempi sono mutati, se non del tutto in buona parte.

Net nostro Museo. — .Sono incominciati i lavori di demolizione

cruna parte dell’ediiicio del nostro Museo che gli procureranno una

nuova orientazione
,
aprendo l'entrata nu(r\ a sulla larga via Roma:

cioè neir.attuale parte pc'steriore dell' edificio. Nell’occasione

avremo forse nuovi locali e un migliore ordinamento della Gal-

leria. .Si aggiungerà un cortile con colonne del lamiuecento ed una
graziosa fontana centrale.

\'i segnalo alcuni nuovi ac(|uisti.

Nella recente \endita della collezione àlarlinetti-Nainegna

sono state acquistate alcune imiiortanti monete siciliane. I )al

Ministero, [rer interessamento del Comm. .Solinas sono stati do-

nati alcuni oggetti fittili provenienti da una tomba in Teano jrresso

Napoli fra i C|uali due tazze che hanno rappt)rto con la .Sicilia

essendox i nel fijndo riprod(.)tte a rilievo monete .Siciliane fra cui

la bellissima di .Siracusa.

Alcune maioliche siciliane, fra le t|uali importantissime IMal-

vica, sono venute cc.in lo scioglimento della raccolta La Larina

ad arricchire la già importante collezione del nostro museo.
Il l’rof. Torelli ha donato al àluseo una lettera deH'Abbate

Meli, lo squisito poeta siciliano, che narra con vivi colori una
sua gita ai bagni aralri di Celala Diana (Cefah'i).

l'n altro documento importante nella collezione ilei Risor-

giment<i si è acquistato con la lettera-testamento di Giovanni
Risc), padre di Francesco, scritta al momento d’esser fucilato.

Scavi. — Nei latori preparatori della nucìva linea ferro viaria

.Sciacca- Porto Fmpedocle sono stati ritrovati in contrada Jturrueli

vicino Reahnonte gli avanzi d’ima c;isa Romana con jravimento

a mosaico, benissimo consertati, senza figure, ma cvan elegan-

tissimi disegni geometrici, ed alcuni pezzi di marmo scolpiti con
nnatici (irnamentali. .Si è in trattative con l’ainministrazione fer-

roviaria perchè Con una deviazione della nuova linea ]rermetta

di mantenere sul posto gli avanzi. Cn lavoro importante, jaer

(pianto in apparenza una sem]rlice spesa voluttuaria, è stato fatto

a .Segesta. 11 Connn. .Solinas à atto sgcjinbrare tutto il terreno
atti.irno al famoso tempio che nascondevti a distanza di pochi
metri la laase del monumenti.) impedendo con una l'istretta visione

di rendersi conto delle |)r(.)i)orzioni bellissime del tempio.

Galleria. — Il cav. X’irzì lasci(’) alla m.istra Pinacotecti un
(.piadretto di \hncenzo de Pavia. .Si tratta d’una figura di .Santa

Caterina su tavola, deturpata da un’err<.)neo restauro al collo

della Adergine, e qua e là scrostata, m;i che pure conserva tanto

della ingenua grazia di questo tardivo cin).piecentista. La tavola

[.lare sia tagliata da una maggiore che avrebbe compreso la

IMadonna ed altna .Santo.

A proposito del De Pavia vi annunzi).) che il Prof. Cosen-
tino ha scoperto nel nostro Archivio di .Stato, e prossimamente
pubblicherà, un fascicoh.) di documenti con P indicazione «Docu-
menti inutili per un ipiadro » da cui risulta eh, e il Pavia era

propri(j nativo di Pavia e che ottenne la cittadinanza Palermi-

tana per via della moglie. Del resto anche senza i documenti
bastava a priavare quest’origine tutti i caratteri dell’arte di que-

sto pittore che airpena ora comincia a ricevere qualche lume di

criticai.

V. F.vzio Allmavek.
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Questa pubblicazione è guidata nelki sua corsa tra il pub-
blico dei cultori e degli amici dell’arte da un ritmo di anima-
zione estetica che l’affranca di iirimo acchito dal curiciso genere

di letteratura burocratica, turgidamente impassibile, ])retensiosa-

mente modesto, qual è il genere delle « relazioni ». Vi risuona

anche un temperato, ma risoluto, accenti.) di delusione e di pro-

testa |)er tutte le sconfitte che la pratica burocratica infligge

(luotidiaiiamente alle idealità artistiche a danno della conserxa-
zione istessa dei monumenti; e |)eiTanto questo Mihinie è de-,ti-

nato a raggiungere, al di sopra di chi si adagia nell’ iiu eslilura

dell amministrazione ilelle cose d’arte, un piti profonilo consensi)

di animi. < )pera di eleganza e di coscienza \ uol essere questa
di Gaetano Aloretti.

Ivgli in questi ultimi anni ha deilicato le sue energie, oltre

che alle tunzioni |)articolari di Direttore delPlTIicio regionale
dei Monumenti, ai |)iù svariati rami dell ’atti\ ita artistica. Dagli
studi sulla tecnica della conservazione dei monumenti della

Grecia e dell'Lgitto, fatti per incarico del Ministero della P. I.

e i cui risultati sono stati consacrati in una pubblicazione ulii-

cia’e, ai suoi lavori come presidente dell’()pera di ricostruzione

del Campanile di .S. Marco e della Loggetta del .Sanso, ino, ha
lasciato una chiara im|.)ronta della sua personalità scientifica in

imprese eminenti. Ma codesto non ha attenuata la i ui'a ordinaria

che egli ha dei monumenti regionali, a riparo delle insilile degli

uomini e del tem|)o. Il volume che abbi,uno tra inano condensa
appunto in nitide pagine la molte))lice operosità del .Moretti

spesa in un lungo periodo del suo ufficio di direttore e di so-

vrintendente. La somma dei fatti che sono raccolti in qu'a ta ben
orilinata rassegna ci dà la misura di quanto puf) rentusiasmo
artistico se sa trasmutare la disamorata consuetudine .lei fun-

zionario in projiaganda di bellezza, e la sconnessa macchina di

un ufficio dello .Stato in istrumento di ci\iltà che lauf) iironiuo-

vere, con le opere, un'onda di simpatia per le idealità del nostro

l.iatrimonii.) storico e della sita co.iseriazione. l'na siffatta inter-

|)retazione ilei pro|ario mandato tanto più spicca in un funzio-

nario, quanto più vi\o si fa il conlr.isto tra un tale affetto e

l'aptitia burocratica contro cui si abliatte. In tali condizioni la

fibra di uno studioso inio non essere disiiosta a campeggiare
contro la burocrazia e, invece, preferire giostre |)iù nobili. Tale

è lo stato d'animo di chi, come Gaetano .Moretti, deluso nel-

l'aspettativa di veder risanati i servizi e le funzioni delPannni-
nistrazione delle belle arti, prende da essa commiato pubblica-

mente, dopo averle offerto per diciassette anni la giovinezza ilei

suo jaensiero.

Come appare dal titolo questa Relazione si aggira sui lavori

e sulle iniziative intorno alla conservazione ilei monumenti pel

periodo di tempo idre va ihd 1" luglio 1900 a tutto il 1906. Lssa

è preceduta da una dedica dichiarativa ;i Luca Iteltrami, dove
Lautore protesta la lunga consuetudine di affetti e iT idetili che

ha avuto col suo illustre predecessore e coglie occasione per

enunciare le linee dominanti della sua opera artistica, i criteri

informatori della sua presente pubblicazione e le ragioni della

sua critica aH'orclinatnento delle cose dei monumenti. Toccanilo

ilei disegno ili legge sui monumenti, che ap|)rovato ilalla camera
dei deputati attende tutt'ora la discussione alla camera vitalizia,

l'autore accorda in una ilisj.aosizione che irarrebbe destinata a

più equamente distribuire il compito ilegli Uffici regionali. « N^on

già — egli scrive — che si debba pretendere alla lettera l’asse-

gnazione del conijiito stesso quale risulta dall’art. 2, Capo I del

Regolamento per la conservazione dei monumenti ed oggetti

d’arte e d’antichità, ma perchè colla creazione della sovrinten-

denza gli scavi e musei e di quella delle gallerie e oggetti d’arte

saranno meglio ripartite le com])etenze e le responsabilità ». .Ma

egli riprova due innovazioni che deriverebbero dall’applicazione

della legge, ledenti il funzionamento tecnico degli ulfici: con

runa è annullata l’ autonomia degli uffici regionali che è stata

la ragion d’essere degli ulfici istessi
;
con l’altra, dati i criteri con-

ventuali ond’è stato informato ;. ruolo org nico del personale,

è tagliato via il concorso di esperienza e di saggezza che può
confluire sui problemi tecnico-artistici da parte di uomini emi-

nenti che stanno fuori la schiera dei funzionari. Da notare questa

sintomatica smania di accentramento.

Annunziatesi con tanta schiettezza di giudizio, queste sane

pagine si concludono, a suggello ilei nobili intenti che le hanno

ispirate, con una ricerca intorno alla legislazione sulla Conser-

vazione dei monumenti in Lombardia, un lireve capitolo che è

una rapida corsa erudita, a ritroso dei tempi, sino ad attingere i

primi albori italici in cui fiori il sentimento d’arte e di tutela

dei monumenti e si raccolse e fortificò nel diritto. La sostanza

e il grosso di questa publilicazione è naturalmente tutta nel

rendiconto della vasta opera spiegata a favore degli avanzi arti-

stici e archeologici. I.)a ipianto è stato detto fin qui si può avere

un’immagine di quello che è questa pubblicazione nelle sue linee

generali e l’efficacia che ne deriva al puliblico colto e il monito

che ne viene a chi dovrebbe presiedere lealmente alle vicende

di un’importante ramo della pulrblica amministrazione. Xon è
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in RfìppReseM'mziOME del “qenietto,,
IN DESIDERIO DA 5ETTIONANO

Uii j)()sto ]»er lo sviluppo (h'ila rappvescMitazioiio

del f>eiiietto nel Quattroc('nt<) prende, neirnltiina ,i>ene-

razione fiorenti' di senltori fiorentini di (piesto teinjio.

Desiderio da Setti,i>'n ano. Siccome (jiiesto artista, morto

tanto immaturamente, è uno dei pili individuali se»-uaci

di Donatello, cosi anche le sue rap]>resentazioni di putti

nel fine, schietto e naturale sentimento che le anima,

sono molto vicine a quelle del grande maestro, jmr non

essendo di esse una pura imi-

tazione. Desidi'i'io concejnsce,

riannodandosi alle raj)}»resenta-

zioni donatelliane di fanciulli del-

r ultimo temjm, il putto in una

graziosa maniera e lo riproduce

dolcemente, senza però renderlo

molle, come si manifesta negli ulti-

mi esemplari di ([iiesto secolo. E,gli

rappresenta le sue figure giova-

nili secondo natura, tuttavia

evita, nel trattarle, la solita du-

rezza, collegando un sicuro rea-

lismo alla bellezza deirantico:

per mezzo di ipiesto legame dei

due elementi, egli, si jmò dire

che ])orti a comjiimento, (jiiel

che Donatello cominciò. Che nel-

le rajiiiresentazioni dei fancinlli,

nello svihqqio del putto, si

p n ò, i n una sottile maniera ,

riconoscere rintiero movimento

deir arte nelia seconda metà di

questo secolo. In luogo della

forza, della potenza es|)ressiva,

che gli artisti imprimono alle loi'o

figure, si ti’ova a ipiesto teiiqm

invece una grazia delicata e 1

una sensività tenera. (.Questo

scamlùo di sentire non ha mi-

nimo riflesso nelle 'lazioni si, iali, (' forse anche neirarte

è un elemento sporadico, che anelli' Donatello, jmr nelle

stesse rappresentazioni, si mostra forte, potente. lAIa egli

}>erò anche in (piesta esjn-essione nnmtiene il giusto

mezzo e cura con arte sottile i particolari e i graduati

jiassaggi: dagl’ imitatori invece viene fraintesa la i»otenza

espressiva del maestro e viene corrotta, ridotta male, come
ben si jmò rilevare dai jmtti di Buggiano(l).

E una gran dote di Desiderio, quella di aver rimesso

sulla diritta via l’arte, rijiortandola alle fresche sorgenti

della natura, ond’è che le sue figure hanno un carattere

tijiico, sono come tutte informate alla sua personalità, è

bene le sue ojiere si possano subito riconoscere da quelle

dei suoi scolari.

Et' teste dei suoi genietti sono abbastanza alte nell’oc-

cijiite e corte sul davanti. J capelli sono alle volte sjiar-

titi. sjiesso anche ajipena tratteggiati, l’osso frontale è

un po' sporgente e angolosamente attaccato alle tempia:

l’osso delle sopracciglia acuto, le sopracciglie sono forti,

il naso è alle volte lungo e ]iiintnto, il muscolo del orecchie

gi-osso, le lalilira sottili e fini, ]»oco forti ed acutamente

Ol iate e, cosa caratteristica e come suggello dell’ arte

sua, sulla bocca de’ suoi putti

erra, in ispecie quando si mostra

semiaperta, un sorriso ({nasi di

motteggio. Jja fossetta del mento

è sotto la bocca fortemente se-

gnata. Tutte ipieste jiarticolarità

sono un pi-osegnimento di alcune

figure di Donatello, e sopratntto

direttamente, come il Senqier no-

ta, dalle figure donatelliane di a-

nalogo soggetto, che quasi tutte

nel volto mostrano questo ec-

cessivo piassaggio. Però ([iieste

l>articolarità, che si ritrovano

jiresso anche figure, esjirimenti

età piià avanzata, di fionatello,

danno pur tuttavia alle teste dei

puttini di Desiderio, che si mo-

strano nel trattamento del marmo
estremamente rifinite e jiresen-

tano uno scarso giuoco di mu-

scoli, una es])ressione diversa

da (|nella del grande maestro.

In tutte le figure di fanciulli,

date a Desiilerio, le mani sono

abbastanza grosse, con le giun-

tipi' chiaramente segnate fine-

mente dettagliate nelle jiieghe

della pelle. lAIolto caratteristica è

la jiarte siqieriore del corjm, esso

è esile e gentile come appare nei (|ambini di 4 o ò anni. E
sorprendente come, in contrasto a Donatello e a tutti gli altri

([iiattrocentisti, il cor|(0 delle piccole figure giovanili di

Desiderio, sia dato come in una tennissima maniera, di

modo che il tronco ajipare schematizzato come in una

forma rettangolare, ipiasi tutta conquista di linee rette;

ranatomia del petto si mostra in rilievo molto appiattito

e debole, corrisjiondente alla natura ed è prova maggiore

che Desiderio, come si disse innanzi, ritraeva le sue gentili

figurine dal vero, mentre spesso in quel tempo gli artisti, fra

cui Donatello, eseguivano il corpo delle loro figurine

in gran jiarte di maniera. Il ventre nei puttini di Desi-

derio alle volte si mostra gonfio, e spesso in essi sono

riprodotte le pieghe della (ielle sotto il basso ventre: in

DESIDERIO DA SETTIGNANO - Un fanciullo.

Firenze, R. Musco Nazionale. - (Fot. Alinari).

(1) Cfr, Wkhki*. - Die entwickeliiiig des l*utto ecc. a pag. 106.
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il isiiiistvii (li clii j^Uiirdii |)i(‘s(‘iitiiii() trsliiK* jiìi'ik* di vili!

c* di I l'escdu'zza, litvoridi' iilhi iiiìiiiìimìi di Doiiididlo; ìiiicIk*

i cajKdli in (‘ssn sono Inni rrattiiti o lo ali con |tinnio hon

didinite (' inoisi' in forassi jiiissiio-^i diinno 001111111011(0 allii

riijiprosenta/doiK'. in (|n(‘sto lato, un proiiio inii'^'i’iori'. proi^io

(dio‘ il Sinnpin’ Inni |•iconol)lH^ (Ili aJti-i duo sooni|nii1 i sono

tutti un po' jiii'i tininanionti' ti'atti'oo'iiil i. lo idi sono piìi

nottainontc' disonnato, ma mono incisi', di'! lim,lialo tino noi

jiiii mimiti pailiooliiri, i' le tostino in o'i'iii'i'iili' ricordano

la gaia amorovolozza doirarti' di Di'sidorio. Con mono
lorza è trattoggiato il primo rilii'vo a sinistra, inontri' il

si'condo si mostra vitali' (> jiiono di sontinionto; il jninio

riconla Desidorio, il si'condo si riattacca a Domitollo, ond'ò

elio sorgo sjiontanea l'ipotesi o s'avvalora il sosjiotto tra-

dizionale, che i (Ino artisti aldiiaim cioè lavorato assiemo

in (jiiel luogo. Coinnno è il ti])o di putto all' arto di Do-

natollo negli sconiiiarti nominati 0 a Ini attrilmiti, il can-

dolaliro della colleziono .Vndrò si'mbra (piasi una rijii'ti-

zioni' del motivo, jii'r la grandi' analogia eh; iia con mia

jiarto del fregio della cajijiolla Pazzi; il tijio d; ,i.;osi(lorio

non varia, conserva lo stesso caratteristiche che già 110-

tainnio in antecedenza ed ha strette attinenze con i busti

della collezione .Aliller-Aicholz di \'ienna, che furono ri-

conosciuti come ojiera sua ( 1 ).

Cn'altia ojiera della mano di Desiderio è il taberna-

colo di S. Lorenzo a Firenze, d’ra gli ornamenti del fregio

ridono anche qui piccole teste di cherubini, di una briosa

espressione piena di grazia. Nella costruzione delle teste si

mostrano cliiarainente le particolaritìi, tutte caratteristiche

DESIDERIO DA SETTIGNANO - Un Putto.
Firenze, Chiesa di S. Croce.

(Fot. Alinari).

di Desiderio. Questi caratteri ancor jiiù si inanifesttano in

una rapiiresentazione di Gesù bambino nella cornice supe-

riore che innalza la mano destra in segno di benedire,

mentre nella sinistra tiene gli strnnienti del martirio. In

(1)

Cfc. Wi;ni;it - Op. cit. pag-, 118.

152

una parola Desiderio nel nudo, ritrae molto di uatiira, pur

tuttavia non è scevro di difetti, e può sotto ipiesto riguardo,

considerarsi alla stregua dei suoi contemporanei, per (pianto

nel fine sentimento con cui egli concejiisce la grazia gio-

vanile non venga da ipielli trajiassato.

Delle autentiche opere di sua mano ])Oche figure di

DONATELLO - Gesù Bambino.
Firenze. Confraternita dei Vanchetoni.

(Fot. Alinari).

fanciulli ci sono conservate, tuttavia quelle poche pre-

sentano le esjdicite particolarit.à, che noi già, consideraimno.

Desiderio non aggrupjia i suoi jmttini insieme a suonare

o a danzare con i loro compagni, come prefei'irono e Do-

natello e Agostino da Duccio, ma egli ce li pi'esenta soli

o sorreggenti scudi o ghirlande, tra cui ajqiaiono, con squi-

sita delicatezza, testine bilose di chernbini.

Dalla tradizione si sa che
(
1 ) Desiderio da Settignaiio

ha in compagnia di Donatello, eseguito il fregio di clie-

rubini nella Cajijiella Pazzi a Firenze. Quest'opera dei due

smdtori va assegnata, secondo un' ojiinione lieii fondata

del Weber, ad un teinjio anteriore alla residenza di

di Donatello a Padova. Il Senqiei’ iltiene che le teste

chernbini siano un’ espressione della jirima maniei'a di

Donatello e non crede a una collaborazioiu' di Desiderio, (II)

mentre lo Tschndi crede iiiAume riconoscere Desideilo in

tutto il fregio, ( 3 ) contraddicendo al tutto alla opinione

del Semjiei' per ragioni stilistiche come jier la foggia con

cui sono sjiartiti i capelli dei jmttini e jier il naturale A'e-

risnio a cui sono inijirontati. Pei’ò (jueste due esclusive

ojiinioni, Auinno accettate con riserva, che una gran jiai'te

di testine ricorda autenticamente la maniei'a di Desiderio

mentri' altre mostrano la freschezza di vita, jiropria allo

scaljiello di Donatello, cos'i che seguendo una jiiù jirecisa

osservazione, due mani di verse si riconoscono nel fregio.

Tutto il fregio si jmò dividere in (piatirò scomjiarti

di jiietra, due jier jiaite: il jirimo a destra e il secondo

(1) Cfc. B( (ì('.k.\(ì()T. Bocle, Ciccione, pag. 383.

(2) SciNd’cii, Donatello, Lelien niul Werk, pag. '2y.

(3) Tscitcoi, Donatello e la critica moderna, |3ag. 35.
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tutta la fi”-iu'azi()iu\ nel trattanuuito della testa, dei ca-

pelli. nei lie\d ])assaggi lineari, deteiininanti la jielle del

viso, negli occhi, nella forma del jnitto e in tutta la con-

formazione deir intiero cor
2
)o, a])jiaiono manifesti i caratteri,

che già nnnntamente cercammo notai'e, dell’arte del Setti-

gnanese. Un'esatta riproduzione di (piesto lij>o, fino nei

più intinn j)articolari si trova al Museo di Berlino (N. (12 I)).

Il capolavoi'o di Desiderio è il monnmento di Carlo

.Alarsnjipini in S. Croce a Firenze: in esso si ti ovano due

piccoli, morbidi, midi genietti dell'idà di circa 4 o o anin,

reggenti scudi in ambedue le parti del numnmento. Essi

sono ti’attati con una grazia jmrlicolai'e e sono tanto vi-

cini al Gesù bambino del tabernacolo di S. Lorenzo, che

si ])OSsono considerare come gli esemjà piià ti])ici dell’arte

di Desiilerio; essi portano sjiiccate le caratteiisticbe già

notate di modo che possono essi solo bastai-e per fai' l'i-

conoscere un’opera del maestro e sono come il suo sug-

gello d’arte.

Per il primo lo Tscbudi tolse una serie di busti di

fanciulli, che })rima universalmente ei'aiio l'itenuti come

opere di Donatello,

(e in (piest’o]»inione

venne anche il Smn-

per) })er la loro na-

turale fi-escbezza, a

quell’autore. Questi

busti si l'itrovano

sparsi per ogni dove

e qualcuno è anche

falsificato; si riti'ova-

no nell a collezione

M i 1 1 e r-A

i

c b o I z a

Vienna, nella colle-

zione Dreyfus a Pa-

rigi e nella Chiesa dei

\’aiicbettoni a Fii-en-

ze. E certo che

leggiero, delicato
trattamento del mar-

mo, come la molle

espressione del viso,

tolgono (piest’ultimo,

lavoi'o chiara mmite a

Donatello, che mo-

della le sue teste di

putto con lìii'i forza, con maggiore }»ot(mza ('spi'essiva.

La testina invt'ce è tutta ]>iena di grazia, nelle ideglie

sottili della bocca ricorda molto davvicino Desi<lei’io, ma
nella forma della li’onte come delle sopracciglia, non ha.

le mai’cate impronte <lel Settignanese, e ]iiuttosto, per la

rotonda conformazione del crnuio, si riattacca ad nn alti'o

artista e con ])rob’b?lità ad ^vntonio Rossellino; che la

graziosa figura, come dicemmo, {ler la rotondità del cranio

e per l’espressione del viso, ha molte attinenze con i pat-

tini che sostengono l’estiaunità della coltix' nel monumento
del Cardinal di Portogallo nella Cliiesa di S. Miniato. Le
teste di Desiderio invece, come già si disse, hanno la

parte juisteriore della testa alta, mentre il cranio è reso

come molle, a sguscio. E ipiesto carattere mostrano i tmsti

dei pattini della collezione Miller-Aicbolz di Vienna.

Per (pianto io non li abbia visti che da riproduzioni

fotografiche e da calchi, pure essi mostrano saluto tutte

le particolarità, anche le piià sottili, projnie all’arti' del

Settignanese. Queste testine si ritrovano tal (juale, con la

stessa, gentilezza di nuuhdiatui'a, con la stessa finezza di

carattere, nella Gajijiella Pazzi, e pi'ojnio in (piella parte

che noi in antecmienza abbiamo contraddistinto ]ier opera

di Desidei'io. La fresca, vitale espi'i^ssioiu' di cpiesti busti

di fanciulli, ti'attata con tanta (bdicatezza, con tanta cura

nelle ajipena tocche sinuosità della jielle, allontana il pen-

siero da Donatello, e pinttosto li riannoda, anzi li riavvi-

cina, alb' figlila' aidenticbe di fanciulli scalpellate da De-
siderio. Non è che sua (piell'arte, fa a si' (> da S('': l’ojiera

dello scolai'o anche si allontana da ipiella del maestro, se

mantii'iie le cai'atteristicbe, penh' la grazia delicatissima;

basta, jier jirovai' tale assi'rzione, osservare il busto di fan-

ciullo che si trova al Bai’gi'llo a Firi'iize, che è certamente

un’ opei’a della scuola di Desiderio, e mett(‘i'lo a riscontro

con le ojiei'O autentiche (U'I fiiu' Settignaiu'se.

Ma ancora un altro lavoro io posso si'gnalare di Ini

e ])iù che il lavoro, l’espi'i'ssione e il disegno jier le figure

di jmtti, sorreggenti festoni, tutte scoljiiti* in legno, che

coronano gli stijii intarsiati da Giuliano da Maiano nella

" Sagri'stia Nuova ., del Duomo di Firenze. Il Vasari dice

che (piesti jnittini,

vennei'o scolpiti in

b'gno da un disegno

di Donatello (1), ma
oggi non si ascrivono

j)iù come ojiera sua,

clu^ lU'ir espressione

e in tutta la figura

non ballilo niente a

che fare con il gran-

de maestro. Da
Burckardt-Bode so-

no ascritti a Giuliano

e a Benedetto da

Maiano, agli stessi

artisti cioè che scol-

pirono gli stipi, sopra

cui essi giacciono.

Per il disegno e il

miub'llo si jaitrebbe

jieusare all'aliilità di

Benedetto solo, cliè

suo fratello Giuliano

era architetto ed in-

tarsiatore. ma i ]uitti

di Benedetto al contrario, nei suoi lavori autentici, bainio

imjironte tutte diverse.

(bieste due g;razios(' figure di faiiciulli invece mostrano

tutte !(' peculiari caratteristiche dei putti, trattati dalla

limilo di Desiib'rio : la forma allungata della testa, i ca-

pelli sjiartiti, lunghi sulla nuca, corti sulla fronte, il deli-

cato, (piasi esile jietto, le sojiracciglia ben delineate e

forti, gli occhi dolci e come immobilizzate le labbra fini,

sn cui erra (piel sorriso (piasi motteggiatore tanto tijùco

e che si riscontra, con un’espressione tanto naturalistica

sui juitti, sorri'ggenti scudi del monumento l\Iarsiq)]uni. (2)

Cosi lutto il magro, (jiiasi allungato corjio. tanto chiaro in

(pieste figuriiK' al tutto nude, il tronco (piasi disegnato a

linee rette con ])Oca. distinzione delle anche che è nei pnt-

tini reggi-festoni della sagrestia del Duomo di Firenze,

(1) Vas.viu - Milanesi, voi. Il, pag. 401-402.

(2) II Muntz: ì'>oiiatcllo p. 52, nota questa somiglianza fra i genietti reggì-
festone e quelli del monumento MarsiqTpini, però crede, secondo l'asserto del Va-
sari, che i primi siano oliera di Donatello, c che Desiderio, nell’esecuzione degli

altri, lo avesse preso a modello. Il Weber l’ier il primo ventilò ropinioiie che i ge-

nietti della Sagrestia nuova si avessero a riattaccare alle opere di Desiderio.

DONATELLO - Putti reggenti festoni vegetali.

Firenze, Cattedrale. - (Fot, AHnari)-
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notevolo e caratteristico, coinè la deliole muscolatura e

il ventre turgido, sotto cui si mosti-ano in una. maniera

forte tratteggiate le pieglie del bassoventri', sono elementi

peculiari aH'arte di Desiderio: anche il modo (piasi ango-

loso con cui è resa la rotella del ginocchio si ritrova india

stessa guisa md genietti porta-scudi del monumento Mar-

snppini. In una parola, in una così evidente forma, (piesti

jiiutini mostrano particolarità jiroja iii ai genietti autentici

di Desiderio, e particolarità tanto intime, riscontrahili

solo in (piest’artista fra tutti i suoi contenijioraind, che noi

non esiteremo ad ascriverlo al suo stile.

Anche pei- la ghirlanda jiosta sopra agli stijii i'* de-

signato come autore Giuliano da Maiano(l). Con ciii non

è escluso, che Giuliano si servisse dei mo(.lelli di altri

autori che erano ]iiii jirovetti nella scoltura e che egli si

riservasse solamente resecuzione del laA-oro. G a ipiesto

ajijiunto si accorda la sojira detta notizia del ^h^sari, che

dice come per il fregio rintarsiatura avesse avuto da un

altro artefice il disegno. Se diimpie Benedetto o Giuliano

da Maiano, gli stessi artisti che il Vasari designa conu' gli

scultori di alcune parti neiropera stessa, clm hanno, dal lato

stilistico, natura tutta diversa dal fregio, ruroiio gli autori

anche di questo, come jmii lo storiografo, e con esso la

tradizione, nominarne nn’altro come jiroduttore del dise-

gno? Il nome di alcuni artefici juiii facilmeiite mutarsi,

come spesso si è osservato, ma (piando jier una jiarte

dello stesso lavoro un maestro diverso si designa, luuà

anche questa semplice designazione avere un significato,

anche se il nome prodotto non è giusto.

Il V^asari stesso, quando iiomiiia nella vitadi Giuliano

da Vaiano i suoi lavori di tarsia, jiarla degli stijd della

“Sagrestia nuova,, (2), e ne rijireiide jiarola nella vita di

(1) Cfr. UuMoiii! - Italienisclie Forschiingen II, 375-76 die |irodiice in |n upo-

sito dei documenti. Fra gli altri uno dice: - alleghiamo a detto Oinliano presente

et conducente et in suo nome proprio a fare la ghirlanda la cpiale a stare sopra

agli armadi della sagrestia, a cpiel modo e forma che si dimostra pel modello dato

(icr detto Oinliano.

(2) V.csAKi; Milanesi - Vita di Oinliano da Maiano, II, 469.

Bmu'detto
( 1 ), pri'si'iitandolo (-oiik' esei-iilure del tulio, imi

non del Irt'gio.

Da (pu'sl(‘ ragioni adiimpm, nasce l(‘gittinia l’ipotesi

di crmh'ri' lorimiliiumte al primi) assm-to Nasariano. che

i disegni cioi* per i ft'sloiii e pm- i putti. (lo\(“ss(‘ro ap-

parteu(‘r(“ ad un artista divm-so degli esecutori degli stipi.

B(u-le pai-ticolaritìi stilistiche poi, tanto inliiiii', tanto proprie

(“d indi vidiiali-. io non esiterei i-ol Widier ad ascriverle diret-

tammitt' a Desidt'rio da Sidtigmino. ('In* anche resecuziom'

sia di sua mano, io non crmlert'i. pm-t-lu'' il \'asari nelle sue no-

tizie sul Iregio, ci jiarla solo dei disegni; del n-sto ('> am-lii’

poco vei-osimile cInvDi'siderio, chi" ci lascii) hiioiia (-opia

di lavori in marmo, si ('sercitasse, circa ipiel tempo e con

tanto hiion successo, alla scultura in l('gn(): oiid'i'' t-lii' per

r(‘secuzi()ne noi pmisiamo a (iiiiliano jiiii clu* a BeiuMhdto.

Btmedelto fu anche hiioii scultore mi è diffii-ih' clu*

accettasse disegni da altri, ma nello sti-sso tenqm i piit-

tini cli(‘ si riscoiitrano mhle sue opm-i' autentiche, sono

assolulamenti' divm-si da (pn-lli di Desidm-io, e da ipielli

del fri'gio (Udla “ Sagri'stia nuova ... Di lui sono ' piccoli

geni in marmo che adornano una porta in Palazzo A'm-chio;

esse sono jiiccoh'. rotou(l(‘ggiaiiti figiin' di fanciulli, di

una (l(d)ole (‘spn'ssiom*. Do stesso (-arattm-e hanno aiu-lu'

i genifdti sul sarcofago di Dilijijm Strozzi in Santa Maria

Xovi'lla; le teste sono aiiclu' là tondi'g-gianti. con capi-

gliature heiK' acconcii'. e le faccii' non mostrano la smn-

phc(‘. iiigtmiia esjiressione ih'lle figuri' giovanili di Desi-

derio, ma piuttosto una fine grazia in tutti i jiassaggi

della pelle, sotto cui iioii si'inlu-ano ajiparire gli ossi, lauto

che, in (jiii'sta forma rappresentativa. Beiu'detto si'inhra

fare un passo oltre. (‘ avvicinarsi ah'arti' di Donatello, se

non uguagliarla addirittura. (2)

P.\()U() G|()I!1).\NI.

(1) Vasagi jWij, amisi - \'ita lii Bciiedcttn da .Maiano, III, 333-334.

(2) Rer la rappresentazione delle teste di ]vatti di Benetletto tla (Maiano, con-

l'ronta.'o anche quella ilei Museo di Berlin ), sei^iiata al ii. SS e riprodotta dal Bode
- Italienische Bildhauer dCi’ Renaissance a pag. 2()ó.

UN RITRATTO DEL MEMLING
AL LOUVRE

Il doti. W. Bode, direttore dei Musei Beali di Ih'i-lino

ci scrive una letti'ra che traduciamo a jyi-oposito di una

notizia ])ul)hhcata nel fascicolo precedeidedella /?usscu//r7.

“ Il riti-atto muhehi-e ac(phstato ultii .amente dal Mu-

seo (h'I Louvre dairanthpiario Kleiiiherger jier 200 mila

liri' era stato offei-to anche al nostro Museo di Berlino.

Esso non venne da noi acipiistato in causa il jirezzo

ti-op})o elevato che se ne chiedeva e non jierchè fosse da

noi ritenuto una falsificazioiie. Io trattai racipiisto del lu'l

ritratto ([uando esso faceva ancora parte della Collezione

All'azza e rimpiango di averlo ceduto ad un amico che lo

pagi) 7000 lire.

Anni sono, jier caso, ahhiamo comprato un ritratto

d'uomo di Afemling, jn-ovenieute da una villa di Danzica,

che ])ei- le dimensioni e la composizione corrisjmndeva to-

talmente al ritratto di donna sui-ricordato. Ci siamo allora

indotti a chii'dere l'achpiisto anello fli (piest'ultinio, ma il

]iroj)ri('tario dichiari) di non volerlo vendere e ne con-

c('ss(', solo il dejmsito nella nostra collezione dei ritratti,

dove rimase alcuni anni,

ritimamente il (piadro camhil) di proprii'tà e ci venni'

offei'to, comi' dissi, per un pri'zzo da noi riti'nuto esorhitanf e

in confronto di (pianto fu jiagato in origiiu', cioi' TOOO hi-e;e a

(pianto ci costò il nosti-n, pi-oveniente da Danzica, pagato

solo 2200 hi-('. Pei- (pu'sta sola ragione non ahhiamo ac-

(luistato il ritratto di donna ora nel Aliiseo del Louvre.

Con molti osseipii

Dev.”'° AV. Boni-, „.

ANCORA DEGL! STAMPI DI PEDINE DA TRIC-TRAC

NEL MUSEO DI PORTA GIOVIA.

Con riferimento al breve cenno dato nella Rassegna (VArte

oingno n. s., intorno a pregevoli stampi di pedine da tric-trac del

sec. xvi, esistenti nel Museo di Porta Qiovia, crediamo opportuno

aggiunger ora che, da constatazione stata fatta nel Kupferstich Ca-

binet di Berlino, in occasione del recente Congresso ivi tenutosi,

risulta che i tipi di quelle medaglie di legno, di squisitissima

esecuzione, sono tolti da una serie completa di disegni del ce-

lebre Holbein.

Ciò accresce ancor più il valore di quegli oggetti, e fornisce

maggior copia di dati per l’identificazione dei varii personaggi

rappresentativi, tutti dei tempi dell’iinperatore di Germania Mas-
similiano 1, D> S.
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L’ARTE ITALIANA
IN ALCUNE GALLERIE FRANCESI DI PROVINCIA.

NOTE DI

E gallerie di provincia, ili Francia,

sono generalmente di fondazione

assai l’ecente : le più antiche datano

da nn secolo circa, e le altro furono

istituite dopo il 1830, (piando col

maggior sviluppo degli studi storici ed. archeologici

ap])arirono le ]>rime Sociétés des Antiqimires, associazioni

die, al ])ari delle nostre vSocietà di Storia Patria,

hanno lo scopo di ricercare studiare e raccogliere

documenti e materiali necessari alla ricostruzione delle

storie locali. Inoltre, in alcuni centri, si istituirono

delle associazioni di Amici dei musei e delle gallerie

eittadine, onde so])perire ai bisogni di (piesti istituti

mediante compere, doni, depositi, legati, e divulgare

con conferenze le nozioni della storia delParte; e tutti

sanno, ad esempio, (juanto il Louvre abbia beneficato

dei suoi amici.

Mentre le nostre gallerie di pro\?incia si com^xmgono

so])ratutto di (piadri provenienti da editici e corpora-

zioni religiose, da chiese e conventi so])])ressi, da de-

positi di Cùingregazioni e di privati, e raccolgono ] ler-

cio in gi’an ])arte ])rodotti di arte locale, in Francia

il fondo delle gallerie di provincia è costituito da « doni

dello Stato » i ])iù antichi dei quali rimontano alle ri-

paytizioni del fiottino artistico fatte al tempo di Na-

poleone 1. Sono alimentati inoltre dai magazzini del

Louvre, da lasciti di intere collezioni jiiùvate, da doni

e da qualche accpiisto.

La Galleria Campana, acquistata da Napoleone III,

si C(^)m])oneva di (Ufi quadri, e furono dispersi fra

il Louvre, Cluny e centoventiquattro lìuisei di ])ro-

vincia! (1).

Quanto ai quadri moderni poi, tutti (pielli acfpii-

stati ai Aalcms dal Ministero — non sempre ])er ragioni

artistiche — e che o non so o degni del Luxembourg

o hanno dimensioni ingombranti, vengono pure ripar-

titi fra le diverse gallerie di ]irovincia. Onde cpie-

ste mancano di unità, e mal rapjiresentano le tradi-

zioni artistiche locali.

Le gallerie, unite s])esso a musei ricchi di sculture,

di antichità gallo-romane, di collezioni varie, sono

comunali, e disposte in edifìci am])i e luminosi, jier lo

])iù costruiti a]ì])ositamente e con lusso, ma la disjio-

sizione dei (juadri segue generalmente le sole esi-

genze materiali dello spazio, senza criteri di scuola o

(1 ) Pi;! 1111 / i:t P.mijct Jf. Ri;nf: La ga/en'c Co nipana et Ics ninsccs franca is.

Bordeaux, 1907. — Rfin.vch S.: Esqnisse iVnnc historic de la coUcction ('ainpana

.

Revue Archéologique 1004-05.

VIAGGIO.

di cronologia, e le attribuzioni arbitrarie e grottesche

abbondano.

Amien.s. — La Sociéte des Aìitiqvaires de Picardie

sorta nel 1838, una delle più attive e |)iù ricche della

Francia, comincic'i a raccogliei'e in locali che lien presto

divennero insufficienti, un numeroso materiale arti-

stico che trovò poi miglior sede in un sontuoso

palazzo eretto su disegni deirarchitetto Parent, e

magnificamente decorato da Puvis de (ffiavannes.

Le scuole italiane sono mescliinaniente rajqiresen-

tate al Musée de Picardie sebbene il catalogo (I) accenni

ad un.a, trentina di cpiadri italiani e vi si leggano i nomi

di Tiziano, del Bronzino, dei Bassano, del Tintoretto,

del Tie})olo. di Piero della Francesca, di G. Dolci, del-

l'Allori, ecc.

Il quadro che jnù c’interessa è senza didibio una

Sacra Famiglia di Alvise Vivarini. Suirattribuzione

non ])uò cader dulibio, che in un cartellino imitante

la ])ergamena è il suo nome e la data, come nel cpia-

dro che esisteva a Belluno ])resso il conte Pagani, in

(piello di Berlino e (piello di Belvedere a Vienna:

« ALOVISIVS VIVARINVS DE MVRAND PINXIT VENETIIS

1.300 » (2). Fu lasciatici jier testamento al museo di Pic-

cardia dalla Sig]iorina Adelaide Sidonie du Uastelet,

moi’ta a Parigi nel 1800, nè so come ])ervenisse alla

defunta. E una tavola dijiinta a olio, larga un metro,

alta m. T.T.5, verniciata e molto ridipinta.

Nel centro, assiso su una stolta verde sopra un masso,

v’è rapjìresentato il ]iiccolo Gesù nudo, rivolto verso

un Vescovo (3), mentre con la manina destra ])rende

le chiavi che gli presenta S. Pietro. Dietro il Bambino

sta inginocchiata la Vergine che a mani giunte lo con-

tem]ila con tenerezza: veste di jiorjuira, con. un manto

azziirro sulla sjialla destra. Più in basso, 8. Girolamo,

con la tunica a]ierta sulle s]ialle e sul jietto, è assorto

nella lettura d’un grosso volume, e la IMaddalena di

pirofilo, con i capelli biondo veneziano e un mantello

rosso che lascia vedere le maniche verdi, porge un vaso

di aromi. TI paesaggio è ben aereato e chiaro: vi si

scorge una montagna azzuri'ognola, (pialche allierello,

una fmdezza in riva al mare e nn.a collina. 11 volto della

Vergine ha nn’espression.e soave, le figure maschili,

(1) Catalogne descriptif des tabloaux et scuiptures dii ARisée di ITcardie. —
Aniiens, l’iteux, 1S99.

(2) A iiroposito di A. Vivarini ricordo che nel Museo di Rayonne, dal 1S72,

esìste una Vergine col Bambino, proveniente dalla collezione Campana, ove si

legge: yù7/5 Bap d Utino p dticiplz Aloysii \'ivarini, cioè Gian Battista da Udine
discepolo di Alvise Vivarini.

(3) Il catalogo lo crede un donatore, ma non sembra un ritratto. Veste abiti

vescovili, e non ha aureola, come non ne henno le altre figure.
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un ]ì()’ convenzionali e disegnate largamente, ricordano

quelle del suo discepolo iMontagna; il colorito, ])ur sotto

i molteplici restauri, si rivela fresco e vivace, e il bel

cielo sereno, i cpiesta città grigia del nord, ricorda

Venezia con nostalgia; fra le rare opere di questo pit-

tore muranese, è tpiella che ])orta la data più tarda.

Alla scuola veireziana apj^artengoiio la maggifu’

parte dei quadri italiani di Amiens : a Tiziano (.‘loo)

è attribuito un quadro, ])roveniente dal palazzo del

Fig. I - LORENZO DI CREDI - Museo di Lille.

T di Mantova, e che raq^presenta rim])erator0 Vitellio,

un macellaio dalle braccia d’atleta, pesto tro]q)o in

alto })er poter essere esaminato, il che prova clic anche

(pii non si ])rende sid serio questa attribuzione. Una
veduta di Venezia ((>4) proveniente dalla colleziono

(’ampana, è attribuita a Antonio Canaletto, ma è solo

condotta nella seia maniera. Fra i ])rim itivi, un insigni-

ficante iS. Antonio Abbate (368), ])ure della collezione

Canqiana, e tre ])iccoli trittici, come sono iscritti (pii, o

meglio nove ])annelli di predella (359-367) d’un tardo

giottesco, che lia la tecnica e il colorito d’un miniatore,

(* l'acconta ingenuamente alcune storie della vita di

Cristo. Piero della Francesca (231) presta il suo nome
ad una vergine col Bambino, non ]mva di eleganza e

di grazia, che molto ne ricorda un’altra del Louvre

pure attribuita erroneamente al maestro di Borgo San

Se])olcro : a me sembra della bottega di Neri di

Bicci. Il catalogo parla di altri (piadri italiani nella

collezione donata al àluseo dai fratelli Lavard nel ISfHi,

ma, in seguito aU’ingente furto avvenuto nello scoi'so

Dicembre, di due Fragonard, di due Boueher e d’nn

Van Ijoo, a ipiesta sala sono stati ap])Osti i suggelli

così, come non bastasse ipiesta |)erdita, il pi'ocuratore

della Rejmbblica ha chiuso al juibblico da tre mesi

tutta la collezione. Citerò dumpie i quadri con le atti'i-

buzioni del catalogo cui lascio la responsabilità delle

attribuzioni: 208, Bitratto di donna del Bronzino;

213, La guerra, 214, Pegaso, 215, LTn uomo che accorda

la chitarra, di Luca Ciordano. Del Cuardi: Paesaggio

con bovini 217; Marina 218, Paesaggio 219, Conti'ab-

bandieri 220 (I); Bitratto di E. Sebastiano Foscari di

Pietro Longhi 221; Bitratto di dama veneziana di

Jacopo da Ponte 224; Susanna al bagno, del 4'intoretto

227; Testa di vecchio, dello stesso 228; Chi, iiaeStaggio,

di Salvator Rosa 230; Una santa (li A. Sacelli 232;

Maddalena (Ullo Scl'."done; Antonio c ('leo^iatra 234,

Assunzione (Ella Vergine 235, Battesimo di Cesò 236;

ed alcuni bozzetti del 4'ie])olo (2).

Arras. — Il museo, che comprende ima galleria

di pittura, collezioni archeologiche e di curiosità, oc-

Fig. 2 - AMICO DI SANDRO (?) - Museo di Lille.

cu])a uno dei jialazzi che sorgono sull’area ove era

già la badia di San Vasto: è aperto al pubblico solo

(1) Sono .ittn'biiiti al Guardi anche dal Berenson : The venefian painters, 3 ediz-

p. 108.

(2) Attribuitagli anche dal Berenson. 1. c. p. 132. Portano i nn. 234-236.
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la ])TÌma donieiiica di ogni mese, e gli alti'i gioi-ni i

forestieri possono visitarlo con un ])ermesso. 1 locali

sono trasandati, la disposizione dei quadri pessima.

Douat. — Un gran j^alazzo moderno, nella via For-

tier, contiene una dihlioteca ed un Museo, con colle-

zioni archeologiche, bronzi, avori, oreficerie, ceramiche,

mobili,' scultui'c e ])itture antiche

e moderne. 1 locali sono grandiosi

ben rischiarati, gli oggetti mal

dis])Osti, manca del tutto il ca-

talogo, nè i vari oggetti hanno

un cai'tellino esplicativo, ma in

ogni sala si trova una tavoletta

con le indicazioni. 11 museo è

a])e7‘to al ])ubblico tutti i giovedì

e le domeniche.

Fra i (piadri dei primitivi ita-

liani, ricordo una Crocetissione e

Santi di scuola giottesca; un

resto di predella c(m>S. Caterina ed

altra santa, su fondo d’oro (12(54),

maniera di Simone Martini ; una

interessante tavoletta j)oligonale,

di metri (1.40 circa di diametro

(non numerata) di])inta a tempra

da ambo le ])arti, con una figura-

zione della Fontana di giovinezza

al diritto ed una scacchiera o « dama » al rovescio

e due stemmi : o])era fiorentina dello scorcio del XIV
secolo. U21 frammento di ju'edella (149) in pei'fetto

stato di co] 2servazione, con l’Adorazione dei Magi su

fondo d’oro, d’ intonazione verdina nelle carni e ove

tutti i ])ersonaggi ])ortam) costumi rossi e turchini,

ricorda la maniera di 1>. Daddi. Una Vergine col

Ifid'to su fondo d’oro (12.4(5) è ascritta alla scuola

senese, ma ha evidenti caratteri umbri. Un’altra

Madomia (1991) geiiutlessa, di profilo, in adorazione

del Hand)ino steso a tei'ra ])resso S. Uiovannino è

FIg. 4 - P. VERONESE - Mus;o di Lille.

data alla scuola di Botticelli, ma è più vicina a (piella

di L. Credi. L’ o])era che in (piesta galleria richiama

so}n‘atutto la nostra attenzione è una tavola (1637)

Fig. 3 - P. VERONESE - Museo di Lille.

le attrihuzioni cervellottiehe. La ])rima dc'lusionc si

ha nel non trovare che tre o (piattro tappezzei'ie di

iressun valore, in ([Siesta città da cui ci viene il nome

di arazzi. Non c’è catalogo.

D’arte italùxna v’ è ben ])oco, e di poco valore.

Noto una piccola, tavola (381) con la Vergine, il Bam-

bino e S. Ciovamnn.o e ai lati S. Francesco e il Precur-

sore, quest’idtimo disegnato con vigore ed espressione:

è d’un seguace di Taddeo di Bartolo. Una bella testa

(290), con berretto scuro, ))arba e ca])elli neri e lun.g’ni,

baffi sottili, porta il nome di Antonello da Messina,

e 2ina””scritta sul cjuadro stesso

ci avverte che è il ritratto di

flesare Borgia eseguiti) da An-

tonello, ma la grafia ed il fregio

che r inquadra sono del XVI
secolo avanzato: il quadro è

contro luce, e il custode proi-

bisce di toccarlo
;
ma semljra

una co])ia, e non so da ([naie

originale, ma certo veneziano.

Al Torbido, detto il Moi' ),

])uò attribuirsi im-ci, ])iccola

tela (337) con la testa della

Vergine, della Maddalena e del

Bambino. Uiia testa di Ver-

gine, pure su tela (176) porta

il nome di L. Uiordano, ma è

lavoro assai debole nella ma-

niera di f’. Dolci. Ad Andrea

del Sarto è data la ])aternità

di un ])id4o sxi fondo di pae-

saggio, mal dijìinto, con toni rossastri, e peggio di-

segnato (307) e all’ Albani è attriluuta una Vergine

col Putto e S. Uiovanni di un tardo veneziano.
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ove si legge in lettere corsive in nn cartellini) (;lii)inti)

a destra : « Belìino ».

V’è nel centro la Vergine col Banihino, alla sua

destra Sant’Anna, più in basso il S. (liovannino, ed a

sinistra nn vecchio barbuto; la tavola misura ni. 1 di

larghezza per 0.90 di altezza: il colorito è d’intona-

zione chiaro, fresco, armonioso, sebbene non esente

da restauri; il soggetto fa trattato sjiesso dal tliam-

bellino ma qni, sebliene vi si legga la sua firma, ci

sembra piuttosto essere in ])resenza di nn’o])era d’nn

suo disce])olo, quali il Bissolo o N. Rondinelli. ùli

duole non poterne dare una riproduzione, ma assi-

curano che il quadro non è stato mai fotografato, e

le mie ricerche presso i fotograti della città sono riu-

scite inutili.

Fra le opere di Veneziani, ricorderò il ritratto di

patrizia veneta, in ricco alibigliamento, già attribuito

a Paolo Veronese, ed ora, con più ragione, a Paris

Bordone (751): il ipiadro ha sofferto ben ])Oco, alcuni

ritocchi appaiono cpia e là solo ad nn occhio es])erto,

ma non alterano l’armonia del colorito. Questo ritratto

proviene dalla collezione del duca di Lnynes, che lo

aveva ceduto alla signora Wagner di Donai, e nel

1871 j>assò al Museo, di cui è uno dei ])iù ci spleni or-

namenti. Un ritratto di giovane uomo (324) ha tutti

i caratteri di Bartolomeo Veneto, cin è anche attri-

buito dal Berenson. Di G. Bassano v’è una scena assai

animata, di colorito fosco c annerito, che rai)jireseiita

l’Annunciazione ai ])astori (781). La scuola dei C'arracci

è ra{)|)resentata da una insigniticante Vergine col Bam-

bino (58), e quella di G. Reni da una Testa di Santo
(

1 2(55).

11 Cigoli ha una bella testa di S. Francesco, ricca di

es])ressione e di sentimento (1193); Girolamo da (5ar])i

una copia libera del Matrimonio di S. Caterina del

Correggio (1194), deliziosa jmr vivezza di colorito, eil

un altro soggetto simile è ripreso dal Fccaccini. 11

Bambino e 8. Giovannino (1234) d’un mediocrissimo

])ittore del secolo XVI, passano ]ier opera di Leonardo

da Vinci! Dieci graziose tavolette, con soggetti reli-

giosi, ricordano la maniera di G. Vasari (1223-1232).

Fra i disegni menzionerò una sanguina che potrel)be es-

sere di Andrea del Sarto ed un ritratto di Lorenzo

Ghiberti disegnato da Ottavio Leoni. Fra le oreticerie

noto pure calici, patene, croci, reliciuia a e paci di fat-

tura italiana, ma di mediocre interesse; fra le cera-

miche bei piatti ed alberelli di Monteln])0
,
d’Urbino,

e di Derida. Di questa fabbrica v’è un gran ])iatto

alla borrina ((pii ascritto a Montelnpo) con nn S. Mi-

chele Arcangelo nel centro ed nn ImrcP) a s({uamme e

a volute, ed un altro, erroneamente creduto d’LTrbino

con una figura araldica nel centro a metà donna e

metà grifo, sorreggente uno stemma (nn orso con una

rosa) ed in una fettuccia svolazzante si legge il motto:

« fa /teso giasto, discreta, aùsura, di fare ra.'jioae ììoh.

avere paura ».

Nella sala della scultui'a sono da. ammirarsi un

gruppo rajipresentante Sansone e il Filisteo, in terra-

cotta, due ])utti per foidane ed altre statuette del

Giambologna, che (pii ebbe i suoi natali: a Ini era

anche atfi'ibuifo nn Bere ìauua, iu mezza figura, già

nell’t )s])izio degli Innocenfi a Finuizi', ma che è certo

opera d’uu fÌDrentiuo seguace di Donatello.

AuBKViLi.K. — Nelle due gallerie di pittura che

jKissiede ipiesta pittoi'esca città, una mù Museo di Ab-
beville e du Pouthieii, l’altra lasciata alla città dal

noto geologista Boucher-des-Perthes, non v’è lu'ssun

([uadro italiano degno di esser ricordato. Nella ricca

collezione di ceramica di (piest’ultimo ricorderò fra i

bei ])rodotti di Dest, Rouen e Nevers, due notevoli

vasi (25 e 27) alti cm. 25, terminati da due anse, (l(‘co-

rati in tni'chino sn bianco con medaglioni, pesci, ghir-

lande di foglie, uccelli, di fattura certo italiana, foi'se

faentini.

Lille. — Ha il più imjmrtante e grandioso museo della

Framcia, (lo])o cpiello del Ijonvre. Un magnifico palazzo

su disegni di Béraa'd e Delmas, inaugurati, nel 18f>2,

f Sjùta le varie collezioni artistiche, fra cui imjiortan-

tissima quella di pittura fiamminga e olandese. I.,’ arte

italiana v’è ra] (presentata da un centinaio di ipiadri,

ben (lisi)osti e ben illuminati, da una raccolta di 129-1

disegni, da oreficmie, a,vori, ceramiche ecc.

Fino ad ora esiste soltanto il catalogo dei disegni (1)

e (piello dei ipiadri mciUrni (2): ogni oggetto ])orta

un cartellino con una sommaria indicazione: il museo

è aperto al pubblico tutti i giorni meno il lunedi.

Accennerò ai primitivi nell’iirdine in cui si trovano:

Vergine fra due Santi (1119) su fondo d’oro: l’abito

della Vergine è riccamente decorato alla maniera di

Allegretto Nnzi, alla cui scuola appartiene (presta ta-

voletta. Piccola tavola con la Vergine in adorazione

del Bambino (9f>5) senza attribuzione, ma condotta

sulla maniera di L. da Credi. Vergine in adorazione

del Bambii)!) (21) in ottimo stato di conservazione,

attrilniita ad A. Baldovinelli, ma è sicuramente opera

di Iher Francesco fiorentino, l^a \"ergine col Bambino

e S. Giovannino (992) su tavola, è un line lavoro d’un

umbro che imita le forme del Piu'ugino, ])nr conser-

vando una certa originalità. Ricorderò ancora una

Vergine col Bambino (395) aAtribuita a Botticelli, ma
d’un suo (Ubcle scolaro; lo stesso soggetto, di scuola

tiorentina (li)69). A Cresimo Rosselli è attrilniita una

Maddalena, che ricorda jiiuttosto nel disegno duro e

angoloso la maniera di Cosine Tura.

Di ]jarticolare interesse, è la Vergine in trono (24)

di Bartolomeo da Urilino di cui sono rare le opere,

e scarse le notizie che ])('Ssediamo ou Ini.

Su nn trono, nella cui cimasa è scritto: O ìuafer dei

rneìuento ìuei, è assisa la Vergine, col capo coperto da

un velo bianco e chinato a destra, cd un mantello

verde-cupo che le scende dalla s}ialla sinistra e ricopre

le gambe, lasciando vedere la tunica rosso-scura stretta

alla cinta: il Bambino con nn vezzo di coralli ed un

cornetto al collo, s’aggrappa col liraccetto alla Ma-

donna, e lienedice con la destra. La Vergine ha ciglia

sottili, occhi semichiusi, naso fino e regolare, bocca

(1) Ville de Lille. Miisec W'icar: Dcsscins, Lille, Massari, 18SQ.

(2) Miisée de Lille. Ciitiiliìgitcs di’S tabUnux: srcti'on t/es peiutres niocleriics.

Lille, 1902. ~ Su questo Museo vedi pure: Louis Ooiise: Le Musée de Lille e

Le Musée W'iair in Oazette des Beaiix-Arts, 1875 e 1878.
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piccola e rosea; il Bambioo, col suo visetto tondo, il

ventre gonfio, gli occhi fissi, ricorda qnelli di Matteo

da (lualdo: nel gradino del trono ricco di niarnii v’è

un cartello bianco con la scritta: p.artolomeViS. m./

GENTHJS J)E / VRP.INO PINXIT / ANNO MCCCCLXXXXVI I.

Ai lati si scorge nn paesaggio con una città, colline,

rocco, alberelli. Questo (juadro, già nelle chiese di Santo

Agostino di Pesaro, misura ni. 1,5(5 d’altezza per m. 0,80

di larghezza, e fu acquistato per L. 800 dal Lfmvre,

nel cui catalogo figurava sotto il n. (5(5 (ediz. del 1873).

Di maestro Bartolonnm di maestim Gentile da Urbino

esiste solo un’altra opera firmata e con la data 1508,

a Montericardo jiresso Pesaro. J’ai'e protraesse la sua

carriera artistica, fin verso il 1538 (1).

Un’altra tavola, in pei'fetto stato di conservazione,

ov’è dipinta a tem])era una delicata e jireziosa Madonna

col Putto sul fondo di jiaesaggio (337), è attribuita a

Domenico Ghirlandaio e fu acquistata nel 1874 da un

antiquario di l^arigi: l’illustrazione cpiì unita (Fg- E
mi dispensa da ogni descrizione. L’attribuzione mi

sembra erronea: la maniera, il colorito fresco e vivace,

il ])aesaggio richiamano alla mente Lorenzo da Credi

ben ])iù che Domenico Ghirlandaio, ma non ne è autore

nè l’uno nè l’altro.

Un’altra Madonna di accpnsto recente es])csta senza

numero nel centro del Salone che ])orta il nome di

Paolo Veronese, è ascritta all’ « Amico di Sandro »

(Fig. 2). La Vergine dal volto ovale, e gli occhi socchiusi,

con un’aureola punteggiata in oro, ha un velo bianco

ed un manto verdone foderato di giallo che gli scen-

dono dal capo ed una tunica rossa. 11 Bambino ])og-

gia una mano sul braccio della madre,e con l’altra so-

stiene un lembo d’una fascia grigia: le ombre sono

verdine, segnate a tratti sottilissimi cui si alternano

talvolta tratti rossi, il colorito è vivace, intatto, tro])po

intatto forse, sì da lasciar dubliioso dii esamina ipiesta

graziosa Madonna attraverso un vetro.

Quello che più interessa in ipiesta sala sono i due

ben noti tondi di Paolo (biliari, ov’è ra]ipresentata la

Scienza e la Giustizia (140-141, Fig. 3-4) ^irovenienti

dal palazzo Barbarigo e comperati a Venezia nel 1857

e il magnifico quadro col Martirio di S. Giorgio (138)

che ])er la bontà del disegno, res]n'essione dei volti,

la grandiosità delle architetture, rivaleggia con la CVna

del Louvre (2). Fu inviato dallo Stato a Lilla nel ISol.

K la scuola veneziana v’-^ largamente ra])presentata.

Del 4’intoretto v’è il bozzetto jier il suo cpiadro « 11

Paradiso » a mon.ocromato, e segnato con bravura stra-

ordinaria (3), ed a lui ]mò attribuirsi anche il ritratto

di gentiluomo veneto ((552) vestito d’mi bieco di vel-

luto rosso ornato d’ermellino con ca])elìi barba e baffi

grigi, mentre alla sua scuola e non a lui deve ascri-

versi il Martii'io di S. Stefano (4). Leandro Passano da

Ponte ha una tela assai animata e fosca di colorito,

rajipresentante Gesù che scaccia i mercanti dal tem-

])io (609) ed, un matrimonio innanzi ad un tenqiio

(1) Per questo quadro vedi il Roffiicllo (\ii\ Muntz (2 ediz. pag. 27), la ry/7//mrt
di Berlino del Morelli (1892, ji. 314) e VxNnova Rivista dWrtc Misena^ 1894, p. 182.

(2) Il Berenson non glieli attribuisce.

(3) Il Berenson gli attriliuisce solo il ritratto di gentiluomo.
(4) Il Berenson Eattrihuisce al Beccariizzi, cui ascrive anche la Lco'gcnda di

Mosé (1056).

((508) con un fondo di ])aesaggio, e una colazione cam-

jiestre che non stonerebbero fra le opere fiamminghe

fpu esposte. Ricordiamo anche una fuga in Egitto del

Saraceni e una vivace Assunta del Piazzetta. Il l’ie-

])olo ha un luminoso bozzetto (1140) rajijiresentante nn

donatore, un vescovo ed altre due figure a ])ie’ della

statua di S. Agostino; e Sebastiano Ricci (646) una

Cena che per bravura di tocco ed eleganza di colorito

gareggia felicemente col 4’iepolo. Non manca, natu-

ralmente, una comjiassata e fredda Piazza S. Marco

ascritta al Canaletto (1).

Ad Andrea del Sarto è atti'ibuita una Vergine col

Bambino, S. Giovannino e putti (780) che ci sembra

piuttosto o])era della sua bottega.

Anche la scuola Bolognese v’è largamente rapjire-

sentata: uno scolaro di G. Reni ripete con un’intona-

zione di colore violacea V Kcre hoìuo del maestro (637)

ed nn altro, con colori foschi e liberamente, il S. Seba-

stiano (638): anche più debole e convenzionale è la

grande vSilnlla segnata col numero 63(5. Di Domenichino

v’è un (Jiqiido con treccie e saetta a cavallo d’un’aipula

(911) e forse sue sono anche la testa di S. Antonio e S.

Lorenzo (913) mentre il Diogene (912) è d’un suo de-

bole imitatore. All’Alliani sono attriliuiti due (juadri

ma uno è una copia libera e assai mediocre della Danza

dei putti della Brera (n. 3) e Faltro, FEterno in gloria,

è lavoro di bottega. Lhia Pietà, segnata col numero
1693 apjiartiene alla Iniona scuola di L. (7iracci; Carlo

Maratta ha un gran quadro allegorico, ra])])resentante

la consacrazione d’un tempio alla pace, e Lionello

S])ada (738) una Castità di S. Giuse])|)e, hen disegnato,

ma freddo ed accademico.

Come ho detto, il museo ha anche una ricca colle-

zione di disegni italiani, lasciata alla città di Lilla nel

1834 dal ])ittf)re Gian Battista Wicar. 1 disegni di

artisti italiani sono 1204, ripartiti come segue, secondo

il catalogo: Scuola fiorentina 401, sienese 17, umbra
e romana 129, veneta 49, lombarda 41, bolognese 86,

piemontese e genovese 10, napoletana e siciliana 18,

sconosciuti 183, oltre i 269 disegni architettonici del

liliro così detto di Michelangelo. Ma in v’ rità il nu-

mero degli sconosciuti dovrebbe aumentare di molto

chè le attribuzioni presentemente sono molto arbi-

trarie e pomp-'se. Sotto il nome di Raffaello, ad esem-

pio, passano msegni di Ensebio da S. Giorgio (489),

di Giannicola Manni (460) di allievi del Pinturicchio

(486) e di ])ittori ignoti e affatto secondari: a Giambel-

lino (58) a Lorenzo da Credi (193) a Ghirlandaio (262)

a Li])pi (293) a Masaccio (306) a Pintoricchio (364

sono talvolta ascritti disegni o della loro bottega, o

di aitisti ben lontani dalla loro maniera: molte attri-

buzioni furono già corrette in numerosi articoli s])arsi

in tutte le riviste d’arte di Euixqia o in lavori sjieciali

sui diversi artisti molti altri furono dimostrati falsi,

e ci auguriamo che la direzione del (Museo di Lille,

vorrà tenerne conto in una ]irossima ristanqia del ca-

talogo dei disegni.

(Continua). Uìibekto Gxom.
(1) il catalogo dei Venetian Painters iioii registra questi quadri. In questa

galleria attribuisce a Bonifazio Veronese una Ester innanzi Assuero (717), e a Po-
lidoro Lanziaiii un S. Pietro leggente (80).
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APPUNTI D’ARTE NOVARESE.
IL BATTISTERO DI NOVARA.

Il sacerdote Carlo Francesco Frascone, Cerimoniere

Maggiore della Cattedrale di Novara, scriveva nelle

sne Memorie Novaresi Manoscritte: « Nessun v’ha che

ignori recare gran lustro alla città il conservarsi tut-

tora iti esse qualche edilicio di struttura romana. Uno
noi ne alibiamo separato dalla Cattedrale » etc. cioè

Battistero di Novara.

(Fot. Anadone).

il Battistero, ed una [trova di ciò erano per lui le belle

colonne di marmo cipollino che in esso si trovano.

Contro ([uesta ojiinione insorgeva più tardi l’abate

Carlo Bacca. « È ben vero che otto colonne di marmo
cipollino, quattro delle quali stiriate, gli danno qual-

che venustà, ma sembra del pari, ch^' non faccia di

mestieri di cognizioni molto estese, e di essere nell’arte

del disegnare addestrati, per comprendere, che quelle

colonne non vi furono sicuramente collocate, quando

gli antichi questo Battistero fondarono: e basta avere

occhi [ter vedere, che gli archi degli otto vani in ori-

gine erano suffulti dagli stessi muri, che poi per la po-

sizione delle colonne furomt posteriormente tagliati,

come di leggeri si scutrge dalla maniera informe, con

cvd le dette colonne furttno sotto degli archi ap])og-

giate. Quindi è che [ter sostenere essere questo Bat-

tistero il [uù prezios(t avanzo de’ monumenti romani,

(li cui ghtriare si [tossa Nttvara, anteriore al cristiane-

siimt, bisogna eziandio confessare che non si ha cc-

gniziftne alcuna deireuritmia, della sveltezza e della

gentilezza delle fabbriche, che di ({nelle ejtoche di

romana grandezza stainut a bellissimi testinntnii, (t

dire almeno, che anche in ({uei tetnjii a tanta [turezza

di linee e di disegni, lo sconcio ben ancit, il brutttt e

rinf(trnie si mescolasse ».

Queste asjtre [tarde, a dir il vero, non erano inte-

ramente dirette contro il Frascone, paleograftt del

({uale tutti ebltertt degna stima, erudit(t che salvò dal-

Loblio moltissime 0[tere d’arte novarese, ma contrvt

tutti cohtro, e furono molti (ad esenqtio l’Albetti nella

sua dissertazione sul « Luogo di amministrare il Bat-

tesimo e Sjtecialmente (UH’insigne Battisteio della

Cattedrale di Novara. — Vercelli, 1S74 e 1870 • ed il

Rusconi ed il Bianchini), che senza acutamente stu-

diarlo si erano arrogato il diritto di parlarne e di dirlo

un delubro gentilesco, un Mausoleo di [)oco niutato.

F di quest’asprezza dell’abate Bacca noi troviamo

giusta ragione nella sua mente agitata: agitata ])er-

chè ap|)unto allora, con una deliberazione che nessuno

potrà mai scusare, si stava [)er distruggere ({ueiro[)era

meravigliosa che era il Duomo di Novara, insigne

primitivo monuni'^'nto di architettura basilico-romana

e contro questa deliberazione a{)punto il Bacca aveva

— [uirtroppo invano! — combattuto.

Inlerno del Ballistero.

(Fot. Anadone).

Non solo nell’agitazione d dia sua m^nte che non sa-

peva e ])oteva, sorretto da pochi, convincere i con-

cittadini della loro enorme ignoranza, ma altresì nella

sua vasta erudizione storica egli poteva sentirsi il

diritto di parlare a così alta voce sulla storia del Bat-

tistero di Novai’a.

Ma del Bacca e delle sue poderose opere parleremo

forse altra volta. Ora teniamoci al soggetto: illustriamo

con la guida sua, ({uesto Battistero che fu detto in-

signe da tutti coloro che se ne occuparono, dal Mu-

ratori, dal Montfaucou, dal Mabillon nel suo Museo

Italico, da Edmondo Martin, daH’Ughelli, dal P. Al-

legranza, dal P. Catalano, dal P. Angelico da Vicenza,

da Mons. Bescapè e da molti altri.
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« Contra januam, Ecclesùte primariam Baptisterium

amplnm, templi rotundi forma; uhi nunc quoque ex

universa cimtate et subìirbiis infamtes haptizantur », dice

Monsignor Beseapè nella sna « Nervaria Sacra, seu De

Ecclesia Novariensi », una delle più ])oderose o])ere

che [larlano di Novara antica: ed era anticainoMite

se]iarato dalla Cattedrale da un cimitero assai s])a-

zioso affinchè lo spettacolo della morte si oHrisse

subito, come simbolo della brevità della vita terrena.

Indi ])er quattro scalini (secondo la testimonianza

del Bacca che dice ciò essere secondo le j)rescrizioni

canoniche) si scendeva neirinterno del Battistero,

oggi per tre soli; tigurazione allegorica questa del se-

])olcro di Cristo, ricordata nelle parole; « conse.jrulti

endm. sunrus cuui ilio per baptis'm'uon i')i, uìorteou: ut

quomodo Christus s-urrexit a morbuis per qloriam Patris,

ita et nos in novitatc vitae ainbuleurus » {-Ad Rom. (5

-

V. 4): del numero allegorico de’ gradini ])arlano anche

santo Isidoro {Oriqinurn, lib. 5, eap. 4) e santo Idel-

fonso (Lib. 1, Aduot. de ord. Baptism.)-

Neirinterno sette sono le cap])elle (I), poiché il

battistero è ottagonale, e quattro di esse sono jiiù ]>ro-

fonde a somiglianza di croce: gli otto angoli rappre-

sentano forse le otto beatitudini evangeliche o forse

gli otto raggi che indicavano neH’antico tempo il mo-

nogramma di Cristo. Curiose ed errate sono forse

queste congetture, ma non inopportune se noi ricor-

riamo col pensiero al principio del medio evo, al tempo

di ([nelle mistiche eresie, di quelle discussioni alta-

mente filosofiche, a ([uel periodo che appunto nelle

Fonte Battesimale.

(Fot .nadone).

arti e nelle lettere lasciò quoirimpronta singolare

dell’allegoria. Dottrina, arte non hanno in quel tempo

ini})ortanza se non come mezzi ])er diffondere la fede,

ed ogni più piccolo particolare è rivolto a Dio ed ai

misteri divini, ogni più semplice disposizione archi-

tettonica è consigliata dalle prescrizioni canoniche. Ad
ogni modo — per la forma ottagonale — chi non ri-

corda questi versetti famosi?

Octaborum sa^nctos templutn s^urrexit in usus:

octagonus fons est munere dignus eo.

Hoc ìi'umero deaìtit Sacri Baptismatis aulam

surgere, quo pop^idis vera salus rediit, eie.

Questo edificio è reso maestoso dalle otto colonne

di marmo cipollino, evidentemente buoni lavori ro-

mani scoperti e ])osti |)OÌ quale oimamento; ne’ tem])i

[lassati anco!' ])iù maestoso esso ei'a [)ei' un prezioso

mosaico che crqu'iva tutto il suolo, del quale alcuni

avanzi ancora l'imanevano ai tem[)i di Mons. Speciano

e di Mons. Besca[)è (V. gli atti delle visite pastorali

del 1590 e 1594). K [)erchè tale maestà e ricchezza

era assai doverosa a (piesta sorta di edificio, nel mezzo

del Battistei'o soi'ge un [)ozzo di fine marmo usato

ne’ tempi antichi ])er il battesimo ad immersione.

Questa vasca fu la causa ]n'inci})ale delle polemiche

Crocifisso in legno del Trecento.

(Fot. Anadone).

intorno airedificio, chè da alcuni era creduta un'an-

tica urna cineraria, da alti'i era sdegnosamente negato.

Si discende ad essa per un gradino ed è alta m. 1,21

e larga ni. 1,11. Lievemente ottagonale aH’esterno,

ha, meno sidla faccia volta alla [lorta, tutto attorno

un elegante c- nato geometrico: neH’interno è circolare

e liscia. Sulla '‘accia anteriore è scolpita alla sommità

in basso rilievo una testa di ca])ro e dalle due jiarti

due ramoscelli di quercia con le ghiande: sotto è la

seguente iscrizione:

v M B R E N A E

F POLLAE
11 O X A LI B

T F I

Il Frascone così rinterpreta: Umhrenae - Auli -

Filiae - Pollae - Docci - Liberta - Testamento - Fieri -

Jussit. — E spiegava che ([uivi dovevano essere state

le ceneri di Polla, ùla il Bacca così la es])licava: Um-
brenae - Augustae - Filiae - Panie - I)oxa - Liberta -

Totis - Fecit - Lmpensis — ed aggiungeva che Polla

doveva aver lasciato alla sua liberta Doxa rordine di

donare questo fonte battesimale o forse anche di fab-
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bricare tutto il Battistero. Così pure interpretava il

Bescapè, così Pier Vittorio Aldini, professore d’archeo-

logia nell’Università di Pavia e con questi tre dottis-

simi ci terremo noi.

Infatti abbiamo detto che l’iscrizione è sormontata

da una testa di capro c non diceva forse Apponio, per

questo comune uso, della vasca battesimale: « Fons

Haedi, ubi haedi descendiint, et ascendunt agni imma-

culati »? Ed inoltre quei due ramoscelli di quercia non

erano simbolo forse del vigore nuovo che il battesimo

donai A che questi simboli sarebbero stati sculti su

una tomba? E sempre in questa iscrizione troviamo

nuove prove. Infatti il Bescapè ricorda che nel libro

dei Riti della Chiesa di S. Gaudenzio ed in quello degli

Usi della Cattedrale è fatta menzione di una certa

Polla. Poiché esiste una obbligazione di distribirire

ogni anno una quantità di buon pane detto appunto

il pane di Polla. È pur vero che alcuno storico pensò

questo nome Polla derivare da polline per polvere fi-

nissima e concluse il Pane di Polla esser pane di finis-

sima farina; ma è molto più conforme alla verosimi-

glianza di credere che la stessa Polla che durante la

vita, guarita da una malattia, aveva fatta questa

perpetua carità, poi, venuta a morte, lasciasse in testa-

mento di donare la vasca battesimale e forse anche di

erigere tutto il Battistero. Questo fatto memorato

sul dono è consono con tutte le tradizioni de’ primi

secoli pure negli altri luoghi. Noi così crediamo, non

convincendoci neppure l’autorità del Morbio (« Storia

dei Municipi italiani », Voi. II, pag. 21) che parla

della « privata magnificenza » di Umbrena Polla, enu-

merandola insieme a Caio Valerio Pansa, ad Albucia

Candida, o Terenzio Postumina: chè troppe volte il

Morbio è colto in errore nelle sue indagini storico-ar-

tistiche. Ancora alcuni scrittori portarono l’autorità

del Grutero per una si,mile urna sepolcrale romana.

Ma invero il Grutero {Inscriptiones antiquae totius

orhis romani in absolutissimiim corpus redactae olim

auspiciis Joseplii Scaligeri et Marci Velseri industria

autem et diligentia Jani Gruteri, etc.) nel secondo vo-

lume, pag. 988, della sua preziosa opera parla di una

« ara marm. in cujus tympano sertum gramineum est

mfe?*oZore6-» e dopo averne riportata l’epierafe in cui è

anche il D. M., che manca nella nostra, continua:

« sub inscriptione in corona quernea, ad ovina capita

religata, lupa est unicum injantem lactans. Stib ipsa

corona aviculae grana colligunt. In angulis inferiorib.

Spibinges sunt: in utroque latere griphes ». È necessario

rilevare le differenze tanto evidenti tra questi due

monumenti ?

Inoltre fu detto che la vasca presenta i caratteri

dell’epoca romana, ma contro questo sta tutta la co-

noscenza che noi abbiamo de’ primi marmorarii cri-

stiani e della loro tecnica artistica. Così ad esempio

parla il Venturi de’ Cosmati: « furon sopratutto deco-

ratori che copiarono e ridussero gli ornati rom.ani con

cespi d’acanto e racemi, svolgentisi da quelli: un pri-

mitivo esempio di c{uesta imitazione, ancora grosso-

lano, vedcsi in due lastre dell’atrio di Santa Maria in

Trastevere; uno migliore, ma pur sommario, nel fram-

mento di un fonte battesimale, certo del Vassalletto.

nel chiostro di S. Giovanni in Laterano ».

Due vasche simili alla nostra descrive ed illustra il

Furlanetto nel libro delle Antiche Lapidi del àluseo

d’Este ai num. IX e LXXVIII. E non ci pare che

prove maggiori siano necessarie a dimostrare la nostra

tesi: oltre aver spiegata l’iscrizione, identificata la

Polla, trovato comune nella cristianità l’uso del donare

i fonti battesimali ed avere infino visto che questo

appunto era il tipo primitivo della vasca, tipo che poi

svolto doveva dare la magnificenza del fonte ottago-

nale di Pisa e di quello del « bel San Giovanni ».

Potrei ricordare simili Battisteri dell’Italia famosi,

ma chi li ignora? Ne ricorderò piuttosto alcuni nel

Novarese, oggi non tutti conservati, ma notati dal

Bescapè nelle sue diligenti ed intelligenti annotazioni

sui Vicariati di questa vasta Diocesi. Tali sono quelli

di Ghemme, Suno, demolito verso il 1830, di Agrate,

di Gravellona, di Cureggio, ecc. Ed infine: si usarono

ne’ primi tempi, è vero, dei templi pagani ad uso cri-

stiano, ma sempre essi subirono modificazioni enormi,

tali da esser resi irriconoscibili. Come a Novara S.

Gaudenzio avrebbe mutata una tomba in un fonte

battesimale, un Mausoleo in un Battistero, senza nes-

suna minima variazione? Così noi possiamo facilmente

concludere che questo antichissimo Battistero fu eretto

appunto a questo primitivo uso.

E quando?

Ora che abbiamo stabilito questo edificio esser stato

eretto per l’uso cristiano, appare evidente ch’esso

nacque insieme alla basilica già accennata ed ora di-

strutta. Negli archivi novaresi non esiste alcun docu-

mento che ricordi anticamente il Battistero: solo nel-

l’Archivio Capitolare sono due rituali, uno intitolato

Ojficium baptizandi e l’altro De haptismi officio, ne’

quali si vede il rito particolare di questa chiesa nel

battezzare. Ma essi sono attribuiti, secondo l’opinione

del P. Bianchini dotto ricercatore di codici novaresi

e vercellesi, al secolo XI. Assai anteriore è il nostro

edificio. Il Lopez parlando del « Battistero di Parma,

1864 » cita il Battistero di Novara — e sulla sua scorta

pure il Venturi nel secondo volume della sua meravi-

gliosa enorme opera — dicendolo dal V al VII secolo.

Ed al quinto — dopo particolare osservazione — ne

attribuiamo noi la prima ^ostruzion^^. Infatti la sua

forma ottagonale, la tecnica usata dall’artista nel la-

voro del fonte, i molti significati allegorici dati alle

parti dell’edificio ci fanno certi ch’esso appartiene al

V secolo, forse alla fine: così gli storici novaresi (vedi

ad esempio il Giuseppe Passò) si concordano nel porre

in questo secolo l’erezione della prima Cattedrale in

stile basilicale. Come poi sulla Basilica lo stile romanico

lasciò impressi potenti i suoi caratteri, così esso stile

si mostra oggi all’esterno del Battistero: nell’ottavo

secolo, circa, quando fu restaurato o meglio in parte

ricostruito il Duomo, fu pure allora restaurato il Bat-

tistero e forse allora ne fu ritoccata la cupola.

Ma nonostante queste sovrapposizioni di stile, non
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ostante rincuria degli nomini, ([uesto prezioso mo-

nninento sfida ancora vittorioso ringinria dei tenijii e

reso orfano della Cattedrale esiste tuttora, secondo le

parole del conte Edoardo Meda, [Ateneo RcIkjioso,

187.'}, Antico Battistero di Biella), « a ])iangernc la

sconsigliata distruzione ed a testimonio di quanto

valgano gli nomini j)iii che il tempo stesso alla distru-

zione dei monnmenti ».

Raffaello (Iiolli.

(1) In esse sono lavori piu o meno mediocri, che mai raggiungono

])erò la l)ellezza d'opera d'aiTe, tli Gaudenzio l’rinetti, «lei Morazzone,

del Rontoja, del Gianolio di Campertogno e nella oa])polla di front''* alla

])Orta — la capi:)ella d'altare — è un Imon crocilisso die io crc<lo ])Oter

attriliuire alla fine del dugento; ma di esso forse jiarlerò jiresto unita-

mente ad un altro jmre vetustissimo affrescato nella chiesa del ('imiterò

di Casalvolone. Presso la pfirta <ringresso è un affresco «piattrocentescit

gi'i esistente in una. cappella «lelE aìitiea (Cattedrale e rap)>resentantc

S. Atttia^ la Maioìììia e il liamìtiìio heìiciiirente al t/n licvota cd alle sue

tre liglie sapplici presentate da NV/.a <TÌuseppp.

[jwg aiHir A»**

UN QUADRO
DI GIOVANNI FRANCESCO DA RIMINI

AL LOUVRE

Coloro che studiano i maestri minori sono talvolta ricom-

pensati da improvviso raggio di luce che di quando in quando

illumina qualche oscuro problema che eccita la nostra curiosità.

Poiché noi che frequentiamo le Gallerie dobbiamo a volte la-

sciare che la nostra attenzione passi dai grandi maestri ai piccoli

e pih limili pittori i quali, nelle grandi raccolte, circondano sempre

i veri artisti. Senza destare eccessivi entusiasmi, questi lavori

si vede una data pittura nel momento in cui è fresca nella mente

rimpressione di certe altre viste di recente.

Sono convinto che i lettori della Rassegna non avranno che

a rinfrescarsi la vista e la memoria guardando nuovamente la

serie di dipinti di Giovanni Francesco da Rimini riprodotti di

tempo in tempo negli scorsi anni in questo periodico, per scor-

gere tosto come la piccola tavola che presentiamo da una ripro-

duzione privata, dev’esser opera della medesima mano.

Ricordiamo le altre pitture nell’ ordine in cui vennero ]5re-

sentate in queste ])agiue. Nel settembre 1902, Corrado Ricci ri-

produsse una Madonna appartenente allora al sig. Cantoni, ora

proprietà di Monsieur George Satting di Londra.

In ipiesto dipinto, la lunga mano della Vergine è identica a

quella della fanciulla curvata a raccogliere la palla d’oro. Nel

Maggio del 1903 egli riiirodusse il Battesimo aiipartenente al

Comm. Bernardo BlumensthiI di Roma, cogli alberi uguali a quelli

del Louvre, fatti a piccoli mazzi riflettenti le luci dall’alto. La mano
dell’Angelo che tiene la veste di Cristo è precisa a quelle della fan-

ciulla colle forbici, e le pieghe dell’ abito della Madonna di F5o-

logna, presentata nello stesso articolo, sono come quelle della veste

della fanciulla inginocchiata. Le mani, i tipi, i drappi delle altre

pitture riprodotte nei fascicoli di Agosto 1905 e dell’Aprile 1907

concordano tutte con quelle del nostro piccolo dipinto. Ma è nel

fascicolo del Luglio 1907 che troviamo il dipinto che più si avvi-

cina al nostro.

Quest’ultima opera, S. Domenico e il Miracolo del Rane
,

che si trova nell’Ateneo di Pesaro, nei tipi dei due angeli, nella mano
di quello di destra, ci colpisce per la grande analogia col San

Niccolò del quadro del Louvre. Sembrerebbe però che la tavola

del Museo francese dovesse assegnarsi ad un’epoca alquanto piti

tarda di (.piasi tutti gli altri lavori dell’ artista essendo qui i tipi

e le forme più sviluppate e meno stereoti|iate e formali.

Prima di terminare queste brevi note, potrei forse menzio-

narne un’altra da aggiungere alla lista di quanto ci rimane o, per

lo meno, si conosce di questo oscuro e poco studiato maestro.

Sfortunatamente, non posso offrirne qui la riproduzione non

avendo potuto ottenerne la fotografia, (vfuesto dipinto si trova al

GIOVANNI FRANCESCO DA RIMINf - II Miracolo di S. Nicolò da Bari.

Parigi “ Louvre.

meno importanti finiscono, però, coll’ interessare e col piacerci

in maggiore o minore grado così che inevitabilmente risve-

gliano in noi il desiderio e la curiosità di dar loro un nome. Forse

nessun luogo contiene tanti di questi piccoli problemi quanto la

Salle de sept niètres al Louvre.

Fra gli « ineonnus > i conoscitori troveranno molti divertenti

enigmi da sciogliere, dei quali nessuno tenne desta la mia cu-

riosità come il N. 1659 Miracolo di Sau Niccolò da [3ari

dono di Monsieur His de la Salle e che porta la incerta ed erronea

attribuzione: Scuola Fiorentina del XV secolo .

Una attribuzione può facilmente stabilirsi quando per caso

Museo di Le Maus (N. 11) ed è esso pure dato alla scuola Fio-

rentina del XV secolo. Ma ogni tocco, ogni penellata rivela il no-

stro pittore. Rai^presenta la Vergine in ginocchio sul limitare d’ima

foresta, mentre adora il Bambino disteso in terra. Lontano si stendo-

no una piccola città sulla cima di un colle ed altre colline di colore

grigio; ad una certa distanza v’è S. Giovannino che cammina.

Lhi’ altro dipinto si può con certezza attribuire a Giovanni

Francesco a Rimini, sebbene più forte di tinte di quanto egli

sia solito dipingere; si trova nel Museo Cristiano del Vaticano

(Scaffale 0, IV). E’ una predella colla storia di alcuni Pellegrini

di Compostella salvati dall’ergastolo da San Niccolò.

G. C.
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ROMA; Ospedale di S. Spirito - Vasi della fabbrica di Cafaggiolo.

OPERE D’ARTE NEGLI OSPEDALI DI ROMA.
E'osjiedale di S. Sjiiiito o ospedali i-iuiiiti ohe oon

esso costituiscono una sola fondazione jiia, S. (tiovanni in

Lateiauio. S. Maria della Consolazione, S. Triintà <lei

Pellegriin, S. Giacomo in An,<»;nsta, S. Gallicano jiossiedono

parecchie opere d'arte di singolare inijiortanza.

Se esse sono nott' a (pialclm studioso, non lo sono

tuttavia ai più, cosi che stimo prt'zzo dell'opera il par-

larne, illnstrandole di alcune fotografie, ideglio adnn([ne

che uno studio critico è una

seinjilice enninerazione alla

(piali' nd linnteri), corredata

di (piede notizie e di (piede

ijiotesi che ne possono fai'

risultare meglio il tipo ed il

valoi'e: spero anche che di';)

jiossa spingere altri ned’esa.-

minarle piu particolarmente

e jiiii profondamente.

L’ospedale di S. Sjiirito

(' già di per sè un monumento
architettonico. — Eretto da

Innocenzo 111 nel 1 IdS, fu jioi

amjdiato, anzi l’ i c o s t r n i t

o

(piasi interamente da Haccio

Pintedi nel 1471, sotto il

Pontificato di Sisto IV della

Rovere. — Del Pintedi è in-

fatti l'architettura di tutto il

hraccio priiicijiale che dà sulla

strada e costituito airesterno

da un ('legante iiortico di ])oi

murato. — Le pari'ti interne

nella jiarti' snjieriore sono
affri'scate (' in ipialidie ipiadi-o

pregevolmente: essi' apjiaioiio

(h'da scuola (li Melozzo da FoiTi.

La cupola della Sala si litieiu' del Palladio ed è ru-

nica sua opi'i'a esistenti' in Roma. — Sotto Paolo III fu

er('tto un’ altro hraccio ded’ospedale, architetto il Sangallo.

E in S. Spirito che sono state concentrate dagli altri

osjK'dali le opi're d'arti' di maggior jiregio.

Cominciando da (piede di scultura è da notarsi un

rilievo in marmo " iMadomia col hamhino ,, (([lera vera-

nii'iite s(|nisita chi' il Tnmiati attribuisce ad Andrea del

Nà'rrocchio, ma che il V^entnri, il Fleres e credo anche il

Cantalaim'ssa danno invece ad Andrea da Milano. — Era

murata in una delle ]iareti delle scali' di'll' osja'dale di

S. Giacomo ed è in jierfi'tto stato di consi'rvazione.

Altro jn'egevolissimo rilievo in marmo, nel (piale la

Adergine sostiene su di un cuscinetto il hamhino chi' r('ca

con la sinistra il globo ci'ociato ed (' in atto di benedire

con la destra, passa per opera di Alino da Fii'sole. — Se
anche non sua è certo della sua scuola e deliziosa jx'r

finezza di fattura e i»er sentimi'iito.

Dui' battenti di porta in

bronzo sono attribuiti a Bi'ii-

vennto Gel lini. — Ala rnno
non ('' che ima cojiia l'ecente

per (pianto jierfetta (h'il' al-

tro, il (piali' è indubbiamente

ojiera fiorentina ih'lla metà

del òtto e di grande jiregio.

Ai fianchi deH'anello sono

(Ine figure di donne clu' tc'r-

minano inferiormenti' in un

jiartito ornamentale, mentre

al di sojira di ('sso sormonta

nnaliellissima testadi Medusa.

Cn grande mortaio di

bronzo, riccamente e fine-

mente decorato porta riscri-

zione: smnriTS s.vnctk —
llKl’S — AM'S — DOjMIXO —
xos'i' — .iKsr — eii. — MiiCJnir.

Su di un cartello posto in

basso ad ima testa liarlmta

di iiiagnifica modellatura è

inciso il nome di “S. Isidoro,,.

ROMA - Ospedale di S. Spirito.

Cortile interno.

Fra bj ojiere di jiittnra

che si conservano nello stesso

Osjiedale di S. Spirito è da

notarsi anzitutto un affresco

già esistente in un muro dell'Osjiedale della Consolazione

e dal (piale e stato distaccato nel ESSI dopo un deplore-

vole restauro, del Consoni. La Vergine è seduta su di un

muro e reca in liraccio il bambino. Due angeli reggono

una corona al disopra dei suo capo. Si riteneva ojiera del

Perugino, ma dalTHermanin, molto piu verosimilmente,

è stata attribuita ad Antoniazzo Romano.

Fra i ipiadi'i ad olio, ricordo una “ Resurrezione di

Lazzaro „ attribuita dal Cantalamessa a Salvator Rosa,

uno sipnsito paesaggio di Agostino Tassi, due paesaggi
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(li Bartolomeo Toirigiani, detto della Rosa. Di maggior

valore una testa di vecehio, forse S. Andrea, attribuito

al Rihera, ma jàn jn'oltabilmente di Ijuca (liordano — od

un grande ritratto di veccbio con la barba bianca, della

scuola del Moroni che jxnta per data: anno nri'ATis lxxi.

VERROCCHIO - La Madonna col Figlio.

Vi è anche un (juadrotlo, certo originalo di Annibaie

Carracci, S. Francesco pres('ntato da nn Angelo alla Ma-
donna ed un (piadretto di genere, certo fiammingo, ra])])re-

sentante “ un barbiere jiopolare,, che non so jiercln'* at-

tribuito al Geiapiozzi.

Anche negli altri osi)edali le opere di maggior pregio

sono di scnltura.

Cosi in puello di S. Giovanni si conserva nna statua

di S. Michele Arcangelo, antico pi’otettore di (pielF ospe-

dale, raffigurato nell'atto di caljiestare il drago. Dai ca-

ratteri paleografn dell' iscrizione semiconsnnta apj)are

opera del princiiào del secolo Xl\h

Nell’ osjiedale della Consolazione è un grande altoi'i-

lievo di Luigi Cajiponi, altorilievo scoljiito in un sol Idocco

di marmo — Gesii Cristo (' a}»peso al Crocefisso ed ai

lati sono la Madonna e San Giovanni Fvang(‘lista. Sulle

roccie dove ])oggia il Crocefisso è il teschio di Adamo.
Esso crasi posto anticamente nell’altare della sagrestia

fra pilastri decorati dallo stemma di Innocenzo Vili. Di

Luigi Capponi è anche un tabernac(»lo ]ier l’olio santo,

datato: MCCCCXXXXllI.
Snlla porta a sinistra deH’altare di Luigi Cajijioni è

un piccolo rilievo raffigurante Lnigi Gonzaga che porta

un malato di peste, fine e interessantissima seidtura della

pi'ima metà del s('colo X\’ll. In basso ejàgrafi esplicatorie:

“ S. Anovsirs Gdnzaua „ soc. .uose ni k i hiìkm dkiuio-

laUiAN'l'K .KOno'l'CM HlTMIUirS SUIM.A'ITM, IN IHK NOSOCO-

MI C M !)i':Trnrr irr 'I’aism ifcnr; con'i'ac’I’cs scccciu it moh'I'i

VIC'I'IMA CHHIS'l'l AN.K CA I.' l'I'A'l'lS MllXCl. M ON C M KN'I'CM HOC

KX HCMIlyl noco IN NoniiaoliCM ’l'IIANSI.A’l'C.M, X] KAI;.

-UMi. MDCCLXXXIX.

Di ]>itture si consc'rva nell’antica camm-a d(d ladet-

torio (hdle suore' della caritìi all’osiicdale di S. Giovanni

un grande affia'sco di scuola l'omana del secolo X\’ con

la rapjiresenf azione della Rietà.

Una vasta tela con h' “ Nozze- di Cana „ copia de'l-

roriginale eh'l Rubens, c che rib'rmanin ritiene ope'ra

di Carletto Caliari anche pe-r lo sjicciale colorito acceso,

dall’ osjieelale di S. Giacomo dove (‘sisteva (' stata trasjioi-

tata in epiesti gioiaii a (|uello di Santo Sjiiiàto.

* *

Molte altre' ricclu'zze artistiche di dive'rso ge'iie're'

possie'dono gli ospedali, frutti di le'giiti, lasciti, antichis-

simi ac([uisti, ('cc.

N('l giaialino dell’ ospedale di S. Gioviuini si ti’ovano

esjiosti varii e- ju-e-gevoli sarcofagi l’omani, scojierti in gran

jiarte' sni luogo.

In S. Giacomo sono pare'cchi mortaii fiii i ejuali uno

grandissimo in bi'oiizo che ha jee'r manici due sjdendide'

teste di cinghiide. Un eiltro con un bel fre'gio lungo il

MINO DA FIESOLE - La Madonna col Figlio.

bordo superiore e decorato di grandi figure, sendira ojiera

del secolo XVI.

Anche del cimpiecento ve ne ha uno jiii'i piccolo mollo

originalmente ideato e modellato con figure di corvi, aepiile e

grifi tra festoni.
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L’()S[HMlal(' (li S. Sjiii'ito ]i()ssi(Mle, iioii so coiik' poi-

vonutit’li, molti arazzi, Fra i (juali (|iiattro l)ollissimi ajijaii-

teiienti al secolo XVJ e Foi'se lavorati in Fiandra sn

cai'toiii italiani.

In tatti gli ospedali, poi, ima inagniFica collezione di

mciioliche. Alla Consolazione sono 157 vasi tra gi'andi e

]iiccoli del secolo XV e anche del principio del X\A. In

San Giacomo 134 maioliche azzurre con la data del Ki'ili

e lo stemma del Cardinale Salvinli. In San Giovanni !)4

orci del secolo XVI di fahhrica jiesarese con lo stemma

dell'osjiedale.

Specialmente ]»regevoli sono 12 vasi del Rinascimento

già in San Giovanni in La tei'ano ed ora, ti’asferiti allo

direzione degli (4sj)edali in S. Sj)irito.

Di essi il Fraschetti che ne ha fatto un diligente

studio (I) cosi scrivi': " La helhi collezione dii assegnarsi

ai primi anni di'l si'c. X\d si di^lingni' per la Inminosilii

dello smalto, pi'r la h'ggi'ii'zza della materia pi'r la ca-

ratteristica prolnsioiu' (' la varii'tìi dei colori fulgidissimi

E da augnrai'si aduinpu', fei'\'idamente, chi' gli sforzi

del Comm. Bedi'udo commissario generali' dell opera l’ia

e del Marchese di Fede che con raro intelletto d'aiàista

in isjiecial modo se ne occupa. ])ei’ dare un assestamento

alle ojiere d'ai-te a|ipartenenti agli ospedali di Roma e ren-

dei'le almeno in pai'te visibili al jmhhlico degli studiosi,

sieno coi'onati, a Iraveiso le moltejdici difficoltii, dal mi-

gliore l'isnltato.

lioiiia, 190S.

]\1 1(11 luu'; Uh: Hi;.\i;iii:'r'i'i.

(1) L'Arte, almo I90S.

UN NUOVO QUADRO DI JACOPO BELLINI

ACQUISTATO RECENTEMENTE DAL MUSEO POI .DI-PF.7701 .1

Recentemente mi fu mostrato, per uu giudizio, un

quadretto, in assai cattive condizioni, i-appresentante la

Madonna, seduta, ti-e (piarti di figura, reggente il Bam-

bino nudo Iienedicente.

Non mi fu difficile riconoscervi, anche sotto gl' im-

bratti. un'opera di Jacojio Bellini, affine al quadio della

Galleria di Lovere. Dojio brevi pratiche fra Brera e il Museo

Poldi-Pezzoli che jiarve, per diverse ragioni, ])iii adatto ad

accoglierlo, il dijùnto, prezioso (piale documento nuovo del-

l'attività (h'il'origiuale jiittore intorno a cui la critica odierna

si affatica volentieri, jier (pianto assai guasto, specialmente

nella figura di'lla Vergine, fu acquistato ojijiortunamente

dalla Direzione del Museo stesso, che volentieri coglie

ogni occasione jier arricchirsi di ojiere adatte all’ indole

e agli ambienti della suggestiva raccolta.

11 quadro è oggi in mano al prof. L. Cavenaghi che ne fa

oggetto delle sue cure diligenti, e dobbiamo liinitarci jier

ora a un cenno fugace. A restauro finito speriamo di po-

terne dare una riproduzione che varrà meglio a fai’lo co-

noscere.

Come nel ipiadro di Lovere, ancor soggetto alla in-

fluenza di Gentile da Fabriano, il grnjipo iL,duo, racchiuso

da un arco al di sopra, si presenta sul fondo dorato, di

fronte, ma senza quella solennità jeratica che l’inimolii-

lità l'igida degli atteggiamenti e le grandi projiorzioni dei

nembi d'oro dà a ipiello della Galleria Tadini.

La figura della Vergine, ]iiìi lunga, pili maestosa, jiin

umana m'Il’esenijilare del Museo Poldi-Pozzoli meglio si

unisce a (piella del Bambino jiifi svelto e disinvolto del-

Taltro di Lovere ch'è un jio’ piccolo e insaccato. L'anqiia

veste si svolge con severe pieghe e si stende in basso

e intorno così da far da sfondo alla vivace figura del

fanciullo che alza la destra a lienedire e stende il braccio

sinistro jier sorreggersi sulla mano della Madonna.

Il Bambino afferra con la piccola mano e stringe con

tutte !(' dita rindice della madre come nel ipiadro del

maestro nel Louvre: le sue forme soii più sciolte ed agili

che negli altri dijiiuti in cui è rapjiri'seiitali) ignudo, come

nei (piadri della Galleria Lochis a Bergamo, della Gal-

lei'ia Tadini. del Louvre nei (piali ha iin'ajiparenza un po'

timida, inqiacciata.

Mei! facile a studiare è — nello stato attuale mise-

rando — la figura della iMadonna. A jiena v'ajqiare, sotto

le lacune e le siqierfetazioni. la bella e forte linea della

fronte e delle guancie tonde e si delinea lo scialli', che

gira intorno al capo lasciando scorgeri' le prime ciocche

di c;i])('lli, con la caratteristica linea spi'zzata di'lle pieghe

che delimitano lo scialle tiitt' ingiro alla fronte come in (piasi

tutte le altre figuri' della Vergine del nostro jiittore: in

ipiella del Louvre, in ([nella della collezione IRchter a

Londra, in ([nella di Lovere, in un disegno nella colle-

zione del Louvre. In tutto 1' insieme, per ((uanto se ne

jnii) indovinare allo stato attuale del dijiinto — del ([naie

non sapremmo, jier ora, indicare la ]»rovenienza — è una

sicurezza di linee e di modellato che accenna a nn [leriodo

di maggioi' evoluzione del nuu'stro in confronto al ([uadro

di Lovere, e v'appare certa solidità di forme che fa ac-

crescere il cruccio della i-ovina del dipinto. Ma, ripetiamo,

uri jiiù diligente esame del (li|»into sarà jiossibile certamente

a rijmlimeuto ultimato.

Di altre nostre recenti fortunate uoiivaìlles a prò di

Brera — un ]i()[)oloso ([uadro firmato del Basalti, una coin-

posizioiie di Lorenzo Lotto (ch'è già stata destinata alle

gallerie di Venezia) ritenuta da qualcuno per un momento

una copia, ma oiigiuale eminentemente suggestivo, ricor-

data dagli storici e che si credeva smariàta, e altri dipinti

pei quali })endono tuttora le trattative d'acquisto — avremo

a intrattenerci altra volta.

F. Malautzzi Valiuu.

Stabilimento ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanti, responsabile,



RASSEGNA D'ARTE V

possibile scendere nella disanima dei particolari sen;«a sforzare

i limiti di questo cenno con che si \ noi solo profilare il valore

e l’idea fondamentale di questo insistite documento. Pure non

possiamo a meno di constatare con (pianta chiara coscienza ne

è stata condotto il lavoro, al tpiale Fautore volle associata l'o-

pera del Dott. Ugo Nebbia. La Relazione è divisa in otto parti,

ognuna delle qtiali s’ intitcda c'id una particolare provincia, ed in

capitoli che si riferiscono ai montimenti che richiesero le cure

della dirigenza. Ognuno di questi capitoli è oggetto di una

sagace e amorosa fatica, in gtiisa da dare una com|)iuta trattazione

dell'argomento, sia ripigliando gli tirgomenti contenuti nelle

relazioni iiassate, e apprestando i dati storici e artistici, sia |)o-

nendo con diligenza le note informative degli studi e delle opere

eseguite. Un richiamo bibliografico ilelle pubblicazioni più signi-

ficanti e recenti perfeziona il cenno. Nessun monumento, sia

pure (.li mediocre importanza, vi è trasandato ed alctmi capitoli

sulle cose di cospictio interesse si allargano in più ampie e sicure

liiieazioni, (piali quelli sul Castello Sforzesco e sul Palazzo 1 tin aie

di INlantova. Da iter tutto si sente il lievito ideale che ha incitato

all'opera complessa di difesa, di restaurazione e ricreazione dei

monumenti, e traluce la citscienza scientifica onde s’ infitrmarono

gli studi per soccorrere le cose di bellezza e gli avanzi archeo-

logie’ tra i (piali non furono tralasciati qtielli di epoca romana.

Un saggio cospicuo dell’opera svolta è olferto dai restauri

praticati alla Certosa di Pavia e all’ attigui.) Palazzo Ducale.

La ctira del riordino e delle riparazioni soccitrse da per ogni

dove nel tempio e nella Itiblioteca, come in tutti i locali che

ne abbisi ignaroin.) ; e non inanci) di eseguirsi il contorno in ser-

pentino d’Dira dei bassorilievi laterali all'ingresso principale e

di alctme medaglie della facciata. L stato anche curato il rassetto

della stippellettile. ÌNla opera di maggior conto è il compimento
del restatiro dell’ossatura deH’ottagono di una delle gallerie della

cupola, dove pure si compirom.) altri lavori di rinuovamenti). 11

Chiostro grande si avvantaggiava anch’esso del rifacimento del

tetto. La sistemazione del Palazzo Ducale ora |)ennette tni’espo-

sizione artistica ed archeologica nei suoi locali. If finalmente è

stato iniziato il restauro generale statico-artistico del rivestimento

esterno, e iiarticolarmente qtielh.) della Ijella facciata della Cer-

tosa; il compimento di tale inpiresa deve attendersi come una

vera festa dell’arte.

Chi |.)ensi a tanto palpito d’opere che vive e si rianima nei

tratti suggestivi di questo volume non ptii) riciirdare senza sor-

ridere il tono innocente, onde l'autore, ha annunciato che con

essa si chiude il ciclo dalle relazioni annuali; esse non posson

aver luogo «ora che per disi.rosizione del Alinistero — osserva

il Moretti con pacatezza ironica — tutte le vicende e l’attività

del serviziit delle llelle Arti debbom.i essere riservate al llollet-

tino edito in Roma a cura del àlinistero stesso. » Ma codesta

tendenza all'accentramento di cui qui non è che tuta allusione

può essere materia di piti meditata tiattazione.

S. 15 .

Henri H.wvEtTi,. -- Cshirlandaio. — .Serie des « Maìtres de

r art ».

Ghirlandaio est, à la fin du X\’ siede, le plus grand fres(|uiste

de r Italie, le i;ilu.s ptir re|)résentaiit des grandes traditions llo-

rentines s;ins chercher, coinme le Pinturricchio, par des reliefs,

des dorures, des couletirs trop vives, à créer des effets c|ui sortent

un peti du vrai domaine de la fresipie, sans chercher coimne
BakUn inetti, des procédés incertains qui |)euvent comproinet-

tre la solidité de la n..-inture, 1 conserve les deilles méthodes
cl’tin art simple, rapide, fait de dotices tonalités iiui raccordent

merveilleusement la fre.s(|ue à l’architecture et il a créé à .San

Giinignano et à .S.te Marie Nom. elle de P'iorence le inodèle le

plus accompli de la fresque et iiréparé la Sixtine del Michel Ange.
.Simple dans l’art de peindre. Ghirlandaio est simple dans

l'art de composer et de concevoir la silhouette de ses lignres,

tirant de cette simplicité des effets d’ tuie S(.)nveraine grandeur.

lei encore, dans Fècole raffinée et compli(.]uèe de la fin du X\’

siècle il est le maitre (itii maintieiit les traditions et qui unit

Masaccio à Michel Ange.

Et il a en propre d'avoir été le |.iortraitiste de cet àge. 11

travaille à un moment où les florentins sont orgueilleu.v de leur

fortune, de leur superiorité dans les arts, les lettres, les Sciences,

la politiiitie et où Florence vetit fi.xe par la peinture les traits

de ses enfants cpii doininait le monde.
Putir parler d’tin tei maitre il fallait avant tout un homme

e.xceptioimellement verse dans la connaissance du milieu Florentin

et M. Henri Hauvette, l’éminent histoire de la Litterature ita-

lienne, etait tout dèsigné pour éerire ce livre où il a mis tonte
la Science et tonte la finessi- de son esprit.

ÌM.vrcel Revmono.

ì\kcii. Aciiili.k P.vtkici u,( ). — Guida del Palazzo Ducale di

Mantova, corredata d’un album di foto incisioni e di una piccola pianta,

a cura del Comitato del Palazzo Ducale. — iMantova ; Eredi .Segna,
1908. — àlentre, a cura dei rapiiresentanti dell’ Ufficio Nazio-
nale dei Monumenti, procedono i restauri, già felicemente av-
viati, attorno alla superba dimora dei Gonzaga, assai (jirpor-

tunamente, a ciir.i del solerte Comitato per il Palazzo Ducale,
viene alla luce (|uesta guida. Finalmente! si potrà dire; poiché
chi ha visitato lo storico edificio mantovano, sa già per espe-
rienza, nonostante il buon volere di chi conduce i forestieri per
lineile stiuallide sale, un tempo albergo di tanto fasto e di tanta
magnificenza, com'è difficile orientarsi tra F intricato labirinto di

locali grandi e piccoli, gallerie, scale, cortili, ci.irridoi
; e (pianto

era desiderata una vera guida, succinta, ma sicura e completa.
Iter rientrare la memoria del sontuoso edificio.

A ipiesto ha provveduto, aggiungendo un altro serio titolo

di benemerenza ai tanti che vi è già coinpiistato verso lo stori-

co palazzo, un temj.io affidato alle sue cure, FArch. Achille

Patricolo, ora passato a tar |)arte degli Filici per la Commis-
sione dei monumenti arabi, al Cairo. Trattasi, in parte, di una
vera guida, che lispi.mde oggettivamente al compito suo; sgijinbra

di ciò che è stiperlluo, ma più chiara e com])leta, anche dal lato

sti.irico, per informare il visitatore su tutto (pianto passa sotto i

suoi occhi. Iv, in tuia parola, la pratica sintesi dalle jnibblica-

zioni e degli studi che ebbero per oggetto la reggia mantovana,
non escluso neppure gli spogli delFArchiv i(.) (ìonzaga eseguiti

dal ISraghirolli, dal Fertolotti, dal Davari, dal .Sergio; pubblica-

zi(.)ni e sttidi che già avevano servite) alle ricerche ed ai lavori

del Patricolo durante i suoi sette anni di sovrintendenza del

lialaz/i.i, guidando alla soluzione dei molti e ardui problemi
che olire lo studio dello storico edificio, ed alla completa cono-
scenza di epiesto, di cui qtiesta guida è prova sì manifesta.

U. N.

llEKN.VRiji ) Akn.vholuj — Passeggiate nel nord-ovest della Francia,

con 385 illustrazioni. — lìergamo. Istituto Italiano d’Arti Gra-
fiche 1908.

E una splendida e simpatica pubblicazione analoga ad altra

che l’egregio autore, de|)utato al Parlamento e attivo studioso,

destiiKi a ricordare un viaggio in (.'rennania. Il libro è pieno di

osservazioni geniali e contribuisce a far meglio conoscere agli

Italiani — così poco avvezzi a viaggiare — le provincie francesi

a noi men note; la Normandia, la Bretagna, FAnjou, la Tu-
renna, l'tfrléans. Gli usi, i costumi, le industrie, le tradizioni, la

vita antica e moderna S(.)n prese in esame dal conte Arnaboldi
con diligenza e genialità di ciiinsiderazioni

,
attraverso le citiali

appare sempre uno spiirito (.mesto e giovanilmente entusiasta del

bello e del buono, cosi da dar dei punti a molti nostri scrittori

giovani nordicamente piagnucolanti che vanno i:ier la maggiore,

àia a noi interessa notare come Fatitore abliia giustamente ri-

cordato di far cenno anche delle cose d’arte che ha incontrato

sul suo cammino. C.attedrali, musei, collezioni in gran parte iiui

ri|.irodotte, |)ass;.no così sotto gli occhi del lettore che rivede

vi.ilentieri monun, -nti in parte noti, ma in buona parte — dicia-

molo pure — ignoti ; e constata ci.m piacere come, accanto ai

molti edifii.'i gotici di tipo locale, ne figurino molti nei (|uali ap-

Itare evidente F inlluenza del Rinascimento italiano. Bellissime

le illustrazioni dirette. M.

Dott. Akttko Frov.v. — La morte e l’oltretomba nell’arte

etrusca. — Milano 1908 (estratto da II Rinnovamento A. II. i, 2).

L’ acuto acheologo — che i lettori della Rassegna iVArte

conoscono da tempo — vi studia F imiiortanza del concetto della

morte e dell’oltretomba presso i vari popoli, nell’arte greca, nel-

l’arte etrusca e in confronto coll’arte medioevale; vi studia gli

elementi etruschi nel Trionfo della morte di Pisa, e F influenza

dell'arte etrusca sulla medi(.)evale italiana con ampiezza di vedtite

e acutezza di ricerche. Agli esempi d’ influenza etrusca o almeno,

di motivi cari all’arte etrtisca trasportati nell'arte del Rinasciment.

italiano ricordati dall’autore, possiamo aggiungere lineilo del mo-
numento a P. X'alerio Malaguzzi del 1498, nel Duomo di Reggio

Emilia, nel liliale la bella figura del defunto è rappresentata stesa

e col busto e il capo rialzato come di persona viva, precisamente

come nelle tombe etnische.
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DALLE RIVISTE

“ THE BURLINGTON MAQAZINE „

Nel fascicolo di Agosto: Cecii, Smith ha un articolo « a

brouzc busi of Comniodus » in cui dà rillustrazioue e la descri-

/.ione di un busto eneo rappresentante l’ imperatore Comodo. A
tal proposito l'A. formula il voto che si possa de\-iare il corso

tlel Tevere e scavare uell’alveo del lìume per ritrovare tesori

sepolti da secoli! — ( 1 . h'. IIill. — « The medaillist Lysippmyi .

tratta di molte medaglie eseguite da questo artista che lavori) a

Roma nella seconda metà del secolo X\h — CI. F. Hill. —
New lig'ht OH Pisanello. — Questa nuova luce viene dai tlo-

cumenti pubblicati da Gius. Bi.vdkgo Direttore della Biblioteca

Comunale di \'erona, negli Atti del R. Istituto X'eneto it. 6, 7.)

e da cui risulterebbe che il Pisanello si chiamava Antonio, non

X'ittoi'io, nato nel 1397 e morto nel 1455. — A. 11 . M.vi'de. —
The cracks in thè ceiling of thè Sixtine Chapel. — 1 cre|:)acci

nella volta della cai^pella .Sistina sono parte reali e parte do-

\ liti al pennello stesso di àlichelangelo, come si potè verificare

in un esame fatto, in occasione dei restauri, di recente.

Il Burlington Magazine publilica la riproduzione di (|uattro

ritratti di \’an 1 )yck provenienti dalla vendita Cattaneo e dispersi

in |>rivate raccolte americane. Il primo rappresenta Flena Gri-

maldi, moglie di l'ilippo Cattaneo, all'alto di una scalea, seguila

da un moretto che tiene un ombrello sopra la sua testa; due

altri, acquistati jiiire da àlr. P. A. P>. W’idener, recano i figli

dei Cattaneo, P'ilippo e Clelia, l’ultimo, ovale. Canevaro. Il

'Pribunale ha assolto, come era da aspettarsi, i Cattaneo, ma non

crediamo che l'opinione pubblica |>ossa assi.ilvere queste vecchie

famiglie che, senza la legittima scusa del bisogno, vendono i

ritratti dei propri antenati, i migliori titoli di (piella nobiltà a

cui tengono tanti).

“THE BURLINGTON MAGAZINE,,

11 fascicolo di .Settembre, riproduce il ritratto della marchesa
Gioxanna Cattaneo di \"an Dyck ora nella raccolta del .Sig. M.

C. h'rick in America. La gentildonna, che volge lo sguardo allo

spettatore, vestita di una sontuosa veste dalle maniche di broc-

cato e dalPanqiio collare di pizzo, giuoca colla mano destivi con

una catena che dalla spalla destra gli scende sul lìanco sinistro

il braccio sinistro è disteso lungo la persona. 1 grandi occhi neri

il naso diritto, la piccola fiocca, la fronte ampia ma inquadrata

da capelli ricci formano un insieme assai leggiadro e danno alla

giovane figura i|uelP aspetto di aristocratica distinzione che il

\'an Dyck sapeva rendere con maestrìa.

Nello stesso fascicolo trosiamo tre interessanti opere pitto-

riche italiane pure emigrate in America, e cioè due davanti di

cassone, dipinti da un artista fiorentino nel XV secolo e rai)|ire-

senlanti l’uno la presa di .Salerno |)er Roberto Guiscardo e Palti'o

il trionfo ili Cesare. Il Rankin nel darne la descrizione ne loda

il grande valore decorativo. La terza oliera nella .Sarves Collec-

lion a New llaven è nn tonilo da jiarto del senese Gerolamo
di Benvenuto, ove in un caratteristico paesa.’gio, tre donzelle

stanno togliendo le armi ad un amore benilatc .

BOLLETTINO D’ARTE DEL MINISTERO DELLA P. 1.

Fase. VI.

F. àlAi'CKKi. — Su alcuui dipinti del Museo Archeologico

di Siracusa. — Notizie illustrative di alcuui quadri pervenuti al

.Museo in gran iiarte da corporazioni religiose soppresse; fra

(|uesti un bellissimo iioliltico dove giustamente l’A. rileva influenze

nordiche veneziane-fiamminghe, la famosa tavola di Antonello

già a Palazzolo Acreide. Peccato che, sopratutto l’Annunciazione

di Antonello, siano dolorosamente guaste! — P. N. Ferri. —
Disegno di F. Bartolozzi per un suo rame non pubblicato. —
L il ritratto di Giovanui \'I. di l’ortogallo che il Bartolozzi non
Imi di incidere e conservasi agli Uffizi. — Cork.vdd Ricci. —
l-ie'di d'altari antichi. — Questi altari trovansi in alcune chiese

di Roma e di Ravenna, eil alcuui risalgono sino al VI. secolo.

— G. I''kizz<)Nj. — Autoritratto di Girolamo Romauino. — Fu
ac(|uistato, dietro consiglio dell’A., perla Galleria degli Uffizi, e

rappresenta il |iittore in tarda età. — C.VRi.o G.vmiia. — Nuovi
autoì iiratti agli Uffizi. — 1 ritratti brevemente illustrati sono

di |)ittori secondari ma non perciò privi d’interesse. — .Soi<-

Di.Ni. .4 proposito del restauro della trifora nella facciata di

S. Gregorio di Spoleto. - L'antica chiesa di .S. (iregorio .Mag-

giore, iniziata nel 1079 e consacrata nel ii.t6, fu modilii.ita nei

secoli seguenti; la facciata portava una trifora soppressa poi e

ripristinata o.ggi.

BOLLETTINO D’ARTE = Fase. VII.

G. Ct i.TKKK.v. — H rilievo paesistico rinvenuto presso il giar-

dino Colonna. — F la descrizione di ima scultura che risale pro-

babilmente all’epoca imperiale inoltrata. — .Akdi i.ni ) Coi.os.wii.
— Un seguace di Gentile da Fabriano a Fermo. — F questi

iiu artista che dipinse le otto tavolette colla storia di .S. Lucio,

conservate nella Canonica di .S. Lui'io a Fermo e a cui l’A.

attribtiisce un crocifisso nella pinacoteca ferniana. A|)prendianio
con ])iacere che le tavolette tanto guaste verranno riparate jier

cura del Ministero della P. 1 .
— (4 . C.vrkocci. — La campana

di S. Ala/ co. — Fssa fu lionata da Cosimo il Vecchio al Con-
vento ili .S. .Marco, subì varie vicende e ora si conserva nel

Museo di .S. .Marco non solo i)er la sua antichità ma pei bellis-

simi fregi che la adoni. ino. — La ricostruzione del campa/iile di

Venezia e della loggetta del Sa/isoviuo. — Relazione del .avori

fatti per riedificare il campanile e ricostruire la loggia e !e statue

ilei .Sansovino le quali richieiloiio una cura e una jiazienza

infinite.

POLEMICHE ARTISTICHE

La Torre Umberto 1."

Crii autori della esauriente monogratìa sul Filarete della

quale la Rasseg/ia si occupi) già, scrivono al Cor/iere della Sera

ilei 19 agosto questa letter.i che, per P importanza della questioni*

d’arte lombarila a cui si riferisce, .imiamo riportare:

Siguo/' Direttore,

«Ci permetta, signor Direttore, poche righe di osservazioni

all' articolo yV/ini’/ orizzonti di critica d'a/'te, che, a proposito

di recenti studi sulla torre del Castello di Milano, Luca Beltrami

ha iiublilicato nel numero 5 agusto del stio pregiato giornale. E
diciamo ili osservazioni, non di risposta, perchè vogliamo sperare

— sebbene la vivace tirala finale delParticolo faccia supporre il

coulrario — che l’egregio architetto uou attribuisca a noi l’ispi-

razione del comunicato .Stefani e relatii i commenti. Questa parte

del diliattito non ci riguarda duni|ue nè ci interessa
;

quel che

a noi preme ili notare è che la nostra affermazione che la torre

del Castello .Sforzesco non sia ili Autouio Averiino detto i omu-
nemente Filarete, non è un semplice ap])rezzamento personale,

come scrive il Beltrami, ma una conclusione logica che scaturisce

daH’esame dei documenti ».

«Che il nome del Filarete meriti di essere legato all’opera

della torre, noi m n |.)oniamo in dubbio, tant’è vero che nella

nostra monografia dedicata a iiueU'artista ci occupiamo per ben

stilici pagine deH'argomento ; ma altro è dire che il nome d’un

artefice è legato ad un monumerto, altro è attrifniirgliene l’ese-

cuzione ; ad esempio alia porta cA Paradise, .lei Battistero fioren-

tino sono pur legati i nomi del Brunellesco, del Lamberti, del

Pollaiuolo, e di tanti altri, mentre la jiaternità di essa spetta a

Lorenzo Ghiherti ».

« Il Beltrami intolando La To/re del Filarete un capitolo

del suo pregievolissimo libro sul Castello di Milano flloepli 1894)

e dando lo stesso tiiolo ail altri opuscoli e lavori S|ieciali, ci

pare abliia fatto di più che legare il nome dell’artista a quella

costruzione, ma ch.e glie ne abbia invece nettamente e intera-

mente attribuita la paternità; anzi, a giudicarne dal suo recente

articolo, sembra perfino che egli ritenga tale sua opinione altret-

tanto fondata quanto ipiella che assegna a Giotto il campanile

di F'irenze e a Michelangelo la cupola di .S. Pietro».

« (àra i numerosi documenti letti e trascritti dall’ insigne

illustratore del Castello di Milano, e gli altri da noi aggiunti,

provano che al Filarete era stato dato rincarici) di eseguire gli

ornamenti della torre, mentre la parte costruttiva era affidata

ad altri architetti e maestri da muro come Jacopo da Cortona

e Pietro Cirnusco. Ogni volta che il commissario del Castello
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scrive a Francesco Sforza inforniaiidolo (leH’andainento dei lavori

della torre, nomina sempre questi due artisti
;
rAverlino appare

soltanto quando si tratta delle decorazioni. Stantio così le cose

sarebbe già improprio dire la torre del Filarete; ma c’è di più;

qtiegli ornamenti furono dairAverlino in massima parte soltanto

progettati e non messi in opera per la implacabile opposizione

ch’egli trovava negli altri maestri : tipico è il caso dei beccatelli

o mensole, che il nostro artista voleva fossero fatti di marmo

e riccamente decorati, mentre gli altri, col pretesto che ciò im-

portava un lungo ritardo, li volevano di semplice sarizzo ; e

sebilene con tre lettere, che ancora possediamo, il Duca ordinasse

di seguire la volontà dell’ Averiino, i beccatelli furono fatti in

pietra di sarizzo da un’altro artefice, da Pietro Cirnusco, il più

accanito avversario del P'ilarete ».

« Il disegno che Filarete inviava a Piero de’ Medici poteva

anche riferirsi alla sola parte ornamentale ;
ma pur ammettendo

che in origine l'incarico di inalzare la torre ft)sse dato a lui, si

pu(') battezzare col suo nome la torre se in seguito il suo i)ro-

getto fu abbandonato, tanto è vero che della costruzione si

occuparono esclusivamente altri artisti?»

« E si noti anche che nel Trattato di architettura composto

dal Filarete qualche anno più tardi e dedicato a F'rancesco .Sforza,

l’autore, mentre enumera più volte tutte le opere da lui eseguite

a Roma, a Milano, a Bergamo, e altrove, non fa mai menzione

della Lorre del Castello di Porta Giovia ».

« In realtà l’Averlino non eseguì per la tijrre del Castello

che la porta di marmo, come apprendiamo da notizia documen-

tale, e la statua di .S. Ambrogio che con tutta verosimiglianza

gli si può assegnare a giudicarne dal frammento rinvenuto dal

Beltrami ».

« Come si puf) dunque parlare di torre del Filarete? A
nessuno verrebbe in mente, per esempio, di dare all’attuale

sapiente ricostruzione del Beltrami il nome dello scultore che

eseguì l’altorilievo con la figura di Re Umberto ! »

« Lasciando dunque da parte le scoperte artistico-telegrafiche

e il metodo razionale, resta per noi indiscutibile che la torre

del Castello di Milano non è del Filarete
;

e chiunque avrà la

pazienza di leggere i documenti dovrà persuadersene. Luca Bel-

trami ha fatto benissimo a ribattere i commenti strampalati ag-

giunti, da gente che non sa, alla nostra affermazione, ma non

vorrà, speriamo, dolersi di c|uesta, che se corregge una delle

sue conclusioni, non diminuisce l’alto valore dell’opera da lui

spiegata per salvare ed illustrare uno dei più importanti monu-

menti d’Italia, non diminuisce le altre infinite benemerenze del-

r insigne uomo verso il nostro patrimonio artisticr) e verso la

I

!

se lì. RESTAURO DEL CENA-

COLO VINCTANO, TESTE COSÌ

FELICEM ENTE CO

M

P 1 U T O

DAI. PROF. LUIGI CAVENA-

GHI, RICHIAMA MAGGIOR-

MENTE L’ATTENZIONE DE-

GLI STUDIOSI SULLA NOSTRA

TRICROMIA DEI, CAPOLAVO-

RO, L’UNICA RIPRODUZIONE

critica ».

« Ringraziandola della cortese ospitalità, voglia crederci,

signor direttore, di lei devotissimi

Michele L.vzz.vroni

Antonio Munoz ».

A questa lettera il Beltrami rispondeva :

« Gli egregi biografi del Filarete sono nel vero escludendo

fosse loro attribuita la paternità di commenti, ch’essi stessi giu-

dicano strampalati. A loro riguardo osservai solo che l’opinione

dichiarante minima la parte avuta dal Filarete nei lavori della

torre, è personale e discutibile, come discutibile parve a loro la

personale mia opinione, la cpiale rinuncia ben volontieri all’auto-

difesa «di essere conclusione logica che scaturisce dall’esame

dei documenti » lasciando ad altri, all’ infuori dei contendenti,

di decidere da quale parte la logica della conclusione si trovi.

Dalle nuove argomentazioni della surriferita lettera risulterebbe

che il disegno della terre — Fitto dal Filarete — poteva anche

riferirsi alla sola pane ornamentale, mentre gli autori della torre

sarebbero cpiei maestri da muro, che il Filarete chiamava, senza

tanti complimenti, muratori : ma a questa stregua, per qualsiasi

edificio l’architetto che lo abbia ideato e disegnato dovrebbe

eclissarsi davanti al capomastro, autore « più vero e maggiore »

della fabbrica».

« Lo scopo essenziale del mio scritto ad ogni modo è rag-

giunto col tagliar corto a « commenti strampalati di gente che

non sa». Che se ai due biografi del Filarete rimanesse solo il

rammarico perchè questo nome venne da me associato alla torre

principale del Castello .Sforzesco, tengano calcolo come già da

otto anni avrei fatto, a loro riguardo, onorevole ammenda,
proponendo che la medesima risorgesse col nome di Torre

Umberto /».

Per i numeri della “ Rassegna d’Arte „ anteriori al 1908

rivolgersi alia Società Tecnografica, Via Castelfi=

dardo N. 7=9.
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BOLOGNA. — Nuovi lavori al palazzo dei Notai. — La giunta

c<jmunale ha approvato il progetto di riforma del fianco in via

d’ Azeglio del palazzo dei Notai. Questo progetto fu allestito

definitivamente dalla Commissione Centrale governativa nella

sua visita ai lavori di ristauro del palazzo stesso, e ([uando era

già stato sottoposte.) dal Comitato prò Bologna Storico ed Arti-

stica al Ministero della Pubblica Istruzione.

I lavori verranno eseguiti con caratteri stilistici del secolo XV
ed importeranno la somma di lire 6000. Essi consisteranno nella

sistemazione di 3 finestre sopra la pensilina; di 3 finestre ad arco

scemo gradinato del primo piano come sono le altre dello stesso

piano nella facciata e di 3 finestre a sesto acuto al secondo

piano; e cioè a mattoni tagliati e levigati.

CAPRAROLA. — Un museo. — .Secondo la Rassegna Biblio-

grafica, in seguito al buon esito ottenuto dalla esposizione di

opere del Barozzi in Caprarola, si penserebbe dietro iniziativa

di Romolo Artioli, di istituire con quelle nel bel palazzo dei

Farnese un ÌMuseo permanente.

P'IRENZE. — Il “ Deutsches kunstistorisches Institut „. —
.Sopra questa Istituzione die conta ora dieci anni di esistenza dà

ragguagli nelle « Berliner Akadeniischen Nachrichten » il dottor

l'rida .Schottmiiller. L’istituzione dell’accademia, promossa nel

1893 è stata affidata al dottor Heinrich Brockhaus professore

straordinario dell’Università di Lipsia, che ne tiene ancora la Dire-

zione. Da cinque anni lo Stato Germanico ha concesso una sov-

venzione, ciò che permise di ingrandire i locali e di arricchire la

biblioteca che possiede oggi circa 5000 opere ed un archivio

fotografico di iS.ooo tra fotografie e riproduzioni. Ed è di grande

valore per lo studioso il trovare riunite in una sola Biblioteca

tutte le opere jilù importanti che trattano della .Storia dell’Arte.

L’Istituto ha pulìblicato alcuni anni sono un volume di studi

sopra l’arte fiorentina e l’arte deU’Italia .Settentrionale. Prossime

opere tratterranno del Duomo di Firenze e della Pittura umbra;
oltre a ciò è in preparazione una grande Bibliografia di Firenze.

In inverno hanno spesso luogo interessanti conferenze su temi

d’arte, alle (.piali prendono parte anche studiosi italiani.

MILANO. — L’ insediamento della commissione per i restauri

della facciata del Duomo. — U 15 settemlire si è riunita nelle sale

della Fabbrica del Duomo la Commissione nominata dal ministro

della P. L, on. Rava, con lettere 16 luglio e 26 agosto 190S.

Erano presenti i signori: prof. A. P'. Jorini, liarone G. Ba-

gatti-\-alsecchi, prof. G. Carotti, ardi. A. .Savoldi, ing. L. Maz-

zocchi, ardi. P. Cesa Bianchi.

Giustificarono l’assenza i signori comm. ardi. Camillo Boito,

ardi. .Sebastiano Locati e architetto Rubbiani ammalato.

P'urono ricevuti dal Consiglio della P'abbrica rappresentato

dai signori senatore Martelli, mons. Giovanni Rossi, Luigi Con-

coni e Carlo Roniussi.

Quest’ ultimo ringraziò), in nome dei colleglli, gli illustri

signori che accettarono l’invito (.lei ministro, espresse il dispia-

cere che alla prima seduta mancassero alcuni membri che certa-

mente parteciperanno al lavori venturi
;
riassunse brevemente le

origini della Commissione stata proposta in parti uguali dalla

P'abbrica, dal Comune di àlilano e dal ài iiiistero, al (piale spettò)

la nomina definitiva.

La P'abbrica crede non inutile ricordare i seguenti fatti :

1.

” Quando si iniziarono i lavori per una nuova facciata

del Duomo, insorse la cittadinanza domandando die venisse

rispettata l’antica.

2.

” Il Consiglio della P'abbrica — condividendo il senti-

mento della cittadinanza — fece troncare i lavori convinto che

l’attuale facciata — nelle parti più belle e perfino negli errori —
sia la risultante dei pensieri artistici aff'erniati successivamente

attraverso i secoli.
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® Il corf)nanient(_) attuale — deteriorato sensihiliiieiite tino

al |)uiit'.i da costituire un pericolo statico — additato dallo stesso

Genio Ci', ile — die la Commissione risc(.)ntrerà, richiedeva il

rifacimento.

4.

** 11 Consiglio nominò mìa Commissione allo scopo di

studiare un possiliile miglioramento del C(.)i'onamento da ritare

— tenuto conto che con tale miglioiaimento si ottempera ;ill;i

'.olontà del testatore ])e Togni.

5.

" Tale Commissione di sette cittadini, ìu'tisti e tecnici,

fu chiamata a jiroporre « un progetto delìnitico del coronamento,

che
1
otesse essere eseguito prima del 1914 ». (22 giugno J903).

6.

° l.a C(.)mmissione — nel suo fervore artistico — estese

i! ])r(.)prio compito ;i una riforma della tacciata, m.a la fabbrica,

nel 4 maggio 1904, riunita la Commissione stessa e ricordati i

precedenti si accorch) con questa per limitare il jìrogetto alla

l'arte riguardante il coronamento, e cpiesta sola |iresentò |)er

l’approvìizione al ministero della Pubblicìi Istruzione e alhi Giunta
•Superiore di belle Arti.

7.

® I! Consiglio numtiene semi're il princi|)io della intan-

gibilità della facciata, limitanckìsi :dla sola riforma del ci.rrona-

mento, si;i |.ìer le considerazioni l'iti stìpra espresse, sia perchè

non ha i mezzi per f;ire opere maggiori.

11 Ministero con lettera 26 agosto 11. s. scriveva:

« Perchè la Commissione incaricata di studiare e pia.jporre i

laviari da eseguire ;illa facciat;i di cotesto Duomo sia hl'era di

concretare le sue conclusioni, è duopo che nessnmi limitazi(.>ne

sia d;ita allòjpera sua.

« D’altra parte i tre Commissari di cotesta Amministrazione

aviainno agio di discutere in seno alla Commissione i loro criteri,

e di portare alla soluzione del gra\e problema artistico il ca.mtri-

buto dei loro studi, fornench.i ;mche elementi illustrativi e sicuri

dati di fatto ».

Il consigliere Romussi concluse:

( )i'a la Commissione deve l'rocedere alla designazione degli

nlHci, afiinchè gli studi ed i lavori possano l'rocedere solleciti e

fecondi. Cif) premesso il Consiglio della P'abbrica si ritira augu-

rando di potere in tem|)o non lontano rallegrarsi colla Commis-
.sione per Popei'a pratica e degna che avrà compiut(.» per il m;ig-

giore decoro del più grande monumento di Milano, seconch.' i

coti di tutta la cittadinanza.

La Commissione fu quindi condotta nell’ufficio appositamente

ìillestito al primo piano, dove sono stati raccolti i principali studi

fatti |)er la facciata del I )uomo.

.Mancando tre membri della Commissione e tra (|uesti due

proijosti dal àlinistero dei Lavori Pubblici, si decise di indire

una nuova seduta pel 15 ottobre alla quale ei.ioca si confida che

la Commissione in (|uel giorno potrà essere al completo.

MILANI). — Il completamento della porta centrale del Duomo.
— In occasione della festa della Natività di Maria, si è sco])erto

l’otto settembre la parte .su|ìeriore della porta centrale del lìuomo,

•(.)|)era pregevolissima, come i tlue battenti inaugurati nel igo5,

del ])rof. Lodovico Pogliaghi.

Onesta parte su|)eriore della magnifica opera, comi'leta coi

due battenti il ciclo di rappresentazione dei fatti della vita di

.Maria, sviluppando il concetto dell’ Incoronazione della Madre
fatta dal Divin P’iglio, tra gruppi di angeli festanti. Interessan-

tissimi i due gruppi poggianti sull’ architrave. Duello di destra

ci presentii la città di Milano che offre il Duomo a Maria, dietro

a Lei stanno .S. Ambrogio e l’Arcivescovo Antonio chi .Saluzzo:

il gruppo di sinistra è sopratutto indovinatissimo; .S. Carlo Por-

romeo ed Ariberto d’intimiano presentano ;i Maria il popolo

sofferente.

.MILANO. — L’esposizione ed il Castello. — Nel prendere co-

gnizione dei risultati fmanziarii deH’esposizione del 1906, il co-

mitato esecutivo della stessa esposizione es|'resse il voto che i

signori ìizionisti di categoria A (azioni da L. 100) consentissero

;i rinunciìire al rimborso h ro spettante nella misura del 90 per

cento della loro partecipazione, devolvendone rammontare, uni-

tamente all’ avanzo di gestione, ad opere di l'ubl'lica utilità

cittadini!, qiuili il restauro del Castellcj e una razionale sistema-

zione dei musei ed istituzioni municipali che in esso hanno sede.

In conseguenzii or;i il presidente pel comitato ha diramato

agli ìizionisti una circohire, per racconiiindare ad essi una favo-

revole accoglienza alla domanda.
« Riuscirà certiimente caro al Coinitatc) — dice la circolare

— e compenso ambito di ogni sua prestazione il poter coronare

la grande opera deH’Lsposizione con un atto di liberalità degli
azionisti della Mostra, che renda pili lapida rullimazioiie di un
grande monumento e contribuisca allo sviluppo piti rigoglioso
di raccolte e musei cittadini intesi ad elevare nel po|)olo il livello
della coltura. Rimarrebbe cosi alla città nostra un degno e du-
raturo ricordo tli un a\ venimento che torni) a grande onore della
nostra Milano ».

Coloro che aderiranno al desiderio del Comitato dovranno
iitoinare hrmato un modulo di dichiara/ione e ciò entro il 13
ottobre ]). v.

Da parte nostra non |)o.ssiamo che appoggiìire l'utile inizia-

tiv;i del Comitato deH’Ksposizione, ed augurarci i he tutti indi-
stintamente i sottoscrittori di azioni di Categoria abbiano,
aderendo alla proposta, a facilitare l’opera di restauro del Ca-
stello e di ordinamento delle raccolte in esso riunite.

l’ERl'GIA. — Prezioso cimelio scomparso. — Mentre si proce-
deva alla ciinsegna da parte ilei monaci cassinensi — che ihi

.secoli l'avevano in custodia — del celebre Archivio storico del-
l’Abbazia tli .R. Pietro, alla l<'ondazione agraria, attuale proprie-
taria, si riscontri) l’assenza di un diploma di [•'ederico Parbarossa,
il quale ha un immenso valore per riguardo al secolo cui si

riferisce e anche pel suo contenuto storico.

Il diploma fu :ilcun tem|)o fa fotografato e si trova riprodotto
neirArchivio paleografico diretto dai monaci. .Si |)rocederà ad
una verifìc.'i scrupolosissiimi da parte di un dotto paleografo e si

spera ancora di poter rinvenire il |)rezioso cimelio.

I'ILXZ,\. - Il ladro delle miniature della Cattedrale. — In se-

guito alla scoiierta di una vasta associazione di ladri internazio-

nali fatta a .Marsiglia è stato arrestato ed identificato un certo
Fernando Paldanzini di Luigi, di anni 3'., cappell.iio di .Sigila.

Il Paldanzini sarebbe il famoso fìiondino correo del .Masi nel

furto delle miniature di questa cattedrale iierpetrato nel luglio

del 1904.

La notizia è stata :iccoIta ila tutti con entusiasmo, e ci au-
guriamo davvero che vengano rintivicciati i 113 fogli di perg:i-

mena miniati tuttora mancanti.

RA\'FNN.\. — Oli scavi del palazzo di Teodorico. — Il pro-
fe.ssor Ghirardini, direttore degli scavi neH’Fmilia, si è recato a
Ravenna ;id assistere agli scavi recentemente iniziati nell' area
del pìi'azzo di Teodorico. Com’è noto, ipiesti scavi, per iniziativa

di Corrado Ricci, si fanno nella vigna dei fratelli Monghini; e

in pochissimi giorni hanno già dato meravigliosi risultati.

h u messo in luce, intanto, un |)av imento a mosaico, formato
di tessere di marmo di vari colori, rosso, nero, nero azzurro,

roseo, bianco, disposte in varie e accuratissime figure geometriche.
Dal modo con cui il mosaico è disposto risulta che il palazzo
di I eodorico divergeva alquanto ilalle linee perimetrali della

chiesa di .S. Apollinare Nuovo e del cosidetto palazzo di Teo-
dorico: è risoluto cosi un primo ])roblema intorno alla topo-
grafia del ]'alazzo. .Si continua ora lo scoprimento del mosaico
e si inizierà presto c|uello delle stanze adiacenti. .Sono intanto

tornati in luce importanti frammenti architettonici, un bassorilievo

marmoreo foggiato a maschera scenica, di forma rarissima, pezzi

di marmo tagliati a figure geometriche, e im|)ortantissime tessere

di pasta vitrea, simili a ciucile componenti i mosaici di decora-

zione murale, che sono caratteristici degli antichi monumenti di

Ravenna. Il prof. Ghirardini spera di poter scoprire, tutta l’area

del palazzo.

RO.M.'\. — Il trasporto della •‘Trasfigurazione,, di Raffaello nella

nuova sede. — Il io settembre il capolavoro di Raffaello, la Tra-

sfigurazione, venne trasportato dalla vecchia pinacoteca vaticana

alla nuova che é ormai pronta ed è costituita da nove sale già

occupate dai dipinti della fioreria apostolica.

Quasi tutti gli altri quadri sono stati tolti dalle incomode
sale della vecchia ed elevatissima pinacoteca, dove erano collo-

cati senza divisione di scuole e di epoche.

Non rimanevano a trasportare che l’affresco di Melozzo da
Forlì, e V Incoronazione della Vergine di Giulio Romano e il ca-

polavoro per eccellenza la Trasfigurazione di Raffaello.

Non era possibile far uscire il gran quadro dell’ LTbinate

dalla porta e dalle scale piuttosto anguste della pinacoteca e si

preiiarò pertanto con estrema cura l’imballaggio del quadro per

farlo scendere senza danno dal fìnestrone che durante un secolo

riversò su di lui torrenti di luce. Il quadro unitamente alla cor-

nice e al basamento fu chiuso in una specie di astuccio ovattato
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per impedire die la ]iittura potesse ricevere danno dal lien che

minimo urto. L’astuccio fu posto in un cassone ili grosse tavole

cerchiato di ferro sul quale si legjieva semplicemente a grandi

caratteri azzurri: Cassa n. I, Trasfigurazione di Raffaello.

«Grande era raff'aceiulamento per la buona riuscita del tra-

sporto, narra un redattore del Giornale d'Italia : assistevano ai

|)reparati\i parec-

chie personalità va-

ticane. (Quando al

cassone contenente

il prezioso capolavo-

ro sono state legate

due carrucole sulle

(piali giravano gros-

si cana|ii, è venuto

il momento critico.

Ai rumori degli ope-

rai che ave', ano lino

allora adoperato
martelli e seghe è

succeduto un silen-

zio che aveva (pial-

che cosa di solenne

e di emozionante.

« I canapi tirati

aH’esterno deH’edi-

iicio fìsso al tetto do-

vevano scoi'rere su

alte carrucole |)oste

lassi! mentre agiva-

no due iirgani nel

cortile mossi da pa-

recchi Olierai, (dii

ingegneri h:mno gri-

dato a fta cc i a n do s i

:k 1 una specie di

balcone di legno co-

struiti ) appi isitamen-

te fuori ilal line-

stronc :

— .àrgano n. i

avanti ! e subito do-

po il capolavoro di

Raffaello era sospe-

so nel vuoto ad una
altezza vertiginosa,

là in prospetto di

i\lont(^ .Mario e dei

giardini \biticani.

I hi tutti i lìnestroni

di ipieiralveare ri-

mano che è costituito dalle abitazioni degl'impiegati sulialterni del

Vaticano si spingevano uomini, donne, liambini guardando attoniti

e trejridanti. Finalmente il cassone che racchiuileva il tesoro

artistico é cominciato a discendere senza urto o incidente di

sorta, e pochi minuti dopo giungeva al cortile dove era ad atten-

derlo un poderoso congegno di travi conteste col (piale esso è

stato fatt(j scivolare su assi insaponate fino nel C(jrtile di belve-

dere e di là è- stato fatto proseguire lungo il pendiij della porta

di l’aolo \’, e pel tratto della via esterna che conduce alla nuova
pinacoteca.

Alle 17.15 il cassone giungeva nel gran salone che serve di

magazzino e che è immediatamente dopo alle sa'e destinate alle

opere di Raffaello.

ROM.A. — La demolizione del palazzetto Venezia. — 11 governo
italiano ha fatto il primo versamento di mezzo milione di lire

aH’Ambasciata d’Austria per res|iropriazione del palaiizctto Ve-
nezia da demolirsi per il monumento a Vittorio Kmainiele.

Non sembra peni ancora definito se rAiistria-Giigìieria in-

tenda far ricostruire il Palazzetto al lato oiiposto, come era (iro-

gettato, in piazza San Marco, dove appunto per t;de ricostruzione

sono state demolite parecchie case vecchie.

\JAgenzia politica dice a questo proposito che qualche tempo
fa il Governo austriaco mandf) in Roma uno ciei ]iiiì distinti ar-

chitetti del Corpo del (jenio Civile il trentino prof. cav. Natale
Titmmasi per stabilire la convenienza o meno di riedificare il

palazzetto Venezia al lato opposto e l’ingegnere, dopo colloqui

avuti coll’Ambasciatore d'Austria-Ungheria presso la .S. .Sede e

C()l Itirettore generale delle antichità e belle ,\rti comm. Corra-
do Ricci, e dopo aver tatto |jarecchie visite soi)r;i luogo, ebbe
a consigliare che si rinunzia.'-'Sv :i riedificare il iralazzetto stesso,

poiclii' la sua so|)pressione non toglie nulla ;drimport;niza arti-

stica d' 1 monumentale ]ialazzo Wnezia.

'r()RlX(j, Un nuovo museo storico. — 11 sindaco 011. Frola

ha avuto l’idea deirislituzione d'un museo storico nei locali ove
si trovava il museo storico del risorgimento italiano presso la

sezione belle Arti del Museo civico.

Nel nuovo museo conuin;de si jiensa di riunire insieme ed
esporre ;d |inbblico tutti i ricordi e le memorie cittadine esistenti

neH’archivio e negli uffici immillali, e cioè tutte le pergamene,
starnile, disegni, sigilli, diplomi, autogiaili, (piadri, costumi, armi,

statuti, ed in genere tutti gli oggetti e documenti che interessano

la ( ittà di Torino non attinenti al risorgimento nazionale.

VFNIvZI.A. — Un affresco del Tiepolo esumato nel palazzo Grassi.

— Telefonano al Corriere della Sera:

« li jialazzo (ìrassi a .San .Samuele è un sontuoso fabbricati>

eretto negli ultimi anni di sirlendore della Repnbblif a e :uxhitet-

tato da (diorgio Massari, lesso ha una s;da die occupa i due
piani, a doii|:iio ordine di finestre e circondata da ringhiere al-

l'altezza del secondo |)iano. I.;l scala cint;i di bidaiistre con ri|josi,

riipiadri e compartimenti di marmij si a|!re a una scena maestosa;

finta ringhiera ed affresco die ricorda le usanze e le maschere
veneziane, oliera del l.onghi. Molti altri affreschi si trovano nella

stanza veiamiente meravigliosi. II barone ,Sina che ne era dive-

nuto proprietario aveva ridotto il palazzo alFusi.i moilerno, tra-

mezzando per l’altezza anche la sala, sicché un affresco che ne

ornav ;i il soltìtto era stato copierto rimanendo tra il nuovo soffitto

e il solaio. Rei'entemente il palazzo ài act|iiistato dal comiiien-

ilator .Stucchi, al ipiale si a|i|iales('i (|uest:i circostanza. Fgli desi-

derò tosto che raffresco fosse scoperto e invitò l’on. .Molmenti

a esaminarh.i pregandolo del suo giudizio.

« F boli. Molmenti, ritiene senza riserva che 1 ’ affresci.i sia

unii dei buoni lavciri del Tiepolo. Fsso rappresenta la gli.irilìca-

zione della famiglia (Arassi. \'i si osserva un |iersonaggio cinto

di .'illoro e circondato dalle à’irtù e dalle .Arti. ].' affresc<.i sarà

atìidiito alle cure dei fratelli .Stefanoni di bergamo che lo toglie-

ranno dal posto odierno per applicarlo sul soffitto del ma.gnifico

salone.

A’EXFZL-\. — Contributo del Papa alla ricostruzione del campa-

nile. — 11 Rapa ha espresso al siiulaco di Venezia il suo inten-

dimento di sostenere a iiroprie spese la ricostruzione delle campane
per la torre di .S. Alarci) e ilei restauro dell’angelo d'oro.

L’offert;i dice la Difesa è stata ;iccolta d:d sinihico con gniiide

riconoscenza iierchè mentre essa è il segno dei sentimenti di

amore del l’ontefìce verso hi sua città è il riconoscimento del

desiderio ilei veneziani di vedere siifiito in assetto il glorii.)SO

cam|)anile.

A’EROX.A. — La casa dei Caputeti distrutta da un incendio —
Un incendio del quale si ignorano le cause, distrusse la cas;i del

sig. .Antonio bocelato in via Caiii'ielletta, la (piale era opera del

secolo X\’, ben conservata come |.)oche altre e popolare in città

perchè è tradizione appartenesse alla famosa famiglia Capuleti o

Cap)3elletti. .A nulla valsero il irn.intissimo accorrere e l’ardito e

assiduo lavoro dei |jom|)ieri e ilella truppa; il fiiiico, agevolato

dallo spirare di un vento continuo, divorò in un’ora lo storico

edificio.

ESTER©
C.AM ISRl I )GLÌ. — Donatore sconosciuto. — Il « Fitzurchaiii

Aluseum » di Cambridge ha ricevuto chi un donatore sconosciuta

14 quadri di un gran valore artistico: del Reinolds, del Gainsbo-

rough, ilegli llogartli, dei Roinnev’, dei benjamin West e altri.

Di un interesse particolare è il qiiailro di Reynolds rappre-

sentante due uomini politici ben noti alla loro epoca : Fdmond
burke e lord Rockingham. (Juesto quadro non è pen’t finito

completamente.

I ritratti di Air. e AIrs. Kirby ;ippartengono alla prima ma-
niera di Gainsboroug. Hogarth è rappresentato da un ritratto e

ila un coro di musicisti i cui personaggi hanno le fattezze di

uomini noti.
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LONDRA. — L’acquisto di un Frans Mais per la National Qallery. —
Il Times descrive questo nuovo dipinto chiamato ad arricchire

la celebre galleria londinese. Per esso venne pagato un jìrezzo

che anche in questi tempi di americanismo rappresenta una

somma straordinaria 625 mila lire. 11 (piadro reca un numeroso

« Grui-ipo di famiglia ». Esso proviene dalla collezione di Porti Tal-

bot de ÌNIalahide, ed appartiene alla migliore epoca ilei celebre

fiammingo. L’actjuisto di queste) capolavoro assorbì compieta-

mente i fondi destinati a tale scopo dalla Galleria sovvenzionata,

per un periodo di tre anni. E [ren'» da attendersi che private

sottoscrizioni abbiano presto a coprire il grosso deficit che l’ac-

quisto apre nelle finanze dell’ istituzione. Ad ogni motlo oggi

quella Galleria possiede un vero capolavoro di Erans Hals; nelle

sue sale esistevano sinora solo due mediocri tele del IMaestro.

Il Times trova ad ogni modo enorme il prezzo pagatt) ; per

la « Venere collo .Specchio » di Wlasipiez si sono sborsate è vero

45 mila sterline, ma tjuesta somma si è raggiunta con sottoscri-

zioni private, e non ha dissanguato il l;)ilancio della Galleria

come nel caso attuale.

PARIGI. — Uua eredità artistica al Comune. — Il Figaro an-

nunzia che il signor |ules IMathias, morto di recente schiacciato

da un ascensore, ha lasciato alla città di Parigi una bella col-

lezione di oggetti d’arte del Medio Evo e del Rinascimento per

essere posta in una sala speciale, che dovrà portare il suo nome.

PIETRGllL’RGt ). — Esposizione. — Nei àlesi di Novembre
e Dicembre si avrà una mostra di antichi dipinti, posseduti da

privati raccoglittìri. .Si annunciano i)arecchie opere di artisti

italiani.

\’ALENZA. (Spagna) — Un ritratto di Michelangioio. — Secondo
informazioni tedesche nel museo provinciale di \'alenza si am-
mirerelibe un bel ritratto di Michelangioio, oi)era di l'rancesco

Ribalta.

Onesto c]uadro, che fu dipinto nel 1627, più di mezzo secolo

dopo la morte del pittore del Giudizio universale, rappresenta

.San I.uca che dipinge una Madonna.
Ora l'rancesco Ribalta \i ha raiiprésentato il .Santo sottole

fattezze di Michelangioio.

Pi questa particolarità è tanto piti interessante imjuanto che

[•'rancesco Ribalta fu uno dei rari artisti di quell'epoca che non
subì l'influenza di Michelangioio.

NOTIZIE

IL RESTAURO DEL CENACOLO VINCIANO.

I.a morte del Capolavoro \dnciano è oramai scongiurata :

il lu'of. Luigi Cavenaghi impareggiabile restauratore di antichi

dipinti ha com|)iuto un’opera che sarebbe parsa temeraria se non
fosse stata coronata da esito felice. .Svd meraviglioso lavoro di

ristauro, lasciamo volentieri la parola allo stesso prof. Cave-

naghi che gentilmente ci autorizza a pubblicare la relazione sul

ristauro, da lui inviata al Ministero.

A completamento delle notizie suH’opera meravigliosa di

ristauro, jrossiamo aggiungere che il 29 settembre la commissione

ministeriale incaricata di provvedere allo stesso, collaudava pie-

namente l’opera del prof. Cavenaghi, che ottenne il plauso di

tutti gli ammiratori. La commissione era composta del comm.
Camillo ISoito, del prof. Lodovico Pogliaghi, del senatore Luca
Reltrami, architetto Gaetano Moretti, dott. Gustavo P'rizzoni,

architetto Brusconi, e pittore Carcano.

Inoltre la stessa commissione approvò in massima la proposta

di proteggere il Cenacolo con uno schermo in lastre di cristallo

a (|ualche distanza della parete. .Senonchè la realizzazione di

tale ])roi)osta lìresenta varie e non lievi difficoltà. L’ ideale sa-

rebbe di jjoter trovare un cristallo cleU’ampiezza dell’intera pa-

rete dell’ex refettorio, che ha una larghezza di 9 metri ed un

altezza di 8 ; ciò essendo impossibile, occorreranno più cristalli

assicurati ad un telaio di ferro ; lavoro difficile e costoso, ma,

per ripetere le |)arole del Cavenaghi, «in una teca di cristallo

come una relicpna, dovrebbe conservarsi il Cenacolo A’inciano ».

La commissione si è riservata di esaminare le varie modalità di

soluzione.

Dal I ottobre, il ])ubblico è ammesso a visitarlo dalle ore

9,30 alle 16,50.

La Relazione del Prof. LUIGI CAVENAGHI.

Prima di assumere la gravosa responsabilità di eseguire il

consolidamento del «Cenacolo X’inciano », ho es])erito due ten-

tativi di rinsaldo della crosta di colore, il jtrimo nell’ anno 1903
su di una suiterfìcie dijtinta di circa 30 centimetri in (piadro, e
il secondo nell'anno 1904 sti di una poivione iiiii wista. < tuelle

prove mi avevano portato a constatare lo stato di estremo de-
perimento della pittura. Nel paziente lavoro testé compiuto,
esteso ad ogni parte della parete dipinta, ho riscontrato sempre,
beiK'hè in vario grado, la mancanza di coesione tra il colore e
la superficie murale: anche la dove la crosta di colore non era
staccata a srpiame, accartocciata, o conmmpie sollevata, le bre\ i

superfici piane avevano perduto la contintiità dell’ aderenza al-

1 intonaco, tendendo a staccarsi sotto la piti lieve pressione; in

alcune jrarti, benché di |)iccolissima estensione, il colore ei'a ca-
dtito là dove le fotografie fatte eseguire nel 1906 dall’ Lflicio

regionale per la conservazione dei monumenti indicano la con-
tinuità del dipinto. La conservazione della jritttira era ijertanto
dovuta quasi esciusivamente all’umidità dell’ambiente e alle

colle con grande abbondanza sovrapposte nei precedenti restauri,

le (ptali Iter altro idratandosi producevano, specialmente nella

stagione inseritale, le mtifle che tmitamente alla polvere copio-
samente trattenuta dalle particelle sollevate, toglievano (jiiasi

totalmente la visione dell’opera meraviglios.a.

Era mio comiiito di procedere alla rinsaklatura del colore
metliante mastici diluiti in sostanze idonee, sulle (piali le condi-
zioni igrometriche avessero la minor ])ossibile infltienz.'i. Il vario
grado di discontinuità della crosta di colore colla arricciatura del
muro, richiese nondimeno per ogni caso diversa soluzione, e so-

vratutto una cura paziente e scrupolosa nella manualità delle

operazioni, alle (piali attesi veramente con la costante patiro.sa

preoccupazione dell’ incohimità del ca|)()lavoro e colla vigile co-

scienza della imitrescindibile necessità di serbare ogni minima
traccia di unti tale suprema affermazione di bellezza.

Mi corre (pii l’obbligo di rettificare un giudizio che in an-
tecedenza io ebbi ad esporre, cioè che il « Cen.acolo » sia stato

dii)into da Leonardo con colori a base di olio, conforme ;i (pianto

asserì il Lomazzo e dopo di lui altre persone dell’arte. .A tale

giudizio io fui tr;itto dal caratteristico accartocciarsi della pasta

di colore e dalla lucentezza conferita d.ille colle sovrabbondanti :

in effetto, tutte le parti dipinte, dalle prove che io feci, non con-

tengono sostanze oleose: ed ho altresì constatato nella parte sii-

perfore del dipinto, e meglio nelle deliziose lunette sovrastanti

alla composizione, dove il mezzo di adesione originariamente

im|)iegato non ebbe campo di essicare completamente, tuta meno
disastrosa conservaziane della pittura. Leonardo ha jrertanto di-

pinto il Cenacolo a tempera forte, sia inire tentando metodi e

im])rimittire che fallirono in parte al loro sciipo, a giudicare dalle

dephjrevoli condizioni di conservazione della pittura dopo p(jchi

anni dalla sua esecuzione. Tale ci.mstatazione, oltreché accor-

darsi logicamente ali’ intuitivo cotivincimento che Leonardo non
abbia ignorato 1’ impossibilità di tuta stabile aderenza nelle tinte

ad olio applicate alle superfici murali, ha pure cijncesso mag-
giore speditezza alla esecuzione del lavoro, ed una piu efficace

attività ai mastici impiegati nel rinsaldo.

Idtimata l’operazione di consolidamento di tutta la super-

ficie dipinta e raggiunta ovunque la perferta aderenza coll’ arric-

ciatura del muro riducendo la crosta del colore a una superficie

piatta, procedetti a togliere la polvere e a levare le muffe, e,

per citianto era possibile e conveniente, anche le colle sovrap-

poste al colore. Dove questo era caduto, cosicché il bianco crudo

della calce alterava la tonalità circostante, ricorsi, col parere del

senatore Beltrami, dall’ architetto Moretti e dei pittori Pogliaghi

e Carcano, membri della Commissione governativa, al partito di

ricoprire le lacune del dipinto con tinte leggere a tempera, suf-

ficienti appena ad impedire che I’ assieme risultasse deturpato.

Così pure, consenzienti i commissari e il direttore dell’Uf-

ficio regionale, si riconobbe la necessità di cpialche restauro alle

lunette e alla vòlta a spicchi sovrapposta al Cenacolo, dove pure

la colorazione era in vari punti completamente scomparsa. Il

restauro mise in evidenza come il fondo azzurro degli spicchi

fosse cosparso di stelle d’oro, mentre le mirabili lunette deco-

rate con ghirlande e targhe d’imprese sforzesche, per la inespri-

mibile finezza del dettaglio, la larghezza decorativa e la profon-

dissima penetrazione della forma, risultarono, ad evidenza, opera

di Leonardo.

Il lavoro, da me iniziato il giorno 25 dello scorso mese di

giugno, e proseguito ininterrottamente, venne con queste opera-

zioni condotto a termine al principio del settembre.
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•Rassegna D'Arte-
ANNO vili OTTOBRE 1908 N. 10

CAMPIONE.
È tutto un ciiimilo di gloiiose iiieniorie che il nome

di Campione, “
il pai'se ])Ìm aidico e ]tiù j>i'ivik\i>iato di

quanti si trovano sulle rive del Oei'esio, com]»resa la

stessa città di Lugano „ come assicui'a il Itol'l'a, — teiaa

italiana circondata da teri’itorio svizzeio — evoca allo

studioso dell'ai'te: gloriose per antichità, s(' è vero ciò

che r?ol)erto Kiisca md 11)23, il Ih)l'i'a (l), il Merzario, il

Particolare degli affreschi del secolo XIV.
Santuario di Campione.

Malvezzi e altri ne raccoìitarouo, così che fino al secolo Vili

rimoiiterehhero i ricordi documentati relativi alla sua Ba-

silica; g'ioriose ])ei gran noini di costruttori e scultori che

a (piesto jiiccolo luogo son legati. In questi giorni il jiaese

— situato in amenissima ])osizione sul lago di Lugano e

ben noto ai toiiristi ma. diciamolo pure, ben poco agli

studiosi (leU'arte — festeggia le sue glorie antiche. A
me è sembrato di far cosa utile richiamai' l'attenzioue

sulle sue opere d'arte poco o mal giudicate fin ipii e ac-

compagnare lo mie osservazioni fatte sul jiosto durante

varie jteregrinazioiii nel Canton Ticino (di che avrò ancora

(1) S.vLV.VTOiti? Bol'I'A, ì maestri compioncsi. Milano, Hoepli, 1S9S.

a occuparmi) con niniKU'ose e Indie fotografit' esju’essa-

mentt' est'guitt' dal solerte mliton' della Rassegna d'Arte.

Offro ipiesto mio contributo di studio. — che (pia e là

discordei'à forse da (pialche gloriosa ma poco fondata

tradizione locale, ma ch(> ad ogni modo ('' frutto di ammi-

razione e di rispetto alla verità — ijuale modesto omaggio

nella festa odiei'iia (2).

L'arte edilizia non c* l'apjiresentata oggi a Camjiione clu'

con ])ochi e modesti avanzi di cii) che vi doveva sorgeri'

un tem])o, m'Il'alto medioevo : ti'opjio poco sopi-atutto

LANFRANCO e FILIPPO DE VERI DA MILANO.
Particolare del “ Giudizio Universale • Santuario di Campione.

(piando si pensi che al nome di (piesta [liccola terra son

legati molti fra i più grandiosi edifici sacri dell'arte lom-

barda in Italia.

(2) A pena il Gcrspach, ne E/l/fr’ 1902, pag. 161 e segg., scrisse, con criteri!

moderni, delle opere d’arte di Campione: ma lo fece troppo fugacemente, occu-
pandosi soltanto degli affreschi del Santuario e con lacune e inesattezze gravi nel

riportar notizie e iscrizioni (p. es. /toc opus fccìt fieri Jacobiis de Sa/icìo Petro
de Campiliono tradusse: quest'opera fece fare Jacopo dedicata a San Pietro di
Campione I

)

e accompagnando lo scritto con poche e tenebrose riproduzioni.
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]j' edificio in iiiiniioi' consei'vn-

zione è tuttoi';i la ])iee(ila chiesa di

S. Pic'ti’o. loia lapidetta in bei

carattevi "’otici sni inni'o di uno dcn

fianchi assiciira (die l'edificio fu

costi'utfo nel 1821). Essa idiioida in-

fatti. alhinn,at(' le abbreviazioni, (iiu'-

sta scritta, inesattamente intei’|ir('-

tata dal (ierspacb :

l.\ XOMIXF. noMI.M AMEX
^re('('xx^I HOC

Ol’VS FKCIT FlFlil

.l.\ConVS DK SAXC'I'O

l'F/riiO |)F CAJJI’iniOXO

Presso r iscrizioni' è intagliato

lino steinmetto col ^i.ii.’lio guelfo;

uu fi’ainmento d'affresco con mia

ti'sta di santo lascia creden' chi'

mia bi'ii disjiosta decorazione [dt-

torica ornassi' le pareti. L'edificio

([iiadi'angolare. a jiareti liscio con

nn gradino a ino' di base come in

S. Fedele a ('omo e altrove, sem-

jilice ma di accuratissima costru-

zione in sassi regobirinete sipia-

drati a varie grandezze — ipialcimo

lungo fin ni. 1,50 — ha il tetto a

spiovente jirovvisto di semjilice cor-

nice a sguscio e non conserva l'an-

tica jiorta jii’incijiale che era —
come ipu'lla oggi ebiusa del fianco

in via Matteo da Campione — vero-

similmente arcliit l’avata. con due

mensole sjiorgenti sni jiiedritti.

Dietro la chiesa soi'ge un vec-

chio edificio di sassi provvisto di

Jiorta con ghiera in cotto e di ipial-

clie traccia di finestre ad arco tondo:

ma non jiresenta interessi' partico-

lai'e e ad ogni modo si tratta di co-

struzione jiosteriore certamente a

([nella della chiesa.
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LANFRANCO e FILIPPO DE VERI DA MILANO - Particolare del “Giudizio Universale ,, (1400).

Santuario di Campione.

Altro particolare del “ Giudizio Universale

Santuario di Campione.

La stessa chiesa jiai rocchiale. dedi-

cata a S. Zenone, jiortante già il nome
di Basilica, ricordata fin dal Tòh e sog-

getta jioi all'Ahate di S. Ambrogio, è

oggi tutta rimodernata. Vuoisi tuttavia

che sotto rinvolucro attuale dei jdloni

che dividono le navate rimangano le co-

lonne antiche. Certo è che l'abbondanza

di sculture che rimangon tuttora sul jiosto

fa ritenere che a Camjiione non mancasse

(jiialche altro edificio sacro, costrutto an-

teriormente alla seconda metà del XV
secolo, con jiretese decorative.

Lo stesso Santuario della Madonna

dei (ihirli — che sorge jioco lungi da

Camjiione verso Bissone — oggi quasi

tutto rimodei'iiato, doveva essere ben altra

costruzione nel XIV secolo se custodiva

e custodisce tuttora uno dei jih'i interes-

santi cicli di affreschi di quel tempo,

come vedremo fra breve. Tuttociò dunque

è ben poco, sjiecialmente in confronto al-
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Altro particolare del “ Giudizio Universale

Santuario di Campione

riiiiportaiiza antichi ('difici elio in

(liiosta ])arte dt'l Canton Ticino riniiingon

tuttora (0 sili i piali aA'i'ò a intratttMiornii

idtra volta), dissoininati ad Arogiio, a

Kovio, a Lanzo d’intolvi. a Scaria, a

lì’ainponio. a Ostello, a S. Ftalele e. sul-

l'altra riva dtd lago di Ltigano, a Ca-

rona. a Santa Maria dolltt Tori’ottii (in-

tt'i't^ssaiitissinni costruzione del XllI se-

colo). a Morcote dove rarcliitt'ttura loin-

harda si affiMina (' trionfa con grazie

civettnolt' sjiosate a solidità di concetti

costruttivi.

Alihondanti — anche se non di juirti-

colare imjiortanza come altri' di ipit'sta

stessa regioiu' che mi rivelo sorpiv'st'

gradevolissniu' — sono le scnltni't' dt'l

Rinascimento sparsi' nelht chiesa jtar-

rocchialt' e in (pialclie altro edificio dt'l

paese. Oltre tpialcht' frammento minore

ipia e là — e, come stilla jiorta della casa

jiarroccliiale. t)nalch(' stemmetto in pie-

tra con lo staffile e la mitra allusivi

alla ginrisdizioni' amhrosiana sn ipie-

sta terrti. — son ntitt'voli tuta jiic-

cola Matlonna col Hamliino. in jiietra

arenaria, tidossata ;il mitro soprti

nim fontiiiiella pidddica jn-esso la

tdiit'sa e. di fi'ontt' a ipu'st' nlti-

iiiii. in ima iiiccliiett;i ornata a

conciligli;!, tuia statuetta delhi \à'r-

gine in jiit'di. il cajio doleemt'iiti'

imdiiiiato vi'i'so il Hamliino tdii'. co-

perto d' un ginlihoiiciiio tdii' gli

ricade sui fi;iiichi. li' gamhette

linde, il gloho nella destra, il libro

nella sinistra. gnard;i un jm" sorri-

dente lo s|)i'tt;itore. Sono opere en-

trtimlie di artista lombardo della

fine del .XV secolo. La sttitnetta

della \à'rgini' ]iotrelilie essere ntil-

mente confrontatafon diverse scul-

ture tlt'iriVmadeo e princip;ilmeiite

col grnp|io dell;i nmdre che tieii jit'r

mano un liamliino seminudo nelbi

comjiosizioni' raffigiiraiite Santa
Marta calata nel pozzo dt'l pnljiito

di destra dt'l Duomo dì Cremtma,

]ier trov;irvi analogie di linee e dì

forme, b ugual struttura del cajm

dal ciaiiiio troppo svilnpp;ito. l'n-

gnal f;igbo degli occhi che semhr;iii

soccliindersi. insoffert'iiti ilelbi Itict'.

l;i sft'ssti forma delhi imino dalle

Iniighe dita che semliran hastoii-

celli. larghi tilla jniiita come alla

r;idice, t' le stt'sse jiieght' aderenti

eccessivamente alle gainlit'. Ma di-

\'ersi dift'lti non coinnih air.Vmatleo

— la ti'sta dt'l jmtto troji])o grossa,

le gainhe della \'ergine tro]i]m cortt'

d;il ginocchio in gin — lasciati cre-

dere che si tratti di opera di un

hnon st'gnace tlell'Aiiiadeo tdie non

Altro particolare del “ Giudizio Universale

Sanluario di Campione.
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dev'essere j»erò Toiiiiiiaso Kodai'i che ])reseiita nelle siu^

figure forine più tozze e visi grassi nn jio' molli. Il Meyer ( 1 )

vi notò ginstainente l'affinità con le scnltui'e della chiesa

di Vicoinorcote, che ascrissi già alla scuola dell’Ainadeo. (2)

L'interno della chiesa parrocchiale riserha altre pia-

cevoli sorprese all'artista in alcune sculture, non ceido

di decadenza e di un artista locale come ci’edeite il (ler-

spach, ma del Kinascimento ed evidentemente di aidisti

divi'i’si. Ricoi'diamole jku’ ordine, incominciando dalla na-

vata di destra jier chi (Mitra. Pi'imo si presmita, addos-

sato alla ])aret(\ un piccolo tabernacolo a tre nicchie, in

jnetra grigia di Saltrio, esnherantemeiite intagliato a fo-

gliami che invadono la hasig le lesmie, la ti’aheazione e

la cimasa, da ai tista deH'inizio del X^d smodo : h‘ tre

statuette colorate son moderne. Nell'ultima cap])('lla della

MANIERA DELL’AMADEO - La Madonna col Bambino.

Di fronte alla Parrocchiale di Campione.

stessa navata (à infissa al muro una lapide ripi’oducente

un lungo diploma di eseiizioiii in favore degli uomini di

Campione del duca (iiangaleazzo Sfoi-za e di Bona, in

data 14 giugno 1477 e jn'ovveduto dello stemma a ino' di

sigillo.

Sulla jiarete della navata di sinistra è addossato un

altro jiiccolo taliernacolo, di esuberante decorazione, del

tutto analogo al su descritto meno che nella cimasa cli'è

pili jiesante, e jirovvednto di tre statuette in marmo bianco

nello nicchie, tolte vcM'osimilmente da altro luogo e (jui

collocate, raffiguranti l'Angiolo annunciatore e la Vergine

annunciata ai lati e la Madonna, in jiiedi, col Bambino

(1) A. Oo ri'iroLi) Mi:Yia*,. Oheritalicnischc Frùhrcnnissdncc Bautcìi und
liildwcrke der f^ornhardci. Il, Berlin, 1900, W. Ernst.

(2) F. M,\l\(;i'zzi V.\Bi;iif. (ìio. Antonio Anuidco. Bergamo, Istituto Italiano

d’arti grafiche, 1904, ili. pag. 339.

SCUOLA DEI RODARl - S. Ambiogio.

Parrocchiale di Campione.

(h'I tutto \'(‘stito (di'i'ssa guarda, reggmidolo col braccio

sinistro; (' ojiera torsi* di un artista Campionese della line

del XV S(‘Colo, clu> lascii) (pii altri la\’ori. .\iiche ai piloni

clu* dividono h* navate' sono addossati*, in basso, ah re

sculture che una

tradizione locali* (*

il Boira attrihni-

rebhero a Bonino,

b(*nch('* siano (*vi-

d(*ntenient(* jiiii

vicine a noi di nn

si'colo. In (|m*llo

di (h'stra clu* si

]>res(*nta pel pri-

mo ('* un jiiccolo

bassorilievo ipia-

drangoìari* con la

figura int(*ra di un

santo martiri*, di

fronte, tozzo di

1 o r 111 e, poco e-

spressivo. di me-

li i o c r e a r t i s t a

della fine del XV
secolo. Nel secon-

do jiilone è invece

la figura di S. Am-
brogio con ralle-

gorico staffile, il jiastorale e il libro, entro una finta nic-

chietta con volto a lacunari fra due lesenette ornate

di un ramo di foglie che escon garbatamente da nn vaso;

dello stesso artista che modelli) la jirecedente figura è

ipiella di S. Zenone nel secondo pilone di sinistra,

entro una analoga finta nicchia, col iiastorale e in atto

di jiescare. allusivo alla antica professione del protettore

del luogo. L'artista, affine ai Bodari, è migliore deco-

ratore che 1110 -

di'llator di fi-

gure; (| (lesti

suoi santi, nn

j)o' tozzi, sem-

brali jiigiati a

stento entro le

piccole nicchie

e i loro ])ie(li

escono in jiarte

dalla base ; an-

zi, nella figura

di S. Zenone,

l'artista, jier

raffigurare I e

onde, in tanta

carestia di sìia-

zio eh’ ei non

hasajmtosfrut-

tare, ha dovuto

ricorrere alla

jiarte anteriore

della base su
SCUOLA DEI RODARl - S. Zenone.

Parrocchiale di Campione,
GUI jfog^ia 11

santo.

Meglio condotto è il lùccolo bassorilievo nel primo

Jiilone di sinistra e che raffigura la Vergine e S. Giuseppe

adoranti il Bambino nudo steso in terra dinnanzi alla ca-
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jiaiina da cui sjKU'goii la testa il bue (' rasino. L'artista

è certanieiite lo stesso che esc'guì le i'i,i>urette d(‘irAiuuui-

ciazione nel tabernacolo della navata di sinisti-a: ()ui e là

la Vergine è inginocchiata tntta avvolta in Inngo manto

Secolo XV e XVI - Tabernacolo.

Parrocchiale di Campione.

al)hottonato al collo e ajierto di sotto clu' se unte a co-

prire del tutto e ad avvolgere i ])iedi che si delineauo

sotto le pieghe abboiidaidi. Il viso della Nh'rgine è dolce,

ail’ine a (pialclu' scultui'a giovanile dell'Aniadeo — d(d

Secolo XVI - Tabernacolo.

Parrocchiale di Campione.

quale trovammo un'opei'a importante anche in (piesta

regione — e la testa di B. Oiusi'pja', tozza, grossa, con

la barba quadra, ne ricorda altre dell'^Vmadeo e pai’ti-

colarmente (jindla Ai'WAdorazione del Bambino nel Musc'O

di Milano che presenta jìcri) maggio)' c;iì'atter(‘. (gualche

altro l'i'ammento di sodtiu'a vimi fatto <li veilei'e (pia e

là nel paese, ma son op(U'e d(*l X\M secolo avaiizato, come
la Madonna col Bambino in trono sulla scala di casa Buffa,

o guaste da scialbiitui-i* come sopi-a la jioi't;) d'uua casa

sulla piazzi)., vei'so il h)go.

Mi) dove l'arte italiiìini si iiffei'iuiì in modo noti'vo-

lissimo b md Santuai'io dellii i\li)donna “ (b'i (Ibii'li .. (delle

l'ondini) che soi'ge fiioi' di tàimpione vei'so Bissone, in iime-

nissimo luogo fra declivi v(*i'di e giiirdini, comunicante

coi liigo p(‘i' iiK'zzo di uni) bi'lh) sciìliiiiitiì. L'edificio. rici.'O,
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Il diploma Sforzesco a favore dei Campionesi.

Parrocchiale di Campione.

('sub(‘i'ant(' india sua iii'chitettura ihdla decadenza, jmov-

\'isto di gi'a.ndi poi'tici oi'initi si pi'esenta (juale fu idmito

md X\M1 secolo; (' airiutei'uo Isidoro Ihanchi canipionesi'

vi svolse nel pi'esbiterio. in vivaci ;iffr(‘schi di ai'inonios;)

composizione e buon cidoi'ito r;icchiusi da stucchi l'icchis-

simi. i fatti (hdla Vei'gine.

Ma la. chi(‘sa avndibe presentato ]ier noi ben altro

intei'esse se avesse tnttoi-a la struttura e le decoi'azioni

oi'igiuali di che l'imaugono tutt;nda avanzi importiinti.

rimessi in luce dal l'estaui'atoi'e di Lugano Tommaso
Airaghi. Di ([iiesti affreschi della chiesa — del XU" se-

colo — e di ipielli del portico nord del santuai'io diede

una desci'izione sommaria il (lers]iach nell' articolo già

citato. Xoi ])ossiam occujiai'ceiu' ipii un po' meno som-

mariamente e darne diverse rijii'oduzioni da fotografie

fatte eseguire da noi esjii-essamente per ([iiesta Rassegna.

NeH'interno della chiesa attira subito l'attenzione l'al-

tar maggiore con le sue sculture del Rinascimento messe
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a coloi i e le belle deeora-

zioni a rilievo. Le (bu^ sta-

tue di S. Hocco e della

Maddalena, in teri-a cotta

dipinta, caiiij»egg'iano ai

due lati della croce; lese-

nette ornate, angioli, teste

di cherubini invadono gli

spazi lasciati libeià dalle

linee arclntettoniche che

si risolvono, al soinnio, in

un lunettone racchiuso

da un testone a l’ilievo

che l'acchiude a sua volta

una gi'an coi'ona di foglie

entro la quale, pure a ri-

lievo, è il Crocefisso fra la

Vergine e S. (Tiovaniii: fuor

della corona, ai due lati,

son disjiosti due gi'iqipi di

fedcdi inginocchiati.

p] opera più decorativa

che artistica dovuta alla

bottega dei Kodari, del XVI
secolo già inoltrato e non

certo, nenniuuio in pai'te. a

Bonino, come sujijmse il

Buffa.

Nella parete a noi'd,

airinterno. in una smie di

conqiosizioni a fresco del

XIV secolo si svolgono in

due zone, ciascuna di esse

rijiartita in tre quadri, gli

episodi della vita della Ver-

giiu' e di S. (iiovanni Bat-

tista. In basso uno zuccolo

a fondo rosso a molteplici

ri([uadri pri'senta, più gua-

ste (lidie altre, va,ri(' sce-

nette is]»ii'at(' ai lavori cain-

jiestri: la veiidemiiua. la

manciin cmlammilc tanto

md modo di disporre (pieste

conq losi/.ioiii come nel di-

segno (lidie singole figure.

L'ignoto pittore did San-

tiiiirio didln Madonna did

(Ibirli. e\d(lenteniente (lidio

scorcio (l(d X I secolo, lia

consiM'vata la disi rilni/doiu'

gemu'ale adottata da Biot-

to e dai suoi seguaci, an-

che s(‘ non ha sa|nito —
pei' citai'!' un soggetto ana-

logo — iK'lla scena della

Visitazione di uno di'i com-

parti superiori ragginngi'i'e

la soh'unitìi di (jui'lla di'lla

cajijK'lla deir Arena di Pa-

dova ; la sua natura Tha

condotto a ri jii'oilui'i'i' piut-

tosto piccoli' scene faini-

gliai'i, come in quella della

sei'va intenta a cuocere la

gallina e a prepai'ai'c il cibo

(nella quale è notevole la

ri]iro(luzion(' di una stoffa

ornata di una trina, ciò che

induci' a credere elle qiie-

st'oruainento sia ben an-

teriore al X\' si'colo. come
si ritiene) ispirandosi an-

elli' agli Apocriji. I visi non

hanno la larghezza di mo-

dellato (' la jii'ofondità d'e-

spri'ssioni' caratteristiclu'

del ca])OS('U()la. ma certa

appari'iiza imbambolata

.

nei visi lunghi, lisci, dalle

fronti troppo ampie, negli

occhi dalle jiupille conver-

genti. che toglie loro since-

ritìi e naturalezza: le figure

MANIERA DEI RODARI - E’altare del Santuaiio a Campione.

battituia del grano, la

raccolta delle messi; al-

tri affreschi dello stesso

tempo, ben piti l'ovinafi,

si scorgono nella ])arete

iringresso. Alcune scene

— la Visitazione, gli e-

]»isodi (h'Ila morte di S.

Biovanni Battista. 1' Pl-

rodiade — si pri'sentan

meglio conservate e me-

glio permettono un esa-

me stilistico.

Il Berspach vide in

queste pitture la mano
di un giottesco

;
qualche

carattere, sjiecialniente

negli occhi allungati, gli

consigliò di riavvicinare

l'ignoto pittore al seiu'se Li|ipo Menimi. Anche i costumi

gli sembrarmi toscani. Le relazioni con l'arte toscana non

son lunghe, in anqiie

vesti con jiieghe ijnal-

clu' volta eccessivamen-

te sjiezzate in Piassi) e

intorno alle braccia l'ial-

zate, e in tntte ritorna

una caratti'i'istica forma

dell'orecchio quasi jiri-

vo di cai'tilagine in bas-

so. Il coloi'ito nelle parti

meglio conservate è cal-

do, luminoso, vivace. L’i-

gnoto jiittore — che nelle

figure femminili prov-

viste S])esso di lunghis-

sime treccie che scen-

dono fin oltre la metà

del dorso come in qnelle

di Andrea da P''irenze

raggiunge molta delicatezza — potrà esser forse pre-

cisato quando saranno conosciuti tutti gli elementi di

CAMPIONE - Chiesa di S. Pieiro.

f^arte po’leriore.

Uno dei lati della Chiesa di S. Pieiro.

Campione.
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studio ])er la jìittura in Lombardia iiel trocento: (dementi

che un temj>o si cred(“van linntatissimi, ma che daaiualclK'

anno in ([ua si vanno moltijdicando, anche jau' ojiera d(d

presente jieriodico clu' ha fatto conoscau'e l’attività di

(iiovanni da Milano e n’ha lijirodotti j'ii affi’eschi. L'o-

pera utilissima

che a tal no])o va

jirepai'ando il To('-

sca — cli(‘ di (pi(^-

sti affrescdii si oc-

cn]»ei'à pili a lnn,”;o

c he i o ([ n i no n

possa fare in ipu*-

sta i'asse,i>'na limi-

tata al pati'imonio

artistico canniio-

iH'so - conti'ihnirà

cei'tamente a. i'ai>'-

i»inn"'ei’e lo sco]»o

d('sid(‘rato.

Ben ]»iù at-

li'aenti sono "'li

at'l'reschi clm or-

nano i jiortici ai

lati dello stesso

Santuario di Lamjdone. Nel jioidico nord son molte compo-

sizioni di diverse epoche. Un brande Giudizio universale

— sotto il (piale a]»]iaion traccio di pitture idn antiche

— attira l'attenzione per grandiosità di comjiosizione e

per certa audacia di idee ch'è una piacevole sor])resa nel-

ramhiente lombardo, (juando si jiensi che si tratta di la-

voro deiranno 1400.

Una iscrizione del temjio sotto il dijiinto, ripetuta in

una lapide nella parete di contro, assicura che ijuesto

affresco fu eseguito a cura degli scolari di S. Maria dei

Ghirli e da altri fedeli di Campione e agginnge (jnesto

ricordo jirezioso: M.vgistkr L.vnfrancvs kt Filii’olvs

Eivs Fiiavs OK Veris de ì\1ed:()]..\X() rinsekvxt mcccc.

I nomi son del tutto nuovi nella storia deU'arte lombarda

e non ritornali nei documenti consultati dai ricercatori

d'archivio; l’opera

loro rapjiresenta

jiercii'^) un prezioso

(demento di raf-

fronto. Nella |)ar('-

t(' centrale è Cesti,

seduto in liizzarro

trono, gindicante:

in varii gruppi gli

(detti son rivolti a

lui. in atteggia-

menti vivard, ac-

colti da grnjijii

d’angioli lihrantisi

indio sjiazio presso

il trono divino; in

basso, fra niolte-

idici tormenti, ge-

mono e si contor-

cono i rejiridii; e

(piesta zona inferiore dipinta a fondo rosso ('» la nnm
conservata e la men felice nella comjiosizione e nelle

forme. Il pittore è lien lontano dalla solennità data a

(jnel soggetto dall’ arte medioevah' e jiarticolarmente

da Ciotto nella cajipella delFArena di Padova, dove la

tradizione antica era stata rijirodotta con libertà e forma

jiiii jiojadan'. Se Ciotto aveva rajijiresentato md suo in-

f('rno le imjiiccagioni e la jania dello sjiiedo, Lanfranco e

Filijijiolo d(d Meri non hanno saputo rajijiresentarvi che

la forma jiiii volgare dei torimndi terreni: ijiudlo d(dla

ruota india zona iiiferinri' ihdla loro conijiosizione \d ha la

]iart(‘ iirincijiah'.

Il colorito v’(t ahha.stanza didicato, le carni son un jio'

anemiche, con iiredominio di tinti* azzurrognole (jiialclK* jio’

avvivati! di rosa sulle giiainde. jieiia ipia e là alcune

tinte vivaci vinosi* nelle \'(*sti romjiono la t ranijuillità cro-

matica della, comjiosizione. Non jiussiaino jn*r(i con(livi(l(*re

rojiiiiioni* del Cersjiach che trova che " rinsienie jiroduce

ima inijiressione sjiiacevole. accrescinta anche dal colorito

striih'iit.i* „ e il dis(*gn(i scorrettn ma energico e tahmlta

esuberante.

Multi cai'atteri di questa int(*r(*ssantissinia comjiosi-

zioin* l'iciiiamano la scuola \a*rones(* clu* un jio’ jdii tardi

dovrà, affei'inarsi con I^isanello, ma si tratta di relazioni

non esclusive alle din* scuole e occasionali jiiii clu* so-

SCUOLA DELL’AMADEO - L’Adorazione del Bambino.

Parrocchiale di Campione.

stanziali dovute, oltre clu* all’affinità dei vestiti jiittoreschi

(che delineano le forme lungo il cor|)(i. ahhondano, in

jiieghe ben disjioste, nelle hl•accia. e mostrano i calzari

dalle Innghissinie jmnte a la poulaiue). a certo nervosismo

clu* anima le figure di

vita nuova e, anche n(*i

contorcimenti clu* rive-

lano vere deficenze di

disi'gno e di moih'llato.

si sforza di dar mo\'i-

mento ai griqipi e vi-

vacità alle figure: ma il

suo movimento è sjiesso

effimero e la vivacità

non ('* sjiontanea. Molte

figure di quest'affresco

di Oanqiione jiotrelihero

essere confrontate coi

disegni che il Toesca attrilnu a Ciovannino dei Crassi ( 1 )

e agli Zavattari (2) jier trovarvi una affinità di linee nelle

(1) Ne VArte 1905, pag. 421 e seguenti.

(2) Ne VArte 1907, pag. 52 e seguenti.

Scuola lombarda del secolo XV.
In una fonlana a Campione.

La lapide della chiesa di S. Pietro.

Campione.
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pieghe ad angoli acidi che si lisolvoiio. in terra, in sti'ain'

]»nnto ([iiaii nsavan tare i miniatori, pivoccnpati di clnn-

dere i piccoli s]»azi della pi'rgainena a loio destinati.

t^nalche dectnnno più tai'di, più ])rogredita e jtin })ro-

fonda, la scuola londiarda darà jnttori segnaci di piti spon-

taneo naturalismo, quali IMiidielino da Besozzo, gli Zavat-

lari e (pialclie altro, che nella serena rajijn-esindazione

della vita famigliare come nelle com])osizioni saci'e rag-

giungeranno sano eiinilihi'io e intensità di seidimento.

(riovei'à (pnndi, a vahdare tutta la sti-ada j»ercorsa da

(piesti maestri del ]»i’imo rinascimeido lombardo, la cono-

scenza dell'arte di jiii'i modesti artisti che li precedettero,

coinè i de V^eri.

Lo stile di (piesti due pittoi i milanesi, che differisce

da (piello di Giovanni da Milano piii contenuto e nobile,

e dei pittori che lavoi’arono a Mocchii'olo, a Viboldone, a

N^ertemate in (pialclm altro luogo non ancoi'a studiato dalla

critica odierna e che s]»ero far conoscere fra hi'eve, si

afferma con nn movimento generale delle figure ricercato

più che spontaneo. Non con res])ressione dei visi e l'at-

teggiamento passionale delle figure ma coi più bizzarri

gesti delle mani i due pittori si sforzano di richiamare

rattenzione. f grupjti d'angioli ai lati del trono di Gesù

Cristo, la parte jnù nobile della composizione, e quelli

dei devoti inginocchiati in basso jn’esentano nn gesticolio

di ja'i'sone agitate, curiose, non comjmnte e commosse.

Le figure son fotte ugnali, dalle ampie fronti, dalle

jiiccole chiome agitate e (piasi vive come serjientelli, dalle

boccnccie semiajierte, dalle sojn'aciglia arenate tutte nel-

ridentico modo, e hanno grandi mani dalle dita grosse

che sembrali disarticolate. La tendenza narrativa dei due

jiittori si afferma in un episodio gentile, che contrasta con

la vicinanza della scena jirincipale: son due giovani ca-

valieri rimo in atto di declamare Laltro di suonare sullo

strnnumto a corde detto rebeca dinanzi a una giovane

donna che ascolta meravigiiata mentre a lei vicine altre

due, runa stesa in terra, l'altra atterrita all' ajijiarire dei

piccoli diavoli, jirendon parte intensa afl'azione jirincijiale.

L'ejiisodio mondano, tenuto conto dell'epoca del dipinto,

rajipresenta già una piacevole sorpresa, mentre qualche

decennio più tardi troverà numerosi riscontri nell'arte ve-

ronese e lombarda.

Sotto lo stesso portico did Santuaiio dcdla .Madonna
dei Ghirli altri ailrescdii mm'itano attmizione; una Aiìtiiui-

cuizioìie (hd 1474, didicata, l'sjiri'ssa con iiadta (hdci'zza

ma un jm' debole, una Madonna adorante it Bambino dello

scorcio did Xl\" secolo, un robusto ritratto (l'uomo dai

capelli bianchi, \u‘stito di rosso, cnii beriaUto scuro, uu
altro frammento minore che smuhra (hd N 1 \' smudu, e so-

pratutto un grandioso affi'osco datato (hd 1 .7 1 4 - (pii t l’a-

sjioi'tato dal jiortico settmitrionah' doi'o (uai jdfi soggidto

all azione deletmia atmosfm’ica — l'affiguranti* Adamo ed
Èva nel paradiso terrestre, gii stc'ssi sotto l'alhero (> la eac-

ciata dal paradiso. L(‘ comjiosizioni sono i'acc()r(lat(‘ dalh*

figure intei'e di Giacohlau Davide, S. Giovanni (?) con fi-

latelie. Grandi finte colonne di tijio bramantesco, dal grosso
fusto ornato di rami fioriti reggmiti un andiitravc» fregiato

di grifoni su tondo d oro. racchiudono le comjiosizioni (du*

arrivaroii fino a noi non jioco guaste

e imhrattate amdu' da ritocchi an-

tichi.

Il jiittore — che al Gmsjiach
sembrò il Bramantiiio — ricorda il

Liiiiii giovane e usa colori vivaci,

un po' stridmiti, con jiredominio di

un rosso mattoiu' sgrmh'voh' ; la

sua coni|)osizione ('“ jierò ben con-

dotta. non priva di grandiosità e,

md lago azzurro racidiiiiso dai monti

cIk' si st(Mi(l(' nel centro, si rivela

vivace rijiroduttore del jiaesaggio.

Al Snida sembrò ojiera di un se-

guace del Bramantino, non ojiera

sua (l). Gerto è che jioche cose

d'infinsso braniantinesco jiresentan

tanta scdoltezza grandiosità di

conijiosizione.

Nel jiortico settentrionaie non

rimane invece che un roz.zo affrc'sco.

con tint(' iiK'sse a corpo, con le fi-

gure di S. Ibicco (‘ S. Sfdiastiano,

dovute ad artista ritardatario delW secolo.

Meno iiujiortanti jier i nostri studi, anche se jiiù cir-

condati di ammirazione jiojiolari* e (h'vota, son gli affreschi

di che, nel X\MI secolo, Isidoro Bianchi orm'i le jiareti in-

terne del Santuario e il jiresbiterio con gli ejiisodi della

vita della Madonna: comjiosizioni severe, corrette, di colo-

rito armonioso, racclùnse da stucchi esuberantemente or-

nati e dorati, ma che forse cojirirono altri jiiù antichi

affreschi che si svolgevano presso (jiielli del XIV secolo

jirecedentemente descritti.

Anche l'antico jialazzo del Vicario ambrosiano, nel

centro di Caiiqiione, jiresentava pitture decorative: ma
le jioche traccie rimaste rivelano l'epoca di decadenza

del jiittore.

Quanto rimane oggi a Camjiione è dunque sufficente

jierchè l'artista e lo studioso traggano ancora lietamente

in jiellegrinaggio a (juesto lembo d'Italia tropjio dimenti-

cato fin (jui, che abbisogna e merita jier l'avvenire cure

maggiori delle passate e omaggio di ammirazione da

quanti sentono ancora la suggestione delle grandi me-

morie.

Fk.vkcesco Malauuzzi Valeki.

(1) W. SuiOA. Die Jiigcndwcrkc des Bartolomeo Suardi genannt Bramantino.

Wien - Leipzig, 1904.

CAMPIONE - Santuario della “ Madonna dei Ghirli
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GLI SCHIZZI DI GIOVANNI ANTONIO LICINIO DA PORDENONE
NEL MUSEO CIVICO DI PIACENZA.

Gio. Paolo Loiiiazzo noi suo colohia' T'i’attato Itxia

sjiesso il Poi'donoiio, l'icoi'daiulolo a lato dtu iiiii’liori arto-

ficd ondo si !>'loria il l'olieo sc'colo elio Fu dotto Fetà aurea

dolFarto.

Il «'raiido friulano — uiasidiio compositore, luiou aua-

toiuieo. uian'uifico colorista — merita senza alcun dubbio

tutti questi elo^ì : ma egli merita, sovra tutto un posto

degno fra la scliiera di coloro che eccelsero nel dipiugei’e

di putti: u(d Friidi nativo, a Venezia, a Mantova, a Pia-

cenza, a Crmnona. a Genova, do\'unqin‘ egli passa, sulle

facciati' dei jndazzi. sui muri delle chiese, pm'fiuo su gli

spoi'tidli degli organi egli lascia teorie varie, di bimbi fe-

stosi: e i suoi sono sempri' quid cari bambini che — come
dice il jmeta della Leggenda dei secoli — " ei-i’auo attorno

con lo sguardo attimito e rajut.o, che id’frouo ovumpie
“ la giovine anima alla vita, e la bocca ai baci

Fig. I .
- PORDENONE - Cupola di Santa Maria di Campagna. - Piacenza.

{Fotogr. Alinari).

fanciulli. Ecco le jiarole del Lomazzi): “Nei fregi delle

“ vòlte, delle cappelle e facciate con fanciulli e mascheiv
“ furono princiiiali al tempo nostro il Fei'rari, il \^aga, il

“ Itosso, illvomano, il Fattore, il Paianigiano. il Corri'ggio,

“ Giovanni da Udine ed il Poi’denone (1).

11 Pordenone fu certo un jioeta squisito della jmerizia.

]>oeta nel senso jiiìi comprensivo della parola jierchè. oltre

il velluto delle carni tenere, oltre il morbido dei fini ca-

pelli biondi, oltri' la graziosa ingenniteà dello sguardo egli

seppe darci il mistero delFanima infantile, quel ])rofunu)

di innocmiza che smnbra. il riflesso di una })nrezza. sn])e-

riore lontana dalla terra. Jjungo tutta la agitata, cari’iera

di artista il Pordenone fu sempre un instancabile facitore

(I) Trattato (Icll’arte della i>ittiirn Sfaltura cd architettura. - Libro VI,

Cap. XLVIII,

In uno studio aventi' a. soggetto la. iconografia infan-

tile nelFai'te del si'colo X\'l. un cajiitolo a ]>arte — e fra

i jiiù intei’ossanti — spetterebbe al Pordenoni': in ([iiesto

genere di figurazione pi'incijmlmente egli ]inò gareggiari'

coi sommi e A'incere taL'olta pi'r aver rc'so ipiella ineffa-

bili' “ jinrità e sinceritìi dei fanciulli ., che è ([nasi un

secreto del suo cuori', del suo pennello meraviglioso.

Fi'attanto. nelFattesa che una monografia comjileta su

Antonio ].,icinio matnii a ])oco a jioco, nei radi ozi. e trovi

la aus[)icata [larola fine, io sono lieto rivolgermi ai lettori

della Rassegna e illustrare brevemente alcuni schizzi del

Pordenone che si custodiscono nel i\lnseo Civico di Pia-

cenza.

11 Pordenone — come (^' noto — fu invitato a lavorare

in Piacenza, nella chiesa di S. i\Iaria di Camjiagna. opera
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(li Alessio Trainello, l‘ann() e”ii vi (lim()i’(') fino al

iinnzo (lei 1581, epoca nella (inale ollcnine licenza di as-

stnitai'si pei' (piatirò mesi.

Nella liella chiesa piacentina il Pordenone dijiinse il

Fig. 2. - PORDENONE - Schizzo dipinto n. I.

Piacenza, Museo Civico.

famoso sant'Ao'ostiiio e due cappelle di sinistra: frescih

di poi la calotta della cupola e il cielo della jiiccola lan-

terna.

L'assieme della o;ran(le vi'ilta si vedt' nella fig. 1:

in corris]iond(mza delle lesene del tamlmro salgono otto

grandi fascie riunite al sommo da un anello circolare:

nelle fascie il pittore figun'^i molteplici giuochi di fanciulli,

e, dentro gli ovati del mezzo, vari tirgomenti hihiici: negli

otto lenihi triangolari che corrono trti fascia e fascia sono

rappresentati colossali profeti e giganttmclu' sihille dove

è fatto sfoggio di muscolature poderose, di scorci pieni

di ardimento.

L'anello circolare è tutt'una corona di hanihini che

scherzano. Più in alto, nel fondo della lanterna, fra un

vivo saettare di luce è l'Eterno Padre accompagnato da

ang(di.

^ Hi

(ili schizzi che ]nihl)lico in ipu'sta Rasseg/ia, finora

inediti, sono certamente (pielli che servirono al Pordenone

jier la striscia circolare cui testò ho acccmnato. Sono nove

frammenti e misurano da 41 a 4<S cm. di lunghezza, da

‘2(1 a 81 cm. di altezza.

Esaminiamo jirima di tutto la pittura della chiesa. LTn

Fig. 3. - PORDENONE - Schizzo dipinto n. 2'

Piacenza, Museo Civico.

alherello a chioma sferica juiò indicare l'inizio della gaia

ghirlanda: del resto, credo indifferente il punto ove si

jiossa incominciare F esame jierche ritengo cpiesto lieto

ciclo di hind)i jirivo di cpiel recondito significato allego-

rico (dit' ('(diino ;ihr(‘ figni'iizimii consimili (piali, ad escmpiu.

i jndti corrt'ggt'schi (hdhi camera di San Paoln.

Pomincituno dnmpie dairalhercllo. .Mihiamu in pi inm

luogo iilcuni hinihi che sirmgono innanzi a si'* una capra:

])oi, (piatirò himhi che fanno calena con le hraccia e se-

guono nn cari'o su cui è smhilo un ragazzino pauroso;

un comjiagno tivente in nniiio una fronda lo rianima
;
|ia-

ri'cchi jmtti si affiiticano a smnoverc il x'cicolo greve.

\'i(‘ne in seguito una testuggine ch(‘ trascina due

himhi in f(‘sta ; fa da hattistraihi ima tnrha di monelhicci

alcuni in atteggiamenti grotteschi, alcuni altri occn|iati ;i

recai'!' un trofeo.

( amtinuando, ahhiamo nn (h'Ifino che r('gge sul dorso

un picc(do Orfeo in erba e innanzi al delfino fanciulli che

saltellano, fanciulli che mungono ima pi'Cora, fanciulli intenti

a traftt'nere con fatica alcuni cani (h‘si(h'rosi di corsa.

S(.‘ ora confrontiamo i nostri schizzi con l'affresco

(h'seritto sommariamente, si scorgi' che (piesto è una ri-

jn'odnzioiu' fedele di (piedi salvo (pialclu' varianti' di poco

valore.

.Manca fra gli schizzi il primo gruppo della capretta.

Lo schizzo I reca i ipiattro himhi che fanno scorta al

cai'i'o. Lo schizzo II ha l'episodio del minnscolo carro

Fig. 4. - PORDENONE - Schizzo dipinto n. 3.

Piacenza, Museo Civico.

trionfale. Lo schizzo 111 ha il grn])])o della tartaruga. Lo

schizzo IV ci mostra quattro jmtti, forse anatomicamente

i migliori della serie, che giocano heati. lui schizzo V
jiorta a sinistra due himhi reggenti una jiei'tica cui non

è ajijieso il trofeo deiraffresco : a destra, vi è un grazioso

ejiisodio — due himhi uno dei quali vuol salire in gropjia

a una jiecora bianca — che fu omesso nella jiittura mu-

rale. Nello schizzo VI sono tre jmtti e il delfino: ueMMI
quattro himhi occujiati a far jiroseguire un'agnella che

jiascola : neH'VIII tre fanciullini vigoi'osi uno dei quali si

afferra alle corde : nel IX schizzo ancora tre himhi e due

segugi (fig. 2 a 10).

Questi schizzi, su carta giallastra, sono dijnnti ad olio.

La tavolozza adojierata qui dal Pordenone è molto sem-

jilice: hiacca — le tre ocre gialla, rossa, verde — terra

d’omhra e hleu. 11 dijiinto è ottenuto con jioco colore, scor-

revole, mediante un sistema che ricorda nn jm' il modo

di frescare prediletto al nostro artista. Il Pordenone —
come osservò il Pollinari — usava fare un abbozzo “ col

“ bianco leggermente ondu'ato di tei'retta verde (1) „: su

questo abbozzo distendeva poi colori disciolti quasi al-

racquerello.

In questi schizzi rapidi, succosi, senza il più piccolo

accenno a pentimento di sorta, è tutto il calore del fre-

(1) Bkiinaiìdino Poi.i.iNAin; Scritti (/’«;•/<>- Piacenza, Poita, 1S94, pag. 100.
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schista cui non ]tochi paimi di carta ina bensì snjierfici

smisurate occorrevano, superfici smisurate ove sjiaziare

con la vivissima fantasia e con la celere mano.

Fig. 5. - PORDENONE - Schizzo dipinto n. 4.

Piacenza, Museo Civico.

*

Il ])utto decorativo dt'l Poi'dmione — (' inttmzionai-

mentt' escludo il putto che mitra a soi^getto india ]iittura

“ sentiti' di muscoli e manco morbide comi' in un Santo
“ (ìiovanni ajijn'csso a (tristo; nel (piale le mendna si fa-

“ ranno pili mao;i'e e ahpianto |iiìi muscidose tuttavia jiein

Fig. 8. - PORDENONE - Schizzo dipinto n. 7.

Piacenza, Museo Civico.

“ così teiK'ramente che vi si ve‘''f''a vio'ore e .li'racilità. E
“ (pianto alla lon,”hezza del cor]»o la i^enerale è che '1

“ fanciullo di s(*i teste, cim'' d'eteà di tre anni, ^inn,ti;a alla

“ nii'tìi di (piello che ha da esseri'; e '1 fanciullo di ciinpii'

Fig. 6. - PORDENONE - Schizzo dipinto n, 5.

Piacenza, Museo Civico*

Fig. 9. - PORDENONE - Schizzo dipinto n. 8.

Piacenza, Museo Civico.

storica — è caratteristico jior le proporzioni tui po' anor-

mali, e nu'rita che si* ne dica parola. Ricordiamo i j»re-

cetti cimpu'centisti dei (piali il Jnnnazzo fu uno di'i divul-

Fig. 7. - PORDENONE - Schizzo dipinto n' 6.

Piacenza, Museo Civico.

<j,atori più anton'voli :
" I fanciulli |)OÌ che incominciano

“ ad andare e sostenersi ricercano le niemhra un jio’ ri-

giun^'a a mezza coscia di'l jiadre; e (juello di ipiattro

teste, ciof' di sei ini'si. gituiga sino al ginocidiio .. (1).

Il jmtto che di regola il Pordi'tione usi') nelh' deco-

Fig. IO. - PORDENONE - Schizzo dipinto n. 9.

Piacenza, Museo Civico.

razioni è il putto di cimpie teste: esso penb nelle sjialh'.

nel toraci' è ])iù l’istretto di (pianto non vorrebbero i ca-

(1) Lom.v/z»): - l.ib. VI, Cap. III.
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noni, ila la sporgenza frontalo (bozza infantiU') ])iii forte'

dell' ordinai’io. Ini he cosciee, b' gambe gi-assoccie oltre

(pianto consentii'ebbi' una eostitnzioiu' fisica coiiniiK'.

Ne risulta nn assieiin' tozzo e jiesaiite: assi('ine strano

conti'o cui lottano gli atti'ggiainenti presti (' ardili, gli

spiriti di frenetica gioia chi' fanno vibrai'e le giovani carni

e dànno loi’o, cionnllanieno, nn caldo senso di vita.

Fig. 1 1 - PORDENONE - Sant’Agostino, (fresco).

Piacenza, Santa Maria di Campagna.
(Fotogr. Alinari).

Tal tendenza a ingrossare i coi'pi infantili — tendenza

nn ](()' veneziana, basti ricoi’dare' cc'rti jndti di Cai'paccio

e di Alvisi' ^dvarini — nienti’!' ("' contenuta ni'lle jnttnri'

Poi’di'noniane visibili da vicino — e cito ad esi'inpio i

jnitti bellissimi a jioi'tata di mano nella cbii'sa di Pia-

cenza (fig. 11) — si acci'ntiia nelli' jiittnre che di'vono

essei’e viste a grande distanza. Non si pin'i negare' che

alcuni jmtti di Antonio Licinio non siano parecchio goffi,

che in essi le regioni gliite'e, i nniscoli delle coscie (sjeecie

il fascialata) non abbiano uno svilnjijio eccessivo, che ac-

canto a bimbi siu'lli e gentili non si scorgano epialche

volta bimbi sgi'aziati e deformi. La cosa sareblie im'sjili-

cabih' epiande* non fosse frutto di considerazioni dovute'

aU'e'sjierienza, (piando non venisse suggerita da fini accor-

gimenti di jtrospe'ttiva aerea nella (piale il Pordenone fu

imo dei maestri jiin felici.

L'artista (('inette' che, data la lontananza alla (piale

i suoi putti dovevano essi're contemplati, le jiarti in om-

bra eh'lh' brevi masse' carnose' face'ssero tiitt'inio con h'

tinte' dei fondi rinsce'iidone così le figure indediolite e so-

verebiamente' smilze': egli ebbe' paura a Ini accadesse —
jier analogia — eie') che accade a molti architetti i ijiiali

non sanno ojiportnnamente' modificare i valori delle' sa-

gome', pre've'de'iido h' alte'rnzioni che dei’ivano dalle onilire',

dalla Ilice' diffusa, dalle' distanze. Penso eli ovviare' a (|nesto

jiericolo anijiliando ce'rte' masso o diffoiidondo intorno una

chiarità himinosa che' pe'rnie'ttesse jiocbi sbattimenti, podio
ombre': e per \'('ro ragginnso il fine' dosidorato.

1 jmtti della fascia circolare' elio se'rra la ciipohi (lolla

chiesa eli Campagna in Piace'iiza sembrano a obi li rimiri

dal basso nn miracolo di projiorziono (' di grazia: paiono

veraiiH'iite' una cate'iia eli bimbi ^'i^’i che' si niiio\ ano. olio

si rincorrano: (' si guarda lassii mora\igliando (piasi dio

da epielh' bocche' piccine' non e'sea mai nn coro di Noci

in giubilo. Voci che' riempiano l'aria di lii'tozza sore'iia

come' il cantare' eh'lh' allodole' ne'l de'lo.

* ^

La storia di eim'sti schizzi Porde'iioniani (' bre'X'e'

:

apjiartengono da molto te'iipio all'Istituto (lazzola di Pia-

ce'iiza che' ignora come a Ini siano porve'iiiiti.

Fig. 12 - PORDENONE - Disegno alla “ Sanguigna „.

Piacenza, Museo Civico.

Fino a qualche anno fa erano trascurati in luogo ne-

gletto, in mezzo a carte di poco conto. Fa lU'l 11)02 che

il pittore Francesco Ghittoni, conservatore del Aliiseo Ci-

>dco di Piacenza, li mise alla luce facendoli figurare alla

Mostra (l’Arte Sacra che vi si tenne lo stesso anno, Giostra

indimenticabile in cui si ainmire') nn'altra bella Ojiera di

Antonio Licinio venuta da Cortemaggiore ( 1 ). \)‘,\\\'Arte

Sacra poi gli schizzi passarono al Museo Civico del (piale

ora sono jirezioso ornamento.

(1) Riconlo (iella Mostra (l'Arte Saera, Settembre-Ottohre MCMH, con note

(li Oh i.ui FiiiiiiAUi: Piacenza, Stali. Tip. Piacentino, 1Q03.
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In seg'uito, il Gliittoni pensò a ripulirli, a liberarli di

una rozza tela che li foderava; in (piesta operazione il

valente uomo a tergo degli schizzi dijìiuti scoj)erse dei

disegni alla “sanguigna ,,
alcuni in mediocre stato, alcuni

altri (piasi perduti.

Chi ha preso famigliarit<à aH’arte del Pordenone, chi

elihe agio di analizzare la sua virtuositìi rai’a nella grande

cujioia jùacentina, nei terribili freschi delia cattedi-ale cre-

monese, deve riconoscere che cimpie di (jueste sanguigne

sono di sua mano: fra i molti che condividono (piesta

idea mi piace ricordare il nome di Ginlio F(‘rrai'i.

1 nostri disegni rajipresentano :

a) un uomo seduto in atto di riposo;

b) mia giovine figura virile, inginocchiata, con testa

riversa airindietro e hraccia tese in alto;

c) una figura maschia veduta di schiima';

d) un uomo adidto, seduto, visto di tre (piarti (fig. 12);

e) uno scorcio di nomo disteso secondo l’asse del-

rosservatore.

Questi cimpie nudi — uno dei (piali viene jmh-

hlicato — sono cose molto belli': il vario assettamento

delle ossa nelle diverse jiose chi' le accademie assumono,

la modellatura dei muscoli, rinvolucro della e]ii(l('rmi(le,

tutto b reso a perfezione con un disegno eh'gante. accu-

ratissimo: sono schizzi possi'iiti, degni di'l grande ftiiilano.

Fra (pu'sti tesori io preferisco lo sludio contradistinto

dalla lettera e) dove si rivela la zampa di'l leone, la mano
maestra che sejtpe diiiingei'o il Cristo morto di ('remona,

lino (h'gli scorci jiiù audaci, jiiu suggi'stivi chi' vanti il se-

colo XVI.

Genova, 1908.

Airi'r mi PirrToKimi,].

QUATTRO NUOVI DIPINTI DI TIEPOLO

11 signor A. P. Cartier di Genova portava recente-

mente alla Pinacoteca di Brera ipiattro grandi tele — di

m. 2 per m. 3 ciascuna circa — dijiinte ad olio, per averne

un giudizio. Piconosciiitavi la mauo del grande Tiepolo,

pregai il proprietario di lasciarmele ipialche giorno per

esaminarle con comodo, ciò che il signor Cartier, corte-

semente, mi permise.

I soggetti, isjiii’ati alla Gerusalemme liberata, rapijire-

sentano gli Amori di Rinaldo e di Armida, 1' arrivo di

Uhaldo e di Guelfo all’isola incantata, il distacco di Rinaldo

da Armida, la partenza di Rinaldo pel campo dei crociati

mentre, per vincere la sua esitazione, il vecchio eremita

lo consiglia. Era noto che il Tiepolo aveva trattato ipiel

soggetto con ampiezza ed e verosimile che i.piesto ciclo

— del (piale non mi riuscì conoscere la provenienza perchè

da lungo temiio è in mano deirattuale jiroprietario e della

sua famiglia — ne rajipresenti lo svolgimento più impor-

tante. Le hello i-ijiroduzioni che accompagnano ([iiesta

notizia mi dispensano dal descrivere particolareggiatamente

queste composizioni di una hellezza sovrana. L'arte jiotente-

mente rapida di G. B. Tiepolo ha creato nel (iiiadro degli

amori di Rinaldo e Armida un jioema di dolcezza incan-

tevole; nulla è ])iù soave deirabhandono molle di Rinaldo

che senihra sognare nuovi amori mentre essa

Sovra lui pende
;
ed ci nel grembo molle

Le ))Osa il capo e il volto al volto astolle

ma essa, (piasi contiirliata, si volge a riguai’dare Venere

che giunge sul cocchio seguita da un amorino faretrato
;

0 , nella scena successiva, dell’atteggiamento jiieno di felice

naturalezza di Rinaldo che tiene ancor fisso l’occhio sulla

bella innamorata

I famelici sguardi avidamente

In lei pascendo

mentre
Ella del vetro a sè fa siiecchio, ed egli

Oli occhi di lei sereni a sè fa spegli

inconscio deH'arrivo dei due inviati di Goffredo che, poco

lungi, spiano intensamente; nulla di jiiii umano deH’esita-

zione di Rinaldo, che non sa dipartirsi da lei, nel quadro

seguente in cui il gruppo dei tre uomini è di una potenza

plastica che la penna non jniò rijietere; nella scena

successiva, la figura soleniu', ieratica di'l vecchio ('remila

consigliante Rinaldo che s’indugia e ha lo sguardo (' il

pensiero altrovi', s'inijione o jiar riassnmeri'. in un con-

cetto morale, il ciclo amoroso. \"'è ipia, (' là, in due delh'

composizioni, (pialclu' difetto di struttura e (pialche dis-

sonanza di colore che lascia cri'di're neiriiiti'iAT'iito di nii

aiutante di'l maestro, forse il figlio. Il confronto con (pialclu'

soggetto affine svolto da Tiejmlo nella villa \hilmarana,

nel jtalazzo Labia, in un ipiadro “ // carro di Venere ..

della Galleria di'! Brado mostra la siqieriorità di ipiesti'

conqiosizioni , vivacissime e jiur trampiille di colorito,

rajiidissinu' di esecuzione, fresche di composiziom' ipiaii-

t’aitre mai. A jiena nei jiai'saggi che fan loro da sfondo

— specialmenti' nella seconda e nella terza scena — il

manierismo e il colorito ci'iiei’ino dimiiniiscon l’ incanto.

(Questi' superile operi' d'arti' non usciranno pii'i dal-

l’Italia, sia perchè i projirietarii non desiih'rano affatto di

disfarsene — cii’^i che tinaia ad alto loi'o onore ed è prova

del loro hiioii gusto — sia pi'rchè il Govi'rno le ha in

ipiesti giorni inscritti' nell’i'lenco delle ojiere di sommo
pregio.

FkANCT'.SCO MaI-AUI'ZZI \'Al;Kn].

Un altro dipinto di G. Francesco da Rimini

Nella pinacoteca di Karlsnilie, piii ricca di copie di quadri

italiani che non di opere originali, vi ha una tavola la quale

porta il ninnerò 408 e rindicazione Scuola di Filippo Lippi .

in lina specie di nicchia formata da pilastri quadrati fra cui

sporgono fiori e frondi di un roseto, la Madonna, di cui scorgesi

tutto il busto, regge in piedi su di una balaustra il divin Figliuolo.

Questi ha le gambe aperte a modo di compasso e mette le braccia

al collo della Madre la quale con la mano sinistra gli sorregge la

testa e tiene la destra sotto l’ascella di lui. La forma della testa,

delle sopraciglia e specialmente degli occhi, il naso largo, la bocca
dal labbro superiore sporgente nelle due figure, la posa del bam-
bino, le sue spalle da cui sporge il capo senza collo, l’acconcia-

tura del panno sul capo della Vergine, richiamano alla mente non
già il Lippi o la sua scuola ma un artista di cui la nostra rivista

per la prima rintracciò le opere. Vogliamo jiarlare di Giovanni
Francesco da Rimini a cui anche di recente la Signora Mary
Logan attribuiva due dipinti. G. C.

Il sommario del fascicolo di settembre porta: Guido Ca-
gnaia — Un quadro di Giovanni Francesco da Rimini al Lonvre,

mentre tale articolo è dovuto alla Signora M. Logan Berenson
alla quale presentiamo le nostre scuse per Finvolontario errore.

La Redazioxe.
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1 nuovi acquisti del Kaiser Friedrich Museum di Berlino.

Nella Rasseo/ia (It'll'iuiiio passato (1!)()7,

pai;'. il si^'iKiv lì. lìereiisoii ha piihhiicato

lina prcili'lla chi' a pjiart ieiu' a Lai!)' Sniiini'st

ili Iii'i^ahi' Ih'iovy. colla storia di S. Piidro

che ricevi' l'eleinosiiia da Puppea. lìereiisnii

alti'ihiiiva ipiesto ipiadro a Giroiar/io (fa C/r-

moiui. al puah' pittori' lo sti'sso aidoie nella

seconda si'rie di " Thi' chidy and criticnriii id'

italian ai't „ ,i;iìi aveva ascritto iin altari' del

1472 iK'lla Cattedrale di \'ilerho ed nn'.dn'n/v/-

zìoììc di Gesù nella collezione pri\ata dervi's

in New Kaven; nel Burlinn,ton J\iayazine ( 1 ilOli.

jiao. Ih lo sti'sso autore attrihni\a le ilhistra-

zioni di Aristotile presso Mr. Kenry Vates

Thoinson allo sti'sso pittore ed illustrava Ci-

rolaino da Cremona. Da un'anno si trova Kaiser

Friedrich Aluseinn di Tìei lino ima ]iredella con

un'altro episodio di S. Pietro (lo storpio alla

SCUOLA SENESE - Lo storpio e S. Pietro. - Predella.

Berlino, Kaiser Friedrich Museum.

UGOLINO DA SIENA - Tre santi. - Dall’Altare Maggiore di Santa Croce in Firenze.

Berlino, Kaiser Friedrich Museum.

jroccio. rnoltre ricorda lo stoipiio la ma-

niera di .Matteo di Ciiixaimi; noi suoi

cinipii' quadri della Strage degli Iiiiic^ceiiti

l'architettura e spcrialmente sulla tavola

della Strage a Napoli mi prospetto ar-

chitettonico nel i'oiido sinistro hanno

molta somin'lianza coirarchitettnra della

inedella di Berlino. Non l•redo che .Alatten

stesso ne sia rantore. e nemmeiio il Coz-

zarelli. henchè lo ricmdino. Forse si ri-

troveranno ancora altri jiezzi di qiieiral-

tare di S. Pietro, per precisare il nome
del |)ittore ma non è possihile avvicinare

questi line pezzi di predella coi quadri

di X’iterho e New Kaven.

Numerosi sono y,'li altri acquisti della

nostra ]iinacoteca. Il jiittore senese jiri-

mitivo Cy;nlino da Siena qui era rap])re-

sentato ”i;i da quattri) anni da ima ta-

vola con tri' santi che faceva jiarte ih'lla

antica ancona dell'altare ma«”ior(' di S.

Croci' a Firi'nze, dipinta verso il 1810.

(Ira Bi'rlino ha acquistato ancora dui'

pezzi della pri'della di qni'sto altare colla

“ flagellazioni' di ( lesti .. e colla “ jiietà ...

porta d'oro del t.einjiio) dipinto senza

diihhio dallo stesso pittore della predella

in lìein,'ate Priory (vedi 1' illnstraziime ).

Ala non credo che questo j'ittore sia lo

stesso che ese”n'i il quadro di X'iterlio e

di New Kaven. Jìin,nai'dando le due jire-

d e Ilo ci si iiersnadc certamente che si tratta

di mi iiittoro senesi' in ra|i])orti d'arte

con Francesco di (lior,n,io e come lavoro

di questo artista la tavola fu offerta a

lìerlino. Il li'iiqiio rotondo colla piccola

ti;;'nra. (che rajipresenta il tempio dide-

rnsalemiiie). nella porta rassoiiny,'lia, al-

l'architett lira della |iredella di S. lìene-

detto ney,li Dfl'izi, dijiiiita da Neroccio

coH'ainto del suo c(mi])ay,'no f’rancesco,

per la parte architettonica.

Ala le figure dei due apostoli, dello

storpio e dee-li spettatori, non hanno a

che fare ne con Franci'seo ne con Ne-

TIEPOLO - 11 Giardino d'Armida, schizzo.

Berlino, Kaiser Friedrich Museum.
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La sala (lai |iriiiiitivi s'

è

arricchita di una Aladoiina

di Turino Vanni, di una

crocefissiono di (liovanid

di Paolo (una l’ipctizione

di niinoi’C ([iialità si trova a

Altenhni'fi; in Sassonia )c di

una o'i'ainh^ ancona — la

parte centrale dipinta da

Bei'iuii'do Paddi (tri' santi

in mezza figura), la pi'e-

della da Picei di Loi’enzo.

S’è ai’ricchita la sala

veneziana di un litiatto

maschile (hd Tintoretto,

sjdendido nella (merfi;ia ca-

l'atteristica (hd jienmdlo e

di uno schizzo delicato di

Tiepolo. rappr('s(‘ntante il

(iiardino d'Armida (Tasso,

La Gerusalemme liberata,

canto XII). L'imperatore

(dugdielmo ha r(‘galato alla

(lalleria un (punirò di Ro-

manino, “ La decollazione

di S. (liovanni ('*
il terzo

(p, ladro di (pu'sto jiittore

che jiossiedi' la nostra gal-

leria;g'li altri rappresentano

una Deposizione ed una Giu-

ditta colla testa d'Oloferue.

Nel gabinetto del (piat-

trocento fiorentino è espo-

sto un piccolo tondo, rap-

1
) re sen ta n te rlucorouazione

della Vergine; il cai'tellino

nomina Michelino di Besozzo come l'autori'. Sjdendida md
colori vivaci ma delicati ricorda (pu'sta tavola più un mi-

niatore che un ]»ittore d’affreschi.

legano (piesta tavola colla

scuola ]irimiti\'a di Colonia.

Numerosi sono gli ac-

(piisti di (piadri (hd Nord.

Ricordo una jiiccola Cro-

cijissioue di Corrado Witz,

un ritratto femminile di

Rover \'. d. W'eyden. di-

vei'se tavole di (ìeertgen

voli Saint .lans. di Bosch, di

Renihiandt, diversi (jnadri

(hdia scuola olamh'se d(d

s(dcento e (hdla scuola

inglesi' (h'I sett('C('nto.

Anche la collezione di

scultori' si ('* ai’ricchita di

molti pi'zzi. sjK'ciahm'iiti'

nelh' sali' ti'di'sclu'; così il

Di'. Bolli' jirojiara il nuovo

museo per l'antica arte te-

desca, il (piale sarìi edifi-

cato accanto al Kaiser

Priedriidi iìinseum. Fra i

pezzi nuovi di'lla [dastica

italiana v'è un rilievo di

legno (li|iinto che jmì) in

modo speciale interessare

i lettori della Rassegna.

(piale opi'ra della scuola

lomharda, “ Il calvario ,,

con no\'e figure vi'iine e-

sogiiito verso ranno l.'')l)l);

(|U('sta ojiera ha diffatti

molta affinitìi con parec-

chie sculture in legno il-

lustrate dal Malaguzzi Va-

leri nei suoi studi snirarte lomharda del Rinascimento,

e cidle (piali utilmi'iili' pud N'eiiire confrontata.

P.\1IL ScHl'BlMNd.

TINTORETTO - Ritratto maschile.

Berlino, Kaiser f*riedrich Museum

MICHELINO DA BESOZZO - L’incoronazione della Vergine.

Berlino, Kaiser Friedrich Museum.

Diversi critici credono che ipiesto i»iecolo gioiello non

sia un’opera delia scuola niilanest', ma attribuibile ad un

artista della Francia del Sud. Nè mancano i fili che
SCUOLA LOMBARDA - Il Calvario. - Rilievo in legno.

Berlino. Kaiser Friedrich Museum-
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PER UN QUADRO DI PAOLO DA VENEZIA

Kicliiainiaiiio rattenzioiie dogli studiosi e degli intel-

ligenti di cose d'ai'te sopra un (punirò che fin’ora ò stato

dimenticato, e (piasi nascosto, nella jiiccola chiesa j»ar-

l'occhiale di Carpineta, in territorio di Cesena. E una

tavola, ancora lien conservata, l’affignrante la Vergine

col Bandùuo e vai'i Angeli.

La Madonna siede sopra una lai’ga ed alta trihnna,

col dossale tenninante a cuspide, a" cui lati s' aprono

due finestroni. E vestita d" un ricchissimo manto azzurro,

sjiarso di fiorami d’oro, e regge col liraccio sinistro il

Bambino, che le sta in piedi sulle ginocchia, e pi'otende

la mano a prendere un fi’utto che la madre gli ])i'esenta.

PAOLO DA VENEZIA - La Vergine col Bambino.

Parrocchiale di Carpineta, (Cesena).

Fot. Casalboni.

Dai due finestroni suaccennati si presentano due fi-

gure d'Angeli, immtro in alto, dietro il dossale, apjiaiono

le teste d’altre (piattro non numo vaghe figure d’Angeli,

e una (juinta si scorge e sembra volgere da un lato il

capo.

Sotto il (piadro si h*gge testualmente:

t PAVLVS DE VENECIIS
MCCCXLVII.

Questa tavola, miracolosamente sfuggita alle vicende

di giiern^ e di stragi cui soggiacrpie Cesena con il suo

territorio nell’ estremo evomedio e nei temjii di mezzo,

non fu dijiitda per la chiesa jiarrocchiale di Carjiineta,

la (piale nel secolo xiv non ora ancora parrocchia auto-

noma, e tale fu soltanto nel sc'colo .wii inoltrato, (•(ui lo

smemhranumto di (pudla di Casale. Essa esisl(‘va invece

in una localit.à (hdla Carpiiuda, (‘ pr(‘cisam(*nt(‘ sojira una

altui'a (hd monte Burattini, forsi* dal nome d una famiglia

andata estinta. Quando venne (‘retta la Parroceliia, l'ora-

torio fu demolito e la tavola fu trasferita nella nuova
chiesa.

Dandone notizia agli studiosi (‘ agli iutellig(‘nii. ci

piace l'ipetc're dalle autorevoli colomie di (pu'sta

d’Arte il voto espresso da (piel dotto sciàttoia* di immiorie

ces(‘nati ch’è l’avv. Nazzaia'uo Trovauelli, il (piale nel suo

Cittadino, pel jirimo, richiami) l’attmizione dei suoi con-

terranei sul prezioso ([iiadro: chc', ciuf', sia assicurato l’av-

venire di (‘sso. La jiarrocchia di Carjiineta, (’‘, infatti, una

povera chiesetta di camiiagna, cui non (’> ini|)()ssihile si

rivolgano i cujàdi sguardi dei... mercanti di ipiadri antichi.

In Cesena c’è una Pinacoteca che consi'rva molte (> prege-

voli ojiere. Perchè non potri'hhi' esservi accolta la hellis-

sima tavola di mastro Paolo?

CirsKi'i'K Biuia.

-ir " ir. -iir -
Tiir iz

IL RESTAURO

DEL CENACOLO VINCIANO COMPIUTO

Per opera di ipiel valentissimo (pianto modesto arti-

sta, che è il jirof. Luigi Caveiiaghi, il cajiolavoro di'l sommo

Leonardo, è finalmente salvato da iiltc'riore rovina.

Il restauro compiuto in meno di tre mesi, ha fermato

per (pianto jiossihile le particelle (l(‘l diiùnto che staccan-

dosi dal muro niinacciavano di cadere. Sulle fasi del re-

stauro ])uhhlichiaino in altra jiarte di ipiesto fascicolo la

relazione dello stesso ju'of. Cavenaghi inviata al Ministero.

In essa rimpareggiahile restauratore dà conto dell’ opera

sua, ed es])()ue i mezzi che la jiratica, (‘ lo studio par-

ticolareggiato del dijdnto e deiranihiente, gli suggeriscono

come jiiii adatti a proteggere l’ojiera leonardesca da ul-

teriori danneggiamenti. Al prof. Cavenaghi vada col plauso

per l’ojiera sua jirestata gratuitamente la riconoscenza di

(pianti temevano oramai decisa rinfelice sorte del capo-

lavoro.

Un grupjm di cultori ed amatori d’arte sta jirendendo

accordi percliè jdauso e riconoscenza al prof. Cavenaghi

si concretino in un ricordo. All’idea che certamente tro-

verà l’appoggio di tutti quanti sanno apjirezzare il valore

deH’opera vittoriosamente condotta a termine hanno già

aderito numerosi gli amici nostri. Il fascicolo di novembre

della nostra Rassegna d’Arte pubblicherà il nome di ([iianti

vorranno associarsi alla doverosa attestazione inviandoci

la loro adesione entro il 25 ottobre.

La Dikrzionp:.

Stabilimenlo ALFIERI & LACROIX - Milano.

Antonio Bonfanti, responsabile,
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'l'utti.) quanto passa sotto il nome di Cenacolo \'inciano, sia

l’opera orit^inale di Leonardo, siano le molteplici superfetazioni

dei restauratori, venne in tal modo rinsaklato e posto in condi-

zione di |)oterne godere la visione, o di cigliarne il ijregio.

11 minnzi(_)so esame che ho compiuto mi ha i>recisato l’en-

tità dei numerosi restauri che si ri\ elano eseguiti in varie epoche
con diversa abilità artistica e con diversi metodi tecnici

:
per la

più parte a tempera, presentavano soluzioni di continuità col-

r intonaco, più gravi di (]uelle della stessa ])ittura originaria
;

quello eseguit(j a encausto, in |)iccola porzione della tovaglia e

precisamente nella parte centrale, oltre ad una notevole abilità

di esecuzione, conserva aderenza colla superficie. Cifi non ostante

mi é di grande soddisfazione asserire che, dopo la pulitura del

dipinto, ciò che risulta opera originaria di Leonardo è assai più

di quanto ammise il l’ianconi e generalmente si ritiene.

I restauratori hanno esercitato largamente la loro opera
sugli abbigliamenti atl eccezione delle ligure di alcuni apostoli,

e sul fondo d’architettura, ma non alla tovaglia, ai dettagli so-

vrapposti e al soffitto a travatura, costretti al rispetto dove l’arte

del Maestro ha una ]riù profonda e spirituale potenza evocatrice.

Così le teste e le mani rielle figure, benché guaste e stinte, sono
pressoché immuni di restauro, salvo la testa dell'apostolo Filippo:

come |.nire cpiel luminoso s|)iraglio di paesaggio, che contrasta

tutt’ora col suo azzurro sereno alla composta drammaticità della

scena.

Io ho fede che l’opera da me dedicata con religiosa sene-

razione alla grande com|iosizione vinciana, valga definitivamente

ad assicurarne la consers azione. La parete muraria é rpiasi to-

talmente sana, solo il suo estremo, a sinistra di chi guarda,

accusa tracce di umidità, le quali però non é a ritenersi possano
ormai assumere maggiore gravità ed estensione.

Ciò che assolutamente necessita è di assicurare al Cenacolo
la stabilità delle condizioni atmosferiche e di salvaguardarlo

dalla considerevole (|uantità di polvere, quale si produce inevi-

tabilmente in un luogo con tanta freciuenza visitato. .Si deve
pertanto murare, o munire di doppie bussole, la porta del Re-
fettorio comunicante col chiostro, dalla quale penetrano le cor-

renti d’ aria che possono avere azione diretta sulla pittura e

mutare saltuariamente le condizioni atmosferiche dell’ambiente.

E per la stessa ragione devono essere fisse le chiusure delle

finestre vicine alla parete dipinta. Or sono molti anni il Cena-
colo era difeso da una tenda che di poi fu tolta, ignoro per

quale ragione. Era una difesa la tpiale vorrei ripristinata, se

non ritenessi più sicuro schermo una lastra di cristallo che, di-

sposta a qualche distanza dal dipinto, difendesse col decoro di

una conveniente intelaiatura il prezioso dipinto. Nessun mezzo
sarebbe più acconcio pel riparo della polvere e per la stabilità

delle condizioni atmosferiche dell’ambiente.

In una teca di cristallo, come una reliquia, dovrebbe a mio
giudizio, conservarsi il Cenacolo ò'inciano.

LflC.I C.VVENAC.HI.

Milano, settembre 1908.

LUDOYieO SEITZ

Nella sorrisa Irellezza di Albano, dove soggiornava a ristoro

della fibra esausta, si é spento repentinamente nel mattino

dell’ Il settembre Ludovico Seitz. La giornata estrema della sua

vita, cjuale c’è stata raccontata dai giornali, offre un singolare epi-

sodio che illumina tutta la bella figura dell’artista, e dice di che

essenze si nutriva la sua interna lampa. Trafitto da malore che

non iierdona, ai colpi del quale s’era prodigiosamente salvato

non iriù tardi di un mese innanzi, non aveva saputo vincere il

desiderio di vedere coi suoi stessi occhi il trasporto dei capo-

lavori alla nuova sede della Pinacoteca Vaticana, dove egli aveva
tutto preordinato all’assetto definitivo delle opere pittoriche. Così

acciaccato, volle assistere in ciuel giorno al trasferimento della

Trasfigurazione di Raffaello. Nel vedere scendere il capolavoro

che sovra ogni altro egli aveva prediletto, sicuramente protetto

da appositi congegni, proruppe in un applauso delle mani. E
stata l’ultima emozione di quell’artista eletto, cui egli stesso è

andato incontro, dichiarando serenamente il suo animo presago
a chi ne lo sconsigliava, quasi a suggellare con un’ansia ultima

per l’arte le trepide aspirazioni della sua vita.

Ludovico .Seitz era nato in Roma agli ir di giugno 1 .S44.

ed aveva ricevuto da Leone XI li la direzione delle (lallerie e

delle ]iitture dei sacri Palazzi. Eilucato all'arte del frescante dal

|)adre Alessandro, attraverso il (.piale intese l’arte tedesca, si

distinse con lui nelle decorazioni della cattedrale di lacobar.

'lauta ])ai'te dell'opera sua é sparsa neH'Austria, ma la jirodu-

zione riservata all’ Italia non dà meno la misura del siuj talento

liittorico e delle schiette tpialità del suo s]iirito meditativo in

cui é ancora un’eco

di visioni beate,
(piali predilesse l’e-

stetica degli antichi

maestri.

A Padova egli

lascia 1
’ abside del

.Santo non condotta

a termine se non nel-

la parte superiore.

Nel ò'aticano dove
egli attese alla di-

rezione dei dipinti

ed ai restauri nei

sacri Palazzi, (piali

cpielli delie Logge
di Raffaello, riman-

gono, come l’es|)res-

sione più genuina del

su(.) gagliardo talen-

to pittorico, le lu-

nette nella Galleria

dei Candelabri. A te-

stimonianza della

grande probità del-

l’artista ora spento.

Angelo Conti rac-

conta, col dolce ma-
gistero d’un accento suggestivo, un episodio appreso dal .Seitz

istesso, a [iroposito del restauro deH’appartamento dei ISongia.

Leone XIII che, come dice il Conti, si era mantenuto estraneo

ai lavori, visitandoli un giorno, ebbe a rimanerne soddisfatto, e

guardando i soffitti del Pinturicchio, a creder suo, decaduti di

colore ris|.)etto alle opere nuove, volle manifestare il parere

di doversi rinfrescare e ravvivare le tinte delle meravigliose pit-

ture. Al (piale invito il .Seitz si seppe così rispettosamente e riso-

lutamente schermire e con animo cosi commosso che il Papa si

ritrasse dai suoi propositi, dicendo parole di bontà all’artista.

Anche gli affreschi dell’abside della cattedrale di 'Previso

sono del pennello del .Seitz, che vi open’i tra l’So e LSS. \’i sono

rappresentati gli episiadi della vita dei quattro protettori della

diocesi trevigiana. In cpiest’occasione egli eblie a dipingervi il

ritratto di Pajra .Sarto, allora Canonico in ipiella Cattedrale. Nel

dipinto, infatti, in cui é raffigurato benedetto II, anch’esso nato

a 'Previso, sono rapiiresentati una deputazione di trevigiani e,

intorno al pontefice sedente, i prelati della C(.irte pontificia, rive-

stiti dei sacri paramenti. A modello di codeste figure il .Seitz tolse

i canonici della catteilrale, tra cui monsignor .Sarto. Cosi si é

avuto (piello che è il primo ritratto del Pontefice vivente.

Ma l’opera iu cui fiammeggia tutto il cuor mistico del valente

freschista e la trasparente soavità delle sue immaginazioni pit-

toriche é certamente nel santuario loretano. Oui la fede si

adombra in segni incorporei, spiranti una beatitudine estranea

all’ora presente, per congiungersi alle dolci voci di tenqri scom-

parsi, t|uand’ella, nel lontano rinascimento, iirorompeva in una

fioritura di immagini tenui ed eterne. Poiché, giusto, l’crpera del

.Seitz si distacca dai contemporanei, nobilmente, per gli spiriti

e per le forme.
S. IL

Per i parentali di Bernardino Lanino. — Discorrere fin d’ora

delle onoranze centenarie di bernardino Lanino può parere un

prematuro eccesso di zelo a (juanti in siffatte ricorrenze son

disposti a vedere nient'altro che un’occasione ai fuochi di paglia

della retorica officiale e allo sfoggio tipografico dei soliti luoghi

comuni. Guido IMaraugoni che, primo, nella Lombardia ha dichia-

rato l’opportunità di commemorare il Lanino, prevenendo la

critica, ammonisce che le celebrazioni dei grandi nomi occorre

ispirarle a sensi più sinceri, sollevarle a dignità di fatti che rap-

presentino, oltre la mortificazione delle cerimonie convenzionali,

una conquista della cultura, Pertanto egli vuole che à'ercelli, che

si onora dei natali di bernardino Lanino, si prepari fin da ora ad

Prof LUDOVICO SEITZ

molto ad Alliano 1 11 Sci t(.iiiliro.
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opera der^na delle sue tradizioni aitistiehe e del nome del suo

grande figlio. P'ssa, che è la terra rappresentativa del genio

estetico del Piemonte, deve in (|nest’occasione trarre ans|)ici dal

nome più significativo dei suoi ])ittori, che si chiamano ( )ldoni e

fiiovenoni e quel Ciic.ìvanni Antonio Passi |)iii noto, per rivemli-

care, ima volta tanto, le glorie gennine es|,)resse dal snolo alhjlirogo.

.Ma quale dev'essere la festa e quale il suo signilicato meglio

intenderà dallo scrittore istesso, il cpiale dopo avere eflicace-

mente detti.) sulle sparse opere della scuola di \'ercelli, così chiude;

a Ecco ailunqne tracciato, dalla lucida forza delle cose, il

modo pili degno e [iratico di onorare la memoria di Pernar-

dino lamino nel quarto centenario ilella sua nascita. Si raccol-

gano in adatti locali i (|nadri dei maestri vercellesi: quelli annegati

fra la zavorra delle copie, dei (|iiadretti di genere, delle miniature

e degli oggetti semplicemente decorativi del museo Borgogna,
quelli sacrificati nella clausura dell' Istituto di Pelli Arti o disttersi

nelle chiese. All'opera meritoria e |.)atriottica nessuno ojiporrehlte

rifiuti e sarebbe anzi, io sono certo, una nobile gara di concor-

rere alla glorificazione dei grandi artisti autoctoni, l’Ammini-
strazione deH'ospedale la cpiale iniò essere indicata ad esem|)io

per la cura onde circonda il grande quadro che adorna il salone

della presidenza, àia la sorte cieca destini) all'Ospedale un
dipinto assai temerariamente attribuito al I.anino e tutto al più

degni.) della lama iruno dei suoi figli, mentre immoli') a .S. Per-

nardino la tavola suggestiva di ,S. Defendente.

— UNA LAPIDI

Al MAESTRI CAMPIONESI

Campione, la ridente isola italiana in territorio .S, i/zi-ro, ha
visto ilomenica 27 settembre realizzato un fervido voto. ( Juella

terra ridente, dalla quale germogliarono c si sparsei'o pi i- tutta

l'Italia in una meravigliosa e salda ramificazione i più forti si al-

pelli, che per |iarecchi secoli, sotto il nome comune di Maestri
Cam|)ionesi, adornarono i tem|)li nostri, e che diede all'arte |)ure

;irc'hitetti e i-iittori di notevole lam,), ora dopo |)arecclfi secoli,

dedica alla memoria di ipielli che la resero celebre, un tardivo,

se vogliamo, ma non per questo meno spontaneo ed unanime
tributo di ricordo ed ammirazione. Di Campione, e dei .Maestri

Cam|)ionesi tratta dilTusamente nell.i nostra rivista il nostro di-

rettore Conte F. àlal.iguzzi V’aleri.

Olii solo per la cronaca, diamo alcune notizie snil.i ceri-

monia. Presentato dal ]rrol. .Salvatore Polla, tenne il discorso

inaugurale il iroeta Ciovanni Pertacchi. Colla consueta lirica

meravigliosamente colorita ed elevata, egli disse come non si

commemora un uomo, un artista, ma tutta un'arte meravigliosa

formatasi attraverso il tempo, un’arte che fn la gloriosa consue-

CnMPIOME (Lago di Lugano)
' ^ i-acroixi.

A questi inconvenienti ed a queste ingiustizie del destino

ri|:):iri la città di Mercelli rivendicando ai suoi cittadini il tesoro

di gloria che loro aiipartiene e che di tutto diritto debbono van-

tare in faccia agli stranieri ed agii studiosi. Non altrimenti \’er-

celli potrelibe |)iù altamente onorare i suoi insigni maestri che

sono orgoglio non solo della terra natale, ma di tutta l'arte

italiana ».

.Sa])])iamo che codesta ))ro]jo.sta di raccogliere le sparse

membi’a della scuola di X’ercehi è .stata favorevolmente intesa

dalla cittadinanza vercellese, e che il consigliere comunale signor

CTallardi ne ha fatto oggetto di una sua inteiqiehanza, in seguito

alla quale l’Amministrazione deliberava di assumere l’iniziativa

della commemorazione. .Se non si potrà iiienamente attuare l’idea

del Marangoni, ilare che sia fin d’ora jrenetrata la persuazione

di organizzare pel 1910, nell'occasione del IV centenario del

Lanino, una mostra dei ]rrodotti artistici della pittura di Vercelli:

di questo a|)punti) è chiamato a deliberare, a giorni, il Comune.
Noi, con tutti gli amici dell’arte e i cultori, non possiamo

che approvare la bella iniziativa, promettendo di concorrere a

suo tempo con tutti i nostri sforzi alla civile manifestazione.

Per i numeri della “ Rassegna d’Arte,, anteriori al ipoSrivoD

gersi alla Società Tecnografica, Via Castelfidardo, 7=9,

tudine, la tradizione di una gente. L'oratore ]Dassa con rapida

ed inspirata sintesi attraverso le varie formazioni d’oialini archi-

tettonici cercando in ognuno di essi l’esirressione del pensiero e

del sentimento caratteristico del popolo fra il quale naciiue. .Segue

così il cammino degli umili grandi artisti comacini e campionesi

che per P Europa ancor rozza costruivano le loro opere mirabili,

principio d’ incivilimento, e salvaguardate dalla stessa barbarie

rovinosa che abbatteva baluardi e città.

T'olicemente illustra la semplicità dei Maestri Campionesi

e l’evolversi della loro arte, i documenti maggiori della tinaie

hanno Pergamo, Modena, Pavia e Monza e tante altre città, ed ac-

cennando al Duomo di àlilano prorompe liricamente : « Oh si,

i figli di Campione sieno specialmente salutati nel tuo massimo

tempio o Milano, in tiuePa perenne ascensione dell’anima tua,

in linei poema marmoreo, che di dentro medita e prega, e sogna,

e canta di fuori. Perduto ne andò nei secoli, o forse non fu

tracciato giammai il primo disegno dell’opera immane ». .Si scopre

poi la lapide, pregevole opera dello scultore Antonio Hezzola, e

delia quale lo stesso prof. Pertacchi ha dettato P iscrizione ;

F. Malaguzzi Valeri. — Catalogo della R. Pinacoteca

di Brera riccamente illustrato 'L,. 5.—

-

In vendita presso la Se^reteiìa della Phiacoieca.
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CnMPlOnE - Lapide ai Maestri Campionesi

Opera dello Scultore Antonio Bezzola.

(Foto{/r. Alfieri tC Larroir).

l’ r:\IILE TERRA

DA Cl'I l’ER ITÙ DI l'N MILLEXIO

(^)l^E!.LI CHE LA STORIA SAIA'TA

MAESTRI CAMPIONESI
CERCARONO ITALIA EU EUROPA

SVOLGENDO

dalle: gotiche: .moli dor.\te: ai rie'lkssi d'oriente:

LE E'RESCHE ARCHITETTURE LO.MIIARDE

IN (.lUESTO UNICO MARMO

TUTTI LI RICHIA.M.V TUTTI LI RICORD.V

MAESTRI E SCULTORI - ARCHITPITTI E PITTORI

DAI Cl'LMINANTl NOMI

DI MARCO - JACOPO - MATTPIO - BONINO

.V QUANTI SEGUIRONO

A Ql'ANTI PRECORSERO INNO.MIMATI NEI TEMI'I

e: testlmonio ai popoli

DI CHE PARENTELE REMOTE DI CHE SILENZIOSE PREPARAZIONI

DI CHE VASTI CONSENTLME.NTI SI NUTRE

IL SOGNO e:terno dell’arte:

Erano presenti all’ inaugurazione l’on. Cliulio Rubini, depu-

tato del collegio di cui è parte Campione d’ Intelvi, il [uttore

Conconi, lo scultore Antonio Bezzola, autore della lapide, il .sin-

daco di Como avv. Mariano Rosati, il regio console italiano nel

Canton Ticino conte Lucchesi Palli, il rappresentante del Muni-

cipio di Modena, il comm. Salmoiraglii per la Camera di com-

mercio di Milano, il dott. Carlo Mira per la Società Storica Ar-

cheologica Comense, ed altre jjersonalità, tra cui una rappresen-

tanza della P'amiglia artistica di Milano.

Avevano mandato la loro adesione i senatori I.uca Beltrami,

Antonio Fogazzaro, Ettore Ponti e Emilio Conti, il deputato Ko-
mussi, la Deputazione |)ro\inciale di Como, i comuni tli Monza
e di Verona.

'rerminata 1’ inaugurazione fu ser\ ito un lianchetto nel (luale

brindarono l’on. Rubini ed il pittore Conconi. (Juest’ultimo si

atigtirò che da Cam])ione vengano i ntio\i maestri, i (|tiali ri|)a-

rino ai danni fatti dagli tiomini e dal tempo al dtiomo di .Milano.

l'n comitato di campionesi, composto dei signori Beniamino
ed Arduino Bezzola, professor .Salvatore Buffa, signor Aurnheimer,
signor Luigi Ferrari, attuale sindaco e Antonio Bezzola, da circa

tin anno lasdrava iierché sorgesse itn modesto ricordo a coloro

che avevano ]iortato la grazia, il sorriso a l’austerità della loro

arte nelle iirincipali città di Lombardia, inalzandovi montimenti
di bellezza.

Le oblazioni e le adesioni incoraggianti non mancarono, onde
la lapide inatigtirata è (pialche cosa di |)iù (l’un modesto ricordo,

'fra le oblazioni vi sono state ([itelle del Re e della Regina
Madre, l.a fabbriceria del Duomo di .Milano ha dato il blocco

di marmo della laiiide, marnici che è della medesima ca\a da
cui è- uscito (]uello del Duomo.

DALLE RIVISTE

OAZBTTE DES BEAUX ARTS = Aoùt

lÀ. Berteau.n. — Le Maasoléc de Charles le Noble a Pani-
peliine. — Carlo, detto il Nobile, regno 38 anni in Xavarrti e fu

sei.iolto nella cattedrale di Pam]ilona insieme alla consorte in

una tomba magnifica scolpita da un artistti francese, ). I.ornine,

di ctii il B. rintraccia molte opere. — E. |.\coiise:n. — J)eiix

dessins dii Titien. -• L’.V. illustra dtie disegni nella raccolta degli

Lhhzi a Firenze attribuiti al \’'ecellio e portanti i numeri 704 e

1665. — L'eaii forte Aincricaiue. - H. Clouzot. — Les portraits

de Rabelais. — Esame del principali ritratti del celebre scrittore

francese. — L. Benedite. — J. J. Henner. — (Juesto articolo

com|)ie l’interessante studio sull’artista e le sue opere.

QAZETTE DES BEAUX ARTS = Septembre

P. Jamot. — Carpeaiix peintre et graveiir. — L’artista a

cui si deve il gru|.ipo che orna la fronte dell’Opera di Parigi,

fti soprattitto uno scultore, perci lascic'i anche una prezicjsa rac'-

colta di disegni, schizzi, aciitiarelli e pitture, queste ultime di un

genere molto moderno, impressionista, almeno se si gitidicano

(|tielle che l’autore dell’articolo ilhistrci. — P. Bcjnnee'on. —
Charles Perraiilt coniinis de Colbert. — L’atitore di cpiei rac-

conti che deliziarono tante generazioni di fanciulli in Francia e

ftiori, fti sotto Ltiigi XI\' controllore delle costrtizioni, occu])an-

dosi non solo della parte amministrativa ma eziandio della tecnica,

poiché il Bonnefon narra ch’egli fece un disegno |)el Lotivre che

non venne prescelto perchè emanante da persona che non aveva

il titolo di architetto di corte. — F. de MEL^. — Les prirnitlfs

et leiirs signatiires. — L’A. riproduce la firma jicista sotto a un

(piadro dal Louvre : Il banchiere e sua moglie, per stabilire che

esso fu eseguito nel 1,314 1 non nel 15181 da Ouinten (e non
Quintini Matsys e che il pittore Marintts ese.guì due riproduzioni,

con variante di tale dipinto, una ora a Monaco l’altra a Madrid.
— R. IMar.x. — Un album de M. Malo Renault. — M. Tour-
NEUSE. — L'exposition théatrale au Musée des arts decoratifs.

— Rivista della mostra teatrale aperta a Parigi dall’aprile ai

settembre riuscita interessantissima per chi si interessa alla storia

del teatro. — W'. Ritter. — Hermann Urban. — Questo pittore

americano, naturalizzatosi ora in Baviera, non dipinge che pae-

saggi italiani con un senso iiarticolare della natura. — Ch. C'ul-

MONT. — Carmontelle. — L’A. ci da notizia di (piesto artista

gentiluomo che visse nel X\TII secolo e lascii’') jiarecchi deliziosi

disegni.

BOLLETTINO D’ARTE = Fase. Vili.

Carlo Aru. — Gli scultori della Versilia. — L’A., che si

propone di studiare le opere di cpiesti artefici nel XI\' e X\’

secolo in patria e fuori, comincia coll’esame di sculture esistenti
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nella chiesa di S. IMai'tino a Pietrasanta. — (I. Sinig.\(;li.\. —
La Natività finta di notte di Loreii/'o I.orto. — È tiuestc^ il

quadro di cui parla il \’asari, scomparso poi e che fu ritrovato

e acquistato dal CiOveriK.) [ìer le R. R. Gallerie di \'enezia. —
G. Gero]..\. — Un antico grappo statuario veronese. — Appunti
sopra alcune statue veronesi della seconda metà del sec. XI\'. —
-A. Rossi. — Nuovi acquisti della galleria Corsini. — Due
quadri del Greco entrarono di recente a far |rarte della Corsi-

niana ; raiipresentano la Natività e il Battesimo di Gesù.

L’ARTE = FASC. IV.

E. DE Gr v.ML'LLER. — Diseguo originale di una pianta per

S. M. del Fiore in Firenze. — .Secondo l'A. fra i disetcni di sua

liroprietà aciiuistati per la Galleria desili Uffiizi dal Governo, uno
ve ne ha che egli reputa fatto nel 1366 forse da Taddeo (.laddi

per .S. Maria del Fiore, e cif) sebbene, a giudicare dalla ripro-

duzione, esso sembri di epoca meno remota. — P. Toesc,\. —
Vetri italiani a oro con graffiti. — Illustrazione di alcuni vetri

dorati e disegnati a graffito e dipinti eseguiti nel secolo X\' da
artisti italiani. — G. Giov.wnoni. — Opere dei Vassalletti mar-

morari romani. — Nel Dugento fiorì in Roma questa famiglia

di lapicidi a cui, secondo minuti esami stilistici dell’A., si do-

vrebbero opere importanti (.juali il chiostro di S. Paolo, di

.S. Lorenzo, di .S. Giovanni, ed altre minori fuori di Roma, a

Segni, Anagni, Viterbo. — E. Rrunelli —
• Opere d'arte nel

palazzo Marnilo di Castellaci. — ISreve rassegna dei dipinti

posseduta dai Principi di Castellaci in Ragusa, fra cui una Ma-
donna attribuita a Antonello da Messina, ma ]iiù probabilmente

di un suo seguace. — L. Ozzola — Claudio Lorenese e il suo

studio dal vero. — L’A. ricerca da chi il Gellée impari) il modo
di rendere col pennello la natura di cui egli seppe intendere

tutto il mistero e il fascino.

LA “RASSEGN.A D'.ARTE „

È STAMPATA SU CARTA PATINATA DELLA

SOCieTÀ ANOniMA TENSI & C.

Società PER LE Belle Arti

ED Esposiz. Permanente

ESTRATTO DELLO
STATUTO SOCIALE

sA La .Società è costituita da Soci effettivi, da

Soci perpetui e da Soci onorari afl afl aS afl afl

SA .Sono Soci effettivi quelli che pagano L. 20

all’anno; l’associazione è obbligatoria per

tre ciiiiii

SA 1 Soci effettivi hanno liljero ingresso alle

Esposizioni, e in quelle ordinarie anche per

la loro famiglia; ricevono le pubblicazioni

artistiche della .Società e partecipano alPestra-

zione a sorte delle opere d’arte che la Società

acc)nista sAsAsAsAsAaAsAsAaAaA

•STABILIMENTO-

STEFANO JOHNSON
j

Fondato nel 1836. niLAMO
;

, Distinto colle più
alle onorificenze. CorSO P, NuOVcl, 15

CONIAZIONE DI MEDAGLIE
INCLSIONE DI CONII

MODELLATURA E FU.SIONE ARTLSTICA
.medaglie e DLSTlNTIVr CON .SMAL'l'O

BOTTONI - LAVORI DIVER.SI IN VIETAI.LO

<=) li Comitato milanese per le onoranze

centenarie oczìcncnciicDcncn

Giuseppe Piermanini
ha fatto coniare dallo stabilimento Stefano

Johnson, una medaglia commemoratiua

rappresentante da un lato la testa de!

Piermarini medesimo e dall'altro U fronte

in prospetto de! teatro alla Scala. (=> a
CD Per gli amatori ne saranno posti in

uendita 50 esemplari a! prezzo di L 5.

RIVOLGERSI ALL’ECONOMO DELL’ACCADEMIA DI BRERA

RIPRODUZIONI DI OPERE D’ARTE
Riproduzioni in gesso di ca)iolavori deH’aite

scultorea antica e moderna. Collezioni di mo-
delli in gesso per lo studio elementare e clas-

sico ad uso delle .Accademie, Scuole, Musei
ed .Artisti ])rivati. cn tn cn cn cd cd

MVSEO

CAMPI CARLO
Formalore ai servizio della R. Accademia di B. A, di Milano

MILANO - \h.\ Brera, N. 17 - MILANO

^— .ga-

FORMATORE IN GESSO con garanzia

di perfetta lavorazione, a PREZZI RIDOT-
TISSIMI, con speciali facilitazioni ai Si-

gnori Scultori. Si eseguiscono statue, fontane
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FIRRNZPL — Vendita illegale di un bassorilievo robbiano. — Il

vicequestore di Firenze, cav. Caniniarota, aveva saputo che dalla

chiesa di .Salignano presso Prato si era asijortato uno steninia

in terra cotta, opera attribuita a Luca Della Robbia. Egli fece

iniziare indagini dal delegato Adorni, e do|.io varie e pazienti

ricerche fu stabilito che il bassorilievo era stato venduto all’an-

tiquario liigiazzi in via del Proconsolo dal parroco della chiesa,

sacerdote Aliseo Rondoni.

La Questura ha potuto stabilire che lo stesso rev. Rondoni

ha venduto in Firenze una pianeta portante lo stemma delle fa-

miglie fiorentine oriunde da Ih'ato, .Migliorelli e Vinacci.

Il rev. Rondoni è stato deferito all’autorità giudiziaria |)er

alienazione di oggetti appartenenti al I ìeinanio, e per appropria-

zione indebita.

II bassorilievo è stat(j venduto — cosi almeno semlrra ac-

certato — per la somma di L. 450.

IMARANOLA (Caserta). — Scoperta di importanti affreschi. —
Nel comune di Maranola, essendosi prodotti casualmente degli

scrostamenti sulle pareti delle chiese di S. Maria, di .S. Luca e

di S. Antonio, l’arciprete monsignor Ruggero scoprì alcune pit-

ture antiche e ne diede subito avviso al Ministero della Pubblica

Istruzione.

L’ufficio Regionale per la conservazione dei monumenti di

Napoli ha inviato sul posto per le opportune verifiche l'ingegnere

Paterna-Kaldizzi, professore della R. Lhiiversità di Napoli. Sotto

la direzione sua, si sono scalcinate con somma cura alcune pa-

reti della chiesa e si sono rinvenuti degli affreschi di fattura

(juattrocentesca, eseguiti forse dai frati conventuali, che sino al

iSio vissero nelPattiguo convento, ora trasformato in rirfanotrotìo.

In alcuni punti le antiche pitture furono sventuratamente

scalpellinate pei passar\i sopra un mio\d strato di calce, sul

quale si dipinse ad affresco nei secoli successivi e con molta cura

potè conservarsi in qualche punti.) il palinsesto importante ,illa

storia dell’Arte del jiaese di Maranola e della reli.gione cristiana,

in (pianto che alcuna di (.jneste pitture riproducono figure storii.'he

allora viventi, contradistinte dalle altre per iin nimbo di forma

rettangolare così come vedesi nelle pitture sciiperte in 5 . Maria
Antiqua nel Foro Romano.

iliverse iscrizioni e sgorbi sugli affreschi limino fatto con-

getturare all' ingegnere Paterna che la chiesa di .S. Antonio

di IMaranola abbia dovuto servire di quartiere agli armigeri che

\enivano ad inv adere nel 1600 cpiesti territori vicini alle lortezze

di Laeta per assediarla.

PPIMPFl. — Importante scoperta. — Negli ultimi scavi eseguiti

a Pompei è stata fatta un’ importante scoperta.

Nella sepolta città, verse.) il massicciato della ferrovia elettrica

circumvesuviana iiresso Porta di Nola, poco tempo fa si rinvenne

un elegante ipogèo elevato alla memoria di una matrona moglie

di un alto magistrato pomiieiano morta giovanissima. Il cospicuo

momimento di hello stile non ancora accessibile ai visitatori, è

circ(.)ndato da un sedile circolare in mezzo al quale sorge una

svelta colonna di tufo alta circa tre metri. 11 monumento ha ai

lati due plinti in travertino con bassorilievi un po’ sciupati e

corrosi dal tempo.

RA\’ENNA. — Il palazzo di Teodorico e la porta Aurea. — In-

torno agli avanzi della reggia di Teodorico continuano gli scavi

e si 'vanno scoprendo mu.saici, colossali avanzi di mura che se-

gnano P ubicazione di quella superba dimora reale.

Oltre a diversi locali si sono scoperti gli avanzi di un grande



RASSEGNA D’ARie

quadriiiorta die ave\ a sette luci per ogni lato, il cui jìiancito è

a musaico eseguiti su bellissimi disegni con pietru/ze dai colori

ri'.i e smaglianti.

Sotto questi pianciti si è trovata una ben disposta rete di

cloache che dovevano servire per lo scolo delle acque e sotto

questi condotti, alla profondità di circa 50 centimetri, un altro

piano |>ure a musaico il che dimostra che il piano primitivo della

regale costruzione dovette essere alzato perchè forse in\ aso dalle

acque. Alcuni vani o ambienti non hanno il piancito ma è evi-

dente che erano lastricati di marmo.
I musaici scoperti sono stati fotografati e abili disegnatori

li copiano a colori per conservare il disegno preciso. Non è im|)r(j-

babile che cpialche iiezzo sia completamente esportato per essere

collocato nel museo.

Una potente pompa mossa dalla forza elettrica mantiene irro-

sciugato lo scavo, che si trova alla profondità di ni. j,6o d.il

]iiano del tei'reno nel quale lo scavo stesso si eseguisce.

Anche attorno agli avanzi della Porta Aurea eretta sotto 'J'i-

berio si stanno eseguendo scavi e già è stato posto in luce tutto

il basamento di (piesta grande opera architettonica romana. .Sui

grandi i.iilastri che reggevano le arcate e sugli avanzi delle due

grandi torri circolari che stavano ai lati della porta si è fabbri-

cato fino a circa un metro dal livello del terreno che circonda

10 scavo, così la pianta deH’edificio resterà sem|ire visibile.

Sotto ad una delle grandi arcate è stata scoperta l'antica

strada selciata co’ suoi paracari'i e marciapiedi. .Su questa strada,

perchè resti sempre visil)ile, si sta costruendo una grande arcata

e intorno a tutto l’edificio si scaverà 'in fossato perchè quei

ruderi rimangano, più che è )iossiliile, scoperti e isolati.

RlfG(lI() EMILIA. — Un trittico nel convento dei frati del Pa-

rolo. — Essendosi scoperto nell’antico convento dei frati del

Paiolo, ora in demolizione, un trittico ad affresco, si recan.iao

sul posto il [irof. .Supino, il ])rof. Naboi're Campanini, Ispettore

e Presidente della Commissione Prorinciale dei Monumenti, ed

11 Canonico .Saccani ; e dopo un attento e minuto esame del

trittico giudicarono il hu'oro opera del quattrocento di discreto

\ alore.

L’affresco risult(') peni di due maniere, cioè le parti laterali

furono giudicate eseguite non dall'autore medesimo della jrarte

centrale, eh’ è di maggior pregio.

.Le parti laterali sono state di|:)inte certamente molto dopo :

quella a sinistra rappresenta un iirigioniero dietro a una grata

al (.juale un frate consegna la minesti'a
; e l’alti'a a destra rap-

presenta un frate in atteggiamento di fare elemosina
;
così in

questi affreschi laterali soikj simboleggiate le due principali fun-

zioni caritatev(.)li dei frati del Paioh.i, quella cioè della visita ai

carcerati e della carità ai jrcjveri.

In (.]uanto alla parte centrale che raffigura .S. Prospero,

S. Francesco e la Madonna, fu ritenuta lavoro di un certo valore

artistico, ma lo stesso prof. .Supino dichiarò di non jrotere con

sicurezza determinare il nome dell’ autoi'e. Esso disse ritenerlo

|)iuttosto lavoro di (lualche frate pittore il cpiale aveva una certa

facilità e franchezza nel dipingere.

La tenqjera rappresentante la P. \’. della Ghiara, sebbene
anch’essa giudicata di buona fattura, non fu ritenuta conservabile.

Del convento e delle pitture rende conto un articolo liriuatu

G. S. (sotto cpieste iniziali si cela un dotto cultore di studi sto-

rici reggiani) neir//rt//V/ Centrale di Reggio Emilia del 3 ottobre

u. s. .Sull’argomento ci prcjmette uno scritto un nostna c(jllabo-

ratore da quella città,.

\dTER]S(J. — Epigrafi romane. — In seguito agli scavi ini-

ziati a Perento furonij rimesse in luce, oltre a varie suppellettili

funerarie, alcune epigrafi romane appartenenti al Colombaro dei

Cilici. Nei pressi dell'antico teatro Romano, uno dei più con-

servati d’ Italia, venne in luce l'erlitìcio delle Terme, di cui i

nove ambienti scoperti, tra i (|uali il Tepidariiini ed il Colidarinni

dànno coi loro pavimenti in mosaico ed in marmo un’ idea della

ricchezza dell’ edificio. X’enne anche scoperta un’ epigrafe posta

in onore di Marco .Salvie che diventò poi l’imperatore Ottone.

Ò’EXEZIA. — Il campanile di S. Marco. — Il giorno 3 ottobre

gli operai addetti ai lavori jier il companile di .S. Marco festeg-

giarono il compimento della canna che tocca l’altezza di metri

.'1.8,17 pih L.^.s òi base (totale 49,52 metri.)

Si im|riegarono fin (|ui 9000 (luintali di cemento e un milione

di nuittoni.

Compiute le 36 r)uupeei3i finestrini mai resta ora clic dar
mano albi costrnziiaie dei metri 5,,-,<S di canna non rast |•lnlata.

In novembre ccaiiincierà la costruziiai - della cella < amp:i-

naria per la (piale si innalzeranno 25000 pezzi di pietr.i \i\a,

18 dei (piali jiassano le 4 tcaniellate.

Nella |)rimavera J910 \'errà collocato sulla siaiimita della

torre l’.òngelo d’(jro, e l’opera si |)otrà dire ((anpiiita.

Cc.intrariamente a (pianto fu annunciato, l’attnale armatura
non verrà demolita, ma fungerà d;i iionte di serv izio per le nuove
armature.

ESTER©
ISI'.RLINO. — Un Raffaello (?) — .Secondo la Cronique des

Arts verrebbe fra breve in vendita a Herlino un piccolo ipiadro

attrilniito a Raflaello, rappresentante la Madonna e rimasto sinora

nascosto in una raccolta ju-ivata. Esso avrebbe già latto parte
della celelire galleria del Cardinale l'esch.

DEI.t ). - UN scavi della Scuola francese. — .Sopra gli scavi

della .Scuola francese di Atene a Deio si hanno le seguenti notizie;

Le più curiose .sco|rerte vennero fatte nella valle fnopiis

che unisce la città alta alla città bassa.

E dapprima, si ritrov(') il fiume stesso, di cui si erano per-

dute le traccie.

Inopiis colava in sottili làvoletti fra un ammasso di rovine
e di terre franate.

.Si poterono mettere in luce i vi;ili di marmo che lo costeg-

giavano, i suoi bacini e i diversi im])i)mti antichi che servivano
a canalizzarne il corso. Nella terra che ne aveva colmato il letto

furono raccolte fra gli avanzi degli edifici impiantati sulle sue

rive iscrizioni e scolture.

Air ingresso della città bassa fu scopert.'i una antichissima

fimtana ]Hil)blica, a cui si accede jK-r un largo sentiero ancora
intatto. Una iscrizione vi fa menzior.e di certe inibizioni relative

all’uso delle ac(pie.

Nella cinta del .Santuario di Apollo furono |)roseguiti i la-

vori di sgombro iiuominciati nel 1906. 11 sikjIo antico fu messo
a nud(j vlaivpertutto e i cercatori ebbeia.) la gioia d' inc(.)ntrare,

sott(j le lastre della terrazza che costeggia il i’)ort(.), un de|rosito

di ceramiche arcaiche di r;irissimo interesse.

.Sono frammenti anahjghi a (pielli, di cui era riempita, a

Renea, la sepoltura comune, scalvata dalla .Società archeologica

di Atene.

Parecchi grantli vasi potranno essere interamente ricostituiti

mediante i loro avanzi.

Finalmente faticosi scandagli oioerati nelle sablvie della costa

fecero apparire le banchine antiche e i moli, che costeggiavano

il Porto Sacro.

La maggior parte di ipieste costruzioni resteranno sommerse
e non rimasela.) visibili che per |ioche ore.

.Si potè, nondimeno, levarne una jiianta molt(j esatta, e lo

studio del porto di Deio non sarà il min(.)r capit(jlo della pub-

blicazione d’ insieme, nella c]uale la scuola francese di Atene
esporrà (juanto prima i risultati delle sue ricerche.

I lElDELPERG. — Museo. — .Si inaugurf) testé il musco
municipale insediato in un palazzetto del X\'!1I secolo e conte-

nente una raccolta di opere regionali, di stampe, di porcellane di

P'rankental e di pitture di scuola olandese.

KALLSZ (Polonia). — Scoperta. — .Sopra uno degli altari della

chiesa di .S. Nicol(') fu scoperto un ciuadro di Rubens rappre-

sentante la Deposizione dalla croce. .Secondo ricerche fatte esso

fu dipinto dall'artista nel 1621 e regalato alla chiesa dal segre-

tario del re di Polonia. \'i si vede .S. Giovanni e Giuseppe d’Ari-

matea che calano dalla croce il corpo di Cristo; dappresso stanno

la Vergine e ai piedi Maria di Magdala.

LCINDRA. — Per il patrimonio artistico. — La tanto discussa

e criticata legge italiana sul patrimonio artistico e sull’esporta-

zione di oggetti d’arte, trova questa volta seguaci ed imitatori

nella libera terra d’Albione. Fortemente impressionati dalla grave

minaccia che tende al patrimonio artistico inglese l’esportazione

d’oggetti d’arte specialmente in America, dietro incitamento di

studiosi ed amatori d’arte, si sta elaborando un progetto di legge

per la catalogazione degli oggetti di valore artistico, al quale

deve probabilmente far seguito una legge suH’esportazione.
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PARIGI. — La nuova saia deile ceramiche al Louvre. — La
nuova .sala delle ceramiche al Louvre conterrà ceramiche antiche.

Queste c(.)llezioni sono rorniate con gli ultimi tesori scoijerti a

Susa, fino a venticinque metri di profondità da Ì\I. de Morgan
e sono trecento o quattrocento fra coi^pe e vasi, ihueste o|)ere

di ceramica, fra le più antiche che esistono, sono d'ima perfetta

bellezza. Alcune, le piti ])iccole, furono trovate intatte. La mag-
gior |jarte furono ricostruite raccogliendo i loro frammenti e pre-

sentano il più grande interesse |ier la storia dell'arte. .Si cre-

deva, per esempio, che il disegno geometrico fosse il disegno

primitivo ; ora lo studio degli ornati di tali ceramiche prova, al

contrario, che i loro disegni geometrici sono il risultato d'uua
evoluzione artistica: che i vasai di .Susa sono iiassati dalle figure

naturali alle figure stilizzate, da ipieste agli ornamenti geometrici.

.SI\’1GLIA. - Pitture del secolo .XV. — AUSVIcazar di .Siviglia

dove si fanno lavori di restauro sono state scoperte alcune pit-

ture del X\' secolo, il bagno ili .Maria Padilla, una scala araba

in pietra e diversi caifitelli, che rivelam.) 1' inlluenza deH'archi-

tettura francese suH’arte originale spagnuola del XllI secolo.

VLRSAILLL.S. — Pannelli decorativi di Luigi XVI. — Pierre

de Nolhac ha scoperto nelle risen e del castello di X'ersailles una

serie dì pannelli di pasta tenera di .Sevres, sui <|uali erano state

ri|.)rodotte in |jittura le scene degli arazzi rappresentanti le «Caccie

di Luigi X\' » dai cartoni di < Indry, hn oro ordinato dal re

Luigi X\’l per ornare la sala da pranzo. .Solamente il ritratto rii

Luigi X\’l sostituisce con pannelli quello di Luigi X\'.

VEVLXS — Esposizione. — .Si è aperta in (piesta città sulle

rive del lago di flinevra una esposizione di porcellane di X'ecchio-

Xyon, e gli introiti serviranno ad arricchire le vecchie raccolte

del Museo locale al (piale laervennero di recente molte interes-

santi antichità lasi iate dal .Sig. L. I )or.

POLEMICHE ARTISTICHE.

LA “MADONNA,, DI JACOPO BELLINI A FIRENZE
(Vedi Rassegna d’Arte agosto 1908).

Dtinque il Baedeker nella recente ristampa, noininandia

la Madonna di Jticopo Bellini nella galleria degli Uffizi, la

bolla con un punto di interrogazione ! La elisputa sollevata

circa r atitenticità di quel epiadro sembra so[iil;i, ma ha

bisciato il suo elìetto. Il Baedeker, .si sa, è miti guida

prudente, che non sbirrischia alla critica, ma non la jierde

di vista mai, e ne .segue gli ondeggiamenti ; i ([tiali a un

certo momento, cioè tiuando si de\'e fare una nuova edi-

zione del libro, resttino fisstiti, come in una lotografiti

istantanea jjer.sone che camminano. .Se qualche movenza

riesce gotta, vorreste accusarne la [lellicola Ibtogi'ahctt ? A
tptest’ altiai risttimpa hi scena avrà Dio sa quanti parti-

colari ctunbiati, e ptuà darsi, [ter esempio, che (|ueir ino[)-

portuno interrogativo salti alla riga immediatamente su-

[leriore, ove corre liscia hattribuzione a Cìiamljattista

l'iepolo di un ritratto di paggio. Di tale spostamento di-

chiaro che io sarei molto sotldisiatto.

Ad ogni modo, consacrato il dubbio, almeno prov-

visoriamente, nel Baedeker, il prot. Chiappelli non ha

ottenuto poco. La falange innumeraliile dei dexoti alla

guida benemerita che dà sentenze alla curiosità del pubblico

come ad un atìamato manicaretti belli e ap|)arecchiati,

sa che cosa deve pensare. Chi di essi troi'erà nei jiroini

lumi intimi una virtù di chiaroveggenza che lo guidi ad

un giudizio favorevole o avverso ? h'orse nessuno, perchè

chi ha quei lumi, non consulta il Baedeker, o lo consulta

soltanto perchè tutto vi è enumerato, e non vuol che nes-

suna gli sfugga delle cose desiderabili a conoscersi.

Xli si conceda ricordare che io fui il itrimo ad esal-

tare il pregio di quel quadro, non apiiena Corrado Ricci

l’ebbe assicurato alla galleria degli Llffizi. Ilo ascoltato

silenzioso in lìisparte le ragioni dei contendenti, concorde

(è superthio dirlo) col Doti. Ciov'anni Poggi, e un jio’ me-

ravigliato, lo confesso, che una tal disjmta tosse insorta,

perchè, a parer mio, 1’ autenticità del dipintij è di tal

chiarezza, che mi par un sogno ci sia taluno che abbia

il travaglio d’ una perplessità. Certo il prof Chiappelli

ha fatto bene ad aljbandonare quella sua prima idea che

si trattasse d’ un’ imitazione. Egli s’era messo inavvedu-

tamente in un terreno che, traballando in tutti i sensi,

minacciava di rovesciargli subito il suo piccolo edificio

di ragioni. Un imitatore che, assimilando quel che può

dei caratteri esteriori di Jacopo Bellini, ha finito col

sentirsi jienetrato daH’anima di lui, mosso da una isiiira-

zione, non solo bellinesca, ma suiieriore a (pielle che

mossero il Bellini medesimo nel far le altre .Madonne

che conosciamo ? Un imitatore che ha oltrei^assato il ti|jo

che \-agheggia ? E di dove avrebb'egli attinto gli elementi

atti a perfezionare il maestro antico, ad afferrarne P inge-

gno per condurlo ad un’ altezza ove, a giudicar da ci<')

che testimoniamo i iiochi residui della sua atti\'ità pitto-

rica, da se solo non era ancor arrivato ? ¥. tuttocit) la-

sciamh.igli la sua tìsonomia ! (Juesto trascende le forze

deiriiomo, e non f’ mai ax'venuto, e non ax’verrà mai,

pei'chè è un assurdo. Chi ha ingegno superiore ad un

altro m.m si la imitatine di lui, tino a simularne i |>i{i

minuti accidenti di stile. Pigli è un jiotleroso che si slaccia

dagi' iiK'ianqii, e che non jiotrebbe accompagnare il suo

slancio con la santa flemma rii adottar freddamente quel

met(.)do di dis|)orre le mestiche, ijuel maneggio tutto

yiersonale del pennello, quel dintornar esitante tra un’im-

maturità restia a disiiarire c la v'isione indistinta di nuore

coiKjuiste nel campia del reale. Dui c’è un’ansia spontanea

di s])iiàto commosso, non la freddezza di un calcolo ; lo

stesso mantelletto Iriancia, essendo cosa inusitata, diriene

documento d’oiigi iialità, e non ax'rebbe mai potuto far

jiarte di quel bagaglio di compilazione ingegnosa che

all' imitatore è uecessariia per esser creduto, e che \aiol

esser composto di espedienti noti.

Imitatftre dunque no ; siamo d’accordo. Ma il [irof.

Chiappelli ha impiantato in altro modo il discorso, e ha

supposto che si tratti di una co|iia fatta per surrogar

un originale, come è stato costume in molte famiglie,

allorché è stata preso Tamara deiibei'azione di \’endere

un quadro preger'ole. Gioia avvertire subito [lerò che

non sembra buon metodo di ragionamento (piello che

insegne jmre ipotesi, a soccorso delle (piali non è ciato

arrecare nemmeno un frammento, nemmeno una particella

di fatto accertato. Do\'’è andato a nascondersi codesto

benedetto originale, da cui il proprietario non ha potuto

separarsi senz’averne almeno un ritratto fedelissimo ? E
chi era codesto proprietario ? E perchè ha pioi veni.hito

anche la copia ? E ]rer fare una copia che bastasse a

riempire gli occhi di chi in quell.! parete della casa a\'ea
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sem; re visto quel quadro, e voleva illudersi di coiitinuar

a vederlo, c’era bisogno di sì sapiente elaborazione tec-

nica ? Sappiamo tutti che cosa valgono le copie latte in

tali occasioni e pagate da committenti bisognosi di \'en-

dere gli originali. Ma qui il fatto sarebbe stranissimo,

perchè il copiatore, se non lia scoperto il segreto della

tempera veneta, ha trovato tuttax iaun metodo che con (piella

tempera si confonde perfettamente
;

e se ciò può sembrar

miracoloso, più miracoloso ancora parrà ch’egli, invaghito

del suo originale, abbia aljbandonato il comotlo uso mo-

derno di distendere le mestiche largamente, ed abbia

preferito la strada più lunga di riuscire alla modellazione

sempre col mezzo d’un pennello sottile, riproducendo i

moti che nel Bellini erano al>ituali e spontanei, ed occul-

tando il suo sforzo, senza tradirsi in nessun punto, sempre

remissivo, sempre fido, sempre servo a Jacopo Bellini.

Ma chi insiste a lungo nell’ imitare la voce di un altro,

ogni tanto fa riudire il suo tono naturale
;

ed io sarei

grato a chi m’ indicasse in (piesto quadro i juinti dove

r imitazione s’è interrotta per necessità di riposo, per

passeggera distrazione, per rivincita della natura ribelle

al ju'olungato costringimento. Nemmeno tu, mio buon

Angelo Alessandri, asceta dell’arte eil impareggiabile in-

terprete degli antichi, potresti far tanto ! E per seguire

il prol. Chiappelli bisogna ])oi adattarsi a pensare che

un copiatore di sì prodigiosa abilità è passato nel mondo

senza quella lode singolare a cui aveva diritto, anzi

senz’alcuna lode, e che egli stesso, benché dovess’ essere

consapevole e altero delle incredibili difficoltà vinte, non

ha avuto alcuna cura di farci sapere il suo nome.

Dopo tuttociò è abbastanza strano che il prol. Chiap-

pelli, osservando nel (piadro alcune imperfezioni di dise-

gno, tragga da queste una ragione per negar l’opera al

maestro veneto, e in tal modo carichi il torto sul dorso

del copiatore. Oui (mi perdoni 1’ illustre professore) io

scorgo due errori. B primo è che, dopo aver dipinto nella

sua fantasia un copiatore sì straordinario, egli s’è inabilitato

ad attribuirgli le fiacchezze dei copiatori comuni
;

il secondo

sta nel concetto, da lui sottinteso, che Jacopo Bellini vada

scevro da imperfezioni. E come avrebbe potuto essere

perfetto egli sortito ad operare nella jjrima metà di quel

secolo d’ indefessa ricerca verso tutte le leggi del reale?

Egli è un preparatore. Sa molto più dei trecentisti, cogli

ultimi dei quali sta a contatto la sua giovinezza; e sa

meno dei maestri che composero la schiera venuta dietro

a lui e da lui stesso avviata. E nemmeno questi sono

disegnatori perfetti, tranne il Mantegna, che inquadrò,

talora con palese sforzo, la sua vasta dottrina entro forme

geometriche di un’austera rigidezza, prefiggendo canoni

salutari, che nello svolgimento successivo guidarono il

forte drappello ferrarese, e nel Veneto, meglio che ogni

altro, Bartolomeo Montagna. Ma d’una correttezza irre-

prensibile e stabile non fu nessuno a Venezia, nemmeno

nelle figliazioni posteriori
;
e per trovare finalmente una

natura di vero disegnatore bisogna arrivare al Piazzetta,

che, per questo pregio almeno, non fu pareggiato dal

suo atletico contemporaneo Giambattista Tiepolo.

Ma Jacoiro Bellini, se potè attivamente partecipare

alla costruzione d’una scienza della realtà, non potè pos-

sederla tutta, I pochissimi che più tardi la possedettero,

furono felici raccoglitori di un'eredità cumulatasi con l’o-

])era di molti, dopo piii che un secolo di lervorose in-

dagini; e furono fatalmente inij^erfetti i grandi stessi che,

salvo pochi anni di differenza, possono chiamarsi coetanei

di Jacopo: il Pisauello e Piero da Borgo .S. .Sepolcro.

Ma si sente nei loro stessi difetti non so che moto
interiore \’erso il meglio, un’aspii'azione nobile, una pro-

messa di futura salita alla lima perfetta; e da ciò pro-

viene che (juelle debolezze mjn ci (jllendono, e jjossono

jrersino piacerci. La Madonna stessa di hircnze, la discussa

Madonna, dà materia a questa sj)ecie tli considerazioni.

Per esem])io, l’occhio sinistro del fanciullo non è piantato

bene. 11 maestro non ha riflettuto ancora che i due assi

orizzontali dei bulbi n.on stanno sulla stessa retta, ma
s’incontrano ccjn un angolo alla radice ilei naso; onde lo

sijostamento in alto e rinsufficienza dello scorcio; il (piale

invece è stato da lui sentito in eccesso rispetto alla canna

nasale, divenuta troppo corta. Ma ipiesti difetti vanno in

compagnia di osservazioni parziali acute sulle palpebre,

su piani nasali, e sopratutto di un entusiasmo che l’ar-

tista ha provato nel rappresentare un’infanzia viiuice,

fermata un momento dall’attenzione a cpialcosa che dal-

l’alto l’ha chiamata; tantoché la vittoria attraverso la stessa

inesperienza diviene amabile e quasi più sfolgorante. (Os-

servazioni di cpiesta specie si po.s.sono dedune da molti

altri punti del quadro; e potrei impegnarmi a dimostrare

che collimerebbero con le osservazioni suggerite dai di-

segni di Parigi e di Londra. .Sono gli stessi pregi, le

stesse manchevolezze, la stessa esaltazione, lo stesso soffio

di spirito, la stessa tralusione di un gran diletto interiore.

.Sarà vero, com’è stato osservato, che la testa della Ma-

donna è un po’ grande
;
ma i[uesto non dà alcun argo-

mento contro l’attribuzione a Jacopo; e cambiando il bia-

simo quasi in lode, si potrebbe fare questa osservazione

inversa: neH’idealità del pittore è prevalsa la grazia delle

esili spalle verginali. Nego poi assolutamente che la mano
destra sia troppo grande. E la sorella, anche per misura,

dell’altra che si distende nobile e molle in atto di pro-

tezione e di carezza sul piccolo corpo del putto; e la

forza che fa di sorreggere il figliuolo, non ne altera il ca-

rattere, e ne mette l’eleganza in una specie di piacevole

vibrazione.

11 dipinto è di Jacopo Bellini; il più bello che di lui

ci rimanga. Porse \'errà temj^o in cui sarà cercata con

curiosità quest’edizione del Baedeker col suo punto inter-

rogativo, piccolo ma significante documento come anche

le cose più palesi non bastino a deviar le menti dalle

aberrazioni. Reputo però che il dottor Poggi e lo stesso

Ricci dex'ano rinunciare all’idea che il quadro sia quello

che indica il Boschini a Venezia nel Magistrato del Monte

novissimo, fra le tele di Vitrulio Buonconsigli. V’è, sì, la

rispondenza d’uu connotato, ossia che il fanciullo stringe

la manina ad uno dei pollici materni, ma qualche altro

connotato non risponde, e la spiegazione del Dott. Poggi

fondata sulla possibile confusione che gli scrittori avreb-

bero fatta tra cjuella Madonna e l’altra di Rovere, è in-

gegnosa, ma non può valere una dimostrazione. Quella

dubbia denuncia di provenienza non è necessaria
: Jacopo

Bellini ha certamente dipinto molte volte la Madonna col

putto. Questa, del rimanente, è ben conservata, e quella

del suddetto Magistrato, testimonio l’abate Moschmi, era

deperita. I due egregi uomini non si faranno pregar troppo,

io prevedo, per abbandonar quell’idea ! Così potessi per-

suadere il Prof. Chiappelli ad abbandonare la sua circa

l’età del legno, ch’egli non crede antico ! Ma non c’è

mezzo, mio Dio, di riconoscere un legno vecchio ben

conservato da un altro d’età più recente i A che prò’ sol-

levare una questione insolubile? Le fibre del legno, quando

si sono affatto liberate dall’umidità che le impregnava,

quando il tarlo non le ha sforacchiate, non cambiano più

(Continua a pag. V).
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LE NOVITÀ’ DELLA R. PINACOTECA DI MONACO.

Non si tratta per veritii di novità ro<'ejitissini(‘. ina |»oicli('‘

si jmi) ritenere non siano jier anco note a molli fra i let-

tori della Rasseg/ia non sarà fuori di luo”d il ragionariu'

ora in ([uesto jieriodico.

Es]ioste in imo dei galiiiu'tti assegnati alle scuole italiane

si pn'sentano sei tavoh'tte di ineiliocre jiminidlo, ma non

prive d’interesse per i soggetti clu' vi sono rajipi’esentati.

Sono sei dei Trionfi celelirati da Messer Praneesco Pe-

trarca. Ajiparisce in cia-

scuno un carro ornato si'-

condo il gusto della fine

del (piattrocento, sul quali'

stanno sedute le relative

figuri' allegoriche e tirato

da diversi animali. Il Tempo

è raffigurato dal solito vec-

chio e il carro è tirato da

due ci'i'vi. fja Divinità è

rappresentata, da due an-

geli. Il carro della Gloria

è tirato da due elefanti, la

Morte da due hiifali, la

Castità da due unicorni,

YAmore da due cavalli

hiauchi, montati da amo-

rini. Tui'he svai'iate accoiii-

]»agnauo ogni carro. I fondi

dei quadri sono costituiti

da paesaggi, a colline e a

roccie. di esecuzione al-

ipianto l'ozza. Sono classi-

ficati come lavori della

scuola del IMantegna, ma
sono ben lungi dal ragginn-

gere la sua finezza e la sua

nobiltà. L’autore andrebbe

forse ricercato fi'a i vero-

nesi del tenq)0, imitatori

e copiatori del Mantegna.

quale Fi’ancesco Benaglio,

o simili.

Presta ai’goniento a ]iiù

determinate considei'azioni

il confi'onto che vuoisi fai’e

in altro galbnetto fra due

opei'p atti'ihuite senza distinzione ad Antonello da Messina.

Qnella che già da alcuni anni è enti'ata a far parte della

Oallei-ia. e che rajtpresenta una mezza figura di Madonna
colle mani inci'ociate sul ])etto, è indubbiameute opeia del

gi'ande pittore messinese. Essa offre significanti analogie

colla graziosa figura della Vergine incaiipucciata, di cui

jier lascito benigno si è arricchita la R. Pinacoteca di

Pab'i'ino. Come (piesf ultima, atteutameute esaminata e

confrontata colla sua compagna nella JL Pinacoteca di

Xb'iiezia. risalta essc'rc l'ojicra oi'iginalc ilei gi'ande Aji-

toni'llo ib'gb Antoni, così jii'r analoghi indizii. che deno-

tano rantoi’i' spiritualmente e formalmi'iiti' forbito, la Ma-
donna di Monaco appartieni' allo stesso artista il). Non
così iuNU'ce il secondo quadi'o, |iifi l'eccntemente acqui-

stato dalla mi'ilesima galleiia. |iei' quanto firmato in ap-

posito carti'llino; Antonelliis Messane pinsit {.Ac ).
\'\ è laqi-

preseutato N. S. morto, disteso, sopi'a un rialzo in jiietra;

due angioletti alle cstre-

mitii l'eggi'uti una cortina

bianca, fondo a paesag-

gio. Non occori'c gi’ande

disceiaiimento in vei'o jiei’

accorgi'i'si che qui non si

ha a chi' fai’c col |irimo

Antonello, bensì col suo

omonimo Antonello de Sa-

bba. Il nudo trattato som-

mariamente, rotomb' ed in-

significanti le. teste, rom-

breggiare nerastro, dozzi-

nale lo sfondo. — tutto

tende a dimostrare che

l’antoi'e mi'dioci’e non è

altri SI' non quello chi' di-

pinse uu alti'o Cristo molto,

si'duto sul sepolcro e sor-

l'etto dagli angeli, apiiar-

teueiite alla ( balleria impe-

l'iale di \’ienna. E questa

una \'ersione modificata,

e peggioi'ata ad ogni modo,

dello st('sso soggetto ese-

gnito in una singadart' ta-

\'ola (b'I Museo t.'oiaa'r di

\’enezia, dove vieiu' attri-

l)uita a (riovanui Bellini,

ma che C('itament('. ove

fosse degnamente liberata

dei perfidi ristaui’i (die la

detuiqiano e bene idsarcita.

ju'oclanu'rebbe ad alta voce

la sua derivazione dal ]ien-

nello acuto del gi'ande An-

tonello: di (piello stesso

Antonello cui andiamo debitori (b'I delicato piccolo S. Se-

bastiano a figura intera, nella (lalleria di Bergamo e di

(piello grande a Dresda, col grazioso sfondo mantegnesco.

(I) Quanto alle due figure simili di Venezia e di Palermo, contrariamente a

quanto già da taluno fu sostenuto, Io scrivente, ponendo mente alla maggior effi-

cacia e jdrofondità insita alla seconda, dove inoltre ceiti accessori, come le pieghe

dei itaniii, mostrano di essere assai più razionalmente intesi, egli non dubita che

Eesemplare di Venezia non sia che un'antica copia, (da far pensare a Marco Ba-

saiti); mentre non corrisponde affatto poi al modo di segnare del pittore messinese

riscrizione ad insolite grandi lettere, applicata sotto il leggio e non nel consueto

cartellino.

Fig. 1 - FRANS HALS - Ritratto d uomo.

R. Pinacoteca di Monaco.
(Fot. Bruckmann).
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Pili ini}iortante di gran lunga è racijuisto ivcentn di un

ritratto del celebre olandesi^ Piains Ilals (l'ig. 1). La l^i-

nacoteca. cosi bene l'ornita di opere della sua scuola, non

possedeva nulla finoi'a che si jiotesse riteinu'o con sicn-

l'ezza. di sua inano; ])oi che la graiuh' tela dov’è dijiinta,

al vero, un'intera faiiiiglia. a lui attrihiiita. non senza serie

ragioni gli viene da giudici coin|)eteuti contestata. Nella

mezza figura d'nouio che abbiamo sott’ occhio invece il

pittore si rivela in tutta la sua cai’atteristica jiotmiza.

Viene indicato quale ritratto di Willem Gi'oes. un vei’o

tqio di tarchiato borghese deirOlanda. colto al vivo nella

sua natura franca e risoluta. Dipinto sulla tavola di mo-

diche dimensioni, (non piti di cui. Vs in lai'ghezza jier

4(1 Vi di altezza) munito delle iniziali dell’ autore, vmme
acquistato al jirezzo di 85 mila franchi da una colh'zione

jirivata; prezzo elevato bensì ma non esagerato, tenuto

conto dell'ottimo stato di conservazione e della grande

rinomanza dell’artista, le cui ojiere vengono tanto ambite

da tutte le gi-andi

gallerie (1). Ajrpar-

tieue (‘videntemente

all’età ]»rovetta del

pittore, (piando egli

soleva eseguire le

sue opere a rajiidi e

larghi tratti di pen-

nello. a difti'renza

della sua ma ni era
]iiù accurata e jiiù

fusa de’ primi tempi.

Fra varie figure trat-

tate ili egiial modo,

(piasi brutale, come
il ritratto (pii indica-

to. basterebbe ram-

mentare certa cu-

riosa figura di strega,

chiamata Hille Bobbe,

nella (lalleria di Ber-

lino. Non riesciranno

fuori di luogo qui

Haarlem, sua vera jiati'ia, nel 16(1(1. Fu scolaro di Carlo

vati Maiider. Mpiegl) la sua attività in Haarlem e breve-

mente ad Amsterdam nel 1637. Fu pittore di genere e

massime di ritratti. Nel 1617 lo troviamo ascritto ad una

Sociidà di Ih'torica e. nel 1644 cajio della fraglia di Saii

Luca, frai pittori. Morì jiovero, tanto che il Magistrato dovette

soccoriau’lo durante gli ultimi anni della sua vita. Ebbe un

frat(‘llo Dirck, jiittore egli jmre, e diversi figli che maneggia-

rono il jienmdlo alla loro volta. Frans Hals, che oggidì si

novera debitamente fra i piti insigni pittori del suo tempo,

b il fondatori' di una grande scuola, la (piale si diede a

seguirlo nella sua virtuosità, studiandosi di ritrarre il lato

jiiii caratteristico de’ suoi modelli. Fra i suoi scolari vanno

ramimmlati yVdriano Brouwer, l’Ostade, Filijipo Wonwer-
maiiii, Jan .Mimise iìlolenaer, Pietro Codile, Giuditta Ley-

ster ecc. Molti altri ne subirono rinfliienza.

(1) Rammentiamo in proposito racipiisto testé fatto dalla Galleria Nazionale di

Londra di nn grande qnadro di F. Hals rappresentante ima famiglia di 10 per-
sone. Fsso proviene da una galleria privata dell' Irlanda ed era tanto coperto di

sndiciunie da farne ignorare il merito, mentre era rimasto sconosciuto a tutti gli

storici dell’arte. Di questo memoiabile acquisto (il quadro è stato pagato, secondo
le ultime informazioni, ben 20 mila sterline) demmo notizia nel fascicolo di ottobre
della nostra rivista.

La lunga smài' di gabim'Oi, così bcm' iul(‘si jicr acco-

glimo' lauto tesoro di o|i(‘r(‘ jiroporzioiiatc. di minori di-

meusioni, massime (hdh' anticlu* sciiohq fiamminga, ((“(lesca

e olandese, lermiiia con un ambimite ('(Jettico dei (em|)i

liiù recenti, dove sono sopraggiunte alcune novità in fatto

di ritratti di jiittori inglesi, v. a. d. di Peviiolds. Law rence.

(3pi(' mi tdciuii altri, clit', st' non sono di jirimaria impor-

tanza, valgono senqire a (lar(> (iiialclu' idea (h'Ila fiorente

scuola inglesi' dei ritrattisti.

Prima di abbandonare raffascinaut(‘ santuario dell’arti'.

eh è la Pincicotecci, mi sia concesso aggiungeri’ una r(>tti-

fica a ipielh' jirojioste già dal Lt'rniolii'ff n(“’ suoi studii

critici intorno ai (piadri di scuola italiana, che mi vii'iie

suggerita jirincipahiiente dal desidt'rio di richiamare l’at-

tenzioiie del lettori' sui pregi per cui si disliiigiie fra molti

altri un nostro artista chi' esjdici') la sua attività m'gli

ultimi decennii del X\'I e lu'i jirimi di'l X3H1. È ipiel

Giulio Cesai’!' Procaccini, clu' ben si pmà chiamari' mila-

nesi', p('r quanto fos-

se nato a Hologmi.

Monaco jiossieih' di

lui tri' Sacri' Fami-

glie. ma la jiiù bella,

la più imjiortaiite. gli

viene contesa, per

darla invece al suo

maggiore fratello.

Camillo. A noi Lom-
bardi. cui ('' dato fa-

cilmente osservare le

ojien' dei dui' pittori,

sjietta in primo luogo

la facoltà di distin-

guere la maniera del-

riiiio da ([nella del-

l’altro. Ora noi ab-

biamo potuto verifi-

care che Camillo è

jiiù volgare ne' suoi

tipi. ])iii scialbo e

sliiadito nella tavo-

lozza; Cesare invece,

seinjire elegante e

mdiile, si conqiiace di linee graziosi', che si direbbero sjiesso

isjiirate a ((nelle rese [lopolaii dalle ojiere del l^armigia-

nino
;

il suo colorito è forte e cujio, con delicate gi’ada-

zioni di tinte e ha contrasti accentuati di luci e di ombre.

Bene si addicono ipieste (pialità al (piadro cui si allude,

esjiosto nel salone maggiore all’estremità del [talazzo. La
Madonna sorrideide si rivolge verso il divino Fanciullo

porgendogli una mela; a canto a lei si china San Giu-

sejipe, mentre dal lato opjiosto si vengono accostando

Santa Elisabetta col suo Figliuolo. Il dijùnto, esenqdare

eminente nel suo genere e così bene corrispondente nello

stile con (pielli per cui si distingue l’autoro nelle sue tele

della Pinacoteca di Brera, [iroviene dall'antica Galleria

di Diìsseldorf, che venne iucor()orata a ([nella di Monaco

nel 1806. (Vedi tavola fuori testo).

Giulio Cesare che pratici') anche la scultura, fu assai

a[)prezzato da scrittori di tempi [lassati e fatto segno di

elogi speciali in versi. Così il Gigli nella sua Pittura trion-

fante, do])o avere lodato altri artisti, soggiunse :

Ma (love mi dimentico qnclVnno
Per iscolpir, per colorir divino,
Meraviglia e stnpor di ciascheduno,
Il grande Giulio Cesar Procaccino?

alcuni cenni intorno Fig. 2.

a ta ut’ uomo.

Frans Hals nacque ad Anversa verso il 1580, mori a

GAUDENZIO FERRARI - Particolare della Cupola di Saronne.

(Fotografia Anderson).



GAUDENZIO FERRARI - Studio per la Cupola di Saronno.

Monaco, R. Pinacoteca.
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Il Malvasia ]m)Ì, suo hiogM-al'o, cita un colio Soraiizo,

poota. il quale no' suoi Italici Versi, in un soiuito cos'i

colohra l'ai'tista :

O Cesar fortunato, ond'apprendesti

Far che il disegno spiri, e che tue carte

Avanzino di pregio ogni tesoro?

Non v'ha (luhhio. clu' il valoiituomo appresi' dai pili

grandi che lo ju'ocodi'tti'ro. Noirojioi-a (pii illustrala intanto

apjiarisce accoppiata ci'iia ,i;i'andiositìi desunta da Miche-

langelo alla grazia iniziata dal (Joi-reggio. Come il jirimo

infatti ci viene richianiato nella figura di Santa Elisabetta,

jiai-agonata a certi'

Sibille, il secondo lu'l

sorriso della Vergine

non solo, ma nell'atto

di S. Giusepjie altri'sì,

che sta iier cogliere un

fiotto, a soinigliauza

di quanto fa nella i\Ia-

donna della Scodella,

a Pai’ina.

Una novità artistica

di non coniune inte-

resse, nel riparto ih'i

disegni, conservati a

piano tei’reno dello

stesso jialazzo insieme

alla raccolta delle

stampe, si rivela in un

grande foglio elabo-

rato da ipiel fei'ace

jiittore, che fu il no-

stro Gaudenzio Fer-

rari. Arditamente jien-

nel leggiate a sejiia e

a biacca, misura -fS

centimetri in altezza

pei' 3i in largo, al

iiasso (1). A chi co-

nosca l'cqiei'a sua me-

ravigliosa, che segna

ra])Ogeo della sua

gloria, (juella delle in-

numerevoli schiei'e di

angeli che riempiono la siqierficie interna della cupola nel

Santuario di Saronno, riesce agevole cosa il ravvisar!' nel

disegno uno studio preliminare della medesima. Che un im-

jiresa di così vaste dimeusioiii e di così sterminata coiiqmsi-

zione sia costata a chi l'i'tli'tluo ben jiarecchie jirejiarazioni

nella sua mente ingegnosa vuol essere ammesso induhhia-

mente. Il diseguo rimasto, fra tanti prohahihnenh' distrutti, ci

è jirova che l'opera ebbe a passare ]ier diverse fasi jirima di

giungere alla sua definitiva esecuzione. Qui noi scorgiamo

un'idea primitiva, ahliamlonata ]>oi. jier imprimere maggiori'

unità alla decorazione comiileta della cupola. Dalla forma

stessa del foglio si avrebbe a desumere che Gaudenzio

da principio intendesse suddividere la siqiei'ficie emisfi'rica

Fig. 3. - GAUDENZIO FERRARI - Cupola di Saronno.

(Fotografia Anderson).

in un certo numero di segmenti, da considerarsi come
altrettanti quadri separati. Il coiiqnto sarehlie stato piii

facile e di minore inqiegno; ma qui'sto concetto non era

tale da soddisfare un uomo della sua ti'iiipra. capace di

assurgere a piti alto \'olo. Mentre in quello corrisjioiideiite

a simile studio egli accenna ad avere ideato il lavoro in

modo pili Conforme alle tradizioni del passato, disponendo

le figure in ordini bene distinti fi'a loro i' secondo certe norme

di simmi'tria, nella ciqiola egli è riescito a sciogliersi da sif-

fatti legami e seguendo l'esempio del Correggio, che lo

aveva jireci'diito di una decina d'anni colle sue due grandi

cujiole di Parma, volle considerare la ciqiola come un sol

tutto, dispoiieiidox'i i

suoi stupendi angeli

con molto maggiore li-

liertà e varietii. fa-

cendosi innovatore
alla sua \'olta, con mi-

re diverse da quelle

(h'ir Allegri, poi che

ipii'Sti intese le sue

figure vedute essen-

zialmente di sotto in

su. Gaudenzio iiix'ece

di jirospetto. Il pen-

siero ch'egli consei'vò

tutta\'ia in l'elazione

al disegno si è quello

di fai'e gii'ai'e lungo

r emisfei'o della cu-

jiola ti'c oi'dini di an-

geli. jiiii un quai'to
alla sommità, compo-

sto da un cei'cdho di

graziosi angioletti in-

fantili. che cii'condano

il Padre Elei'iio. ese-

gnito a mezza figui'a

di rilievo nel centi'o.

Cose tutte da verifi-

carsi qui col confronto

fra la riproduzione del

disegno e quelle del

dijiinto (fig. 2 e l!) uel-

l'uhima delle qua, li si

vede ripi'eso il soave

motivo dei tre angeli

che cantano tenendo

un solo lihi'o fi'a loi'o. La deem-azione intei'iia della cu-

pola di Sarouno. da Gaudenzio eseguita nel Uìd.'i. —
nobile nel disegno, calda ed armonica nel colorito. -

c'insegna che la ]iittui'a lombarda a quel tem]io era

salita al pili eccelso si'gno del suo splendore. Artista

imaginoso ed animato, in molte altre ojiere si manifi'sta

la sua sjieciale maestria nel ritrarre le figuro degli an-

geli. Così che. alludendo alle medesime, beni' il Lomazzi)

gli ])otè ajiplicare il distico seguente :

O a te sccser costoro in unian velo,

O tu salisti a contemplarli in ciclo.

Gustavo F'kizzoni.

(1) Della fotografia del disegno vado debitore alla cortesia del Dott. Weigmann Direttore della R. Raccolta grafica.
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L’ARTE ITALIANA
IN ALCUNE GALLERIE FRANCESI DI PROVINCIA.

(Continuazione; vedi il fascicolo di Settembre)

KtIONE. — II museo, fra i più im-

portanti della Francia, fu istituito

da Francesco Devosge, il fondatore

dell’ Fcole des Beaux-Arts, nel

1799. Fu arricchito in seguito da

doni dello Stato, akuini ])rovenienti

dalla Galleria Campana, e da numerosi lasciti privati,

fra cui la collezione Lasalle, ricca di disegni, la col-

lezione Maciet, e quella della signora Trimolet, donata

nel 1878, e comjtosta di circa duemila oggetti d’arte.

11 museo ha i suoi locali ampi e luminosi in un edi-

hcio addossato aU’Hótel de Ville; è a jtagamento, e

visibile tutti i giorni. Ha un catalogo, con indicazioni

molto sommarie (6 :
quasi tiitti i quadri hanno un

cartellino, ma non

tutti son numerati.

Fra tutti i musei

di provincia della

l"'' rancia è f o r s e

(piello ove la pit-

tura italiana si

trova ])iù largamen-

te' ra]q)resentata,

ma da artisti ([nasi

tutti secondari : il

che non a])])are cer-

to leggendo il cata-

logo ove figurano

quasi tutti i nomi jnù

gloriosi della nostra

storia dell’arte.

Nella sala XIII noto una tavoletta (non numerata)

d’un buon giottesco della hne del XIV secolo: rap-

presenta l’Adorazione dei Pastori, su fondo d’oro (tig. 1).

Nella stessa sala una Vergine col Bambino, sii un fondo

di cielo azzurro-cujm stellato d’oro, donata al museo
dal signor Maciet nel 1992, è attribuita a Neri di Bicci,

e ricorda molto infatti la Vergine del Louvre (n. 1397)

dello stesso autore. Lì presso è un’anconetta, guasta

da volgari rifacimenti, con la scritta: scuola di Fi-

li])po Lijvpi. ,E7 l’attribuzione è giusta, sebbene non
precisa, perchè è certo opera di Pier Francesco Fio-

rentino.

Ben scarse sono le notizie su qiiesto devoto pit-

tore di Maflonne: nel (piadro di S. Agostino a S. Ge-

mignano egli si brina Petrus Franciscus Presbi/ter Flo-

rentin. ed un solo documento, che io sajipia, ci parla

di lui. È il testamento di Antonio di Matteo de’ Ricci,

in data 27 luglio 147-1. Egli dispone che nella chiesa

di S. Andrea di Empoli sia edibcata una cappella in

(1) Dijon, Merscli, 1883.

Fig.

onore di 8. Maria degli Angeli e S. Maria (Iella. Nc've,

e che si sjiendano nel nuu'amento 19 boriili d’oro lai'gbi,

e che inoltre sull’altare si faccia una tavola secondo
il disegno di Ser Piero Francesco jnttore, e si paghi

25 fiorini. La tavola fu dijiinta, ed aveva nel centro

la \ ergine, a desti'a i 88. ùlatteo e (luglielmo c a

sinistra i 88. Bai'naba e Bastiano. Nel s(‘colo scorso

restaurandosi la chiesa, la tavola fu posta nella pa-

rete a destra del Battistero, nè so se vi sia ancora (‘),

ma certo non bgura nel catalogo delle opere di Pier

Francesco datoci dal Berenson ('’). Ed a ipiesto ca-

talogo aU’infuori della tavola di Empoli, posso ag-

giungervi altre quattro Madonne, una di proprietà

del sig. Feci di Rodi, e che figure') anche alla Mostra

(l’Arte Lhnhra del-

l’anno scorso, una

seconda .ne vidi nel

museo di Nancy (n.

147/ attribuita alla

scuola umbra, un

altra nel musco di

Lille (n. 21) sotto

il nome di A. Bal-

dovinetti, cd infiiu'

(piest’an conetta del

museo di Digione,

che, come cpiella di

Lille, reca attorno

alla cornice la 8alu-

tazione Angelica e

una scritta religio-

sa. Anche ([ui Pier Francesco si rivela educato alla scuola

di Filippo Li|)pi, e, nello stesso tempo, imitatore delle

forme di A. Baldovinetti e di Neri di Bicci, dal

quale so]iratutto rijirese il gen.ere, delle sue Madonne.

E un jnttore timido, ingenuo, scarso di fantasia: ri-

jiete monotonamente la Vergine che adora il Bam-
bino, disteso dinnanzi a lei, col 8. Giovannino, o un

angelo o cpialche santo, su un fondo di cielo az-

zurro. Ri])roduce questo soggetto con poche varianti,

con povertà di mezzi, con disegno netto e crudo, non

sempre corretto. Ma le sue immagini sono devote e

non prive di eleganza: erano ricercate, e il buon prete

Piero non si dava la ]iena di apportarvi troppe va-

rianti o di cambiare soggetto. Egli è il Matteo da

SCUOLA GIOTTESCA - L’Adorazione dei Pastori

Museo di Digione.

(1) Tolgo questa notizia da una scheda inedita di O. Milanesi, nella Biblioteca

Conuniale di Siena. Il Milanesi non dice ove sia questo testamento.

(2) The Fiorentine painters of thè Renaissance, 2" ediz. 1903, p. 132-4. Nel-

\'li!i/ex of Places, p. 148. il B. cita un’opera di P. Francesco nel Museo di Lille,

quella da noi pure ricordata e che è sotto il nome di A. Baldovinetti, ma per una

dimenticanza o per omissione tipografica, questo quadro non figura nel catalogo

delle opere del maestro nello stesso volume. Così pure mW' Index of Places, pa-

gina 145, ricorda un altro dipinto del maestro nell’opera del Duomo dì Empoli,

che poi non figura nell’elenco delle sue opere. È questo il dipinto menzionato

dal Milanesi ?
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Gualdo della pittura fiorentina. Anche qui a Digione

abbiamo la Vergine in atto di adorare il Baml>ino:

ha Taureola d’oro, il capo coperto da un velo, un

manto verde-scuro e una tunica rossa. Avanti, nudo

Fig. 2. - SCUOLA VENETA - La Vergine col Bambino.

Museo di Digione.

e disteso, v’è il piccolo Gesù, e presso lui il S. Gio-

vannino. Dietro la Vergine spunta il ca])o biondo d’un

bimbo visto di profilo, con una leggera corona di

foglie ne’ capelli. 11 cielo è punteggiato d’oro.

In questa stessa sala v’è un polittico (81) di un

rozzo maestro provinciale, di maniera senese. Presso

questo, una tavola alta e stretta, forse un pannello

di polittico, è attribuita a Alvise Vivarini: rappre-

senta un santo con capelli lunghi sino aU’orecchie,

vestito riccamente, con una banderuola rossa

nella mano destra ed un inccolo castello nella

sinistra, ritto contro un fondo di cielo. La figura

snella ed elegante, è disegnata con rol)iistezza,

e ricorda il S. Sebastiano di Cima da Conegliano

nella galleria di Strasburgo. È da escludersi il

maestro, ma può essere della sua bottega o di

quella di Carlo Crivelli, e se il santo qui rap-

presentato è — come credo — S. Venanzio, i)ro-

tettore di Camerino e di Fabriano, può ritenersi

che c£uesto pannello provenga da un polittico

di quelle città.

Un interessante problema offre la Presentazione

al Tempio (21) attribuita al Pontormo. Rap])re-

senta la Vergine che dopo aver deposto l’offerta

delle colombe e del denaro, seguita da un nu-

meroso e signorile corteo, fra cui Sant’Anna e S. Gioac-

chino, monta le scale del tempio ove l’attendono il graia

pontefice e i sacerdoti. A me non sembra opera d’un

artista italiano, ma d’un tedesco che segua la ma-
niera dei Veneziani. Le architetture, le espressioni

dei volti, il colorito scialbo e jirivo di forza sono d’un

jiittore straniero, che data il quadro: 1521, con una (Q)

gotica, ed abbrevia il cinquecento con un V''q mentre

la com])osizioiae e i costumi sono del tutto veneziani.

Ad ogni modo mi pare debba escludersi il Carucci;

le opere della sua ultima maniera rivelaaio, è vero,

10 studio di x411)erto Durerò, ma nel 1521 egli aveva

28 anni, se non erro, e la sua maniera era ancora

fiorentina, e specialmente quella di Amlrea del Sarto.

Le opere dei Veneziani alibondano, e accennerò alle

princi])ali: Lina tavola (m. 0,57 x 0.48) con la Ver-

gine ed il Bambino (2) disteso innanzi a lei su un

cuscino, e con un fondo di jaaesaggio, è attribuita al

Giambellino (Fig. 2): la madre ha un velo bianco ed un

manto turchino che le scende dal cajio, e lascia vedei'e

la tunica rossa. In laasso a destila in un cartellino si

legge: ioannes bellinvs, ma, malgrado la firma, che

sembra antica, la ritengo jfiuttosto opera della saia

bottega.

D’uno scolaro del Gianabelliiao è la Vei’giiae coia S.

Giuseppe ed il Bambiiao (31) già ascritta alla scuola

umbra, e receiateiaieiate a Donaenico Panetti. Un’altra

sacra famiglia (32), di coloi’e roseo e scialbo, porta

11 laome di Lorerazo Lotto e prinaa era atti’ibuita alla

scuola romana! (') Ma è d’uia maestro veiaeziano del

Ciiaquecento, debole seguace del Belliiai. Cosi pure è

da escludersi il laome di Palma il Vecchio che figura

sotto uiaa Sacra Famiglia
(

1
1 )

d’ina veneziano di co-

lorito livido e fosco. Una pala d’altare (14) raiqai’e-

sentante la Vergine in gloria ed in laasso i vSS. Am-
brogio, Pietro, Paolo e Girolamo, inviata dallo Stato

nel 1814, reca la firma pavli caleari: ma è lavoro

della sua scuola, e la firma sembra apoca ita e tarda:

di gran lunga superiore è il Mosè salvato dalle ac-

que (13) una graziosa scena rijaetiita jaiù volte da

Paolo Veronese, e che veramente janò portare il suo

nojne. Proviene dal Galainetto di Luigi XIV, che

Peblie dalla duchessa di Ci’èqui, la quale Paveva ri

(1) Ascritto a Marco Palniezzano dal Berenson: The Central Itaìian painters,

pao-. IbO.

Fig. 3. - FRANCESCO BASSANO - L’entrata all'Arca di Noè,

Museo di Digione.
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portata dall’ Italia. Un’Assuiita, di colorito vigoroso

ma debole di disegno (49) è attribuita al Tintoretto.

Francesco Bassano da Ponte ha (pii uno dei suoi

quadri più deliziosi e ])iù caratteristici (;?S) di sjiirito

affatto tiammiugo, ove sono rappresentati i j)iù vari

animali che a ccqijiie si avviano sopra una tavola al-

TArca di Noè ove sono ricevuti aH’entrata da una

donna (tig. .3),

hh’a i veneziani ricordeia') inline il Tiepolo che ha

qui un piccolo (juadro, il Pagamento del riscatto, una

scena ])otentp, viva e luminosa. Anche la scuola lom-

barda è largamente rajqiresentata. Prima di tutti vuol

esser ricordato uno dei migliori ([uadri di ipiesto

museo, una deliziosa e poco

nota Vei’gine col Bambino di

Bernardino Lnini (n. 30, lig. 4).

Misura metri 0,81 0,08. La
ri])rodu zinne ipii unita mi di-

spensa dal descrivei’la: ha un

velo ed un leggero scialle sul

capo, e veste una tunica (run

rosso jiallido e giallastro: sul

fondo di cortina nera un giglio

a destra, ed un vaso con bori

a sinistra. Una Vergine col

Bambino (18) su fondo in parte

chiuso da una cortina scura,

che lascia vedere a sinistra un

paesaggio chiaro e lumincso,

è ascritta a Cesare da Sesto,

ed è condotta nella sua ma-

niera. Un tondo (19) con la

Vergine, il Putto e tS. Uio-

vannino d’un tardo fiorentino

dal colorito smorto e v^iolaceo

è attribuito, non so per qual

ragione, ad A. Solario. Un’As-

sunzione della Vergine (()) reca

scritto sulla corona gavden-

Tivs; il quadro è contro luce,

in alto, e non si lascia studiare, ma malgrado la firma

è da escludersi che sia del Ferrari (8- Nella sala

Nili una tavoletta non numerata, d’un buon lom-

bardo ])releonardesco, ra]qn'esenta un pellegrino in-

ginocchiato fra due santi protettori.

Un interessante quadro, dato al Mantegna dal Cia-

talogo, ed ora ascritto a Carlo Crivelli (n. 32, fig. 5)

rapjn’esenta in una sontuosa nicchia dorata la Ver-

gine seduta col Bambino in grembo, in alto ai lati

della lunetta a conchiglia due angioli con le braccia

incrociate sul petto; ai lati del trono altri due gra-

ziosi angioli vestiti di rosso suonano strumenti a corda,

più in basso due angioli vestiti di verde pregano con

fi'i'vore levando il viso verso il trono, innanzi al quale

è un pavone. La Vergine, dal volto soave e velato

di tristezza, veste un gran manto azzurro cupo, ed

una tunica rossa su prejiarato d’oro, e tiene in gremlio

steso il Band lino che si volge verso uno degli angioli.

(1) Attr ibuita a Domenico Capr ioli dal Ber enson: The Venetinn Painfers, p. 98.

Non è cei'to opeia di Carlo Crivelli, o del Miin-

tegna: può far pensare a h'. Biauiglio X'ei'onese. ma
rieordii anche |)iù dii vicino il Borgognone nella etti

scuola devesi ricercare l’iiutoi'f' di tpiesta (It'lizios i Mii-

donna, uno dei |)iù belli orniimenti della galleriii di

Digione.

Una tavola ove veggonsi due angeli in contem-

plazione del Bambino che è in grembo albi \'er-

gine (14) ])orta la firma kkanci.v avkifc.x: è iipoerihi

la firma? 1 tijii p il coloi'ito vivaci* e armonioso hi

farebbero rifenere per un’o])era di F. Friineia, ma il

(piadro è a circa (juattre metri d’altezza e contro luce,

sì che è impossibile esaminarlo.

F ])assiamo ai toscani: ho

accennato ad alcuni primitivi

nella sala Nili: (pii ricorden')

nn tondo con la Vergine e

il Bambino fra due angioli (27)

ove si legge nel gradino del

trono: verrocchio .mccccl.xxvi,

ma il (piatirò è più tardo e

d’nn debole liorentino, che imita

il jiaesaggio degli Umbri. Al

Chirlandaio è dato un piccolo

(piadi'ctto (7) con la Vergine

e il Putto e due angioli ehe

scendono dal Cielo a coro-

narla: non è del maestro fio-

rentino, nè o])cra italiana. Una
coglia libera e scadente d’una

Madonna di Raffaello (n. I)

che (.)i‘a è al Louvre, è attri-

buita a Fra Bartolomeo (‘) e a

Leonardo da Vinci una Ver-

gine col Bamlhno (collezione

Lrimolet, senza numero) molto

ridipinta e molto simile a

({nella della collezione del ba-

rone di Hchlichting.

Fra i toscani attira sopra-

tutto rattenzione un raro ({uadro di Zenobio Macchia-

velli, su taA’ola, alto m. 1.94 largo Lòti, ed inviato

dallo Stato nel 1896. Ra]9])resenta una Coroimzione

della Vergine, con un coro di angeli in atto di suo-

nare e cantare, ed i 88. Giovanni Battista e Fran-

cesco a sinistra, 8. Pietro ed nn altro santo a destra,

e, fra (juesti, un altro gruppo di angioli. In basso a

sinistra in lettere nere: orus cenobii demachiavellis

nccccLxxiin. Nel disegno, nella composizione, nello

s])irito, si rivela per un buon imitatore di Benozzo

Gozzoli: è più duro però e goffo tah^olta nell’espres-

sione dei volti, incorniciati da capelli a cordicelle:

ama i colori rosei ed azzurrini dell’Angelico, e s’av-

vicina di molto ai seguaci innbri del maestro fioren-

tino d’un ])ittore che pure discende da Benozzo

è l’Adorazione dei Magi, con una ricca cavalcata e

un fondo di paesaggio roccioso che qui è attribuita

(1) Attribuita dal Berenson al Buglardini; a me sembra al più opera della

sua bottega.

Fig. 4. - B. LUINI - La Vergine col Bambino.

Museo di Digione.
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alla Scuola Romana (Fig. 6). Due Madonne col Putto

(n. 71 e 70) sono attribuite Funa al Perugino ('), l’altra

alla sua scuola, ma sebbene guaste e ridipinte, rivelano

un mediocre maestro toscano che imita le forme

raffaellesche e ha già visto i ])utti di AndT’ea del

Sarto. Così non è di Giovanni Spagna il quadro se-

gnato n. 6-1, ov’è rappresentata FAssunzioiie della

Vergine fra S. Fx’ancesco e S. Elisabetta d’Unglieria

in costume di france-

scana, e S. Antonio di

Padova e S. Caterina

d’Alessandria; è ])erò

d’un tardo umljro duro

c freddo, ])overo di

colore e debole di

modellatura.

D’un maestro che

imita le forme del Pe-

rugino, ma se ne scosta

interamente nel colo-

rito, sì da non far-

celo ritenere per un

umlu’o, è una graziosa

tavoletta che diamo

qui riprodotta (fig. 7

sala 13, senza numero)

rappresentairte la Re-

surrezione. 11 Frizzoni

Fattribuì al Bachiac-

ca (-), e, mi sembra

giustamente . Ad un

primitivo umbro, ad

un fabrianese che si

accosta alla maniera di

Allegretto e di Pad-

di,può attribuirsi un
Fig. 5. SCUOLA DEL BORGOGNONE. grazioSO trittico (28)

La Madonna del Pavone. — Museo di Digione.
. i i i

proveniente dalla

galleria Campana, ov’è figurata nel centro una Ma-

donna di Umiltà, motivo caro ai Falirianesi, e negli

sportelli il Presepio e la Crocefissione su fondo

d’oro, in alto FAiinunciazione.

I Caracci, Guido Reni, Donienichino, l’Albani,

vi sono rappresentati dai loro seguaci: Raffaello da

alcune copie di poco valore, fra cui ricorderò solo

il Trionfo di Galatea della Farnesina, copiato da

Bouguereau.

I disegni delle collezioni Trimolet e Lasalle non

sono molto interessanti: nella prima» ve n’è due di

C. Caracci (164-165); dei Putti (172) tizianeschi: il

n. 171 è attribuito a G. Vasari, il 168 al Robusti,

e il 169 a Raffaello, ma è una debole copia. Nella

collezione Lasalle un disegno per decorazione di una

salarli Pierin del Vaga (774); una testa di vecchio alla

sanguigna firmata Andrea del Sarto ma la firma sembra

apocrifa, e il disegno è di poco valore (819); un buon

(1) Attribuita dal Berenson a Ridolfo Ghirlandaio : a me sembra d’iin pittore

anche più umile.

(2) Rassegna d'Arte Decembre 1906, p. 186. Nello stesso articolo il Frizzoni

rivendicò a Lorenzo Lotto un ritratto di donna che in questa galleria figura sotto

il nome di Hans Holbein.

disegno del Primaticcio (8U8); un ]jaesaggio giorgio-

nesco (820); una testa di donna (798) d’un maestro

lomliardo, attribuito a B. Luini, e una deliziosa Ma-

donna alla sanguigna (800. Fig. 8) di Carlo Maratta.

Nulla di notevole fra le ceramiche e l’oreficeria

religiosa: fra quella ])rofana, noto un combattimento

di Ercole con un gigante, uno dei jiiù fini lavori

delForeficeria italiana del Rinascimento, atti'ibuito non

so con (pianta ragione a Benvenuto r'ellini.

Lione. — Il museo ha la sua sede nella ]nazza

delFHótel de Ville, in un sontuoso jialazzo del secolo

XVII: le collezioni, fra cui interessantissima tpiella

la])idaria, vi furono collocate circa un secolo fa. Ha un

catalogo molto sommario, con 150 illusti’azioni ed una

breve Ijibiiografia di pubblicazioni generali sul museo (fi.

La galleria di ])ittura |)ossiede 67 ({uadri di scuola

italiana, fra cui la famosa Ascensione del Perugino,

ceduta alla Francia ]ier il trattato di Tolentino, in-

viata dallo Stato a Lione nel 1811 e reclamata dagli

alleati nel 1815; ma Pio VII en tentoignage de sov.

ajfection et de son agréabìe souvenir pour la ville de

Lyon, che gli aveva fatto una calorosa accoglienza

al suo passaggio, rinunciò alla restituzione, e ne fece

dono alla città.

Questa è la ])ala centrale (") della grande ancona

o 2
)olittico che il Perugino aveva dijiinto verso il

1495 per Faltar maggiore della Basilica di S. Pietro

a Perugia, ricevendone in conqienso 590 ducati d’oro.

La maggior jiarte degli altri pannelli rimase ]mre in

Francia: così FEterno in gloria, che coronava il ipiadi'o

è nella chiesa di S. Gervais a Parigi, il museo di

Rouen ha l’Adorazione dei Magi, il Battesimo e la

Resurrezione di CTisto, che facevano parte della jire-

della, due Profeti sono a Nantes, e il resto a Perugia

Fig. 6. - SCUOLA FIORENTINA - L’Adorazione dei Magi.

Musso di Digione.

e al Vaticano f). Disgraziatamente nel 1845 questa

(1) Catalogne sommaire des Miisées de la ville di Lyon, Lyon, Mou^in - Rusand.

(2) Misura ni. 3,42 di altezza per m. 2,63 di larghezza.

(3) A Perugia, nella sacrestia di S. Pietro restano: Santa Scolastica e i SS. Er-

colano, Pietro Abbate, Costanzo e Mauro. Al Vaticano S. Benedetto, S. Placido e

Santa Flavia. II contratto per questo grandioso lavoro è riportato per esteso nel-

l’Appendice alla Vita del Perugino del Mezzanotte (pag. 295-7). Una replica del-

l’Ascensione ricordata anche dal Vasari (VI, pag. 40) si conserva nella cattedrale

di Bor^o S. Sepolcro: lo storico Aretino la dice dipìnta dal Perugino a Firenze,

ma vi è evidente la collaborazione dei suoi aiuti.

Quasi tutte le ligure che compongono il quadro di Lione, furono ripetute so-

vente dal Perugino in altre sue opere; Cfr. Cavalcasene, IX p- 221.
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Ascensione fu ])ortata su tela, ed oltre ai danni clie

subì i^er ((uesta operazione, iti anche sotto])osta a uno

sciagurato restauro die le lia tolto ogni tras])arenza

ed armonia di coloi'ito e i[uel tono caldo e dorato

Fig. 7. - BACHIACCA - La Risurrezione.

Museo di Digione.

che è una delle jiriucipali attrattive nelle o])ere del

grande maestro uml)ro. La Vergine e i due grujiju

di Apostoli, che compongono la scena iiifeiàore del

(juadro, sono di gran lunga superiori al Redentore

che. lieuedicendo, in una gloria di Serafini e fra An-

gioli festosi e sonanti ascende al cielo. La gamba nuda

di ('risto è di legno, i due Angioli che volano ai lati,

con una scritta nella mano, sono disegnati duramente,

e privi di ogni eleganza: a simmetria è voluta, è

trop])o perfetta, e ueirinsieme la composizione non

ha la nobiltà grandiosa e severa del grujqm degli

Apostoli, dove alcune teste sono fra le pìiii esjnessive

e belle che mai dipingesse il Vannucci, e del tidto

degne del suo grande discepf)lo. 1 francesi ritengono

(piesta Ascensione per uno dei più ])reziosi ipiadri del

nostro rinascimento che loro ])osseggauo, e se un

malaugiii’ato restauro non ne avesse tropjm falsato il

tono e i rapporti dei colori, inpìallidendo le carni con

raschiature, ridi])iugendo il paesaggio, togliendo alcune

velatiu'e al cielo, e ])unteggiando qua e là con toni

rossastri, potremmo forse ammirare in questa Ascen-

sione una delle o]iere migliori di Pietro Vannucci. Il più

bel quadro di (piesto maestro che possegga la Francia

è certo la Vergine col Bambino e 8. Ciovannino, che ora

rividi nel musco di Nancy (Fig. Ù), (piadro che ]K)iterebbe

degnamente la tiimia di Raffaello, se le mani vi fossero

meglio disegnate. Portunatamcjite iifm ha subito la

stessa sorte deirAscensione la tavola con 8. Ercolano

vescovo di Perugia e 8. (liacomo (n. 59, Fig. 1(1)

che, (piautumpie mm immune da ritocchi, ])ure ha

conservato ueirinsieme tutta rarmonia del colorito del

Perugino, il (piale esegui (piesta opei'a jier la chiesa di

8. Agostino di Peiaigia. non vei'so il I5ng, come sciasse

il (lonse (') e molti altri, ma sibbene fra il I5lg-I5l7

come dimostrò il ( 'avalcasellc. Fu inviata dallo 8la1()

a Lione nel lS(i:L

(di altri ([uadi'i italiani offrono un mc()io(a'c inte-

resse dal lato artistico. Ibi via'o mùgina (' pci' me
un’antica co])ia, con alcune vallanti, del famoso mo-

saico della Navicella che, come riferiscono il (dùlaaMi

e il Vasari, fu eseguito ]jer commissione del cardinale

8tefaueschi su modelli di (dotto. 8ulla barca, ove sono

gli Apostoli si legge la seguente iscrizione : Hoc opus

ficvi fcicichaìit celta tose d//c ex doiito sco. et pnUrijxiles

CatheriiKt et lentia (jiiotitltntt iiiiiipstco Petto ile ('tisico

Plehis (t Mceccnxi ('he valore ha (piesta iscrizioiuA

11 (punirò è ])()st() tr()]q)o in alto, e non si lascia

studiare. Ad ogni modo da escludersi subito cli(>

sia di mano di Pietro Perugino, il (piale del resto

era ancora un fanciullo nel Ittil.

L’iscrizione indica chiaramente che, (piando vi fu

apjiosta. il Vannucci era già morto. E forse una cojiia

da una ])erduta cojiia del maestro? Ni'ssuna memoria,

che io sajipia, ci indica che il maestro in Roma
copiasse il mosaico giottesco, nè so di alcun altro Pietro

di t'astel della Pieve, ma solo conosco un Franc(‘sco

di t'astro Plehis che ojierava appunto verso la metà

F ig. 8. - CARLO MARAT! A - Studio per una Vergine.

Museo di Digione.

del XV sec., e che ha lasciato nella sua |)atria una

grande Crocehssione a fresco con la sua firma, e nel-

rUmhria, ricordo in 8. Maria in C'anqiis presso Foligno

un affresco della metà del XV secolo, che riproduce

con qualclie variante la stessa Navicella (9.

(1) Les cliefs-iVoeiivres t/es niusccs de Fennec: La Pcinturc, Paris, 1900. 11

pciìdant di questa tavola (die misura m. 1,66 di altezza per m. 0,92 di larghezza),

si trova pure in Francia, nel museo di Tolosa.

(2) Per altre copie antiche della Navicella, vedi Crowe e Cavalcasene. Voi. I,

p. 416, in nota. La Navicella di S. Maria in Campis è d’un debole seguace del-

l’Angelico e di Benozzo, eseguito fra il 1452-1460.
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Per il lUdiiieiito almeno, non ]) 08so che limitarmi

ad accennare a questo intei'essante ])i‘ol)le)i\a, e dire

che il quadro in questione, di])into su tela fodei'ata

(m. 1,87 ])er 1,77) e inviato dallo Stato nel 187(),

sembra eseguito nel XVl secolo avanzato: senihra,

])erc]iè dato l’altezza cui è collocato, noir si ]niò giu-

dicare coji certezza.

La scuola veneziana, seiiqu’e fra le qiù largamejite

rapjn’eseiitate in queste gallerie di Fi-an.cia insienie a

([uella eclettica bolognese, ci offre due (juadri attri-

buiti a F. Veronese: ui'. Mosè salvato daJle ac(jue (10)

ben diverso neirinsieme dallo stesso soggetto che al)-

biamo visto a Digione, e juT/veniente come (|uello dal

Gabin.etto di Ile Luigi XIV
: e un.a Bersabea al lia-

gn.o, (:i])era autentica del maestro, di])inta con eleganza

e originalità, ma akjuanto annerita dal tempo. Lina

gran.de tela, ov’è ra]>presentata t'aterina Cornaro re-

gina di C'ipro ricevuta a Venezia dal doge Agostino

Barbarigo (13), è notevole per lo sfarzo di costu-

mi e la l'icchezza del colorito, ed a ragione, mi

sembra, è attril.)uita a Ciarlo Claliari, tigli(.> di Paolo

Veronese. 11 nome di Palma il Vecchio figura sotto

un ritratto di giovane donna col capo incorniciato

di ca])elli Inondi: è una testa graziosa, ili una posa

un ])()’ trojì-pt) sentimentale, di colore scialbo o mor-

bido: prima jiassava sotto il nome di Paris Bordone,

ma nè Puno nè l’altro mi sembra })ossa esserne Fau-

tore: Iacopo Bobusti ha un <piadro l)en com])osto, e

di cfdorito bionde.^ e sontuoso rappresentante il matri-

monio mistico di S. G-aterina ed alcuni santi (II).

Questa tela magistrale, inviata dallo Stato nel 1805,

è qui intitolata ex-Voto, nia la figura inginocchiata

innanzi al Bamlnno, n(.)n è il ritratto della donatrice,

ma S. Caterina. Alla bottega del Tintoretto (‘), e non

a lui, deve attribuirsi la Danae (15). Non manca un

Canaletto
( 15) ma il colore fosco e i riflessi grigio

argentin.i ci famio làtenere (piesta veduta del Canal

Grande per un’opera del suo ne])ote Bernardo Bellotti.

A Lorenzo Costa è attribuita una Sacra Famiglia (21).

La Vergine e S. Giusep])e adorano il piccolo Gesù

steso sopra un ])anno l.)ianeo gettato sulla greppia.

Nel centro un fondo di ].)aesaggio azzurrognolo, con

una marina animata da alcune ].)arche ed un. castello.

La tavola (m. <1,02 ])er 0,82) acquistata nel 1892, è

in l)uono stato di coiiservazione: il colore è alquanto

duro e fosco, il disegno accurato: e l’attribuzione al

ferrarese mi semina giusta.

D’uno scolaro del Correggio, è lo Sposalizio di

S. Caterina (5) e una gran tela (I), inviata dallo

Stato nel 1811, con un. magnitìco ritratto di do-

natore.

La Deposizione della Croce (62) attribuita alla scuola

iìorentina del XIV secolo, è una tavoletta assai inte-

ressante d’un. maestro che segue la maniera di Benozzo

Gozzoli, e ricorda il Macchiavelli e l’Alunno. Altri vi

ha ritrovato la maniera delh) Squarcione. Pure d’un

(1) Il Bkbkxson, 1. c. non registra nel catalogo (.Ielle opere del Tintoretto il

Matrimonio di S. Caterina, che a mio avviso e una delle niigliori composizioni

del Robusti, ma gli attribuisce invece in parte la Danae, che a me sembra una de-

bole cosa della sua bottega.

fiorentino, flel XV secolo, è la Vergine col Bambino

e S. Giovannino fra due angioli su fondo d’oro ((iì)

Fig. 9. - PIETRO PERUGINO - La Vergine, il Bambino e S. Giovannino.

Museo di Nancy.

mentre di un Inion mantegnesco mi senrltra il S. Gi-

rolanvo (61) disegnato e modellato ])otentemente, con

un grazioso fondo di paesaggio, qui dato alla scuola

ferrarese. A Eaffaellino del Garl )0 ])nò attrilniirsi il

ritratto d’nom(.ì vestito di nero, che })orta il nu-

mero 18 (').

1 nomi di Domenichino (60-(il) di Guido Peni (16-11)

di Maratta (.32) dei Caracci (26-2.3) de]rAll,»ani (1-3)

figurano sotto diversi quadri. A Andrea del Sarto è

attribuito un Sacrificio d’Àbramo (55) della sua buona

scuola.

Nella collezione di scultura ricorderò un S. Pietro (26)

attril)nito a Benedetti^ Antelami, ma ^'esteriore almeno

di un. secolo all’insign.e marmorario, e la Vergine e

FAngelo deU’Annunciazione (22-2.3) in. legno diju'nto,

])rovenienti dalla Ghiesa di S. Caterina a Pisa, ove

delhj stesso autore del XIV secolo si ammirano altre

oy)ere nel museo civico: due Putti che suemano (25),

della scuola di Donatello; una Natività in stucco duro,

della stessa scuola (26): ])iccolo busto di S. Gio-

vanni Battista, alto m. (.>.18, firmato oiu’s mini (è

autentica la firma?); Vergine col Bambino in

terracotta, maniera del Rossellino : un soggetto

simile in ])ietra serena, maniera di Desiderio da Set-

tignano (31).

Fra l’orefieei'ia è notevole un Peliquario a braccio

in argento dorato e sbalzato, un fine lavoro veneziano

dei XV secolo. ].)rovenien.te dalla collezione 1... Carrand:

(1) Anche il Bei'enson piopone questa attribuzione.
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un’incensiere a navicella, con rAnnunciazione a smalto

cJìaiii pieve nel coperchio, o])era senese dei primi del 400,

e dello stesso tem |)0 e ])ure di Siena è un calice cesel-

lato e smaltato, con la firma di Piccino da Siena, e

lo stemma della famiglia Turchi (').

Poco numerosa, ma im])ortantiscima, è la collezione

delle ceramiche ; noto mia bella Coppa (unaforia

con riflessi metallici roseo rubino e madreperla, ove

è rappresentato il liusto di una giovanotta con l’iscri-

zione Giovanna- Bella e al rovescio la data 153U e la

sigla M. O., del Maestro Giorgio Andreoli di Gub-

bio (265); pui’e alla fablirica di Gubbio a]ipartengono il

gran ])iatto (2()6) con lo stemma dei Della Rovere, e

la C’()])])a a largo bordo (267) con imo stemma e un

monogramma che sembra (piello di Salimi )ene An-

dreoli. Le fabbriche di Deruta, Clafaggiuolo, Castel-

Durante, Castelli, Faenza, Urliino (fra cui una grande

Co]ij)a (274) firmata; 1534 Gironirno, Urhin, fec) vi

sono ben rajipresentate.

Avionone. — fi museo ha preso il nome dal medico

Calvet, morto nel 1810, le cui importanti collezioni

furono riunite a quella che già possedeva la città. Ha
solo un catalogo delle iscrizioni antiche; gli altri sono

F ig. 10. - PIETRO PERUGINO - S. Ercolano e S. Giacomo,

Museo di Lione.

(‘sauriti. Su (|uesto museo vi è anche un volume ric-

camente illusti'ato (b ma il testo non ha alcun valore.

(1) Di questo valente orafo senese non conosco alti-o aM’infnori di questo ca-

lice, nè credo sia ricordato in alcun documento.
(2) I. H. Mi(:iii:i. : Ir livre d'or dii iiiiisec C.aìvrt d'Avigiwn, Avignon,

1805-97.

L’arte italiana è sì largamente rajipresentata in

Avignone, da crederci in una città della Tosetma: ma
bisogna ricercarla nel Palazzo dei Pajii, nella catte-

drale, nelle chiese, nei palazzi, e non nel museo dove

dei pochi quadri italiani e d’imjiortazione recente,

a])])ena vale la ])ena di ])arlare.

In Avignone, nella vicina Villeneuve-lés-Avignon,

a Tarascon e in altre città della Provenza noto in

alcuni edifici della fine del XIV secolo e del jirin-

ci])io del seguente alcune finestre così detto a croce

(jnelfa ('), ed in alcune case può vedersi il passaggio

della finestra polifora gotica a scomparti rettangolari,

a quella a croce : e mi domando se dalla Provenza,

che anche dopo il ritorno dei pajii rimase continua-

mente in stretta relazione con la curia romana, venne

a Roma verso la metà del XV secolo ipiesto tipo di

finestra che ha una delle sue ])iù belle applicazioni

nel palazzo di Paolo li o di Venezia.

Ma torniamo al museo : la maggior ])arte dei quadri

manca di ogni attribuzione. Una deliziosa Corona-

zione della Vergine inviata dallo Stato nel 1872, e

proveniente dalla collezione Campana (322), in ottimo

stato di conservazione, di colorito caldo e armonioso,

e composta nobilmente, è attribuita alla scuola di

Giotto, ma è certo ojiera di un senese, sotto l’influenza

di vSimone Martini. Il numero 318, una Madonna di

Umiltà con Angeli, è molto vicina alla maniera di

lacobello del Fiore. Una Vergine col Bambino in

trono (448) d’nn pittore provinciale e ingenuo, ricorda

la scuola di Benozzo Gozzoli. A Lorenzo di Credi è

attribuito un tondo con la Vergine, il Putto e S. Gio-

vannino, certamente d’un mediocre pittore fìoi-entino,

che ha già visto la Madonna della Seggiola. 11 nu-

mero 319 è una copia libera della Sacra Famiglia di

Raffaello che è all’ Eremitaggio di Pietroburgo, e qui

è attribuito a Giovanni da Imola. Seguono altri quadri

di poco interesse, che si sono a^ipropriati i bei nomi

di Iacopo da Ponte, Caiacci, Guercino, Salvator Resa,

Sassoferrato, Canaletto, ecc.

Un magnifico ritratto, che rajipresenta il cardinale

Piero di Luxembourg vestito in cappa magna cd in

ginocchio innanzi a un croceffsso, su fondo di tap-

pezzeria a cuoio dorato, è senza dubbio posteriore

di circa un secolo alla morte del cardinale, avvenuta

nel 1387. Questa interessante tavi la, già sulla tomba

di Piero di Luxembourg nella chiesa dei Celestini di

Avignone, è entrata a far parte del museo Calvet

nel 1840. Esito a riconoscervi la mano d’un maestro

senese, come vuole il Gonse, o italiano: le tradizioni

dell’arte toscana, importata nel periodo Avignonese,

durarono qui a lungo, e quasi tutti i pittori locali

del XV secolo, derivano dai nostri senesi e fiorentini.

L’autore di questa tavola è forse un maestro Avigno-

nese della fine del XV secolo. In questo stesso museo,

le opere di Simone di Chàlon, fra cui una bella Ado-

razione dei Pastori, ci mostrano la sua derivazione

dal Ghirlandaio.

(1) A Avignone nella torre della Campana, nel Palazzo dei papi, e in molti

altri edifici. A Villeneuve les Avignon, in un palazzetto turrito, forse dimora
cardinalizia, e in molte altre case. A Tarascon, quasi tutte le finestre del ca-

stello, ecc.
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Fra la scultura è notevole una graziosa testa di

putto in marmo bianco, con i ca]ielli dorati, segnalata

])er ])rinio dal Courajod che giustamente a mio avviso

Tattribuiva a Desiderio da Settignano (‘).

Della stessa mano che ha scolpito il noto dristo

sostenuto da due Angioli del South Kengsington

Museum, è la Vergine col Bambino ed Angioli accpii-

stata nel 1837, e già attribuita a Donatello. Ricorda

Agostino di Duccio, ma è meno elegante di questi

e più largo. Pure a Donatello era attribuita la

(1) Chioniqiie des Arts, 1887. Cfr. Paoi.d Qioxìiksì: La rappresentazione di’!

gcnictto in Desiderio da Settignnno. Rassegna (l’Arte settembre KJ08. Ma non

parla di questo di Avignone che è fra i piti graziosi.

S. Piena, d’un maestro fiorentino della bottega di

Desiderio.

Degrimportanti affreschi di Matteo Diovanetti da

Viterbo, di vSimone ùlemmi e di altri senesi che deco-

rarono il Palazzo ])apale, del magnifico bassorilievo.

Cristo che s’avvia al Calvario, che Francesco Laurana

scolpì nel 1481 ])er la chiesa di S. Didierb), e delle altre

ojtere d’artefici italiani sjiarse per la città, non è

luogo di parlare in cpieste brevi note sulle gallerie.

(Continua). FMinari'o (Inoli.

(2) Ruò studiarsi molto meglio nel buon calco in gesso die ne possiede il Atuseo

che non nella cappella della chiesa di S. Didier, quasi al buio.

LA LEGGENDA TRAJANA
IN UNA SCULTURA DEL QUATTROCENTO.

Nel Museo di Klageiifurt, capitale della Carinzia si

custodiscono due bassorilievi in stucco, coloriti e dorati,

ciascuno dalle cosjiiciie dimensioni di 212 cm. di lunghezza

su 07 CUI. di altezza, che finora passarono quasi inosser-

vati, — almeno nessuno degli eruditi competenti in ma-

teria fin' oggi ne aveva fatto oggetto di serie ricerche.

ITltimamente il dott. R. Plisler di Vienna ha su]i])lito a

questa mancanza in uno studio minuto ed accurato, stam-

pato uel volume terzo
(
lf)(),ò-f)(Hl) deirAnnuario della Com-

missione perla conservazione dei monumenti deirAiistria
( 1 ),

e siccome il soggetto tocca all' arte italiana pel Rinasci-

mento, crediamo far cosa grata ai lettori della “ Rassegna „

riassumendo lo scritto sopraccennato.

fi soggetto della raffigurazione che si svolge sulle due

tavole in ordine consecutivo, è la partenza di Ti'ajano a

capo deH'esercito romano per la guerra contro i Baci, e

l'ejiisodio ben noto, occorso durante questo viaggio, della

vedova che imploiA dall'iinperatore la jmnizione deirncci-

sore del suo fanciullo, il quale non era altro che il figlio

projirio di Trajano. Dante in alcuni versi del Purgatorio

(X, 73 e seg.) ha immortalizzata la leggenda in discorso,

che del resto — secondo le recentissime indagini — risale

al secolo VI, e si trova pel piimo narrata in un codice

del convento di Sanct (lallen (Svizzera) contenente una

vita di Papa Gregorio, mentre Dante ne aveva notizia dai

” Fiori di filosofi „.

L'artefice degli stucchi di Klageiifurt si è senza dubbio

ispirato dai versi di Dante, ma jier completar la sua raf-

figurazione ricorse anche alla relazione con cui i commen-
tatori del divino ])oeta, jaincipiando da Jacoiio della Lana,

avevano supplito alle sue terzine, aggiungendovi il ver-

detto deirimperatore e l'esito fausto del deplorevole inci-

dente. Pare ch'egli si sia valso anche della narrazione

conteimta nella “ J^eggenda aurea „ di Jacopo da Vora-

gine. L'artefice nel suo stile sta sotto l'influsso delle rap-

presentazioni sugli archi trionfali romani, — anzi, la scena

principale del primo stucco (la morte del fanciullo) ripete

con (iiialche canilnamento richiesto dalla diversità del sog-

getto, il gruppo principale del bassorilievo della battaglia

(l)Jahrbuch der K. K. Zeiitralcomtiiission fiir Erforschuiig luul Erhaltiing der
Kuiist-und historischen Deiikmàler. Neiie Tolge, III Band 2 Teil, 5. 66 155:
F^obert Eisler, Die Hochzeitstruhen der letzteiì Griifin von Gòrz. Wien 1905.

contro i Daci snU'arco di Costantino. Ma il nostro maestro

è riuscito a infondere alla sua comjiosizioiu' una varietà

e un incanto nel concetto delle singole jiarti. ima clas-

sicità nel disegno, una riccln'zza nel movimento, che con

magica forza cattivano rocchio di chi guarda la sua ojiera.

Egli ha svolto il tema della hggenda non jiel mezzo di

trattarla in singole scene, schierate una dopo l'altra,

e ciascuna indijiendente dalla seguente; le ha invece

distribuite, senza rompere runità della composizione did

magnifico corteo guerresco, con grande abilità i* fine senso

artistico nel ipiadro stesso del corteo. Con sole 42 figuri*

(*gli riesce di metterci innanzi agli occhi l' immagine di

un'esercito in marcia di una jiaite, e d' iiiti'rcalarvi dal-

Faltra le scene consecutive della leggenda in gnqijii chia-

ramente distinti.

Lo stile d(*lla conqmsizione dei due bassirilievi è piut-

tosto pittorico che scultorio; però, all'o]iposto p. e. di'lle

tavole in bronzo di Donatello nel Santo di Padova, vi

predomina la rappresentazione in jirofilo, tolta dai mo-

nuinenti relativi deirantichità romana. 11 rilievo delle figure

va diminnendo verso il fondo, collo scopo di jirodurre così

reffetto dello sprofondarsi del ipiadro nello spazio; la jiro-

spettiva colle sue illusioni, invece, non ci entra ipiasi ])er

nulla. L'esecuzione tecnica è in stucco sopra fondo di una

tavola, di legno; su essa lo stucco in stato plasmabile vi'ime

attaccato jier mezzo di chiodi, jier esser jioi modellato

colla stecca, e in seguito colorito e dorato.

I due bassorilievi jiassarono nel 18.')3 nel museo ili

Klageiifurt da un andito del convento cajiitolare di ùlillstadt

in Carinzia, dove si trovavano da secoli, fissi origina-

riamente ornavano il iato anteriore di due cassoni di cui

imo si conserva ancora oggi, benché ahpianto deteriorato,

in lina cappella della chiesa del sopraccennato convento,

mentre l'altro è andato perduto. L'arnn* dei Gonzaga esi-

stente su uno dei lati del cassone siqierstite. e ulteriori

ricerche eseguite sul tramite di essa, permisero al dotto)-

Eisler di jioter stabilire che i due cassoni una volta erano

di jiroprietà di Paola Gonzaga (1). la ]>iù giovane di'lle

(1) Il SUO ritratto ci fu conservato su una medaglia d’autore anonimo, di cui

un’esemplare si trova nel museo artistico del Castello Sforzesco di Atilano. Sul

rovescio si vedono due donne occupate a tessere sul telaio un’arazzo, — forse
un’allusione a quell’arte praticata con predilezione alla corte di Mantova, oppure
rillustrazione della nota epigrafe sepolcrale romana: domi sedit, lanam fecit .
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ein(|iH' ri”liu<)l(‘ (It'l iiiai'C'lK'sp LodoN'ico o (hdla sua inon'lic'

Bai'laiia di Bi’an(kd)uri>(). Blla lud 1477 audi) sposa a la'o-

uardo. ultimo coiito di (loi'izia. oout(' del d’irolo e conte'

palatino di Oariiizia, inoido nel lòtti) e si'polto nel duomo
di (loi’izia. dovi' sulla sua tomba accanto all'arme sua

si vede anche ijnella della moglie |n’('cedntagli nel si'jmicro

ranno I4!)b. (Hi antenati di'l conti' Leonardo avevano l'on-

dato il convento di Millstadt e jiercib i loro ])osteri serba-

vano ]iei’ tre secoli la dignità di jirotettori ereditari di

esso t' deU annessa chiesa.

La presenza del cassone di Baola (lonzaga in ipie-

st’nltima — secondo il nosti’o autori' — si |inb con vero-

simiglianza spiegar colla snitjiosizione. chi' suo mai’ito dopo

la morte di essa come |iia donazione in memoi’ia della

trionl'i e armi' della casa di .Mantosa ... L nello stesso in-

\’entai’io sono anebe registrati i due cofani di .Millstadt.

come segue; •• llem due grandi cofiini dipinti colle -glorie

dell imjiei'atore 'rraiano ,. (che si ommette la menzione di

esserli eseguiti a bassoi’ilie\'o in stucco, si spiega facil-

mi'iite. considei’a mio che pei' I occhio dello scriba d loro

ellelto |ii’inci]iale consiste\’a nella loro dipintura e dora-

tnra). 1 cofani d'a vorio nel 1(117 fni’ono t raspori at i a ( 1 raz

dai (lesniti (che nel lottS eiano subentrati nel possesso

del con\'ento capitolale di Millstadt). per riporli le relii|nie

dei SS. òlassenzio. .\gata. òlaitino e \Hncenzo. donati in

ipieiranno da Papa Paolo \' alla cattedrale di Praz, die

a quel tempo era anebe chiesa dei (ìesniti annessa al

vicino loro convento.

KLAGENFURT - Musco. - La leggentJa trapana.

(FoL Alois Beer Klagenfiirt).

cara defunta avesse donato alla chiesa da Ini jiadroniz-

zata la ricca dote della moglie, in vesti, tappeti, gioielli

ecc., insieme ai cassoni, dove quella era rijiosta. (.Questa

siqqiosizione si basa sulla testimonianza di certi documenti

deirarchivio ( lonzaga. secondo i quali do|)o il decesso di

Paola dalla famiglia fu chiesta la restituzione della sua

dote, ma la domanda fu resjiinta dal marito col richiamo

agli •• statata comitatns (loritiae „. che vietavano in gene-

rale tali' restituzione.

B’aiitore inoltre ha stabilito, che anche i due cassoni

con sceiK' dei trionfi di'l Petrarca scol]iiti in avorio (1),

(' che oggi si custodiscono nel duomo di Praz, capitale

di'lla Sliria. faci'vano jiarte della dote di Paola, jioicliè

('ssi si trovano indicati iK'irinvc'iitario della doti' conservato

iK'll'aicbivio deirimperiali' Inogoti'in'nza di Innsbrnck colle

segni'iiti parole; “ diK' gi’andi cofani di a\'orio scolpiti con

(1) Di tjucsti cimeli ti'atta lo scritto ilei lE (iiov. Oii.vrs: Die zwei Reliqiiien-

^chreine iìi !'>ome zu (iraz, Ora? 1882, in-8 di 30 jìagine con illustra?, silograficlie.

Avc'iido così cliiai’ito la (jiu'stiom' della provenit'uza

dei stucchi di Klagenfiirt. l'autore nella seconda parti' di'l

suo studio jii’ende in esami' quella del loro stile artistico,

coH’intento di fissare a qual maestro o almeno a quale

scuola essi possano esser attrihniti. Pi’ende egli le mosse

dalle rajipresentazioni dei trionfi sui cofani del duomo di

(Iraz, ormai generalmente riconosciuti comi' prodotti del-

l'arte jiadovana della seconda metà del Quattrocento, in-

fluenzata. anzi generata dagli artisti fioi-entini; Fra Filijijio.

Uccello e Donatello durante il loro soggiorno a Ihvdova. e in

seguito jiortata all'apogeo dal sommo dei maestri jiadovani,

Andrea Mantegna. l’er jirimo fu egli che studiava seria-

mente i monumenti deH'antichità l’omana. allo scopo di

riprodurne nelle ju’oprie creazioni il carattei’e, lo stile for-

male, l'espressione e le jiarticolai’ità (v. anzitutto gli af-

freschi negli Ei'eniitani). Il nostro autore, — sia detto jiei-

]»arentesi — ha dato in un altro suo studio (1) una enu-

(1) Maiitjo'itas Jiigeiidwerke uiid die ròiiiisclie Aiitike in Helbings Monats-
berichte lii.- Kiinst nnd Kiinstwisseiiscliaft voi. III: 1903 pag. 159 e seguenti.
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iiierazi<ine doi prc'stiti jìi’esi dal Maiitegna dai moiiuiiHMiti

aiiticld. enumerazione eli'e”li eoinpleta nei |)i'esento suo

scritto. Si sa. del resto, die il maestro illustrò in pittui'a

i trionfi del l’etrarca (2); e siecoine anclu' i ridi'vi di (Iraz

si distinguono da a4tre raffigni'azioni simili jier l' introdu-

zione in essi di motivi, forme, figui'e inaiitegnesehe, il no-

stro autore ojiina non jiotersi fissare la loro origine jirima

dell'arrivo di Mantegna a Mantova nel Id.òl). Pili jireeisa-

mente si jmi) stabilire l'epoca della origine di'gli stucchi

di ]\lillstadt: essi senza dubbio furono eseguiti negli anni

1471) e 1477, (piando cioè erano in corso le trattativi' ])el

matrimonio di Paola (ionzaga, giacché i cassoni di cui

facevano jmrte erano destinati ad accogliere la dote di

essa. E c'è di jiin: si può indicarne anche l'autore se non

materiale certo spirituale — in modo da esclnih're ipiasi

ogni dubbio — nella persona del Mantegna. Fra gli argo-

menti che l'autore adduce ])er jirova di ipiesta asserzione,

il jirincipale è, che nei nostri stucchi occorrono freipien-

teniente motivi tolti dai momimenti romani, sjiecialmente

daH'arco di Costantino, e che nel fondo di essi si trovano

raffiguranti parecchi avanzi di edilizi antichi di Roma
(basilica di Costantino, tratto delle mura aiireliane ecc.).

Inoltre il doti. Eisler addita nunierose particolarità, in

(pianto alle forme e alle movenze delle singole figure degli

stucchi, che si riscontrano tali (piali nelle composizioni

autentiche del Mantegna
;
acci'nna jmi alla posizione del

maestro nella corte di lilantova, come memliro della “ fa-

inigiia., del marchese Lodovico, e si domanda infine, (piale

ragione esista che vietasse di assegnare il disegno dei nostià

has- sorilievi al sommo maestro stesso, mentre resecuzione

(2) Campoiu, Lettere artistiche inedite, Modena 1866 a pag. 5.

iK' fu jtoi affidata a (pialche sju'cialista. la cui abilità jmr-

troppo non bastava in ogni riguardo pt'r far risaltare j)i('-

mimentt' nella sua traduziont' in plastica i singolai'i pregi

(h'Ila concezione originale. Perii guardandola anche nella

sua forma attnah', non c'è chi non sentisse nondiiiK'iio il

soffio |iot('nte che anima Iti com|iosizione nel suo insienit',

come anche l'alto magistero che ('imma fin dai minimi

particolari delle sue singole sci'iie.

La pi'i'sona deH'artefice esi'cntore. secondo l'ojiinione

d('l noslro iintori', si jmò con ogni vi'i'osimiglianza rico-

noscere nel noto architetto e scultori' Luca Fancelli da

Si'ttignano, chi' dal I4òd fino alla smi morti' nel 14!).') con

brevi inti'rruzioni erti nei si'rxdgi di'lhi corte di .Alantova ( I ).

Di lui il iiiusi'o jiatrio imintovano jiossiede il frammento

di un camino (Fot. Alimiri ISSlb) jirovenii'iite dal jia-

lazzo di Revi'i i'. coll' arme dei (Ionzaga fra (piattro jmtti

alati, e con ipiattro ritratti in profilo di im'inbi'i della fa-

miglia regnanti'. — nn'opi'ra la cui attribuzione al Fancelli

è accertata da un documento (I. c. pag. (ild n. !)). Ora,

i ritratti mostrano la stessa espressione morosa, che si

ravvisa anclu' in tante teste ih'gli stucchi di Klagenfurt.

essi hanno la medesima forma dei nasi (' delle bocchi'

((piest'nltinie tagliati' a guisa di musi di jiesci). la stessa

linea indeterminata, che congiunge il naso colla bocca.

Sicché non jiare tropjio azzardato di attribuire anche !'('-

secnzione di'i hassorilievi in discorso all'antori' di'l camino

di Ifevi're.

Stuttgart.

f'. Ili-; Fabkiczy.

(1) W. Bii.vGmiioi.i.T, Luca Fancelli, scultore architetto eii idraulico del se-

colo .XV, nell’ Archivio storico lombardo Anno 111: a pag. 61(1 e seguenti.

ft ri rrr - ^ t a a rfiiTn

Dopo lì ristauro al Cenacolo Vmciano

PER UN RICORDO

AL PROF. COMM. LUIGI CAVENAGHl.

l.i'opera di ristauro del Cajiolavoro \dnciano così fe-

licemente condotta a termine dal professore comm. Luigi

Cavi'iiaghi continua a raccogliere il plauso di (pianti jios-

sono de visii constatarne lo sjilendido risultato. All'idea

di raccogliere le adesioni jier un ricordo al henemerito

ristanratore si sono associati numerosi i cultori d'arte e

gli ammiratori dell'oja'ra del jirof. Cavenaghi. Molte ade-

sioni sono pervenute agli iniziatori, e molte altre giungono

(piotidianamente, cosi che crediamo ojiportuno lasciare

aperta la sottoscrizioni' fino a tutto novenilire:

Ecco una jirinia lista di aderenti :

Eagnola noh. (fiiido — Sessa cav. Rodolfo — Conte

Francesco Malaguzzi Valeri — Ditta Alfieri e Jjacroix —
Conte Carlo Gamba, Firenze — Dottor Carlo Loeser.

Roma — S. E. Marchese Visconti Venosta. Senatore —
Barone G. Bagatti ^dilsecchi — Noh. Fausto Bagatti

Vaisecchi — Cav. De Campi L. Riva — Sidoli Pacifico. Pa-

rigi — S. E. All). Pausa, Ambasciatore di S. M., Berlino —
Bililioteca Amlirosiana — Dott. Achille Ratti — Dottor

Alessandro Bianchi — Giorgio e Beatrice Mylius —
Cav. uff. Gustavo Frizzoni — Prof. Jjodovico Corio —
Marchese Carlo Plrines Visconti — Vittore Grulncy —
Dottor Hans Dreyer Landau — F.lli Carlo e Antonio

Grandi — Cav. Luigi Cora — Cav. Achilli' Cantoni —
Ing. Alberto Malasjiina — Cav. Alberto Nosi'da — Prin-

cijie Pio di Savoia — A\m’. Ginsep])(' Grillo — Lmlierto

Allegretti — Sac. dott. Carlo Pellegrini — Conim. Tom-

maso Bertarelli — Prof. Carlo \Tcenzi — Linda Levi —
Sen. Luca Beltrami — Giusejipi' Beltranii — Giiisepjie iMi'ii-

tessi — ILidolfo e Anna Sessa — IMiinicijiio di Firenze

— A. G. Bianchi — Dottor jirof. Carlo Biaggi — Cesare

Rasini — Rng- Cesare Signori — Cav. Ginsepjie Chieri-

chetti — C. (h’anier Ponrtalès — Prof, dottor Serafino

Ificci — Cav. Giovanni Bi'ltrami — Dott. comni. ('orrado

Ricci — Ardi. Gaetano Moretti — Ardi. Angusto Brn-

sconi — Ardi. Luigi Perrone — Antonio Grande — Pro-

fi'ssor comni. Gamillo Boito — Prof, comni. Ijodovico Po-

gliaghi — IMaestro ('onini. .Vrrigo Boito — Prof, architetto

Massimiliano Ongaro — Prof. cav. Camillo h’apetti —
Comni. Luigi Ihnlio. Senatore — Cesare Astori — Ifa-

gioniere Pietro Pedetti — Rag. cav. Clarino A'iganò —
('av. Flrnesto Rusca — Dott. cav. Ambrogio Bertarelli —
Dott. cav. prof. Giulio Carotti — Ing. comni. flmilio l\la-

gatti — Luigia Masson J''iori — Comni. Leonardo Bistolfi.

scultore — Livio Carranza — Conte Xapoleone Bertoglio

— On. avv. comni. Gassano Gabba — Prof. Gottardo

Garello — Barlierina Paganini ved. Salvetti — Dott. Fran-

cesco Gatti — Ing. Nabor Soliani — Ing. Panzarasa

Alessandro — Comni. Paolo Solanges — Dott. jirof. Giu-

sejipe Gallavresi.

Le sottoscrizioni si ricevono anche jiresso la Biblio-

teca Ambrosiana. l'F'fficio Regionale dei mouumenti. e

il Corriere della Sera.
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L’ARTE IN SICILIA.

ALCUNI MONUMENTI SICILIANI DEL MEDIO EVO INEDITI O POCO NOTI.

Regione d’Italia che offre in architettura sempre

miovi argomenti di studio, per i vari organismi statici

e decorativi, è la Sicilia. Soggetta essa ad una secpiela

di varie dominazioni, dall’araba aH’aragonese, risentì

cpiindi gl’intlussi dell’arte straniera che bellamente si

acconciò ai tipi tradizionali deH’arte locale che per-

durarono sino ad età avanzate per il carattere tutto

isolano della regione avvinta, come si disse in altro

luogo, al suo passato, tenendosi quindi non molto

proclive alle novità.

Nei vari tipi di finestre e portali medio vali sici-

liani, già da me precedentemente illustrati (1), si ri-

levò a qual punto giungesse il senso artistico del si-

culo il quale ebbe in sommo grado lo spirito aperto

al fascino dell’arte araba che, attraverso un lavoro

di assimilazione tutto proprio di que' popolo, generò

un’arte risj^ondente alle condizioni politiche ed etno-

grafiche della Sicilia nell’età di mezzo. Questa natu-

rale disposizione dell’artista siculo ad assimilare gli

elementi dell’arte altrui, fu dovuta aU’ambiente in

cui visse, cioè alla ridente postura dell’iscla la quale

si rese eletta di geniali ispirazioni per l’incanto della

sua natura in continuo sorriso, i vaghi colori delle sue

marine e la gioconda vista delle sue costiere.

Non sarà ovvio, dopo Fillustrazione delle finestre

e dei jmrtali medioevali in Sicilia, il far seguire alcuni

(Fig. 1 ). Strumenti adoperati per ii lavoro.

cenni descrittivi su alcuni monumenti medioevali si-

ciliani i (|uali, senza dubbio, non poca utilità eche-

ranno allo studioso dell’arte, allorquando si con-ideri

che di essi non si hanno studi di tecnica e d’arte e ri-

I
)roduz ioni fotografiche

.

*
*

Riguardo all’arte arabo-normanna sicula si hanno

esenipi mirabili nelle chiese di Cefalù, nella cappella

Palatina, nelle chiese della Martorana e di S. Cataldo,

(I) Rassegna d'Arte, anno Vili, fase. Vili, jiag. 146 e segg.

nei palazzi della Cuba e della Zisa, nel duomo di .Mon-

reale nel quale s’impernia jier così dire il ciclo luminoso

di queir arte inq^ropriamente detta normanna che

schiuse ogni sua ])otenzialità tanto negli organismi

statici quanto in quelli decorativi, àia di ijnesfi, momi-

menti come di tanti altri coevi della stessa regione.

(Fig. 2). MONREALE - Emestra della facciata della Chiesa di S. M. Nuova.

non si fa qui cenno ])erchè abbastanza noti e diffusa-

mefite già illustrati. Invece io richiamo l’attenzione

del cortese lettore su sei monumenti siciliani del me-

dioevo, il primo dei ([uali appartenente allo stile arabo-

normanno, i rimanenti allo stile gotico.

Le caratteristiche che informano il primo mo-

numento, cioè la chiesa di S. Pietro e Paolo di Forza

d’Agrò, come l’altra già illustrata di Santo Spirito o

del Vespro (1), sono comuni alle costruzioni coeve della

medesima regione, nelle quali si ripetono:

1°. gli archi intrecciati che costituirono un par-

tito ornamen+ale a bassorilievo, superficiale, elegante,

di svelte proporzioni.

2®. gli ornati costituiti dalla comhinazion.e al-

ternata di pezzi di tufo, di pomici e di lava dell’Etna.

3°. la policromia a scacchiera di marmi di due

colori.

4°. la ripetizione degli archivolti concentrici e rien-

tranti dal piano delle fronti, come nella Santa Pruden-

ziana in Roma ed in altri edifici di Ravenna, e che

formò un sistema adottato nelle strutture degli archi

airinterno e all’esterno delle costruzioni arabo-nor-

manne sicule. Sono queste costituite di conci di pietra

tufo locale alternato con quello più consistente e più

duro della cava detta dell’Aspro, locahtà vicino Pa-

lermo, di lava e di pomici dell’Etna; mirabile più che

(1) Nel periodico YArte, anno VII, fase. Xl-XII.
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mai è l’esattezza matematica dei vari giunti (a tarsia

come l’antica), e del disegno })olicromo con la ris])et-

tiva calce la eguale, adibita dagli antichi costruttori

come mastice per connettere i vari ])ezzi, aveva anche

lo scopo di filettatura esterna che, in modo veramente

singolare, orna e sublima rarchitettura di qiiest’ejìcca.

La finestra della chiesa di S. Maria Nuova in Monreale

(figura 2) e i pennacchi della cupola della chiesa

di S. Giovanni degli Eremiti in Palermo (fig. 3 e 4)

offrono pregevoli esempi fra i tanti che si potrebbero

noverare.

Non par vero d’alti’a parte come con gli strumenti

riportati nella figura 1, (1) si ])ortassero a felice

1
'

(Fig. 3). PALERMO - Chiesa di S. Giovanni degli Eremili.

Pennacchio della Cupola.

compimento delle costruzioni che kittavia seducono

per la varietà ed eleganza dei motivi costrittivi e de-

corativi e per il giuoco dei colori e di effetto. In dette

costruzioni sono palesi, p'ù che altro, le variate aj)-

plicazioni deH’arco acuto e degli archi intrecciati; al-

l’infuori però di ciuesti semplici elementi organici di

struttura, non si ebbe in Sicilia un sistema vero, com-

pleto di architettura gotica che in ritardo, dopo cioè

che questo stile si compose per prima nell’ Ile de France

e provincie limitrofe (2) a principio di organicità di

di struttura, dopo Funione e la compenetrazione di

tutti quegli elementi derivati dalle ajiplicazioni del-

l’arco acuto e delle volte a crociera, e che formarono

la base del nuovo stile.

Alla varietà C(uindi dei monumenti arabo-normanno-

siculi, come a dire della chiesa di 8. Pietro e Paolo

di Forza d’Agrò (che ora s’illustrerà), ecc., surti in

quelle ere nuove per la siciliana architettura, sotto

cioè gli auspici dei re Ruggero, Guglielmo I e II, tenne

dietro l’arte così detta gotica, non meno varia e ricca

della precedente, della quale particolarmente sotto la

dominazione sveva si hanno esempi pregevoli nella

chiesa di S. Maria della Scala nei dinto ni di Messina,

nelle chiese di S. Maria degli Alemanni e di S. Fran-

(1) Con essi, sino dall’epoca greca, si lavora tuttodì in Sicilia, infatti iicH’ in-

terno dei giunti degli antichi monumenti greci si trova Timpronta perfettamente

uguale a quella ottenuta con gli attuali strumenti.

(2) E. Eulaht • Manuel (('Archeologìe, voi. II, pagg. 435, 439.

cesco in Messina, nella cliiesa di S. Niccolò la Falsa

in Palermo, ecc., ecc.; monumenti die ililettono Parte

del grande Federico II il (jnale, coll’edificare chiese,

vescovadi e castelli, fece della Sicilia una delle sue

residenze favorite. F a notare ]»erò che i monumenti

siciliani di (piest’epijca conservano d’altra parte i mo-

tivi tradizionali dello stile arabo-normanno, dovuti,

come si è già detto in ^uincipio di (piesto scritto, al

carattere isolano della regione tendenti* ad evocare

le forme ti'adizionali del j lassato tra (juelle già accolte

dell’arte straniera.

*
* *

4’ornando all’arte arabo-normanna già dissi che un

pregevole esempio di monumento inedito e poco noto

è nella chiesa di 8. Pietro e Paolo di Forza (rAijrò.

Da Santa Ltuesa di Riva (])aese di òutl abitanti

sito sul littorale Messina-Laoimiina), salendo per la

fiumana d’Agi-ò jier una via tragittabile solo a cavallo,

do])0 un percorso di circa 5 ehm., si presenta fra gai

giardini d’agrumi, la chiesa dei SS. Pietro e Paolo di Forza

d’Agrò (figura ò). (Singolare costruzione ])er la

vaga ornamentazione ])olicroma dei grossi mattoni

disposti orizzontalmente o a s])iga, alternati con conci

di lava e di arenaccia bianchiccia. La chiesa in ])arola

(Fig. 4). PALERMO - Chiesa di S. Giovanni degli Eremili.

Pennacchio della Cupola,

apyiartiene airex-convento dei Santi Pietro e Paolo.

Da un’iscrizione (1) greca incisa sidl' architrave

della porta (2) d' ingresso (figura (>). si rileva

che la costruzione fu conqiiuta a spese delPabate

Teostericto nel (iliSll (1171-1172 di ('risto), e che l'ar-

chitetto fu Gii'ardo (3) il Franco; unico monumento

(pandi dell’età normanna in cid viem* designato il

nome dell’ architetto.

Il solco delle lettere deU’epigrafe è ancor ])ieno del

mastice antico, di color nero e fatto forse con sostanza

vidcanica. La croce sul timpano soyu'astante è bianca

(1) Fu pubblicata dal P. Piacentini nel suo libro: De sìgl/s eeteruni Grac-

conim. - Roma mdcclvh, pag. 179 e segg.

(2)

Munita di un nartliex, coronato di un grande arco, chiuso da due tornioni

laterali nei quali si svolge la scala.

(3) Nome di puro carattere nordico a cui è aggiunto il sopsannome di Franco.

[Franeii cognome o patronimico si trova in quei tempi aggiunto anche a nome
arabico].
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-f- lAvtxcitvUf^ri ò vaò^ vvto^ xÙjv nyi'u'v àrrocrioiuM/ II{t^ov

xa) fJaiKov n^ò<^ &tccfiiY

qixTov Ka&ijycviiivov tov rav^Ojx(virao ano oixn-

u)v ÓPCìr}.wp(itiA>p . aviov Kv^to<; ' Erti < •

'O JT^uto^a'i’nzo^ rL^aqSo<^ o (b (ixxyxo^.

Epigrafe greca.

SU fondo l'osso d’ilitouaco. La jiarola '.l)’;/;r/n'oA/y con

la quale ha principio riscrizione pare che voglia indi-

care una rinnovazione della chiesa nel senso di restauro,

ma il Salinas (4) fece notare che l’ edificio fu fato

costruire di sana ])iauta sotto Ruggiero 1 1 . c compiuto

forse dal hglio di lui. Guglielmo I.

L’interno della chiesa è a tre navate terminate da tri-

hune a fiase semicircolare (quella di mezzo aU’esterno

(Fig. 5). Chiesa di S. Pietro e Paolo di Forza d’Agiò.

Veduta esterna.

si mostra a Itase rettangolare), e le varie canqiate

della nave mediana sono coperte da cupole sorrette

da ])ennacchi o raccordi angolari costituiti da archi

sovra])pcsti concentrici e rientranti come si è rile-

vato nella cupola della chiesa di 8. Giovanni degli

Gremiti in Palermo e nelle altre chiese coeve della

nu'd.esima regione.

Singolare è 1’ esterno della chiesa (figura 5)

specie se vista a notevole distanza: lesene esilissime

raggitu'gotm la parte superiore deirediticio a sostegno

degli tirchi intrecciati, sui tjuali riposa il coronamooto

mer'ato di vaga ornamentazione ])olicroma. d’utto

1 insieme dcll;>i et strtr/.ionc olire all occhio ammirtilo
un im|)r(‘ssioiie che stirchhe dilìii ilc diincnlictirc per

(Fig. 6). Chiesa di S. Pietro e Paolo di Forza d'Agrò.

Porta d'ingresso.

(pici hel cielo di zattiro, per il gaio sem])reverde degli

agrumi, per la pace s])irante dal solitario luogo.

(Confinila). Loitnxzo Fiocc.i.

acimr ss sma
Col prossiiiio fascicolo di Dicembre si cliitide l’ottava aiutata

dell t nostra Rassegna d'Artc. Grandi cose stiamo preparando
]ier l’anno ventnro: anniento di pagine, nuove l'tibriche, nnme-
rose tavole a colori ecc. ecc., un complesso di miglioramenti da
rendere la nostra livista sempre piti bella ed ttUraente. Onde
poter attnare tntti i nostri idrogetti ci è però necessario l’ap-

poggio volonteroso di tntti gli tunatori d’arte, e di coloro die
apprezzano tpiesto nostro apostolato di diffusione della cultura

artistica. Ognuno ilei nostri abbonati può facilmente nella cerchia

delle sue conoscenze iirocnrarci un nuovo associato; la nostra

rivista è infatti la piii bella e meno costosa pubblicazione mensile
d’arte antica che si pubblichi in Italia. E se buona |iarte degli

amici nostri che pur ci sono così largamente pi'odighi di elogi,

vorrà, come speriamo, adeiire al nostro invito e procurarci anche
solo un nuovo abbonato, presto alla nostra Rassegna d’Artc sarà

jrossibile curare ancora nuovi miglioramenti ed arricchire mag-
giormente i propri fascicoli. Ceiti che il nostro invito verrà ac-

cettato, vogliamo anche offrire ad ogni abbonato che ce ne pro-

cura uno nuovo, un segno della nostra riconoscenza con un
esemplare della nostra imbblicazione

:

VENEZIA - DIECI ACQUEFORTI DI G. MITI-ZANETT I

Riunite in busta, queste dieci graziosissime impressioni del

forte illustratore della città meravigliosa, foimaiio u;ia splendida

pubblicazione alla quale il pubblico ha fatto negli ultimi mesi una
magnifica accoglienza. L'opera è in vendita a L. 5 e verrà da
noi spedirà grata itaniente franco di porto ad ogni abbonato che
ce ne procurerà uno nuovo.

La RASSEGNA D’ARTE .

Stahilimenlo ALFIERI & LACROIX - MiLno.

(4) Noiizic defili Sfv/r/, anno 1885, pagg. 88-89. Antonio Bonfanti, responsabile.
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la loro apparenza. Mancano tavole antiche ben conservate?

Ce ne sono tante, e senza nscir da quella sala della gal-

leria horentina il Prof. Chiappelli ne vedrà jjarecchie :

quella, ])er esempio, del Cavaliere di Malta dipinto da
Giorgioiie. E ritroverà persino lo stesso metodo di taglio

nella parte posteriore, ove i colpi dell’ascia hanno solle-

vato quasi in tumulto le brevi estremità delle fibre, for-

mando quà e là parti aspre e arruffate, simili a sei vette

di setole. Un copiatore coscienzioso tino ad imitare r]uel

metodo d’apparecchiar la tavola nel lato posteriore ?....

Diamine !

Giulio Cantala:\ iessa

.

CQRRiERI

eORRIERE OH F0LIGIV©

Scoperta di affreschi in S. Maria infra Portas. — Nei giornali

t|uotidiani si è molto parlato della scoperta di « importantissimi »

affre-schi del X\’ secolo nella chiesa in ,S. Maria infra Portas a
f'oligno. Mi sono recato dunciue nella patria dell’Alunno, tutta

festosa ora per il centenario d’un altro suo hglio illustre, il Pier-

marini, per vedere (piesti affreschi, ma diciamolo subito, si tratta

di pitture mediocri, in pessimo stato di conservazione, di scarso

interesse anche per la storia dell’Arte locale.

Oliando la chiesa fu imbiancata, si ebbe cura di lasciar sco-

perti tutti gli affreschi in buono stato di conservazione, e fu

data la tinta a tutti quelli rovinati: son questi che tornano ora
alla luce. Data la poca importanza, mi limiterò ad un cenno
fugace ;

1. Primo pilastro a destra: Vergine in piedi col Putto a-

dorata da due angioli. Onesti sono cpiasi del tutto cancellati, ina

in quel poco che ne resta, mostrano la maniera del Pintoricchio,

mentre la Vergine ricorda più (jiielle dell’Alunno e del Mezza-
stris, il quale usò spesso rappresentarla in piedi. Potrebbe essere

del figlio dell’Alunno, Lattanzio, che dopo la morte del [ladre

(15021 seguì la maniera di Bernardino Pintoricchio e fu forse

suo aiuto. Ma l’aflVesco è in tale stato di rovina, che non può
darsi un giudizio con sicurezza.

2. Nave l), presso la porta: resto di affresco; figura di

apostolo con un libro. K condotto nella maniera del Mezzastris.

3. .Secondo pilastro a Destra, Santa Lucia. Dello stesso

maestro.

4. Nave D, secondo altare: Calvario. \'i è rappresentato

Cristo crocifisso, con la Wrgine e .S. Giovanni ai lati. Vi si legge

la data 1525. È di uno scolaro diretto di Niccoli') Alunno, che
in [lieno Cinquecento rijiete ancora il Calvario con la solita for-

mula dei folignati, vecchia di oltre un secolo.

5. Nave 1 ): segue un’altro Calvario, nella solita formula
ma molto anteriore. Oltre il Crocelìsso, la Vergine e .S. Giovanni
vi sono pure ai lati i .S.S. Niccolò e il Battista. .Stato di conser-

vazione pessimo. E di un maestro locale della metà circa del

XV secolo, che non ha ancora visto Benozzo a IMontefalco, d’un
ritardatario che ha dipinto spesso questo soggetto : uno ne ricordo

nella sacrestia della chiesa parrocchiale di Pretola presso Perugia,

molto ridipinto, un altro nella Pinacoteca di P'oligno (affresco

staccato! e forse son suoi anche gli altri due Calvari scoperti

recentemente nella chiesuola di .S. Egidio presso Perugia.

6. Nave D, ultimo pilastro: Tre santi, fra cui un S. Pietro

martire; sono quasi interamente perduti, e appena se ne vede
il disegno e qualche traccia del colore. Della seconda metà del

XV secolo.

7. Nave sinistra, ultimo pilastro: Due angioli, di buona
scuola peruginesca.

S. Nave .S, parete S : l’affresco di Cigolino di Gisberto da
P'oligno, rappresentante la Vergine col Putto e .S. Giacomo a

sinistra (il muro fu tagliato a 1). e manca l’altra figura di santo 1

era scoperto e già noto. Sapevamo pure che 1
’ autore iCfr: A-

damo Rossi: I pittori di Foligno) si era firmato in basso, ma
t[uesta scritta, coperta dalla calce, è stata rimessa in luce ora

soltanto. Questa è l’unica opera autentica di Cigolino da Foligno,

un pittore molto secondario che segue l’Alunno e Pier Antonio
IMezzastris, ma specialmente ciuest’ultimo. Nel fondo v’è il solito

arazzo sostenuto in alto da due angioli, come si vede in centi-

naia di allreschi votivi del folignate. I capelli sono dipinti a
cordicelle arricciate, gli occhi da gatto, tondi, alla maniera di

.Sano ili Pietro e di .Matteo da Gualdo; il modo di piegare le

vesti è quello deirAliumo, ma in caricatura; il disegno, i tipi

delle figure sono quelli di Pier Antonio, ma [leggiorati.

Questi allreschi, liberati ora ilalla calce, saranno illustrati e

riprodotti nel Bollettino (l'Arte dal [irof. G. Cristofani, che ne
tratterà con la sua ben nota competenza.

Prima di lasciare la chiesa di .S. .Maria infra Portas ricor-

den') altri due affreschi già noti, che il Berenson ha attribuito

aH’iMuuno in; un Cristo crucigero (secondo [lilastro a destra)

ed un ,S. Rocco con due angioli che sostengono le cortine dietro
a lui (ultimo pilastro a sinistrai. .Sono dolente di dover contrad-
dire 1 illustre critico, ma il .S. Rocco è sicuramente opera di

Pier Antonio àlezzastris di cui ha tutte le caratteristiche sia nel

disegno, sia nei colorito, sia nel modo di disporre gli angioli, i

iiuali ha ripetuto più volte, uguali, in molti affreschi. 11 Cristo
crucigero è d’un maestro che io non conosco, che diiiinge a
fresco con una tecnica grassa, spessa, con molta sostanza di co-
lore giallastro, tecnica ben diversa da quella usata dall’Alunno
neH'unico affresco che di lui ci resti, in .S. Maria in Campis. È
inoltre [liù largo ma più debole nel disegno, [liù [lovero di co-

lorito. lo mi lusingo che il Berenson tornando a vedere questi

affreschi, non \orrà darmi torto.

La Pinacoleca. — l.a pinacoteca, che era nella chiesa di Be-
thlem, lu trasportata nel 1904 — se non erro — m i secondo
piano del [lalazzo Comunale, in due sale anqiie e luminose uve
è stata sistemata assai bene. Ma ancora i quadri mancano d’un
cartellino indicativo, ed alcuni, ad esempio quelli di Lattanzio,

non hanno nepiiure un numero. Catalogo non ve n’ è, ma solo

un breve elenco, che non tiene conto neppure della provenienza
degli affreschi staccati, che conqiongono, si può dire, tutta la

Pinacoteca.

In Foligno non mancano [lersone colte ed amanti dell’Arte,

che potrelibero darci un buon catalogo di ipiesta Pinacoteca,

interessantissima [ler la storia della [littura folignate, e ci augu-
riamo di averlo presto.

La Nunziatella. — Il S. àlichele Arcangiolo e la tela doppia
del Lattanzio furono recentemente portate nella Pinacoteca. Con-
trario [ler principio alla remozione delle o|iere d’arte [ler accen-

trarle nei musei quando non corrano pericolo o ili de|ierire o di

esser rullate, mi domando perchè queste due opere, che appar-
tenevano ad un tempio che è nel cuore della città, e per il quale

erano state dipinte, e che è affidato alla custodia di un guardiano,

non sono più ora al loro [losto. Tanto più che il tempio della

Nunziatella, per la squisita eleganza della sua architettura, e [ler

il noto affresco del Perugino, è visitato da tutti i forestieri che si

recano a Foligno. E la Pinacoteca di Foligno aveva [ler me un
pregio unico, che me la rendeva piti simpatica di tante altre,

quello cioè di essere conquista soltanto di affreschi tolti da edifici

distrutti, da chiese non [liù consacrate al culto, conqiosta tutta

di opere d’arte salvate da certa rovina; era l’asilo, l’ospizio dei

senza tetto, dei condannati, dei moribondi; quello cioè che —
secondo me — dovrebbero essere tutte le nuove gallerie comu-
nali; un sicuro rifugio per le opere d’arte in pericolo.

Ho accennato all’affresco del Perugino, dipinto in una grande
nicchia di ijuesta chiesa, e rappresentante il Battesimo di Gesù
e nella lunetta, l’Eterno in gloria. 1? un buon lavoro del grande
maestro umbro con figura di belle proporzioni e visi leggiadri.

11 Cavalcasene 12) era riuscito a decifrare nel fregio che divide

il Battesimo dalla lunetta, parte di una scritta: iiEO et be.vto

lOANNl BATTIST.VE SACRU.M PIET.VTE lO.tNNIS H.VPTISTAE e ilice

che v’erano traccie d’una data, ma indecifrabili.

Ora anche quelle poche parole sono quasi illegibili, e della

data non ve n’è traccia, nè credo sia nota per documenti. Il Ca-
valcasene giustamente dallo stile di questo affresco tleduce che
il Perugino lo esegui dopo il suo abbandono definitivo di l'ireuze,

il che avvenne nel 1506 ; ma una brutta copia di questo lavoro, che

ho rivisto ora a Camerino, può servirci a datarlo con maggior sicu-

rezza. A Camerino, nel tempio ducale, ora ridotto a Pinacoteca,

(1) The Central Italian Painteis. pag. 15S.

(2) Storia della Pittura in Italia. \’ol. I.X. pag. 256.
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e consacrato pure alla SS. Annunziata, in una nicchia o ahsi-

diola a destra della stessa grandezza di rjuesta, vi è ripetuto lo

stesso soggetto, con la stessa lìgura nella stessa posa, con due
angioli per parte, uno in piedi e l’altro inginocchiato, e nella

lunetta l'Eterno in una gloria di Seralini, adorato tla due angioli,

imilissinii per disegno a cpiesti di Foligno e molto migliori di

tutte h; altre ligure, tanto che dul;)it(.( si servisse del cartone del

maestro, ma per il momento non posso controllarlo, li un affresco

d'un artista debole e scorretto, forse un aiuto del Perugino, e

di cui conosco anche altri lavori, ma non il nome.
Era attribuito a Pintoricchio (!) ed ora |)iù giustamente, alla

scuola del \’annucci ii). Onesto aftVesco ci interessa solo ])er la

sua iscrizione, dipinta pure nel fregio che sejiara la lunetta dalla

scena del Battesimo, e che dopo aver ricordato il nome del com-
mittente termina con la data: .udviit. «^vintile mense m.vdio.

( )ra se l’affresco della Nimziatella di Foligno era già stata coi)iato

nel maggio 150S — anno in cui il Perugino era già a Roma a

decorare la sala dell’Incendio di Borgo — possiamo ritenere fosse

eseguito nel 1506-1507, e più probabilmente in ciuest’ultimo anno,

( hè nel |)recedente sappiamo che il \hnmucci era a Peiaigia,

intento a domandare il pagamento dei suoi crediti.

Nella sacrestia della Nimziatella h(.> rivisto la Pietà che era

.ittrilniita al Mantegna (!l e che il Cavalcasene (X pag. 119) cre-

dette di Ifernardino C'ainpilio o di Cola dell’ Amatrice ; tutti e tre

sono da escludersi. 11 Cavalcasene osserva giustamente che « non
ha del Mantegna più di iiuel che abbia delle opere dell’Alunno »

ed anche che « si rivela opera d’un non deciso seguace della ma-
niera dello .Spagna ». E tale è infatti, un non deciso ma lardo

seguace dello .Spagna, un ritardatario che operava verso la metà
del X\’l secolo, e che, dipingendo in Foligno, si è ricorilato

delle snn.u'fie di alcune figure dell’Alunno.

U. <1.

(i) M. Santoni e V. .Vi.eandri. - La Pinacoteca e il Museo Civico di Carne-

vino 1905. Ov'è riiirodoUo <la una calU\-a Ibto^rafia.
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Fk.vnz X.wek Ku.tics. — Geschichte der Christlichen Kiuist,

Scilinsr.-Abtheiliiìig . Italienische Renaissance
,
fortgesctzt nnd-

eraiLSgegeben von Joseph Saner. — Freiburg im Breisgau. iler-

der’sche V'erlag. 190S.

Onesta importantissima inibblicazione dell’illustre Francesco

Xaverio Kraus sulla .Storia dell’Arte Cristiana è ormai completa,

iìd è al Proh O. .Sauer die siamo ilebitori di questa fortuna.

11 iirimo volume \ ide la luce già nel 1896, e ipiando, al 28 di-

cembre del 1901, il Kraus passava da ijnesta vita nell’eterna,

del terzo volume, chiamato seconda parte del secondo, 283 pagine

sole erano venute fuori. Fu allora lecito domandarsi, con vero

.affanno, quale sarebbe la sorte d’un lavoro di tanta elevatezza

di spirito, giacché pochissimi sono sempre coloro capaci di trat-

tare colle dovute (pialità uno dei soggetti più difficili che si iiossa

conce]iire.

Le quattro condizioni necessarie a scrivere una storia vera-

mente ideale e degna dell’arte cristiana non furono forse ancora

liunite in una sola persona, ma il Kraus ne possedeva in un

modo superioi'e tre, cioè il senso storico, la storia della Chiesa

cristiana, e t|uella fede di cui parla il Pascal, che sola desta in

noi quegli sguardi capaci di penetrare là dove la ragione umana
si ferma. J.a ipiarta qualità, l’amoi'e e Pintelligenza dell’arte, il

Kraus aveva pure e in un grado non inferiore ai più tra gli

storici d’arte, senza pen'i giungere a quella facoltà che assegna

al Burckhardt un posto separato fra gli scrittori di lingua tedesca,

cioè l’occhio ed il cuoi'e d’artista.

Avendo avuto |)er lunghi anni il raro [irivilegio di godere

l’amicizia dell’uno e dell’altro, credo con ipiesta lieve restrizione

di non offendere la memoria del Kraus, il cjuale nutriva per il

Burckhardt una alta ed intelligentissima stima.

Il Kraus era dotato d’uno siiirito assai distinto e come il

Burckhardt, aveva l’intelletto illuminato da una ricca coltura

italo - francese, cosa che iliventa rara nella (Germania attuale, e

senza la (piale le facoltà tedesche nu:i possono giungere a cpiel

sommo grado di sviluppo onde sarebbero capaci. E se mai egli

avesse errato in (pialche sua opiniiine, era l’onestà del suo cuore

f l’altezza del suo ideale che lo spingevano verso cose le (piali

nello stato attuale del mondo non semlirauo ancora possibili.

.Si vede duiupic (pianto fosse naturale la tema di non vedere
l’opera del Kraus linita mai. iM i sento pieno di ri( onosceii/a
verso il .Sauer e verso P edit(jre di averci tolto da'l’ animo mia
si dolorosa incertezza.

Fra le 52 prime pagine del ( itato volume dovute ancora al

Kraus, si trova una bellissima descrizione del Cenacolo di Leo-
nardo da \'inci la (piale, ap|)ena terminata, venne geiitihneiite

da lui letta in casa mia; e fu tra le ultime cose da lui .scriitee

Pultima volta ch’io lo vidi.

Il lavoro de! .Sauer comprende le pagine d.i 283 a 80.) deH’uL
tima parte. In un interessantissimo proemio Paiitore amiover.i

gli studi e le opere che iirepararoiKi il Kraus a (piesta .Storia

dell’Arte cristiana, il più importante, secondo il .Sauer, fra i

lavori del sikj riverito maestro, l'n indice di 52 iiagiiie per l’o-

pera intiera com|ileta il suo volume.
].’ illustrazione è fatta con molta cura

; la scelta delle nu-
merose fototipie i^rova un chiaro discernimento : esse sono di-

sposte con un 1)11011 gusto che giova alPintelligenza del soggetto,

cosa che non s’incontra sem|)re nelle pubblicazioni d’arte in

Germania.
11 volume tratta dell’arte del 500, il secolo d’oro delParte

italiana, dai tedeschi chiamata “
1 lochrenaissance,, e le otto di-

visioni del lavorosono intitolate; !': Fra Bartolomeo. — 1 h‘ : Leo-
nardo da \hnci — llh‘: Roma iliventa centro del kinascimeiito.

Epoca di Giulio II; Lotta delhi corrente pagana e della cristiana;

X’ittoria dei Eioreiitiiii
;
.Michelangelo e Raffaello nella .Sistina e

nelle stanze. — IX’-': L’era Medicea a Roma. - X’** : L’architet-

tura del Ciinpiecento. — X’hM Lo studio dell’antico nel Rinasci-

uient('); 11 nascere della scienza delParte. — X’il-': La pittura

dell’epoca avanzata; Il progresso degli ehanenti profani; Andi'ea

del .Sarto, Correggio, .Sodoma, i X'eneziani. — X’III: Epilogo del

Rinascimento.

Come il Kr.ius, il .Sauer prosegue in primo luogo uno scopo

scientiheo, esponendo le vicende delhj svilu|)po dell’arte cristiana

in connessione colle investigazioni le piti recenti della cosi detta

scienza moderna
;

ricerca un’accordo severamente scientifico in

tutte le controversie che vi si i-iferiscono : e (puandosi trov a contro

opinioni erronee, le respinge con (piella calma henefica che deriva

dalla sua missione cristiana.

Con un cuore simpatico il .Sauer penetra nei sentimenti ispi-

rati ai maestri dalle situazioni in cui si trovano. Dottore della

storia della Chiesa e conoscitore dei vari simboli spesse volte

adoiierati, egli correda Pesame delle opere d’arte di spiegazioni

per lo pili ignote a scrittori laici, e così rialza l’intelletto ed il

merito dell.i ci.nnposizione.

Non posso offrire (pii un’analisi completa nè una discussione

d’un tanto lavajro
;

(piello che ho esposto mi rende lieto e pieno

di un vero conforto. Ai giorni nostri mentre tnvppe vajlte, ci tro-

viamo in mezz(v ad una bufera terriliile iier Parte, (piando ve-

diamo una certa estetica bugiarda, S(.)tto pretesto di tutelare

la nostra originalità, avvelenare il ciujre dell’ artista, sjtingerlo

al culto della pro|)ria ignoranza, allontanandolo da ipielli studi

che diventano sorgenti delle vere ispirazioni, (piesta storia del-

l’arte cristiana ci trasporta nelle atmosfere sane tlelle ])iii alte

sommità. X’i si siiira un “ aer sacro sereno ,, come il Petrarca,

alla sorgente delle sue belle visioni.

•Spesse volte, storici e cristiani, nutrono sulla relazione tra

il cristianesimo e Parte, idee molto erronee, ed è perchè a

queste persone manca il senso storico e Pintelligenza delParte

e non sanno distinguere le vere cause dei fenomeni da loro con

ragione de|ilorati.

Delle i)iii sublimi visi(jni delParte italiana il .Sauer ha parlato

con nobili parole e con una elevatezza che riconforta. Egli di-

stingue benissinuT tra il valore estetico degli elementi costitutivi

dello stile del Rinascimento e le conseguenze dello spirito pro-

fano e pagano de’ letterati o altri, che troppo presto lo condus-

sero ad una rovina parziale.

11 volume del .Sauer sembra in ogni modo degno di (pielli

del Kraus, tanto egli ha potut(T unirsi allo spirito d’un tale

maestro. .Si capisce che cpiesti Labbia volut(j per compagno nel-

P ultimo suo viaggio, verso le amate spiaggie del Mediterraneo,

ove sperava trovare qualche sollievaj al povero corpo, per lunghi

anni travagliato da dolori ijiiasi continui.

Questo volume assegna al .Sauer un posto forse eccezionale

fra gli storici dell’arte in Germania, ed il suo lavoro rappresenta

una corona di bellissimi h(.)ri sulla tomba del riverito maestro-

e dell’illustre storico dell’arte cristiana.

Enrico di Gevmueler.
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P. An'dkea Corna. — Storia ed arte in S. Maria di Cam-
pagna a Piacenza. — ])ei\y,ain(j, Istit. itai. d’arti grafiche, 1908.

— Santa .Maria di Campagna è il i)iù insigne niominieiito del

Rinascimento di cui s’adorni la bella Piacenza; eppure non era

mai stato degnamente descritto e illustrato. Il p. Corna, valen-

dosi specialmente dei documenti che si conservano nell’Archivio

della P'abhriceria, ne tesse ora la storia: religiosa (senza per altro

occuparsi, il che gii fa molto onore, dei soliti miracoli) e artistica.

Attribuito già a Ih-amante, (]uesto temirio è ri\'endicat(j rial

Corna ad Alessio Tramello, artista iinora ignorato, che prende

posto tra i più grandi architetti del Rinascimento. 1 documenti

ce lo fanno conoscere auto.re, oltreché di alcuni palazzi, della

Chiesa di .S. .Sisto (1499-15111, (.Iella Chiesa di .S. .Sepolcro e

della Chiesa di Campagna, fondata nel 1522. Irgli fu il ca|)o-

stipite d’una (tiieiosa famiglia d’artisti, alla ijuale appartengono

il tìglio suo Fretlenzio e i nepoti .Sisto e Ag(jstino. P’redenzio e

Sisto aiutarom.) il l(.)ro tiadre e zio nell’erezione della Chiesa di

Campagna, terminata nel 1528. La chiesa è una croce greca, sul

( Ili centro s’aderge una cupola maestosa insieme e gentile. Ed
è un museo di pitture insigni dei secoli X\'I, XVII e XX'lIl, che

in questo bel volume sono nitidamente riprodotte.

Meglio che altr(.)ve il Pordenone si ('(.mosce in (juesta Chiesa,

dove lavor('), C(.)me dimostra il Corna, dal 1529 al 1531. I suoi

affreschi, il S. Agostino, quelli della Caivpella dei Re Magi, della

Cappella di S. Caterina e della Cupola maggiore, per colore e

per rilievo, non anno rivali. .Si aggiunga un quadro a olio, il soavis-

simo Sposalizio di S. Caterina. Peccato che cpiesti affreschi siano

stati molto danneggiati dal tenqxj e dagli uomini ! « Peccat(.(

I esclama il padre Corna, descrivendo il S. Agostino, con una
spregiudicatezza che fa molto onore a un ecclesiasticrj) che alcuni

iconoclasti, nemici del muh.), abbiano eseguita l'operazione ori-

geniana sui due putti! » ipag. 81).

Venne poi Camillo Boccaccino a dipingere le ante deir(.)rgan(j.

Avendo il Pordenone lasciata incom])iuta la decorazione della

cup(jla, fu chiamato a compierla il pavese Bernardino (datti, detto

il .Soiaro, discepolo o vogliam dire seguace del Correggio. Egli

esegui nel 1543 i lavori del tamburo della Cupola (otto vivaci

stcjrie della Wrginei e il 5 . Giorgio, ritenuto il sin.) capolavoro.

Lavorarono poi a ,S. Maria di Campagna, tra gli altri, Giulio

Camiti 115711, Camillo Procaccino iiSioi, Daniele Crespi (1623),

Alessandro Tiarini (1627 e 1634), il Guercino ( 16361, Ferdinando

Bibiena ( 16911, il piacentino Gaspare I.andi
;

ai (inali tutti ba.sti

avere accennato.

In conclusione, il lavoro del padre Corna è la più compilata

e degna illustrazi(3ne de la bella Chiesa piacentina e insieme un

(ìttimo contributo alla storia generale dell’arte.

G. X.VT.VLI.

P'rancesco Novati. — Freschi e niinii del dngento. — Mi-

lano, Vogliati, 1908.

In dodici, tra conferenze e letture di cui alcune sono C(.)m-

menti a canti danteschi, il i')rofess(.)r F. Novati lumeggia la vita,

gli ideali, le occupazioni della società nel duecento, sofferman-

dosi a determinare alcune fra le ligure che uscirono « della vol-

gare schiera » in ipiel sec(.>lo di acerbe lotte e insieme di mara-
\ igliosa rinascita spirituale.

Il volume è adorno di dieci nitide tavole, che ri]3roducono

d(jcumenti, monumenti e dipinti ricordati nel corso delle letture
;

delle (|uali ha per noi particolare interesse P ottava, intorno a

Dante e .S. I’rancesc(.) d' Assisi. In (.piesta l’autore descrive e

interpreta i mirabili affreschi del Cappellone degli Spagninvli in

.Santa Maria N(jYella a P'irenze, rappresentanti» l’azione che sulla

Chiesa e sul monckt esercit(') l’ordiue domenicano e la ghjrifìca-

zione di esso » nel trionfo di .S. Tommaso d’Aciuino. A tpiesto

ciclo, ( he ricorda le dottrine esposte da Dante nel trattato

De Monarchia nella raffigurazione dell’ umanità felice sotto il

duplice reggimento del Pontetìce e dell’ Imperatore, egli contrap-

pone r altro, al (piale Dante a sua volta s’ era inspirato per

ghjritìcare .S. PTancesco ; il ciclo d’ affreschi di Giotto e della sua

scuola nella basilica inferiore d’Assisi. A. C.

Laura P'ilipi'jni. — La scultura del trecento a Roma. Con
prefazione di Adolfo Venturi, con 44 illustrazioni. — Torino,

.Soc. Tip. Ivditr. Nazionale.

La diligente monografia porta non poca luce di ricerche e

di analisi metodica nella storia di un periodo che, succeduto alla

fioritura artistica del XIII secolo, appariva quasi sterile fin tpii.

L’ autrice, dopo aver esaminate le condizioni di Roma in cpiel

secohj, studia P ultimo period(j dell’arte Cosmatesca e i maestri
p(jc() noti che lor seguirono, la famiglia degli scultori .Salvati.

Marco Romam). Paulus de .Senis, Giovanni di .Stefano, Gi(.(vanni

di Bartolo ecc., ed esamina P inlluss(j dell’arte senese sull’ am-
biente romano che — dopo il inonumento ben mediocre de!

Cardinal \'ulcani in .Santa P'rancesca !4(jmana attribuii).) da Di'gpa

Angeli, erroneamente secondo la Fili])pini, a àlagister Paulus —
rifiorisce di p)ji e crea P elegante sepolcro al Cardinal .Stefaneschi

in .S. Maria in Trastevere e qualche altro. Certamente i pn'jdotti

di ('piel secoh.) a Roma son ben hjntani da (pielli di che
altre città inenan \;into. d'nttavia fra le sculture illustrate in

(.piestcj volumetto parecchie meritavan veramente questa beila

riabilitazione che ne ta la dotta autrice. Alla tpiale, in una i.)(.)S-

sibile ristampa, raccomanderemmo una forma un po’ meni) spez-

zata che dà al suo libro cjuasi P im|)ronta di una serie di note.

Anche le note bibliografiche esigf.)no, oggi, maggior esattezza

looichè allo studios).) n(.)n bastan citazioni come cpieste ; à’ii.vTURr,

Storia dell’arte, R.vspo.xi (senz’altroi, Ale,\k.\no, Manoscritto
della Vallicelliana, .Su peno, Arte pisc.na e simili senza le cita-

zioni dei volumi, dei periodici in cui gli scritti sono inseriti o il

numero del manoscritto citato; mende ipieste che non tolg(jno

che il libro sia utile e diligentemente condoltrj.

F. M. V.

Alfonsi.) Runiii.vNj. — La cappella Stncky a San Michele
in Isola, opera d'.Angnsio Sezannc. — Arti Grafiche, Bergamo.

Della festosa e ricchissima decorazione a figure e ).)rnamen-

taziijiii della cappella, ispirata, con libertà mnjva, all’arte antica,

ma senza rigidità di f(.)rme e con genialità e am])iezza di motivi,

il Rubbiani parla, saremmo per dire eleva un inno, lodando e

gl ori fica udì). Noi, che i)er certi ])(.)co rispettosi ritorni alPantici.)

con ibridismi di fi.irme mal |.)ersnasivi oggi diffusi [.liù del bi-

sogno non alìbiamo tenerezze, uniamo questa volta le nostre

Iodi a quelle competentissime del Rubbiani [ver P opera l)ella e

gentile. .M.

Ibì.VLDo àl.vz/i.Ni. — Docnnienti d'arte inediti dei secoli XV
e XVL (Estratto dal Giornale Storico e Letterario della Liguria.

Anno IX, (.lenova 19081.

•Sono diversi utili documenti relativi ad artisti di quei secoli

che lavorarono a .Spezia nelle chiese.

DtEGi) .S.vNT’AviiìRottio. — Il sarcofago e la statua equestre

di Bernabò Visconti. — Milano, Ti|.). degli Ingegneri, 1908. —
Il ricco portale del 1534 di Gian Lorenzo Sorniani da Osteno

nella chiesa di Caudino in Val Gindicaric, ibitl. — Monumenti
dei Botta in Tortona. — 'fortuna. Rossi, 1908.

.Sono tre buoni contributi alla storta dell’arte l(.)mbarda che

richiamali Pattenzi<.)ne su (pielle opere d’arte.

Prof. Ant(.)Nio Munoz. — Un libro d'oro miniato del

Museo di Bnssano 1 nel Bollettino del Musco Civico di Bussano
A. V. n. 1-2).

Illustra il prezi))S(.) codicetto e nota i suoi rapporti d'arte con

le miniature ferraresi del tempi.) del duca Borse specialmente

con ([nelle di 'Paddeo Crivelli e dei suoi aiutanti. Il confronto

notato dall' autore é giustissimo e ai richiami fatti nel l.ireve

scritto aggiungiamo l’altro dei cizdici miniati di. .S. Petronio a

Bologna dovuti in gran parte a ([nei miniatori come provo il

Malaguzzi \atleri (\ . La miniatura a Bologna dal secolo XII
al XVI).

E. M.vncfri. — Guida di Siracusa, 2a edizione. L. Manceri

•Salibra, ed. 1908.

E una guida di piccolissimi.) formato, elegantemente stampata

e illustrata, condi.)tta con dottrina e diligenza che non ha la [ire-

tesa di una storia dell'arte locale ma traccia sicura del visita-

tore che si fermi ([ualche giorno nella bella e interessante città.

Per i numeri della “ Rassegna d’Arte,, anteriori al 1908 ri\ ol=

gersi alla Società Tecnografica, Via Castelfidardo, 7=0.

LA ^‘R.ASSEGNA D'.XRTE .,

È STAMPATA SU CARPA PATINATA DELLA

SOCieiÀ ANOMIMA TENSl & C
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L. Réau. — Alax Klinger. — Primo articolo dedicato al-

l'artista tedesco che col lìockliii è il ititi glorioso rappresentante

dcl'a pittura germanica. — Gomez IMorkno. — Un fresar de

peiiitures inédites dii XV siede à Grenade. — Isabella la Cat-

tolica, che con I''erdinando cont|ihstò Granata, lasciò gioie, tesori

di ogni genere alla Cattedrale e fra tpiesti ]tarecchie pitture,

molte delle quali si conservarono sino ai giorni nostri, ma ora

soltanto vennero studiate. Tra gli artisti settentrionali ivi rap-

presentati trovatisi il i\Ieniling, il llonts e Roger van der \'eydeii,

e fra gli spaglinoli il Perrnguete. Degli unici tre dipinti italiani

uno viene attrilniito al P.otticetli dall’A. che, per questa attrilm-

/ione, ci sembra miglior conoscitore delParte fiamminga che non
della nostra. — G. Benpidite. — Objets cgyptiens aeqiiis par le

Louvre. — Esame di oggetti egiziani comperati nello scorso anno
dal Museo del I.oiivre e di cui alcuni sono davvero di sorpren-

dente realismo. — L. Desh.mrs. — Charles Rossiglieli.x. —
Onesto artista, morto di recente, fu architetto, decoratore di

case, di appartamenti e di oggetti minuti, quali libri, argenterie,

come ci ap]irende lo scritto del Deshairs. — P. Ponxefo.m.

—

Charles Perraiilt. — Continuazione di un precedente articolo su

cpiesto cominis rii Colbert e sulla amministrazioue delle arti sotto

Puigi XV.

BOLLETTINO IVARTE - Fase. IX.

Lnci C.\VEN.\(;iii. — Cenacolo Vinciano. — kelaziom- di l-

P illustre artista sui suoi lavori di consorulaniento del capolavoro
di Leonardo. — .S.\.n'ti McK.vroRi. — / siircoj'agi ravennati di

San Rainaldo, ecc. — Descrizione delle tombe di .S.S. Rainaldo,

llarbariano e Pietro Peccatore nonché degli importanti cimeli

ritrovati di recente nell’aprire la cassetta o\ e nel secolo X\'ll

furono raccolte le ossa di Rainaldo. — G. Dr: Nicol, .\. — Il se-

polcro di Paolo II. — L’A., studiando un disegno di tale mo-
numento dovuto all’opera di Mino e di Gio\'anni Dalmata e

jrurtropiio disfatto, disegno di Girolamo Eerrari esistente m i

Kupferstich-Kabinet di Berlino, lo ricostruisce idealmente e ne

stabilisce la data 1477. — C. I'i.kres. — Ritratti di personaggi
storici nella galleria di Arte moderna. — 1 ritratti ac(|uistati

di recente sono, come nota il chiaro Direttore lidia Galleria

Nazionale, opere di pregio : Pnno di Filippo .Agricola rappre-

senta Costanza Perticar! liglia di A'incen/.o .Monti, l’altro del-

PAppiani, il Alonti stesso, e Pultimo ilo\ uto al pennello di

.Adeodato Aialatesta, la figlia ili Ciro .Menotti. — 11 . ( Ikìi.ioi.i.

— Su un quadro del Volterrano . — L'.A. restituisce a Baldas-

sarre l'ranceschini, detto il Volterrano, il (|uadro a tempera

La burla del Piovano .Arlotto, negli L’flizi attribuito a Giovanni

di .S. Giovanni.

LA COPERTINA DELLA RASSEGNA D’ARTE È STAMPATA SU CARTA

DELLA SOCIETÀ CARTARIA ITALIANA BETTONCELLI C. iso iso ixd

E ultimata laEisfampa dell’ opera :

FRANCESCO MALAGUZZl VALERI

I DISEGNI
DELLA R. PiriACOTECA DI BRERA

tavole riproducenti nei colori originali dei lapis e degii inchiostri

i migliori disegni della importantissima collezione di Brera

Un volume in formato tascabile, con note descrittive ed elegante copertina

LIRE TRE
L’autorevole “ The Piation „ di New - York così

ne scrive.... <' simili volumi compilati per il Louvre,

gli Uffizi ed il British Huseum sarebbero di un

valore inestimabile ».

Milano - Via Carlo De-Cristoforis, 6 ALFIERI & LACROIX
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richiedere le condizioni alla Am-
ministrazione della Rassegna d’Arte.

PiBBBE Gusman - La Villa d’Hadrlen. — Paris,

Librairie Hachette & 0. 79 Boulevard Saiut-

Germain. Avec 120 gravures et plans en
noir 1 pian en couleurs et 9 dessins origi-

ni naux de l’Auteur.

Heoti Hauvexte Qhirlandaio. (Serie “ LeS
Maitres de l’Art „). — Paris, Librairie Plou,

8 Rue Garancière.

Dott. Leakdeo Ozzola - Vita ed Opere di Sal-

vator Rosa, pittore, poeta, indsore. — Con
poesie e documenti inediti. —[Strassburg,

I. H. Ed. Heitz (Heitz & Miìndel). Mk: 20.i

—

L. Melaito Rossi - The SantiiprioofthèMadonna
di VicOi - Dlustrated. - London, Macmillan
& C. - Ltd. St. Martin’s Street.

E. Mancebi - Qaida di Siracusa. — Seconda
edizione, interamente rinnovata, con 16

illustrazioni. — L. Manceri Salibra, Sira-

^cusa 1908 . . . .„ . . . Lire 1,60.

Dott. A. Fbova - Chiese gotiche cadorine. —
Monografia formato 17 x 24.5 cm. con 16

illustrazioni in tavole fuori testo, a cura

della Rassegna d’Arte .... Lire 1,—

Cablo Cesabi - Genova ed alcuni portali del-

l’anno 1400.— Monografia formato 17x24.5
con 11 illustrazioni in tavole fuori testo, a
cura della Rassegna d’Arte . . Lire 1,—

Ltnoi Sebba - Note su Alessandro Vittòria.—

Monografia formato 17x24.5 cm. con 16

illustrazioni in tavole fuori testo, a cura

della Rassegna d’Arte .... Lire 1,—

IN PREPARAZIONE:

A. Rubbiani - Il Palazzo Bevilacqua in Bologna.

D. Fattosi - Spigolature storico artistiche del

Montefeltro.

E pubblicato il

NUOVO CATALOGO

i MONTABONE =

ELENCO delle copie fotografiche eseguite

col sistema isocromatico e ricavate di-

rettamente dagli originali (quadri ed

oggetti diarie) nelle qui notate Gallerie

e Collezioni:

U Museo Poldl-Pefcolt (Milano).

2. R. Pinacoteca di Brera (MUiuio).

3. Museo Borromeo (Milano).

4. Legato Morelli (Bergamo).*

5. Museo Frlzronl (M^no).
é. Pinacoteca Ambrosiana (Milano).

7. Castello Sforzesco (Milano).

8. Palazzo Reale (Milano, ora a Brera).

9. ** Rassegna d'Arte „ e antichità varie.

10. Collezione Grandi - quadri • statue.

11. Arte moderna - quadri • statue.

12. Ritratti di personaggi Illustri ed artisti.

13. Vedute e dettagli di 200 ville lombarde.

14. Vedute del Parco di Monza.
15. Duomo di Monza • pitture • dettagli • scolture.

MILANO Piazza Burini, 7

MoUissig^ recensioni laudative ha

^accolto la nostra oabblicazione

Giuseppe Piermarini
•

Architetto • •

La valorosa “Gazzetta del Popolo,, di

Torino, così ne scrive:

« Pubblicazione da non confondersi colle troppe so-
relle così dette di circostanza. Bellezza di riprc^uzionl
fotografiche, di fac-slmilL di documenti — prezioso con-
tributo alla storia dell'arte In sullo scorcio del 1700 —
gareggiano con un testo, che vanta 1 nomi d'un Camillo
Bdto, di Guido Marangoni, di Francesco Malaguzzl Va-
leri, di Diego Sant'Ambroglo e di altri studiosi valenti.

E il lusso della carta, la bellezza del formato, la cura
tipografica sono degai alla loro volta delle Illustrazioni

del testo.

Così la figura dell'archltette umbro balza viva c co-
lorita e completa dalle 40 pagine • dalla cinquantina e
piò di disegni, di cui molti fuori testo, che ornano 11 fa-

scicolo ».

Di questa pubblicazione oramai quasi

esaurita sono disponibili pochissime co-

pie al prezzo di

= Lire CINQUE =
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Rassegna D’Arte-
ANNO vili DICEMBRE 1908 N 12.

— SOMMARIO —

F. Mason Perkins — I^er un quadro non riconosciuto di Matteo di Giovanni.

Gustavo P'rizzoni — Angioletto musicante di Dosso Dossi.

Umberto Gnoli — L’Arte Italiana in alcune gallerie francesi di provincia (continuazione e fine

vedi numeri di settembre e novembre).

Lorenzo Fiocca — L’Arte in Sicilia. Alcuni monumenti siciliani del Medio Evo, inediti o poco noti

(continuazione e fine vedi il fascicolo precedente).

Diego San'l’Ambrogio — Una pregevole opera d’arte a P)onacardo in Sardegna.

Haueln — A proposito di un dipinto nella R. Pinacoteca di Brera, attribuito a Marco Pasaiti.

Tavole fitori testo — Dcìsso Dossi — Angioletto musicante. {Tricroiiiia diretta) Milano. Collezione

privata.

Dosso Dossi — La Musica - Modena. Galleria PAtense.

Andrea Palletti — Corriere da Reggio Emilia.

D. R. Masse! — Alcuni affreschi di Matteo da Gualdo sco[)erti recentemente nelle \Mlli del

Monte Pennino.

CRONACA — BIBLIOGRAFIA — DALLE RIVESTE, ECC.

entro mare in inolio eccessivo, si mostrano <|ni invece |ioco

)rroniinenti

.

« I.’oroii'ratia non è rappresentata come nelle carte poste-

riori ed in altre di Leonardo stesso da monticelli in prospettiva,

ma belisi « a liimo » che ritrae meno convenzionalmente la spe-

ciale formi del terreno. 1 monti serpetigiano fra i l.iacini idro-

grafici formando la linea di diiisione. La rappresentazione gra-

fica è molto mossa e rende le vere condizioni orografiche. Ma
i nomi orografici sono oltremodo r.iri.

« Oiianto al disegno idrografico esso è il piti accurato, il più

ricco, il i)iù iiarticolareg'giato ed anche il più esatto come ap-

parisce ad esempio se si consideri il decorso dell’Arno. Vi sono
segnati, oltre i fiumi iirincipali, anche la maggior parte degli

influenti. Notevole è la rappresentazione della Chiana studiata

ila Leonardo anche in altri disegni illustrati il,dio stesso pro-

fessor Baratta, non iliversa ila come ci è data da carte e rilievi

posteriori. L anche ilegno ili nota il disegno di vari stagni e

pallidi, alcuni ilei i|uali sono oggi bonificati.

« Pochissime sono le indicazioni dei nomi di città delle ijuali

figurano le sole principali in tutta la carta e in is[)ecie jier il terri-

torio fiorentino, senese e |)isano. .Selibene Leonardo abbia ilo-

vuto subire l’inllusso delle carte nautiche si puf) dire in massima
che il disegno è originale, frutto cioè di studi e di rilievi propri

sussidiati dal materiale cartografico allora esistente redatto in

specie per scopi militari con la bussola. Non si deve perfi di-

menticare che l'attività cartografica di Leonardo è rivolta spe-

cialmente a località a lui ben note o per un soggiorno fattovi

oppure per i propri studi. I .'intero territorio compreso nei limiti

CRONAC A

ITHLia

LI RENZK. — Una caria geografica della Toscana disegnata da

Leonardo da Vinci (?i. — Al \dl Congresso degli .Scienziati, tenu-

tosi qui giorni sono, il prof. .Mario Baratta ha ilato un interes-

sante ragguaglio intorno ad una carta geografica della Toscana,
da lui ritenuta di mano di Leonardo. Dal sunto della comuni-
cazione pubblicato dal Marzocco ricaviamo le seguenti notizie.

« Questa carta della Toscana appartiene ai Codice designato

ilal Ricliter con la sigla VAI : è conservata nel Reai Castello di

Windsor ed ha le dimensioni di centimetri 45 per 32. Il disegno
non solo riguarda la Toscana come la intendeva Leonardo « la

Toscana è finita dal mare, dalla Magra, da la Noce e da l'Alpe »,

ma si estende alle regioni finitime : verso ,Suil si spinge fino a

Civitavecchia e fra Nord, Est e .Sud alla linea Parnia-Pesaro.

« Come in tutte le carte leonardiane manca qui una gradua-
zione marginale e così pure manca una scala grafica che tuttavia

possiamo dedurre approssimativamente dal rapporto fra le di-

stanze. Come anche nelle carte posteriori la scala è ahiuanto
variabile nelle diverse parti : nella porzione centrale oscilla fra

I : 525,000 eli I : Soo,ooo. Quanto al disegno si nota che la parte

più deficiente è quella che si riferisce all 'andamento del litorale

in quanto se.giia, o meglio cerchi di seguire, lo sviluppo e la

forma costiera. I capi che nelle carte solitamente se protendono
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della carta l'u visitato da Leonardo ccmie si deduce ilai mano-

scritti editi sino ad osj-gi, Lasta ricordare le sue peregrinazioni

a traverso la Toscana e l’Emilia come ingegnere del \’alentino,

i suoi studi per la canalizza/ione dell’ Arno e per il grande canale

navigabile che l'Ufficio del Genica civile di Firenze ha testé preso

in esame riconoscendolo non un progetto vano, bensì un disegno

che potrebbe essere tradotto in realtà : le sue casservazioni sul

mare di Piombino e sullo stagno presso tale capo: il ]3arere dato

per la deviazione dell’Arno ai danni di Pisa mentre ardeva la

guerra che do\ eva condurre alla resa dell’eroica città, gli appunti

riguardanti la laosizione reciproca e la distanza delle varie città

di Romagna, ecc., ecc. Quanto alla data da assegnarsi alla costru-

zione della carta, tenuto presente che nel 1500 altbiamo il ritorno

a Firenze da Milano, e che fra il 1500 e il 1506 Leonardo sog-

giornò ciuasi sempre a Firenze, diede il parere sulla deviazione

dell’ Arno e segui il \btlentino ; la più probalrile si aggira fra

il 1 500 e il 1 506. »

PTRENZE. — Acquisti — 11 Bollettino d’Arte edito per cui'a

della Uirezione Generale delle Belle Arti, informa come nell’eser-

cizio finanziario 1907-190S le raccolte grafiche degli Uffizi si siano

accresciute molto, con una spesa di ben 13000 lire. Così si acciui-

starono stampe e disegni di valore, acqueforti, fotografie e im-

portanti pubbl icazioni

.

FIRENZE. — li David. — Al posto dove una volta era « 11

Da', id » di Michelangelo, in piazza della .Signoria, sorgerà una
copia in marmo, per la quale il àlinistero della P. 1 . concesse

una somma di lire 8000.

MILANO. — Una rarissima moneta acquistata pel museo di

Brera. — Ad un'asta di Genova era in vendita il rarissimo de-

naro d’argento di Alessandria del secolo Nili e quindi del pe-

riodo immediatamente susseguente alla lega fra i Comuni lom-

l)ardi contro il Barbarossa. Il direttore del àledagiiere Braidense

aveva domandato Pautorizzazione ministeriale ad acquistarlo, ma,
per mancanza di fondi a Roma, aveva dovuto ritirare la pro-

posta. Ciò saputo il benemerito Comitato esecutivo della Cassa
di Risparmio di Milano su proposta del suo direttore, il noto stu-

dioso avv. Ercole .Sacelli, concesse tosto al Museo le lire mille

occorrenti per l’acquisto, cosi il raràssimo denaro di Alessandria

figurerà es].)osto a Brera come dono della Cassa di Risparmio.

NAPGLI. — Una veduta delia città nel Secolo XIK. — Dal 23

novembre è esposto nel museo Nazionale di .S. Martino un ci-

melio di rara importanza per la storia e la topografia di Napoli

antica. E un (juadro di oltre due inetid e mezzo di lunghezza

per ijiù di 80 centimetri di larghezza, già a|ipartenuto alla fa-

miglia .Strozzi. Rappresenta Pambasceria di Pdli]3po Strozzi e di

Lorenzo dei Medici al Re di Napoli P'errante cPAragona nel

1479 iit fiivore di F'irenze contro cui il Re combatteva. IMa so-

pratutto rappresenta Napoli nelle sue mura, nelle sue castella,

nelle sue chiese monumentali, nelle case e nelle torri merlate,

nei suoi ridenti colli e nei vasti giardini.

Con la carta della Napoli greca ricostruita ed unita all’opera

del Capasse, con quella del secolo XI redatta anche dal Capasse,

con ciuesto ciuadro della fine del secolo XV, recuperato con tanta

gioia, con l’altra pianta del principio del XVH secolo, che è

anche essa un vero miracolo e che ora è esposta nel Museo di

S. Martino, con ciuella grandiosissima del Duca di Noia per la

fine del secolo XVHl Napoli ha raccolto, nel suo Museo di

•S. Martino, oltre le moltissinre piante minori, un insieme unico

]3er la sua storia e la visione e ricostruzione del suo passato.

PALIZZI (.Sicilia!. — Scoperta. — Il .Sig. Fierois-Gevaert ha

scritto in data 3 dicembre una lettera al Journal des Debats in

cui annunzia di aver ritrovato in questa chiesa di S. Maria del

Gesù, un trittico da lui attribuito al Memlinc. Nel centro sta la

Vergine in trono col Baml)ino e cpiattro angioli; su uno spor-

tello vedesi .S. Caterina con un angelo, su l’altro S. Barbara e

un donatore. .Speriamo che anche i critici d’arte nostrani ven-

gano a accertare P importante scoperta e che il dipinto sia illu-

stralo e catalogato.

l'PlkUGlA. — Importante scoperta artistica. — Nella chiesa

detta di P'ra Designate, ora dei Templari, del 1266, attualmente

trasformata in olfesri all’arte ed alla storia, in magazzino e in

cantiere municii)ale, sono stati scoijerti sotto uno slr.ato di ver-
nice, alfreschi preziosissimi.

.Sebbene alcuni storici |)erugini avessero affermalo che nel

1715 erano stati co]3erti da vernice vasti dipinti lungo le pareli
della chiesa dugentesca, non frastagliata, secondo il costume po-
steriore, da altari, sta il fatto che nessuna iiulagine era stala
eseguita per ridonare la luce ai di|iinti in parola.

Per iniziativa di un nostro concittadino si sono praticati al-

cuni saggi e sono stati scoperti affreschi che il locale direttore
dell’ufficio dei monumenti, recatosi subito ad esaminare giudici’)

di eccezionale valore, specialmente per l’epoca a cui rimontano.
Parecchie figure al)l)astanza ben conservate, ra])|)resentano

cavalieri e magistrati che recano nella mano il globo su cui è
dipinta la croce dei templari. E noto che questo simbolo, all’epoca
in cui un terribile processo fu fatto all’ordine stes.so sotto il go-
veino di Filippo il Bello, che lo sopiiresse, costituì un capo di

accusa contro di esso, giacché i templari vennero incolpati di
aspirare alla dominazione universale, costituendo una repubblica
aristocratica in tutta Plvuropa.

Altre bellissime figure di buon disegno e di ottimo colorilo,
di carattere religioso, son venute in luce nella parete absidale
di de,stra. àia sembrano di epoca più recente, cioè del secolo
decimociuinto, mentre le prime pitture sono del duecento.

In seguito a queste importanti scoiierte la stami)a locale in-
voca che il vetusto tempio che ha conservato intatto il suo stile

e la sua struttura primitiva, venga sottratto all’uso di cantiere e
di magazzino e restituito all’antica dignità.

POTENZA. — Scavi nel castello romano. — A cura del pro-
fessor Hallofi, dell’Istituto storico di Berlino, si stanno prati-
cando degli scavi j.tresso lo storico castello normanno, eseguiti
sotto 1 abile direzione di un architetto e di un disegnatore. Questi
scavi hanno portato alla scoperta di una scalinata sotterranea che
mette fuori delle mura di cinta del castello ed una porta di pregio
grandissimo, conservata in I)uono stato, rinvenuta anch’essa sotto
rintonaco di una stanza sotterranea.

11 prof. Ualloft spera di fare ancora altre scoperte non meno
importanti di questa già fatta, che ha richiamato sul luogo scien-
ziati eminenti.

ROMA. — La scomparsa deH’Archivio di San Marco. — Nel

1905 Arduino Colasanti ed Ettore àlodigliani in una polemica
col Capitolo di .San Marco in Roma, intorno ai quadri di Me-
lozzo da P'orli che si conservano in quella basilica, denunziarono
pubblicamente che l’archivio del capitolo stesso era scomparso
e si trovava a Menna.

I canonici minacciarono querela, ma Colasanti e Modigliani
confermarono la denunzia. La querela non venne e del fatto non
si parlò più.

Un collaboratore del Giornale d’Italia asserisce ora che la

denunzia era vera, e narra quanto segue :

« La chiesa e il Capitolo di .San Marco, incorporati nel pa-

lazzo di Venezia, vivono in uno stato di quasi soggezione verso
l'Ambasciata d’Austria, che ha ridotto il Capitolo a doversi ser-

vire di sole due o tre stanzette. Intanto l’Ambasciata era venuta
riunendo nei medesimi locali del primo piano il suo archivio

diplomatico e quello del Capitolo di .San àlarco, tolto dai locali

annessi alla chiesa.

« Nell’estate 1905, sedici casse, protette dal bollo dell’Am-
basciata d’Austria, sono partite all’ indirizzo di Vienna.

« Che cosa contenesse l’archivio di San Marco, non si può
con certezza affermare : ma si può arguirlo dal fatto che la chiesa

risale all’epoca costantiniana. Il Governo veneto conservava i

suoi archivi con gelosa cura, e ciò deve aver fatto anche per

quello della sua chiesa nazionale in Roma ».

ESTER©

AMSTERDAàl. — La casa di Rembrandt. — Grazie alla libe-

ralità di un ricco abitante di Amsterdam, la casa dove Rembrandt
visse dal 1639 al 1758 è stata comprata da ima Commissione che

si era costituita a tale scopo.

Questa Commissione si propone di ricostituirne la casa poco

a poco nello stesso stato in cui era al tempo di Rembrandt e di
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organiiC/carvi una Esposizione permanente delle sue aciiueforti pivi

celebri.

Autografi, disegni del maestro e libri sulla sua vita si ag-

giungerebbero a questa Esposizione.

BERLINO. — Notizie. — La .Società d’arte e di letteratura

aveva, or non è molto, venduto dei quadri, alcuni dei tiiiali

raggiunsero un grande prezzo : cosi una Madonna attribuita a

Raffaello fu pagata dall’acquirente 225.000 marchi, un ritratto

virile del Tiziano, 50.000. .Sembra però che tali opere non fos-

sero autentiche ma copie antiche.

Gli amici dell’arte avevano deplorato che il .Sig. von Tschudi
avesse abbandonato la direzione della galleria nazionale di Ber-

lino : dicesi ora che egli riprenderà il suo posto dietro alle insi-

stenze di coloro che ne apinezzavano i meriti e insorsero contro

la nomina di un suo successore.

CASSE!.. — Acquisti. — Questa Pinacoteca ha comperato
ultimamente un « paesaggio con soldati » di [. Vouwermann.
« una spiaggia » del Ruysdael e alcuni interessanti v|uadri fran-

cesi moderni.

FILADPZLFIA. — Un Van Dych. — Il (juadro del \’an Dych
che rappresenta una dama seguita da un moretto, già nella rac-

colta Cattaneo di Gemrva, illustrato dal Burlington Mogazine,
fu acquistato da A. P. \\’idenez pel ]nezzo di L. 2.500.000. De-
cisamente i compratori dei dipinti Cattaneo fecero un buon affare.

LONDRA. — Vendita. — L'undici dicembre da Christie si

procederà alla vendita all’asta di una raccolta di Lord Amherst
of Hackney contenente terraglie di Llrbino, Deruta, Castel Du-
rante o Gubbio.

NUOWA YORK. — Museo Metropolitano. — Come annuncia

il Bollettino, questo àluseo ha fatto di recente un importantis-

simo acquisto: una Madonna con Bambino di Giovanni Bellini,

che il chiaro critico d'arte R. E. Fry crederebbe eseguita fra il

1475 il 1480.

NIZZA. — Scoperte di sarcofaghi gallo-romani. — NeH'eseguire

lavori presso il convento di Saint-Pons, gli operai rinvennero a

qualche palmo sotto terra due sarcofaghi, l’uno in pietra calcare

dura, l’altro in piomlro. Il Dottor Barety, direttore degli scavi,

assicura che questi sarcofaghi rimontano alla seconda epoca galh.)-

romana, ossia al terzo o ciuarto secolo. Il più importante, cpielhj

in pietra, ha una lunghezza di due metri circa ed una larghezza

di centimetri 80. li composto da un cofano rettangolare chiuse.)

da una spessa copertura a forma di iriramide. .Su uno dei lati

si legge una iscrizione che è ripetuta su una delle faccie, essa

dice : « Memoria selne certia Marcella Marine ». Il sarcofago in

piombo è molto più stretto e formato di grosse striscie. Accanto
si scoprirono, in parte altri sarcofaghi che presentano forme vii-

verse. Per giustificare la presenza di tali sarcofaghi bisogna ri-

cordare che la romana « Via Julia », all'epoca gallo-romana,

passava di là e si diramava verso Cuinez. Nella corte del con-

vento di .Saint-Pons, una volta proprietà della chiesa e che passò

poi allvr Stato, che lo trasformò in ospedale, si trova tuttora uno
splendido sarcofago in marmo bianco che serve di vasca per

l’acciua. Anche questo sarcofago rimvmta all’epoca rvjmana come
pure risalgono a ciuell’epoca importanti sculture in marmo ed il

vestibolo che precede la corte.

PARIGI. — Louvre. — Il Biillettin des Miisées riferisce che

(luesto museo ha accjuistato recentemente un ritrattvj di donna
attempata del Memlinc già esposto a Bruges nel 1902.

PARIGI. — Per una data. — Il signor .Salomone Reinach ha

mostrato, in una delle ultime sedute dell’Accademia delle Iscri-

zioni e Belle Lettere di Parigi, la fotografia di una mirabile mi-

niatura di Fiorentino Attavente conservata al Museo dell’PIavi-e.

Essa fa parte di un Messale datato dal 1482.

.Siccome il Battesinio del Verrocchio è riprodotto nella cor-

nice si può concludere dapprima che Attavente fu allievo di quel

maestro perchè il Battesimo di cui si ignorava la data, è sensi-

bilmente anteriore al 1483, probabilmente del 147S.

PARIGI. — Louvre. — In vpiesto Museo si esporranno fra

breve molti oggetti d’arte, tappezzerie, ecc., pnivenienti dal la-

scito .Seguili, per un valore di circa 5000 franchi. Un altro mezzo
milione riceverà il Louvre in denaro dal generoso testatore.

TlMfiAD lAfricai. — Scavi. — .Si è scoperto un bel mosaico

romano rappresentante una divinità marina portata via due geni

marini.

CORRIERE DA REGGI© EMILIA (')

Nel demolire la casa, che fu sede dei Frati del Barolo dai

primi anni del secolo Nili al 1783, vennero in luce, nel settembre

scorso, due pitture.

Una rappresentava la Madonna della Ghiara adorata dai

.S.S. Prospero e Francesco : era una teni|)era che si ritenne di-

|)inta nel 1591 :
giudiv:ata di iioco conto, è stata distrutta.

L’altra è un trittivo dipinto a fresco : nel mezzo sta la Ver-

gine che sostiene sulle ginocchia il bambino ritto in piedi : a

destra .S. Francesci), a sinistra .S. Bonaventura vescovo di Ba-

giK-irea. .Si ritiene che l’cìpera fosse eseguita jioco dopo che

.Sisti.) IV elibe alzato agli onori dell’altare quest’ultimo santo,

già cardinale francescano, cioè nel 1482 : anzi alcuno ha creduto

di scorgervi una imitazione della tavajla, nella cpiale il X'ivani

vi tìguró la Wrgine adorata dai .S.S. Francesco, Antonio, Ber-

nardino e Bonaventura, francescani. Certo è che questo affresco

è opera di tin assai modesto pittore ; tuttavia tenuto conto che

Reggio è povera di ])itture murali del 1400, merita di essere

conservata. Il lavoro poi è apparsa condotto S(jpra uno prece-

dente assai più tino, raiipresentante le opere corporali della mi-

sericcrrdia, di cui rimangono solo due idar da Irere agli assetati

e visitare i carcerati) piuttosto mal ridcjtte.

Nello stesso edificio sono altri due affreschi già noti. Uno
rappresenta la Carità, la (|uale tiene in collo un fanciullo, che

porge un pane, mentre altri tre putti tolgono pani da un sacco

e sigillano vino dalle botti. Pare che risalga al 1591, quando fu

approvata la proposta di far dipingere « una Carltade » sopra la

casa dell’opera del Pardo. Ha colorito vinoso, ma è trattata

con grazia, franchezza e discretamente conservato nella jrarte

superiore.

Un’altro affresco nella lunetta della scala ra|)presenta la

Madonna della Ghiara adorata da due francescani ; è lavoro

del X\’II secolo e di poca importanza.

Anidre.

\

B.\i. letti.

NOTIZIE

Per un quadro di Luca Signorelli.

I! signor Alessandro Dei \'ita manda alla dazione di Fi-

renze una lettera intorno ad una curiosa vertenza sorta in merito

alla proprietà di un quadro di Luca Signorelli esistente nella

Pinacoteca di Arezzo. La base del dibattito essendo d'interesse

generale, ri|)ortiamo qtii appresso parte della corrispondenza ac-

cennata :

« Coloro che ha'ino visitato la Pinacoteca d’Arezzo, sieno

essi critici o no, scorderamuj difficilmente una bellissima e grande

tavola dipinta dall’ immortale Luca da Cortona.

<.< P'u portata trionfalmente a spalla, in Arezzo e contentò

siffattamente il suo autore, eh’ egli stesso nonostante la stia tarda

età, venne dalla sua patria in ipiesta città, per metterlo a posto

nella compagnia di .San Girolamo.

« Essa contiene tm gran numero di figure : i Santi che cir-

condano la ÌMadonna hanno atteggiamenti cosi ispirati e di una

tale espressione, che raramente è dato irccasione vederne l'uguale

non solo in altri capolavori dei più valenti maestri, ma anche

nelle opere dello stesso autore. Inoltre contiene diversi ritratti

di quei nobili aretini che ne pagarono il prezzo.

« Onesto quadro, che è il più bello e pregevole della Pina-

coteca comunale, è anche il più ammiratcr e consitlerato ili tutti

quelli che esistono in .Arezzo.

(') \'edi altre notizie su

X ovembre.

questi affreschi in Rassegni} d'.hlc fascicolo <li
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« Da ciò si arguisce Taniore che gli portano i cittadini, clic

soiK. orgogliosi di lìossedeiio.

« Un’ inattesa notizia ha messo in agitazi(.)ne la cittadinanza.

« Il conim. Gian Francesco Ganiiirrini, I )irett(»re del nostro

Idtiseo, ha fatto causa al nostro Comune, negandogli la in'oprietà

cr. I 'inaclro e rivendicandola alla sua famiglia, per la ragione

eh un suo antenato pagò parte del prezzo di esso.

« L’ impressione è stata grandissima in città ed i giornali

locali hannt) commenti vibratissimi ; incitano il Comune ari op-

porsi a questa ingiusta pretesa e domandano esplicitamente le

dimissioni del comm. Ganuirrini dalle cariche ch’egli ricopre.

« Infatti essendo egli Direttore del nostro Musec) e Presi-

dente del C'omitato per la protezione dei monumenti ed opere

d'aj te, ed as endo perciò il dovere di salvaguardare il iratrimonit)

jmblilico, si trova stranissimo che egli cerchi d'alienare a suo

]Trohtto la ];>roprietà di uno dei suoi più bei tesori.

« Questa levata tli scudi, che forse lujn era prevista ha fatto

perdere la speranza agli interessati di potere riuscire nel loro non

simpatico tentativo.

« Allora si è cercato di pf)rtare la cx)sa sotto altra luce ; e

si è dettr) che la causa vien fatta solo per un ri|)icco e che lo

|)seudo i.iroprietario non esige la restituzione del (piadro, sibliene

la sostituzione del cartello « Proprietà comunale » con altro por-

tante il suo nome.
« Con ciò si cerca di non dare im])ortanza alla cosa, ma è

o\ vio che iiuando si fosse acconsentito a ipiesto, il comm. Ga-
murrlnl potrebbe dis])orre della bellissima opera a suo piacimento,

ed è davvero curioso il pensare che si |)ossa cadere in questo

tranello curialesco.

« Indipendentemente da cif) possiamo star sicuri che il cpiadro

rimarrà al nostrf) Comune suo legittiuKj padrone. 'Proppo lungo

sarebbe enumerare le validissime ragioni ed i documenti che con-

fei'inano cif). Ne citerò uno solo, l’ultimo venuto alla luce, esi-

stente nel nostiT) archi\io comunale. Consiste in una Nota delle

(jpere pittoriche di proprietà del Comune radunate nella chiesa

di .S. Ignazio nel i<Sio, dc>po la soppressione napoleonica. Ivi

si tia.iva indicata la tavola prezicjsa che dopo (.piasi un secolo si

cercherebbe tli togliere al puliblicx) che ne è legitlinuj proprietarii.).

« .Se tutte le famiglie, i cui antenati pagarono il |.)rezzo delle

opere d’arte che si.)no \anto e tesori.) delle nostre chiese e dei

nostri palazzi publilici potessero disporre (.li esse si starebbe freschil

A proposito di un dipinto del Museo di Lilla

attribuito alF “Amico di Sandro ,,

«Alla .Sorgente» Capri 27 settembre 190S.

Alla Direzione della Rassegna d'Arte

Signori !

Il Conte Ihnberto Gnoli, nelle sue interessanti note sulle

(lallerie Francesi di provincia, nel numero (.lei settembre ripro-

duce (Fig. 2) una ?dad(.inna acipiistata di recente dal Museo di

bilia e attribuita all’ «Amico di .Sandro». Nel testo che accom-

pagna r illusti-azione egli esprime un dubbio circa all’autenticità

di ipiesta tavola, dubbio che io ne sono sicuro, sarebbe stato

es]iresso con maggiore asseveranza se l’autore mentre scriveva

l’ai'ticolo f(.)sse stato aiutato da una raccolta di fotografie. Anche
senza Fa v vertenza del Conte Gnoli circa la dubbia freschezza dei

colori, le pieghe senza significazione nel manto della Madonna
dalla spalla al parapetto, le aureole messe in modo grottesco,

e un certo non so che di moderno e di volgare nella testa del

bambino, non ci lascerebltero traiupiilli. Aggiungasi che le forme

e i particolari sono presi dalla tavola liiipesca già nel àluseo di

.S. Maria Nuova e ora nella sala del botticelli negli Uffizi, mentre

la comi.ìosizione è un adattamento gajftc) delle figure centrali della

.Madonna e di .b. Barnaba nella Accademia, un insieme sjnega-

bile solamente se si ammette una frode. E come se cif) non

bastasse, la curiosa nicchia a tre ordini — forma che trovasi

(lihi( ihnente nella i)ittura italiana primitiva — vedesi dietro alle

figure monumeutali del Padre Ftenuj, della Vergine e del .S. Gio-

\auni J'ivangelista nella pala di Uberto \'an Icyck a Ganci.

b interessante notare come « Amico di .Sandro » sia Ciirentito

una personalità abbastanza sostanziale per allettare un falsifica-

toi'e ])iuttost() abile.

Diro |)ure di sfuggita che la deliziosa madonna |i|)ro(lott.l

dal Conte Gnoli
( Fig. i) ci sembra molto alfine a Pier di Cosimo.

Nel contestare l’attribuzione del catalogo, il (Inoli, senza fare

un’altra attribuzione, trova una somiglianza colla maniera di

Lorenzo di Credi, e cif) mi ])are un’ intelligente e giusto ricono-

scimento del carattere piuttosto verrocchiesco della pittura. .Mi

si lasci imitare la |)rudenza del collega nel ri|)etere che io la giu-

dico non di Piero, ma della sua scuola.

X’ostro devotissimo

Fk.v.nk Jkwkit M.\iiii-,k. |k.

Alcuni affreschi

di Matteo da Gualdo scoperti recentemente

nelle valli del monte Pennino

A Nocera Umbra, dal lato di tramontana, apresi una ])it-

toresca vallata la (piale dopo breve tratto si divide e suddivide

jier insellarsi tra i contrafforti del Pennino. Numerosi villaggi

sorgono tra essi: (piale adagiato in tV)nd() alla calle, (piale ar-

rampicantesi |)e’ dossi in mezzo a vigne ed oliveti poco lontani

dal detto monte che dietro si leva maestoso nell’azzurro del

cielo. .Sono tutti umili villaggi di pocìie case piccole, basse e la

chiesuola dai buoni valligiani voluta sempre d’accanto.

In mezzo a tanta sem|)licità si direbbe che di umili abitanti,

lontani dalla città, non abbiaiKj mai pensato ad altro che ai

cam])i, alle foreste, agli armenti, e si prova il più vivo stupore

nel vedere su taluni di (piei lassi, rozzi muri l’impronta dell'arte.

Per le nostre città umbre ho osservato pili volte scolpito

sopra la irorta maggiore di (pialche casa medioevale mi emblema
od un motto che rivelano ancora l’operosità, la forza, la gloria

della famiglia che tanti secoli addietro abitf) (piella casa; e |ier

lo iriù \i sono scolpite le api, un ramoscello di (ptercia, di olivo,

di alloro o ipialche motto. Nelle case invece dei mastri villaggi

domina la nota religiosa : chi le fece costiaure non aveva nè

gloria, né operosità, nè forza di rivelare, ma una fede viva fatta

nota a tutti specialmente sopra l'uscio delle ]ar(.)prie case facen-

dovi dipingere o la \’ergine o i .Santi.

Da tpiesti dipinti resistiti all’asprezza delle stagioni ed alla

edacità del tempo si conosce che vari pittori procurarono di sod-

disfare ipiella divozione, ma furon tutti di gran lunga sorpassati

da Matteo da Gualdo il cpiale lascif) fra (piesti monti le impronte

|)iii mature del suo geni(j.

E le lascif) alla divoziijne dei buoni \alligiani : gli studiosi

ed i ricercatori delle opere del celebre gualdese non hanno co-

nosciuti (piesti affreschi : nè il Rossini, nè il bonfatti, nè Croane

e Cavalcasene, nè il Rossi.

Meritano bene di essere conosciuti e studiati.

L’affresco di Colle Aprico. — Fu da noi scoperto nel .Maggio 1907

ed in seguito dettagliatamente illustrato dal chimic(j Dott. R. Guer-

rieri nell’ «Augusta Perugia» dello stess(j anno N. e

nell’ « Almanacco delle P'amigiie Cattoliche » del 190S edito da

Descleé Lefu in Roma. A ipieste pubblicazioni rimandiamo chi

avesse vaghezza di apprendere i particolari del bel dipinto; qui

diremo soltanto che tale affresco [ler la firma e la data che porta

costituisce la prova migliore che Matteo da Gualdo dipinse tra

(pieste vallate del monte Pennino.

L’affresco di Acciano 1*). — Questo villaggio è situato di fronte

allo stabilimento dei bagni non molto lontano da Nocera. Sulla

facciata ad oriente della casa più alta appartenente alla famiglia

Ferri, accanto all’entrata, all’altezza di circa due metri da terra

si ammira l’affresco difeso da un cassettone di legno al quale

mancano gli sportelli. Occupa una superficie alta m. 1.20, larga

un metro circa; rappresenta la \'ergine col bambino seduta su

di un ricco trono. La bella Madonna è dipinta quasi al naturale
;

ha il capo circondato da un’atireola rilevata sull’intonaco con un

triplice giro di perle incavate ;
le ptire linee del viso alquanto

inchinat(j e leggermente volto a destra sono contornate da un

ricco manto azzurro che aperto scende fino alle ginocchia ove il

(') Detti notizia della scoperta nel Corriere d’Italia, io Dicembre 1907.
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PER UN QUADRO NON RICONOSCIUTO DI MATTEO DI GIOVANNI.

Sono ben ])Ochi i veri studiosi deirnrte senese che

[iresto o tardi, nel corso dei loro studi, non abbiano vi-

sitato il grazioso e pittoresco borgo di Asciano che si an-

nida fra i colli a mezza strada fra Siena r Sinalnnga. Colà

giunti, nessuno di essi avrà mancato certamente di recarsi

alla Chiesa di S. iVgostino a vedere il polittico — o jier

meglio dire il fram-

mento di polittico —
che si trova soju-a il

secondo altare a de-

stra. Diciamo fram-

wc/z/npoichè la tavola

centrale, la piu inte-

ressante, già da tem-

po ne venne tolta e si

trova ora, isolata e

coperta, sull' alt ai-

maggiore, dove facil-

mente passa inosser-

l'ata dal frettoloso vi-

sitatore.

G e n e r a 1m ente

(} u e s t a 0 p e r a f u

nei passati anni at-

tribuita da ci-itici e

scrittori, come pure

dalle guide locali di

Asciano, a Domenico

di Bartolo Gbezzi, e

la rarità dei dipinti

in tavola di ipiesto

artista (1) ha accì-e-

scinto il valore e

riiiteresse del pre-

sente dipinto. Ep-

pure m a 1 g r a d o il

tacito consenso a cosi

tradizionale attribu-

zione, noi dubitiamo

che taluni fra i più

intelligenti studiosi

della jiittura senese i

(piali conoscono bene

i lavori di Domenico,

vedendo per la prima

volta (juest'ultinio,

non abbiamo provato un senso di stupore nello scorgere la

sorprendente differenza fra di esso e la lien nota pala che

Domenico dipinse ]»er la chiesa (iel convento di Santa

Giuliana a Perugia e die trovasi ora nella Civica Pina-

coteca. Nè le marcate stilistiche discrepanze si jiossono

spiegare con Io addurre che la tavola di Asciano data da

un'altra epoca della carriera deU'artista, perchè il visita-

tore è avvertito che, secondo l'autorità di varii critici,

(1) A proposito di Domenico, vedansi due miei articoli negli ultuni fascicoli

della Rassegna d'Arte Senese, dove ho potuto aggiungere cinque pitture all’elenco

purtroppo magro dei suoi lavori genuini.

egli lui diiiiiaiizi a sè iiiTojiera esi'giiifa iiiranno prima di

(jutdla di Perugia e cioè nel 1437. E la forza di una tra-

dizioni' da tempo rijietiita ed accettata è tale che lo stu-

dioso. anche se egli è uno di cidoro ttvvezzi a servirsi dei

jirojirii occhi, invariabilmentt' amiiu'tte riiiformazione of-

fertagli e s(' ne ]iartt' meravigliato della straordinaria ver-

satilità delia maniera

di Domenico.

Col ti'injio, i dubbi

nati anni fa in noi di-

veniK'i'o certezza, on-

de ora crediamo tali'

|iittnra nonsolo]ioste-

riore al 1 437, ma di un

]iittor(‘ artisticamen-

t<' molto differi'iite da

1 tomenico. malgrado

alcune affinità col

suo stile. Secondo

noi. essa provii'iie da

Matteo di (iiovamii

di Bartolo, il più c(‘-

lebrato disci'jiolo e

si'giuuM'di Domenico,

('d è ])iii rt'ci'iite di

(Ine (l('cennii dellà'-

poca a cui fu sinora

ascritta.

1 ntorno a i\latteo

di Giovanni fn scritto

assai piti clu' intorno

a (inalumpie altro

pittori' senese di'l

'40(1, ('])pnre poco fn

detto di r('alment('

antori'vole circa ai

suoi princiiiii ed alla

evoluzione dell" arte

sua. All esemjiio. i

suoi biografi sogliono

considerare la i\Ia-

donna col Bambino

e gli Angeli del 1470

nella Accademia di

Siena siccome imo

dei jninh. se non il

jiriiiio suo lavoro, per ipiesta semplice ragione che esso

è il primo dipinto sn tavola del ^Maestro che ])orti ima

data. Invece lungi dall'essere così primitiva come si suppone,

ipiest'ojiera ci mostra il maestro già in possesso di uno

stile e di una tecnica fissati e maturi, risultato di pa-

recchi anni di svilnp]io jn-ejiaratorio. Impossibile quin-

di pensare che la tavola così ben finita non sia

stata preceduta da molte altre, alenile delle quali almeno

dovrebbero esser pervenute sino a noi. Nato non più

tardi del 1435, al tempo in cui fn eseguita la pittura nel-

MATTEO DI GIOVANNI - Parte di trittico. - Chiesa di S. Agostino.

Asciano, (Fotografia Burton).
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rAcca<l(‘inia di Siena, Matteo (lov(‘va aver jiassato «ià il

suo3ò° anno: noi sa|i]nanu) inolti'e fonie nel Idèi i>ià lavoras-

se* ({naie* artista indi|n*ndente a Sit'iia. Nè è jn'ohabile ohe in

un’eieoca eli ra-

pido sviin]>])o

fonie ([nella in

fili (‘«li viveva,

i tredici anni

fili* jireeedet-

tero r esecu-

zione dellope-

ra iK'lla Acca-

(h'iiiia fossero

sjiesi soltanto

nello studio.

Onde, senz'al-

tro. jiossianio

(‘sser certi che

iAlatti'o [iriina

di (jiiel lavoro

devi* aver ese-

i> nito all re coni-

niissioni indi-

pendenti se non

importanti. Di-

fatl i nn attento

studio critico ci

[lerinette di

c I a s s i f i c a r e

]) a ri* celli dei

lavori che ap-

]iart('ni>'ono ad

nn'i'poca dav-

vero primiti-

A'a della sua

MATTEO DI GIOVANNI - La Madonna col Bambino.

Asciano, Chiesa di Sant’Agostino. - (Fot. privata).

carriera. Di

([(lesti ne nien-

zioiu'reino ([iia

din* (dn* rÌA'elano secondo noi h* pili o'randi affinità col

dijiinto di Asciano asci'itto a Domenico. Si'hhene non

siano io'iioti, nessuno di ([iiesti dm* peni ha finoni de-

stato r attenzione che meritano ([indi imjiortanti fattori

nella formazione dello stile «li iMatteo. Alludiamo (pii a

(ine [lah* di Pienza, ima delle ([indi adorna l'altare della

capjiella nella trans(*nna di destra (h'ila Cattedrale, men-
tre l'alti'a venne ora rele,<''ata m*! Museo n'ci'ntemente

fondato in ([nella città. La prima ('ss(‘n(lo firmata non sol-

levi) alcun dnlihio circa il suo autore, la seconda invece

venne ascritta a varii maesti’i, e fra (jiiesti. al A'ecchietta.

Noi. insieme ad alcuni altri critici, rattriliniamo a

.Matteo colla stessa convinziom* con cui riconosciamo [ler

suo il (li|)into di Asciano. Le unite rijirodnzioni, mentre

ris])arnn('ranno ai lettori la noia delle solite descrizioni,

serviranno a [irovare il nostro asserto. A tal firn* confron-

tiamo (la[)|)rima il jiolittico di Asciano coll'ancona di Do-

menico nella (lalleria di Pei'ui’ia. Noi ritroviamo in (piesta

il ti[io tradizionak* dei jiolittici dei jiriini decennii del '400.

L cioè Domenico pone nella tavola centrale il soggetto

])rinci[)ale, la A'ergim* col Putto e i piccolissinii donatori,

inentia* i Santi che li accomjiagnano occu[)ano ris|)ettiva-

ineiiti* le tavole lati'rali, come fossero isolati in una nic-

chia. Ogni jiinnacolo e ogni jiilastro contiene ] aire figure

se|)arate (* la predella è diAÙsa in sezioni che corrispon-

dono alh* parti soAU’astanti.

N(‘l trittico di .Asciano avA’ertiamo -^nhilo una diffe-

renza notcA'oh* nella disiiosiziom* delle [lersono. Sehhene
coni|i()sto dal ni(‘(l(*simo iimnero di figure, hi forma gene-

rale fu ridotta a ([U(*lia di un trittico; invece d(‘ir isohi-

mento di ogni singola figura, coim* nelle tavole di Dome-
nico. troA'iamo ([iii una coni jmsiziom* [liii unita. Larlisia

(lis|)()s(‘ le sue figure colla evidente intenziom* di ottenei'e

un efh'tto di maggiore c(nn[iattezza, sehhene fosso co-

stretto dalla divisiom* convi'iizionah* del trittico. Difallii

[)(‘rsonaggi. inveci* di riniam'ri* distinti ognnno nella >ua

nicchia dorata, sono ([iii a|i|)aiati (* dimostrano colle loro

attitudini (* |i(*rsin(i colli* rui(*(* (l(*i |)anm*ggiameiil i. di

conAU*ig(*r(‘ v(*rso il sogg(*tto centrali* (l(*lla .Madonna e

(l(*l Pamhino. con una A'isihih* temh'iiza ad una maggiore
naturalezza jdnttosto chi* ad un s(*nso (l(*eorati\(i. ('osi

l(* parti snji(*riori sono riuniti* in ima s|)(*ci(* di lunetta

smIdiA'isa soltanto ]i(*r accordarsi colle ta\'ole jirincipali.

La |)re(l(*lla. inv(*ce. rimasi* coim* si* (lo\'(*ss(* sottostare

ad un jiolittico in cin([U(> jiarti. ondi* h* sin* dix'isioni non

corris])()n(lono a ([uelh* (l(*irancona. N(*l eom[)l(*sso, la com-
posizione (* il concetto del dipinto di .Asciano rivelano

un epoca [liii aA'anzata della tavola di Dom(*nico a P(*riigia

(*. nello sl(*sso tem])o. ro|)(*ra di un artista chi* tenta li-

h(*rai'si dalli* pastoii* (l(‘lla tradizioni*.

Ma . s(* le differenzi* di com])i)SÌzione fra i due lax'ori

sono così iioteA'oli. nn eonfronto fra le singole figure ac-

C(*ntuer;i ancora dijiii'i tale (li\(*rgenza di s|)irito e di stile.

Prendiamo, [ler esemjdo. la figura di Santa .Margherita

MATTEO DI GIOVANNI - Pala d’altare.

Duomo di Pienza.

l'apiiresentata in entramhi. La Santa di Domenico, raffi-

gurata con molta delicatezz.i e con eleganza i[uasi affet-

tata, è ben diversa da quella molto piià semplice, realistica

e poco aggi'aziata nella posa, del dipinto di Asciano. Così

la testa di quella, idealizzata e rivolta con graziosa mo-

venza, quanto differisce dall'altra naturalistica a guisa di

ritratto, malamente appoggiata sopra il collo lungo e forte!
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Così la grazia di Doiikoiìco nelle j)ro]»orzioni non si ritrova

nei Santi di Aseiano jiinttosto goffi. Dissimili jìiirc^ sono

le mani: (inelle d(dla Santa Marglunita di Asciano, tengono

con eleganza la palma del maitirio e la testa d(d diago.

In essa non si rivela affatto ([iieiraffettazione (die mostra la

sua consorella md polittico di Doinmiico a Perugia. 11 jian-

neggio di Dommiico. ampio o ilinnitc'. colU^ jiic'gln’ s(*r-

pentine e parallide, f' rimpiazzato (pii da nn alihigliamento

assai pii'i sommario. In conclnsione. noi troviamo fi'a l(‘

(Ine opere ])oco |)iii di mia rassomiglianza geiu'rale (‘(1 ali-

liastanza snperficiaki, iioiidic' nel complesso si nota divcn-

sitk di carattere, di tipo, di gesti e di attitudini. Notevoli

]»nre sono i(‘ diffinanize fra le princiiiali figure della V('r-

gino e del Bamliino, siddimie vi sia maggiore rassomi-

glianza nella imsa (lidia l(‘sta e nei lineamenti della IVIa-

donna ;
ma si tratta ipii di ima somiglianza gcmerale comi'

se ne trovano di spesso fra le opere di nn artista e (jindh*

di nn suo segnaci' o disc('])olo. Difatti, la testa (ii'lla \ ('r-

gine di Asciano ( |(ii'i rotonda di (piella della Madonna

di Domenico. !(' sopraciglia pii'i arenate, gli occhi ]iii'i

larghi e le palpi'lna' ]iih pi'santi. 1 cajielli, le mani sottili

dalle dita Imigln' (' ossose e le articolazioni mddaim'iite

marcate, sono trattali in modo lien diverso dalla mani('ra

di Domenico, così ca,ratt.('ristica in ogni suo lavoro. DgiiaJ-

nieiite il Divano Infante col suo corpo nerv^oso e jiieglie-

v'ole, lo sguardo vivaci' (' l'orcmcliio iiai'ticolare (i diva'rso

dalle oieccirn' ni'lh' figuri' di Domenico, simili a oreccliii'

di fanno. Pi'rsino nel trono vi ha ima marcata ina'fen'iiza

per la semplicità clu' In'ii di rado si riscontra nei jiarti-

colari architettonici di Domenico.

Senza prosegniri' lu'i confronti di tali jiartimdari, noi

ci chiediamo dove, tra h' opere conosciiite di Domenico

jiotremmo trovaire, coiiu' in (piesta Aniumciazione, figniH'

[lieiie di movimento le (piali lichianlano alla mente ([nelle

del Vecchietta lu'iraiialogo soggetto del famoso Armadio

delFOspedale, ora alle Ih'Ile Arti di Siena, nonclu'' nella

grande e poco nota pala della Chiesa di Spedafetto [nesso

Pienza (1). fai somiglianza deirAnmmeiazione di Asciano

MATTEO DI GIOVANNI - La Madonna col Bambino e santi.

Museo di P:enza. - (Fot. Alinari).

(1) Non possiamo che iirotestarc vivamente contro la recente rimozione di

questa importante pittura dalla sopradettta chiesa di Spcdaletto, ove stava così

bene ! Essa sì trova ora soffocata, insieme con altre iiale di Matteo di Giovanni
e di Giovanni di Paolo, nello strettissimo Museo di Pienza - - vittima, anclTessa,

di quella triste mania, ormai troppo diffusa, di togliere tutti gli oggetti d’ arte,

cidlo [littnrt' (h*l Vh'ccliii'tta. [liii clu' cnsimle, dipende diil-

rinflnenza del imu'st l'o dii' noi rici'rcheri'mmo invaino nelh'

crc'azioni di Domi'nico.

X('' iiK'iio noti'voli sono li' differi'iize nelle [irmh'lh'.

diffi'i'enzi' chi' non analizziamo |i('rch('‘ il lettore non ci

MATTEO DI GIOVANNI - La Vergine col Bambino ed angeli.

Accademia di Siena.

[lotrefilie seguire [ii'r mancanza di li|(ro(lnzioni fotiigraficlu'.

Pasti il dire che m'i tipi, ni'i panneggi, mvl pat'saggio ('

nelle decorazioni arcliiti'ltonicln'. come nello sjiirito infor-

matore esse hanno Ix'ii poco di ('omnne fra di loro. Chi'

se tali disjiarità stilisticln' non hastassero a persnadi'ia'

lo studioso coiiK' la attrilnizioiK' a f tonienico di entramhi

i lavairi. sia [loco fondata, lo dovia'hhe conv'inc('ri' la as-

soluta differi'iiza lu'lh' (jiialitìi dramniaticln'. Le ]ir('(l('lle

della tavola di Doim'iiico a P('rngia ci C()l|)iscono conn'

liriche graziosi' ap[)('na atlravo'rsate da nn alito di [(as-

sieme 0 di V'ita in confronto degli ('[lisodii v'ioh'nt('m('nt('

drainmatici del gradino di Asciano dai movimenti im[i('-

tnosi. Prendiamo, [K'r ('s('mpio. la figura del carnefic(' m'I

“Martirio di S. (liovanni Battista., della predella di Do-

menico e raffrontiamola con la scena del " ÌMai'tirio di S.

Caterina., nel smhh'tto gradino, fm differenza è comdii-

dente, che nessun [littore avrebbe mai [(otnto cri'are diu'

scene simili e jinr così div'crse nella maniera e ni'llo s[ii-

rito. nè alcuno fra gii artisti del ([iiattrocento in Sii'iia

(io[)o il Sassetta avrehlx' diidiito una figura così vigorosa

come ([iiesta del cariu'fici'. nel gradino di Asciano, se non

iìlatteo di (Tiov'anni.

Passiamo ora ad nn lavoro di iMatteo firmato e non

dnlihio. già da noi menzionato ed esistente nel Duomo di

Pienza. Confrontandolo col (li|(into di Asciano, vedremo

compresi anche i quadri di grandi dimensioni, dall'originale loro ambiente, per
rincliinderli nelle sale fredde c monotone, e spesso piccole, de’ .Vliisei e delle

Pinacoteche . Non negliiaino la necessità di tali iirovvedimenti in certi casi

estremi - ma |(er qnel che sappiamo del polittico di Spedaletto, poche sono le

cagioni che potrebbero giustificare questo sno trasloco.
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come, nella com|)osizi()m'. fu abbandonato lo stile con-

venzionale jn'ojnlo del ti'ittico o ]>olittico, tutto essendo

eonu' lud S. Haidoloim'o? Il'

o“ni cosa indica un lavoi'<t |iiii tardo e s\ ilu|i|iat(i di

di Asciano, ma
nume

DOMENICO DI BARTOLO - Politiico.

Perugia. Pinacoteca - (Fot. Alinari).

dis]msto enti'o un solo campo. Il ti'ono della Vergine è

un derivato da (piello di Asciano. Il tipo (lidia IMadonna

differisce nella foi-ma della testa e nella generale espres-

sione da ipiella di Asciano e (fatte le debite riserve jiei

guasti suliiti) ricorda Sano di Pieti’o j»iù che ogni alti'o

artista. Epjmre, malgrado ciib, cei'ti tratti, (piali le sojira-

ciglia inarcate, il naso disegnato in modo jiarticolare.

sono, per l'osservatoi'o provetto, idimtici in enti'ambe

le opere. Pei' di ])iù, non ci dobbiamo stupire delle

mai'cate (liffei'euz(‘ di sentimento e di (‘spi'essione fra

(piesta Vergine e (pndla del trittico di Asciano, jioichè

nessun pittoi'e in tutto il XV secolo ci ])r('senta tanti di-

vei'si tipi della Madonna come Matteo. A prova di (jue-

sto ci fiasti rammentare la divei'sit.à tra vai'ie Madonne
del Maestro, ad esempio, fra (piella di P(M'C(ma (vedi /^n5-

segna d'Arte, maggio, 1!)()4). della (jalleria di Siena, ora

citata, del Duomo di (trosseto (vedi Rassegna d’Arte. lu-

glio, l!)()(i), della Cbi('sa degli Innocenti (S. Sebastiano) in

Siena ecc. ecc. Ma tornando airargomento del nostro

studio, noi troviamo che le due Vergini in ((uestione sono

molto simili nella attitudine, nella posizione dei ginocchi

e nelle pieghe del jtauno che li ricoju'e. L(' mani pure

baiino le stesse dita ossose e divise, così diverse dalle

mani morliide e gi'aziose di Domenico. Finalmente, per

non ti'ascui'are un jiarticolai'e che a tutta ju'ima jmò sem-

brare di minore imjioi'tanza, notiamo come le aureole coi

loro raggi a forma di stella, sieno identiche in entrambi i

casi, fino nelle dentidlature. Pei santi, essi sono nella ta-

vola di Pienza jiiii graziosi e più sciolti di jianneggio,

jdù fermi, solidamente jmggiati e plastici. Xid tiiio della

Santa Lucia ricoi're (podio della Madonna, ma in (piello

di S. (laterina di Ahissandria troviamo indnlibiamente la

riju'oduzione della Vmgine di Asciano, veduta di faccia,

un |)o' ])iù matui'a e allungata, che guarda d’innanzi a sè

auziclit' a terra e, malgrado tutto chb, molto simile

alla iìladonna suddetta. F dove nelle ojiere di Domenico
troviu-mumo mani come ipielle di ipieste due figure, dove

panni acconciati in una maniera così ju'opria di Matteo,

\'ero cb(‘ md dipiulu di Ibciiza

(podio

ci() non toglie che b' proNC (bd loro co-

lignaggio ci appaiono coiu inceiil i. Che se mm ba-

stassi' il confronto (b'ile ta\’ob' st(‘ss(', non a\ remmo cbe

a richiamare rattenzi(»ne (b'I l(*ttor(‘ sidia bmctia della

pala di Pienza cbe smentisc(' così com|d(‘tameiit(‘ coloro

i (piali lo'gano a Matti'o il s(*nso (bd um\ imeuto. Si ponga

a raffronto la figlila ib'l manigoldo di desi ra. che ri\a-

b'ggia colle cri'azioni di'! Pollaiolo lod suo merai iglioso

poti'i'e di azione, colli' figuri' (b'i cario'fici di cui giìi jiar-

lammo. nei gradini di Pi'riigia (' di .\sciauo. ]i(mgasi a

raffronto la jiarte c('ntrale della ])re(b'lla di .\sciaiio. la

Crocifissione, coi im'dagTmni di'l gradino in Pienza. La

figura della \b'rgim' ('> identica in entrambi.

I )'innauzi a così jiart icolareggiata ('X'idenza. jiossiamo

giustamente concliKb'ri' cli(' Matteo (' iioii I toiiii'iiico fu

l'autore del trittico di Asciano e che ijiiesta ojiera fu an-

ti'i'iore all'altra. Fsamiiiiamo (lun([ue la seconda delle pit-

ture di l’ieiiza. (pii'lla lU'l .Museo, da |iocbi ascritta a .Matteo

ma dalla maggioranza al Nb'cchii'tta. mentri' un semplici'

confronto colli' altre opere di'l N'eccbietta prova la man-

canza di base di una simili' afferiuazioiu'. Pi'r noi l'ssa ('

di lìlatteo così certamente come il dipinto di Asciano,

sebbene fra il jiiccolo nuim'ro di coloro chi' \'i riconob-

bero la mano del mai'stro. iK'ssuno iiotib la sua eviib'iiti'

ri'lazione con ipiesto trittico, ut' la sua ri'ah' imjiortaiiza

DOMENICO DI BARTOLO - La Vergine col Bambino ed angeli.

Siena. Accademia.

siccome una delle jiiii ambiziose ed antiche opere di lui.

Nella pittura di Pienza noi ritroviamo la Vergine alta e



DOSSO DOSSI - La Musica.

R. Pinacoteca Estense - Modena.
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sottile seduta sopra, uii trono, lyd soinigiianza di (jiiosta

con (piella di Asciano ap])are grandissima; i ti-atti, Tovalc

della testa ])Osata sul lungo e gracile collo sono uguali in

entramhe; identiche le inain, e così i |)anneggiainejiti. 11

j)utto, come nella ta.vola di Asciano, a Pienza sta nudo

e rassomigliantissimo alla madi'e; i (piatti'o dottoi'i della

chiesa così caratteristici di Matteo rammentano tanti nltii

suoi santi, ])iìt tardi onde hasterehhei'o, insieme ni busti

imitanti bassi rilievi sul trono, jiei’ giustificai'c* T attribu-

zione al ])ittore. Invece non si trova (|ua traccia della

maniera del Vecchietta e solo una loidaua e supeificiah'

riminiscenza di (|uella di Domenico.

Avendo così stabilito la i)arentela fra i tr(> lavori, non

riesce difficile cajài'e come il trittico di Asciano sia il ]»ib

antico, cosa evirbmte sia pei' la composizione che per lo

stile. In entranilH'. le pitture di Pienza noi troviamo una

maggiore liliertà india dis]»osizione gmierale, un disegno

più sicuro e un senso jùii plastico (lidia forma, nonclu''

una maggiore sjieditezza tecnica. Matteo disjiiega (pii

quella sua straordinaria e sorprendente versatilità, jiro-

pria dei jieriodi jàii tardi del suo sviluppo artistico, ma,

secondo la nostra ojiinione, fra runa e raltra delle tr('

opere ajijiartenenti, come si disse già, alla jirima sua epoca,

non trascorse molto tenijio. Kvidentemente un intervallo

più lungo corre fra i dijiinti di Pienza che non fra ipiesti

e quello che li jirecedette ad Asciano. Il fissare la data

esatta in mancanza di documenti e di lavori firmati da

Matteo jirinia del 1470, riesce inqiossibile, ma crediamo

di non allontanarci iiudto dal vero ascrivendo rultimo di

(piesti — secondo noi senza dubbio quello nel duomo (^li

Pienza — ad lurepoca anteriore di otto o dieci anni alla

data della prima ojiera che porti la firma di Matteo. Sapi-

jiiamo difatti come la maggior parte dei dijiinti nel nuovo

duomo, eretto a Pienza da Pio 11, risalgano al 1401, nel

(juale anno furono ordinate o giìi (‘seguite jiareccbii' delle

tavole (raltari* che lo adornano, comjireso il cajiolavoro

del \'eccbi(‘tta “ rAssunzione della Vergine .. nella tran-

senna di destra. Non vi ha ragione jier non ammettere

(jiiesto anno come la data pili jirobabile (o non molto di-

scosta) della jiala firmata di Matteo, essi'iido ciò in jiiena

conformità col jirocediuu'iito logico (l(‘l jirimo svibqqio

deir artista. Di(à (buKjiie colloclierebbe la jiittura di Asciano

fra il 14.Ò8 (i il 14òt), in ogni caso, non molto dojio che il

maestro si stabilì a Siena, a lavorare ]i(*r jirojirio conto

nel I4Ò7 (I).

F. Masox Pkkkixs.

(1) Dopoché fu preparato tpiest’ articolo, ci è capitato per caso fra mani

un’interessante opuscolo, assai raro e poco conosciuto, di I lans Yoachim Wagner,

intitolato Doiik'iiìqo di Bartolo (ìhczzi V Tcil dcr von einer hohcn Bakultdt

anoenoininenen Abhandlnug: Das Dompavitnent von Sirna and scine Meister

- ((jdttigen, W. Fr. Kaestner, 1808), nel ipiale l’autore combatte l’attribuzione a

Domenico del dipinto di Asciano, opinando anche lui che il detto quadro sia in-

vece lavoro di Matteo di Giovanni. Segnaliamo con piacere questo fatto, essendo

il Wagner runico scrittore, dal tempo del Cavalcasene in poi, che ha dubitato

apertamente della tradizionale ascrizione a Domenico. Del Wagner, giovane stu-

dioso tanto ]iromettente quanto modesto, non conosciamo altri scritti.

Il T jr * w p ^ y I» ^ » w wW ^ ^ ww^ W^ W y > j
ir, jfcA ^ ^ ^ ^ ^ ^A ^ ^ ^ a T

ANGIOLETTO MUSICANTE DI DOSSO DOSSI.

A prova di (pianto si sajipia raggiungere da ditte ae-

curate e solerti nella riproduzione fedele di ojiere di jiit-

tura, non solo jier (pianto si riferisce alla jireeisione (b‘i

eoiitoriii e del chiaroscuro ma altresì nella esatta grada-

zione e intonazione dei colori, si jiorge qui agli Amici

della Rassegna il frutto di un saggio in tricromia da un

grazioso (juadretto antico; saggio eseguito dalla ditta

Alfieri & Lacroi.x. Se si considera (pianti teiitativi già

sono stati fatti da diverse jiarti da qualche temjio in (juà

Jier ottenere dei bnoiii facsimili in colore e come (juesti

Jier lo jiiù abbiano lasciato a desiderare nella riescita

falsando il carattere degli originali invece di bene inter-

jiretarli, conviene riconoscere che la siillodata ditta mi-

lanese è venuta accostandosi a grandi jiassi alla jierfe-

zione nel suo commendevole saggio. Laonde è dato scor-

gere a ciascuno (piali segnalati servigi la stessa jiotrà

rendere agli ajipassionati e studiosi deH'arte seguitando a

battere la stessa via con rinnovati intenti.

Il piccolo dijiinto, che (jui si jiresenta a jiroiiorzioni

ridotte unitamente alla sua cornice, eseguita a seconda

di un modello antico dal noto abile artista senese (fiovac-

cbino Corsi, in realtà non misura più di cent. 87 di dia-

metro in luce e 48 V- colla cornice. Fa jiarte di una col-

lezione jirivata in Milano e vi è tenuto per ojiera del fer-

rarese Dosso Dossi. Nè crediamo vi sia gran che a ridire

in jirojiosito ove si jionga menti' al tijio della figurina

angelica e massime a (juello che baiino di sjiecifico nel

loro genere i colori che vi sono adojierati e il Ioni ac-

cordo fra loro. Colori caldi, nutriti, scintillanti, come jiiac-

(juero nella scuola ferrarese deH'età dàiro, della (juale il

Dosso, come colorista ajijiunto, si ijiialifica il più eminente

rajijireseiitante. I^a sua natura vivace e fantastica, jier cui

a buon dritto si acijuisto il titolo di Ariosto della jiittura.

si rivela in modo saliente nelb' sue ojien'. tanto a sog-

getti sacri (juaiito jirofani.

Tali le sue pale (b'I Duomo e della Calleria di -Mo-

(b'iia, le sjilendide tele della (falleria di Dresda, ijindb' del

Museo Borghese, dovi' jirimeggia la sua rinomata Alaga

Circe, non che jiareccbie altre ojiere di soggetto mitolo-

gico e allegorico sjiarse jier diversi bioglii. Fra (jiieste

ultime si distingue una serie di tele ch’ebbero a decorare

già una sala del castello dei duchi di Ferrara, ora nella

Pinacoteca di lìlodena. Vi sono esjiressi lieti argomenti

svariati, in modo emiuentement(' jiittoresco e imaginoso.

Ne diamo (jni uno. rijirodotto da una fotografia, cortese-

mente comunicataci dal direttore della Kegia Pinacoteca

Estense, dove la figura della Musica, nel suo focoso co-

lorito, nella luce vivida ond'è illuminata, nella peculiarità

delle forme, juiù esseri' messa ojijiortuuamente ii riscontro

del l’angioletto musicante.

(frsTAVo Fkizzdxi.
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E’ARTE ITAEIANA
IN ALCUNE GALLERIE FRANCESI DI PROVINCIA.

(Continuazione e fine: vedi i fascicoli di Settembre e Novembre)

Nìmes. — La Galleria di Pittura e Scultura è da

poco installata in un nuovo edificio costruito apposi-

tamente. Il fondo principale dei quadri è costituito

dal lascito Gower; poche e mediocri le opere italiane,

e la maggior parte sono copie. Manca il catalogo e

mancano totalmente le attribuzioni sotto i quadri,

che sono solo numerati, nè furono mai fotografati.

Fig. II. - PIETRO PERUGINO - Sacra Famiglia.

Marsiglia - Musée de Longchamp.

Un Calvario (190) molto animato con un gruppo

di cavalieri e ])iù in l)asso le Sante donne e gli Apo-

stoli, con le tre croci azzurre e il fondo d’oro, è d’un

buon discepolo di Pietro Lorenzetti, che armonizza

bene il colore e compone con maestria. Pure d’un

senese ma assai rozzo è la predella col Cristo e i

dodici apostoli sotto arcatelle dorate sostenute da

colonnette, e ricorda lontanamente Taddeo Bartoli.

I ([uattro santi entro nicchie dorate (191-194) molto

ridi|)inti, che a]qrartenevano forse ad un grande polit-

tico, sembrano dello stesso maestro squa.rcionesco di cui

a Digione si conserva la Madonna del pavcme. (Fig. 5).

Noto tre l)uone tavole veneziane, la prima (183)

con la Vergine e il Bambino su fondo di cortina verde,

ed ai lati S. Caterina e S. Domenico su fondo di

cielo, tutti in nrezza figura
;

e due Vergini col Putto

(185 e 49), deperite eritoccate, tutte della buona bot-

tega di Gif)vanni Bellino.

Pure ad uno scolaro del Bellino, forse a \Tncenzo

Catena, si deve la Testa di x4]mstolo segnata col

n. 174. Una veduta del Canal Grande è forse del

Bellotti : degli altri quadri non vai la ])ena di ])ar-

lare (b.

AeTìES. — Nel vecchio jmlazzo del Gran Pi'iorato

di Malta v’è il piccolo Museo che arrende il nome da

Rèattu, un pittore morto nel 1833, e che ne fu il

fondatore. Non v’è catalogo, e mancano le attrilm-

zioni. Lina decina di quadri italiani, affatto mediocri,

fra cui è da notarsi solo una 1 iella testa (14) dipinta

con vigore e sentimento, che ])uò essere di Miche-

Fig. 12. “ SCUOLA FIORENTINA - La Vergine col Bambino.

Marsiglia - Musée de Longchamp.

langelo da Caravaggio. LTn S. Girolamo (8) che il

custode mostra come un’opera del Ribeira, ed un Se-

natore Veneziano (21) che m’indica come un ritratto

eseguito dal Tintoretto, sono opere che solo lonta-

namente ricordano questi maestri. La mia attenzione

è attratta soltanto da una tavola (154) alta circa

(1) Il Bep.exson’ attribuisce tre piccoli tondi di questa galleria (132, 269, 270)

a! Fraiiciabigio : a me sono sfuggiti.
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m. 0,95 per m. 0.30, posta so])ra ima porta ed in

cattiva luce. Ra])|)resenta la Vergine col Bambino,

fra due Angioli che sollevano le cortine, e due t(*ste

di serafini. Queste idtiine <lel tutto ridipinte o forse

aggiunte posteriormente. La Vergine col capo un po’

grande ha un manto verde scuro con una stella a

destra, ed una tunica rossa. (Ili Angioli, uno veste

di verde, l’altro di i‘osa:

hanno cajielli biondi a

cordicelle. Ne è ciu'to

autore un folignate (9ie

dei’iva da Benozzo e più

precisamente mi send)i'a

di Pier Antonio iVIez-

zastris, le cui ])ittnre

su tavola sono rarissime.

MAJtsnmiA. — La son-

tuosità dell’edihcio con-

trasta invero con la po-

vertà^ delle collezioni ar-

tistiche che vi sono rin-

chiuse. Il catalogo è

in corso di stam])a, ma
])er il momento suppli-

scono i cartellini apposti

sotto quasi tutti i quadri.

L’opera più notevole

della galleria è certa-

mente la pala d’altare

ra])presentante la Fami-

glia della Vergine, di])inta

da Pietro l’erugino per

il Monastero di sant’Anna

a Perugia, donde poi nel

XVII I secolo passò nella

chiesa di S. Maria dei

Fossi e ove fu tolta al

tem]ro di Napoleone I e

dallo S t a t o inviata a

Fig. 13. -CARLO CRIVELLI - s. Sebastiano. Marsiglia. (Fig. Il)-
Marsiglia, Musée de Longchamp. .

Alcuni la ritengono

eseguita verso il 149S, ma il Cavalcasene — se-

condo me a ragione

crede dello stesso tem])o

delle tavole di S. Agostino,

cioè del 1512-1515.

L’illustrazione qui unita

mi dispensa dal dilungarmi

su questo quadro ben noto,

che interessa anche dal

punto di vista iconogralico,

essendo forse questa —
che io ricordi — la jtiù

completa delle famiglie di

Sant’Anna secondo la Le(j-

genda Aurea. Sant’Anna fi-

gura in alto sid trono, al di

sopra di Maria; dei suoi tre

mariti, Gioacchino, Cleofe e Salome, figura solo il

primo, a sinistra, ma vi son tutte le loro rispettive

figlie, con le loro famiglie, cioè tlaria con S. Giuse]q>e

e il Bamljino Gesù, àlaila figlia di Cleofe e sposa

d’Alfeo col piccolo S. Giacomo Minore sulle braccia,

e dietro lei e sui gradini del trono gli altri tre figlio-

letti, cioè S. Giusejqm Giusto, S. Simone e S. Giuda,

o, come <[ui lo chiama il Perugino, S. Taddeo, e

infine a destra la terza Maria figlia di Salomè e s]>osa

di Zebbedeo con i suoi due figlioli, S. Giovanni e,

dietro lei, S. Giacomo Maggiore. E questa tavola

sembra a])])unt(j un’ilhistrazione dei noti versi :

Anna solet dici fres concepisse Marias
Qnas gennere viri Joaciiini, Cieophas, Scdomeqne.

iias dnxere viri Joseph, Aiphaens, Zebedueiis.

ì^rìnia jìarit Christnni
; Jacohiitn seciinda niinoreni,

Et Joseph jnsfiun pcperii cimi Simone Jiidain,

Tertia niaìorem Jacohnni voincremcpie Johanneni.

1 due ])utti del gi'adino del tiwmo, S. Simone e

S. Taddeo (o S. Giuda) sono ben noti anche ])er la

co])ia che ne esiste nella sacrestia di S. Pietro ]iresso

Perugia, copia attribuita a Paffaello dal Passavant (1),

ma certamente d’un disce])olo (G. Manni?) del Pc-

mgino, che, se anche non lo rivelasse la tecnica.

sarel)be da escludei'si sem])re Raffaello, giacché (juesta

tavola di ^Marsiglia è un’opera tarda del Perugino,

e bisognei'ebbe dumjue su])])oiTe che PUrbinate. do])o

il 1515, tornasse a copiare a Perugia due -j^utti del sim

vecchio maestro! 11 quale, olti'e le iscrizioni delle aureole

— unico esem])io che io ricordi fra le sue o])ere —
ap]K)se in. questa tavola la sua firma a ]jiè del trono:

l’KTiìvs DE CHASTint l'LLiiis l'ixxiT. Le tracce di cattivi

restauri sono evidenti: la testa di S. Gioacchino è

in parte ridipinta, il colorito è smorto, debole,

e vi ])redomina una tinta giallognola ap])licata con una

certa uniformità su tutte le carnagioni e su ])arte

degli abiti, e ciò dipende forse dalla tecnica sem-

plice qui usata dal maestro, che ha a])])licato il

colore non a strati, ma ad una sola mano, e la

tinta ha sì ])oeo s])essore che qua e là tras])are

il disegno. Il paese è in gran parte rifatto ed

alcune teste macchiate. Il disegno è largo e sicuro,

la modellatura fiacca, ma. setdjena deteriorata e

debole di colore, questa ]rala d’altare conta fra le

Fig. 14. - PIERO DI COSIMO (?)
- Stona di Teseo e Arianna.

Marsiglia, Musée de Longchamp.

oitere più caratteristiche e personali del maestro

(1) R.rPit.vKL d'Uuiìin, Paris, 1S60. Voi. II, p. 3.
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nm])ro, che nella simmetria ])erfetta, neires])ressione

languida e soave dei visi lai’ghi, nella grazia in-

fantile dei ]nitti, neiracconciatnra delle tre Marie,

nelle 2^ose un po’ leziose e convenzionali, riassume

tutti i suoi difetti e le sue nobili (pialità di ar-

tista.

Una Vergine col Putto e S. Giovannino (senza

numero e senza cartellino) da alcuni ascritta al

Botticelli, dura di disegno, livida e smorta di co-

lore e guasta da ritocchi, è d’im tiorentino che ha

fretpientato la bottega del Verrocchio — e lo ricorda

s|)ecialmente nella testa del S. Giovannino — ed ha

visto le Vergini del Li])pi (fig. 12). A Garlo Crivelli deve

attribuirsi un S. Sebastiano, con la palma del martirio

e la s])ada, riccamente vestito, di])into su tavola, e

forse un pannello laterale d’un trittico (fig. 13). x\lla scuola

italiana, sono attribuite due tavole ol)lunghe, con la storia

di "i’eseo e Arianna. Non si differenziano molto per

fattura dalle rappresentazioni simili di]hnte s\dlc casse

da corredf) da Pier di Cosimo, ma osservandole atten-

tamente, si direbbero d’un ])ittore tedesco della fine

del XV secolo, imbevuto della maniera fiorentina,

e si rivela ])er uno straniero so])ratutto nelle archi-

tetture dai tetti acuminati e di ti])o nordico, nella

es])ressione dei volti e nel colorito, mentre le ligure

disegna e dra])])eggia alla maniera di Piero. (Fig. 14)(').

A Palma il Vecchio è attrilmita una delrole Sacra

Famiglia, d’un tardo veneziano, con un fondo anne-

rito e carni rossastre. Probalrilmente di Sebastiano

Conca sono due quadri, ridenti di colore e di com-

])osizione elegante, ra])])resentanti un Sacrificio a Ve-

nere e a Giove. Giulicj Romano dà il nome a un

gru])])o di tre cavalieri, condotti ])iuttosto nella maniera

di ’l’. Zuccari, ed al Vasari è attribuito un ({uadro

con dieci ])iccole storie della Passione, animate e vi-

(1) Il Berknson le crede di Piero di Cosimo I. c. Lo stesso A. d,ì al Cariani

iin S. Sebastiano con S, Rocco ed una Santa, ed allo Schiavone una Giuditta: The
Venitian Painters, p. 100 e 131, 3 ediz.

vaci. Interessante anche è tur tpiadretto del Panini

(1695 -)- 1768) che rqrrtrduce il gran salone della Gal-

leria Colonna di Roma, tutto rictqierto di tjuadri,

come era al suo tcm])o.

I Caracci, Ribera, Moretto, Correggio ])rcstano il

nome a o])ere mediocri e non loro.

Un ritratto del Cardinal Cibo, sobrio ed esjtrcssivo,

ricorda molto da vicino Carlo Malfatta.

VoiiONK. — Un bell’ edificio, costruito nel 1887,

accoglie le collezioni che formano il museo di ’rolone.

La ])ittura è assai povera, e non catalogata: i maestri

italiani, tutti secondari, vi sono ra])])resentati da una
dozzitia di oytere men che mediocri. Una piccola

tavola (185) con la Vergine in trono e otto santi è

d’un ingenuo maestro ])rovinciale della metà del XV
secolo, umbro forse, ])overo di disegno e di colore, e

ipii è dato alla scuola di Gifitto ! F alla scuola di

Cimabue è attribuita la Vergine col Banibino fra due

Angioli su fondo d’oro (182) d’un tardo quattrocen-

tista che si avvicina molto a Matteo da Siena. Noto
inoltre una co])ia buona del Ratto d’Furo])a di Paolo

Veronese, e una Vergine del Sogliani (194) di colorito

vivace e armonioso.

A 'Puccio <) 'Puzio d’Andria è attribuita una interes-

sante predella che reca raffigurato Cristo e i dodici

A])ostoli su tondo d’oro. F d'im maestro jmramente

tedesco, ])ien() di fine umorismo, e che ]>ossiede una ta-

volozza ricca di coloi’e: gli A])ostoli, dal capo allun-

gato, coji il naso camuso, discutono fra loro come
buoni fattori di camjiagna.

Fra i maestri italiani uno solo ne ricorda, anche

lui a volte buon umorista: l’Alunno, .specialmente

nelle scenette della ])redella del gran ])olittico di

Gualdo Tadino.

Confesso che m’è ignoto fino il nome di questo 'Puc-

cio, nè posso (piindi dir nulla su (presta attribuzione.

Umbkkto (Inoli.

Dopo il nstauro al Cenacolo Vinciano

PER UN RICORDO
AL PROF. COMM. LUIGI CAVENAGHI.

(SECONDA LISTA).

Hanno mandato la loro adesione :

Conte Umberto Gnoli, Perugia -- Comm. E. Bozzotti —
Carlo Piacci, Firenze — Comm. dott. Eugenio Nievo, prefetto

di Cosenza — Cav. Aldo Noseda — irrof. Oreste Silvestri

prof. comm. l’ompeo Mariani ardi. comm. Giovanni Giachi

ing. comm. Giannino Ferrini - Ugo Ojetti - comm. Alfredo

D’Andrade prof. Ponziano Loverini — ing. comm. Cesare

Nava dott. Ettore Verga architetto comm. Luigi Broggi —

Tomaso Tommasina - Pascpiale Vercesi — prof. Uberto Pesta-

lozza — prof. Achille Cologna — comm. Federico Johnson —
mons. Marco Magistretti — cav. Angelo Cappuccio — comm.

Cristoforo B. Crespi — conte Emilio Borromeo — Benigno

Crespi — conte Giberto Borromeo march. Emanuele D’Adda

- cav. Franco Villa — march. Lodovico Trotti - Principe

Luigi A. Trivuizio — Angelo Orvieto avv. Aldo Cantoni -

mons. Giuseppe Gonfalonieri — conte Ladislao Tyszkiewicz —
Carlo Fumagalli nob. jvan Ritter Sala Erminia — Bosisio

Giuseppe — F. Hage — ing. Michele Cajrati — cornm. Gio-

vanni Silvestri — duchessa Josephine Melzi d’Eril Barbò — con-

tessina Giulia Melzi d’Eril cav. Marcello Bongier professore

Valentino Bernardi, Bergamo.

Le sottoscrizioni si ricevono anche presso la Biblioteca Ambro-

siana, l’Ufficio Regionale per la conservazione dei Monumenti

ed il Corriere della Sera.
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L’ARTE IN SICILIA.

ALCUNI MONUMENTI SICILIANI DEL MEDIO EVO INEDITI E POCO NOTI.

(Continuazione e line; vedi il fascicolo precedente).

J)alla cattedrale di Cefalù alla chiesa di S. Agostino

iu Palermo che segna, ])articolai'mente nella rosa della

facciata, una delle ultime manifestazioni dell’ai-te

arabo-sicula assurta ad un’eleganza ornamentale più

che mirabile (fig. 7), si potrebbero noverare moltissimi e

cospiciii esem])i di monumenti coevi, ma di essi, già feci

notare, che non sia il caso di far qtd cenno perchè

già noti e diffusamente illustrati, tùrca l’arte così

detta gotica si hanno in Sicilia, ])articolai'mente sotto

la dominazione sveva, esem])i pregevoli nella chiesa

di 5. Maria della Scala nei dintoiaii di Messina, nelle

chiese di S. Maria deyìi Aletna»)ii e di S. Francesca

Fig. 7. - PALERMO - Rosa nella facciata principale

della Chiesa di S. Agostino.

d'Assisi in Messina, nella chiesa di S. Niccolò la Kaìsa

in Palermo, eoe., monumenti che riffettono l’arte del

grande Federico 1 1 il (juale fu anima di poeta e di artista.

La chiesa di S. iMaria della Scala (detta volgarmente

la Badiazza), sorge sid letto del torrente omonimo

(Fig. 8-9), a ])iè del colle di S. Rizzo. È una costruzione

veramente singolare commista di elementi architet-

tonici vari, })er i quali non si saprebbe, a juiina giunta,

se considerarla come una costruzione esegiiita in una

sola epoca, oppure in epoche diverse.

Al lato sud di essa era annessa un’abbazia di mo-

nache benedettine della (juale non vi è oggi avanzo

siqterstite se non forse nelle sostruzioni interrate dalle

|)iene del torrent(>. Cii'ca (juesta chiesa il R. Padre

Samperi (1) cosi sci'ive: « Fblie in molta venerazimie

Fig. 8. - MESSINA - Chiesa di S. Mani della Scala. Facciata interrata.

(Fot. Fiocca)-

(juesto luogo Federico 11 d’Aragona (2) re di fSicilia,

ed ingrandi quel monastero ed edificò (juel Teni])io

con bellissima architettura, ornando la tribuna mag-

giore di ricco niosaico ove egli dijiinto si vede rive-

rentemente a ])iè del Vicario di Cristo, S. Pietro Apo-

stolo, con la regina sua inoglie, e tiene il modello del

Fig. 9. - MESSINA - Chiesa di S. Maria della Scala. Lato settentrionale.

(Fot. Fiocca).

tempio e monasterio nella man destra in atto di ]>re-

sentarglielo ».

Da questa descrizione del Samperi, circa il musaico

(0 Iconologia della niorlosn \'crglnc Madre di Dio Protettrice di Messina.
- Messina 1644, p.ag. 317.

(2) Di Svevia e non d’ Aragona.
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della trilmna maggiore conservato tino al 1(144, si

rileverebbe che il modello del tem]>io. presentato da

Federico 1 1 a S. Pietro A])ostolo. non era se non (piello

Fig. IO. - MESSINA - Chiesa di S. Maria alla Scala.

Veduta interna della tribuna maggiore e della cupola.

della chiesa in. discorso, edihcata dun({ne da Federico

Il di Svevia. al priiici])io forse del secolo XIV. es-

sendo egli morto nel luglio del 1.436.

La chiesa di 8. Maria della iScala oltre che affermare

il gotico in (piasi tutti i suoi organismi statici, con-

serva altresì i motivi tradizionali dello stile ante-

riore, deH’arabo siculo, come a dire negli archivolti

rientranti dal paramento esterno della costinzione

(arco della tribuna maggiore, arcate della navata

maggiore, (fig. 10 e

11), nei raccordi

angolari a ])iccoli

archi alternati se-

micii’colari ed ogi-

vali, disposti in due

ordini che danno

superiormente as-

setto alla cupola

circolare (fig. 11);

lo stile arabo-si-

cido inhne si ri-

leva anche nel mo-

do come le colon-

ne sono collocate

lungo la linea d’im-

posta dell’arco del-

la tribuna mag-
^

giore. Il gotico d’altra parte si mostra tanto airinterno

che aH’esterno della chiesa in parola, che presenta i

caratteri più salienti dell’arte del XIV secolo, come

ad esempio l’ogiva alquanto risentita negli organismi

I

Fig. 11. - MESSINA - Chiesa di S. Maria alla Scala.

Veduta della nave mediana e della traversale coperta da cupola circolate.

statici, le volte a costole

su ])ianta rettangolare della

nave centrale e delle due

laterali (fig. 12), le larghe

smussature agli stipiti ester-

ni delle finestre, la cornice

))oco sviln}»j)ata aH'imposta

degli archi interni, l’arco

trilobato, le cornici e le men-

sole della ca])])elletta della

facciata orientale, le foglie

di alcuni capitelli (fi-

gura 15) le (jnali sjtor-

gono iti avanti le loro estre-

mità a forma di caulicoli,

])erciò dette gobbe, aventi

riscontro con (piellc delle

abbazie di Fossanova, di Va-j-. ... ^,ccclMA r-r jc
Fig. I 2. - MESSINA - Chiesa di Santa

satnari. di 8. (hllgano. iltfeu- Maria alla Scala. Pianta.

date al gotico fraticese (1).

La pianta della chiesa di 8. Maria della 8cala (fig.

12) è costituita di dite parti; la posteriore o nave

traversa è (quasi del tutto simile alla ])ianta della

chiesa della iMartoratia, è a croce greca cioè con ciqtola

cetitrale circolare e con ambienti collaterali co])erti

di volte a crociera con cordonate; la parte anteriore

è costituita di tre navi sejtarate da pilastri a basi cro-

cifornii atnmassati con ntiico ca])ite]lo e sormontati

da archi in cui l’ogiva è alqitanto risentita.

Il ca])itell() (figura 14) appartiene ad uno dei

({uattro pilastri (2) ottagoni sostenitori del sistema

centrale della croce greca, ha un'impronta rudimen-

tale. ornato di croci greche su ciascuna delle quattro

fronti, ma nella sa-

goma dell’abaco ha

tutto il carattere

dell’arte infeudata

al gotico francese;

consimile sagoma

infatti si rileva nei

capitelli delle chie-

se di Casamari, di

Fossanova, di 8an

Galgano e in

qeielli della chiesa

di 8. Maria della

Vittoria (q3resso

8cnrcola) (3).

Varietà dunque

di caqjitelli presen-

ta la chiesa di 8.

Maria della 8cala, alcuni con imj)ronta locale, altri

(!) E. Eni.aut - Les origincs frnnfnises de l’archifectiu e gothique en Italie,

pagg. 53, 56, 62, 91.

(2) Che probabilmente furono sostituiti alle colonne originarie allo scopo di

stabilire maggiore stabilità alla sovrastante costruzione.

(3) L. Fiocca. - La chiesa di S. Maria delta Vittoria (presso Scurcola), nel

periodico VÀrte, anno VI, fascicoli V-VII.
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informati al gotico francese, altri ancora oi-nati di un

dop])io ordine di foglie d’acanto; cosicché si ])otrel)lje

considerare ([uesta costruzione come lavoro eseguito

da diversi artisti, lo-

cali e oltramontani.

11 l)em)is (1) circa

cpiesta chiesa descrive

dei ])articolari che oggi

sono in parte distrutti

o interrati, e sull’e-

steriore delle tre absi-

di cosi riferisce:

« Ognuna flelle tre

absidi mostra una fi-

nestra ogivale, sor-

montata da un muro

con ])ara])etto a merli

rettangolari »; ricorda

altresi la ])orta oc-

cidentade e quelle a

Fig. 13 - MESSINA - Chiesa di S. Maria alla Scala. p ^ (fella
Colonna all ingresso della tribuna maggiore.

chiesa, come di cose

da lui vedute, ed oggi completamente interrate. Della

porta sul lato nord della chiesa non mi fn dato che di

rilevare soltanto la

sagoma della nerva-

tura che orna l’arco

a sesto acuto (tig. 15),

di questa porta jiei’ò

si può avere una

idea abbastanza com-

pleta da un’ incisione

annessa nella Guida

di Messina di G. La

Farina (1840), nella

quale sono riti'atti i

merli rettangolari che

sino al 1840 corona-

vano la facciata j^oste-

riore della chiesa.

Una particolarità degna di nota nella chiesa di S.

Maria della Scala è la ])resenza del Gineceo in ])arte

14. - MESSINA - Chiesa di S. Maria alla Scala.

Uno dei quattro capitelli del sistema centra'e

della nave iravc-r-a.

Fig. 15. - MESSINA - Chiesa di S. Maria alla Scala.

Pianta della tribuna maggiore.

esistente nelle ali nord e sud della nave trasversa;

lyVaiiida di Sicilia.

])er mancanza di ulteriori scavi almeno parziali non è

dato per fira rintracciare la scala ]jer accedervi. Que-

sto gineceo spiega la sua l’agione come alla nave tras-

Fig. 16. - MESSINA - Chiesa di S. Maria alla Scala.

Rosa della facciata principale. (Sezioni).

versale fosse dato uno svilupjio maggiore di (piello

che hanno le tre navi prese insieme.

Allo stato de])lorevole della conservazione di non

pochi monumenti siciliani fa riscontro anche (piello

della chiesa ora descritta, e sino a fiochi anni fa si as-

Fig. 17. - MESSINA - Chiesa di S. Maria alla Scala-

it) Sezione orizzontale dello squarcio del'e finestre laterali esterne. - h) Sezione della

mensola delle volte a crocera. (') Profilo dell’archivolta della porta sul fianco set-

tentrionale della chiesa.

sisteva ad nn maggiore defierimento di questa singo-

lare costruzione la (fuale serviva di letto al torrente
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omonimo che, colmato di sabbia il suolo antico del

tempio, finiva imj)etuoso dalle antiche bnestre!

I )eia“litti. ('liiamata (juesta chiesa \'ol{/iirmciit c dcl-

rAlemanna perchè alemanni t'mono i eavatieri fonda-

tori del temjìio, (> anche per la l’aeione

che (lairAlemaena si vuole pervenuta

(pieH’antica immagine (h‘lla \'ergine

riverita (piivi eoii grande divoziom*.

La chiesa in |)arola fu fahlìiàcata nel

122(1 nel sito occupato un tempo da

costruzione anche più antica, come si

rileva da (pialche avanzo esistente*

nella jeresente chiesa di S. Maria degli

Alemanni il cui piano è di cii'ca m. 0,40

al disotto di (piello della costruzione

preesistente (1).

Il R. Padre Sampei'i ritiene che il

temjìio preesistente alla chiesa di S.

Maria degli Alemanni fosse fra i più

antichi esistenti in Messina come «age-

volmente si può rilevare dalle im-

])ronte gentilesche ancor’oggi visibili

e nei particolari di una ])orta (fig.

20) che mostra chiaramente la sua

im])ronta di antichità ». L (piesta a
Fig. 18. - MESSINA - Chiesa di S. Francesco d'Assisi.

Veduta delTinterno prima dei restauri.

*
*

Altro monumento, in cui sono evidenti gl’in-

flussi dell'arte straniera, è la chiesa di S. Fran-

cesco (VAssisi in Messina. La sua costruzione ri-

sale al 1254, ed ebbe |)rincipio ])er la pietà delle

tre contesse Violante Galizzi, Leonora di Procida

e Beatrice Belfiore, ma fatalmente l’opera ebl)e

disgraziata bue ])er causa di un incendio che la

distrusse neU’anno 1884. Do])o di che si pensò,

con sollecitudine dei pii Messinesi, di ridonare

alla chiesa la forma ]ìrimitiva; infatti essi con-

corsela) con larghe oblazioni, e ne affidarono

r incarico all’ architetto palermitano Giuseppe

Patricolo.

La pianta della chiesa è ad una sola nave ter-

minata ad absidi ])oligonali; nei muri laterali (fig.

IS e 11)) reggenti il tetto si aprono tanti comjiarti

a guisa di ca])pelle. Un grande arco ogivale è

aU’ingresso del transetto il quale rende visibile

anche a distanza le tre tribune faccettate che

si slanciano in alto per sorreggere jiadiglioni di

coyiertura di vago effetto. Entrando in questa

chiesa a ))rima vista sorprende la grandiosità

deirinsieme raggiunto con elegante semplicità.

*
* ^

Altro monumento surto sotto la munificenza del

grande Federico 1 1 di Svevia è la chiesa di S. Maria

degli Alettianni in Messina, detta anche dei Cavalieri

Teutonici che abitarono la vicina casa di 8. Maria dei

Fig. 19. - MESSINA - Chiesa di S. Francesco.

Abside.

sesto acuto, ornata di archivolti rientranti dal para-

(1) Lungo le pareti interne della chiesa è ancor visibile la traccia dello ster-

ramento eseguito per dar luogo al piano di posa della nuova costruzione.
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mento esterno della costruzione, ini])Ostati su (jiuit-

tro colonne a s])ira e su due interposti })iedi‘itti, con

capitelli cam])anati, elementi costituenti un insidile

armonioso e forte jier im})ronta scultoi’ia. Negli ar-

Fig. 20. - MESSINA - Porta della Chiesa di S. M. degli Alemanni.

(Da un’incisione nel libro del Samperi).

chivolti si veggono due ordini di motivi figurati, ipiasi

di tutto rilievo, vai dire immagini di alcuni favolosi

numi, Giove che uccide Saturno, ecc.; neirarchivolto

mediano sono raffigurati animali diversi, eliimere,

centauri, grifi, e neirarchivolto interno è ripetuto il

motivo tradizionale siculo sì frecpiente nelle costru-

zioni arabo-sicule.

[ grifi., i geroglifici nella mente del ]ìadre Samjieri

crearono la su])])osizione che la porta suddescritta

ajipartenesse a tempio piagano dedicato chissà a (luale

deità, mentre essa, tanto negli organismi statici (pianto

in quelli decorativi, lia tutta l’impronta dell’ai'te del

XIII secolo, come a dire l’ogiva ahpianto risentita negli

archivolti, il garbo delle sagome di inq^ronta francese

particolarmente in ipiella deH’archivolto esterno, non

che i motivi figurati bizzarramente combinati ricordanti

quelli dell’arte del XIV secolo, ])iù che la gentilesca

voluta dal Samjieri. La ])orta suddetta deve (piindì

riferirsi alla chiesa ricostruita, come si dirà in seguito,

nel 1220 dai cavalieri teutonici.

Avanzi di motivi fi.gurati anche di tutto rilievo,

scolpiti nell’ archivolto esterno della porta in ])arola

riportati nella (figura 26) presentemente si con-

servano nella chiesa di S. Maria degli Alenianni, ove il

P. Samj^eri rileva che « jioco meno della metà della

])orta era sejiolta nella teri'a e nelle rovine, e che jier

mezzo di alcuni gradini si scendeva nel tenqjio '>. Ai

tempii del Samperi erano dunque ancora in ])iedi ])orta

e facciata della cliiesa in |iarola, ricostruita come si è

detto nel 1220 dai cavalieri teutonici, devotissimi della

I). Vergine ai tenqii di Federico 11 imjiei'atoi-e svev()

e re di Sicilia il (|uale favorì molto (piest’ oi’cline (1)

dotandolo di ricche entrate e facendolo altia'sì Prio-

rato. La chiesa fìoiì per molti anni, e fatalmente nel

1()12 ruint) per fulniii'e ivi caduto, con grande deti'i-

mento delle divote nuunorie.

La ])ianta della chiesa di S. Maria degli Alemanni

(figura 21) è di stile hasilicale, a tre navi separate da

pilastri ]X)listili, e termina con ti'e absidi a jiianta se-

micircolare. La copei'tura delle tre navi è a volte a

crociera con cordonate su campate retta-nKohrri. L’arcii

della trilmna maggioi'e e (piello del Conni Erati'jeli

sono a sesto acuto, 1’ alti'o d'“l Coniu Ejiislohte è a

forma di arco di Tiidor il (piale disvela maggiormente

l’origine straniero^ della costruzione, ]ialcs'‘ altresi

negli abachi dei capitelli che ricordano qiudli della

chiesa di S. Maria della Scala già descritta e delle altre

costruzioni infeudate al gotico francese.

Pianta.

(1) I Cavalieri di dett’ordiiie ebbero origine neiraiino 1000 d. C. da un gen-
tiluomo alemanno il quale fondò in Gernsalemme un ospedale ed una chiesa de-

dicata alla B. Vergine, a vantaggio dei suoi compaesani visitatori dei santi luoghi,

i quali essendo molto maltrattati dai barbari durante il viaggio, si congregarono
con molti Alemanni per loro difesa e per quella delEospedale, e furono chiamati

perciò i soldati della B. Vergine.
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T capitelli della chiesa di S. Maria tlegli Aleniairui,

])er (jTianto vari di foriixa e geniali nella composizione,

Fig. 22. - MESSINA - Chiesa di S. M. degli Alemanni.

Veduta interna.

hanno inp^ronta come di lavoro di orehceria, minnzioso

essendo particolarmente il dettaglio delle foglie, do-

Fig. 23. - MESSINA - Chiesa di S. M. degli Alemanni.

Ingresso alla tribuna in conili evangeli.

vulo alla (piai ita del materiale usato (gesso compatto)

il (piale in origine doveva essere, specie aU’esterno

di'lla chiesa, stuccato e dipinto, senza di die essa non

avrebbe resistito aH’azione dehderia del tempo.

Fig. 24. - MESSINA - (chiesa di b. M, degli Alemanni.

Capitelli figurati sotto l'arco della tribuna in conili evangeli

.

Fino a ])()chi anni fa si assisteva, ad nn maggiore de-

perimento di rpiesta

siirgolare costruzione,

fatta magazzino di

liottaio, ed oggi per

buona ventura è rela-

tivamente salvaguar-

data in maniera di

dare agio allo studioso

di eseguire i relativi

studi sulFarte im|)e-

riale di FAderico 11,

in cui i motivi tradi-

zionali dello stile ara-

l)0-sieulo (come già si 25. - Messina

-

chiesa di s. m. degli Alemanni.

C rÌl0VTt’O HcIIt
Capitelli dì colonne incastrate nella parete laterale sinistra,

di S. Maria della Scala

ed in altre costruzioni

coeve) (1) fanno di (pian-

do in quando ca^iolino,

come infatti si è dimo-

strato nella pregevole

jiorta che ornava la fac-

ciata della chiesa di S.

Maria degli Alemanni,

non che nelle altre co-

struzioni anteriori e po-

steriori alla medesima.

Il regno deU’arte nuo-

va, fondata dal grande

Federico II, estenden-

dosi lungo il tirreno per

r- ,.o la costa di Amalfi sino
Fig. 26. - MESSINA - Chiesa di S. M. degli Ale-

manni. - Motivi figurati neirarchivolto esterno nelle Calabrie, lllise PO-
della porta. ’

(2) L. Fiocca - Finestre c porte medioevali in Sicilia, in « Rassegna d’Arte

anno Vili, fascicolo Vili, pag. 146.
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scia le sue radici a Messina, a Catania, a Siracusa ed

in altre località della Sicilia. Un iniralnle prodotto di

quest'arte fu nei castelli, ma di essi si terrà parola in

altro mio speciale lavoro. Per ora è indispensabile di

Fig. 27. - PALERMO - Chiesa di S. Niccolò la Kalsa.

Particolare.

ingresso nel ([uartiere della Kalcia « per qiiaìn intratur

ad Halciam », e si andava jjer essa alla chiesa di S.

Niccolò dei Latini della Kalcia « et itur ad Eccìesiuìn,

Saìicti Nicola/i Latinorutti Kalcia ». Questi i soli e sem-

])lici l'icordi della chiesa in parola.

L’origine sua è altresì incerta, e la jU'ima notizia

])ro])riamente stoi'ica làmonta al 1309, cioè (piando

Ciovanni C3iiaromonte la volle ornare di una cajijiella

in onore del 88. Crocifisso, projirio (piello che nel 1311

venne trasferito nel duomo di Jhilermo ove si venera

jiresentemente. 8i ricordano ])ertanto nella chiesa di

8. Niccolò la Kalsa vari monumenti d’illustri antenati

e un bel (juadro del Guercino; nel corso quaresimale

si recavano in essa gl’Tmjuisitori ])er ascoltare la messa

tenendovi ca])])ella. In quanto alla compagnia del 88.

8acramento di cui si è testé fatto jiarola, essa fu fon-

data nel 1520 per acconqiagnare il 8>8. Viatico che

usciva di detta chiesa.

Quanto di liello si potè salvare dalla demolizion';' di

(piesta ])regevole costruzione dojio il terremoto del

1823 che la rese inabitabile, conservasi ora nella chiesa

richiamare Fattenzione di chi mi legge

su due monumenti siciliani, cioè sulla

chiesa di /S. Niccolò la Kalsa in Pa-

lermo e sul palazzo Montalto in Sira-

cusa, coi quali si chiude la rassegna

di quei monumenti medioevali sici-

liani inediti o poco noti.

Nella piazza oggi detta del cavallo

marino, in Palermo, sino al 1823 era

la chiesa di 8. Niccolò la Kalsa, e la

compagnia del SS. Sacramento di detta

parrocchia era chiamata di 8 . Niccolò

dei Lfrfmi per di-

s t i n g u e r 1 a da

quella dei Greci

che prospettava

il ]) a 1 a z z o del

principe Palago-

nia detta di S.

Niccolò la Ckir-

nibba. Chiamata

detta chiesa di S.

Niccolò la Kalsa

dal ([uartiere in

cui

y H
1

Si

"
1

N

gi

N

ig

!s

si

y

y

N il

Fig, 28. - PALERMO - Chiesa

di S. Niccolò la Kalsa. - Pianta.

era situata

(Kalesah)<'ò

che FEdrisi, dotto arabo vis-

suto ai tempi di re Ruggero,

designava come la seconda

città vecchia, detta ’Al Kà-

lisach (l’Eletta, la Kalsa).

Fig. 29. - PALERMO - Chiesa di S. Niccolò la Kalsa. - Particolari costruttivi e decorativi.

La porta maris infatti, scrive FEdrisi, dava nel 1306

ni V’ ha chi fa derivare tal nome dalla parola araba Hans che vuol dire arco,

perchè questa parte della città si presentava a forma di arco (oggi cala)^ in cui

si ricoverano nel vicino lido le navi.

dei Teatini detta di Santa òlaria della Gatena.

Sareblie ovvio il voler reintegrare l’insieme costrut-

tivo della chiesa di S. Niccolò la Kalsa dalle semplici

notizie storiche o dalle guide cittadine. Per buona ven-

tura il Sig. Agostino Gallo (1) ne eseguì i rilievi prima

della distruzione, onde a me fu dato di metter su il

disegno della facciata (figura 30) e alcuni particolari

[2] Nato il 7 febbraio 1790, morto il ló maggio 1S72 in Palermo, letterato

cittadino benemerentissimo della patria,
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costruttivi e decorativi (fig. 27 e 29) consoni a quelli

che informano la chiesa di S. Francesco in l‘alenno.

Fig. 30. - PALERMO - Chiesa di S. '^Niccolò la Kalsa.

Prospetto.

j)olicrome ottenute dal inah'rialc divcu’so, cioè dal

tid'o locale giallognolo, dalla pietra di lava e dalle

j)omic‘i.

Di gotico nella chiesa in parola non si ha che la poi'ta

])rincipale, le finestre nei corjji laterali della facciata,

e alcuni ])articolari decorativi rijjortati nella fig\ira 29,

commisti, come si è rilevato, a qvielli tradizionali dello

stile anteriore che jjerdura in altre costruzioni di età

più tarda, non. che nel ])alazzo ùlontalto in Siracusa.

*
* *

Sul palazzo Moìitaìto non si hanno notizie storiche

perchè gli scrittori siracusani, come il Capodieci, non

si occuparono che di antichità classica.

Pregevoli del ]nalazzo in ])arola sono le finestre sul

]n-os])etto (figura :U), la bifora e la trifora congiunte

tra loro ])er i soli grandi archivolti i (piali imjiostano

su ca])itelli ornati di foglie gohhe che ornano cpielli

delle colonnine e dei piedritti. La bifora e la trifora,

rette a mezzo da eleganti colonnine a spira, contengono

i medesimi motivi decorativi ad eccezione di quelli

che ricorrono lungo i grandi arcliivolti, il tradizionale

a zig-zag neH'nna, h ornamentazione a rosette nel-

l’altra.

L’epoca della costruzione del jialazzo Montalto è

La facciata fu da me schizzata a penna e in maniera designata da un’iscrizione con caratteri gotici, incisa

di dare Peffetto del vero.

La pianta della chiesa di S. Niccolò

la Kalsa (figura 28) è di stile basili-

cale, a tre navi, separate da 18 co-

lonne (9 per ogni lato), sormontate da

archi acuti, e termina con tre absidi

a pianta semicircolare. La copertura

deirinterno era a sistema architravato

con incavallature.

Tornando alla facciata le linee gene-

rali sono di juiro stile liasilicale, la

jiarte mediana termina con frontone

cus])idale coronato di leggiadro corni-

cioncino, di gradevole effetto, che ri-

corre eziandio sui corpi laterali, deli-

ncando così rinclinazione dei pioventi

del tetto ricoprenti le navate laterali.

Due contrafforti o speroni, a fasce ed

a colonnine angolari, formanti diversi

ordini, oltre allo sco])o statico di raffor-

zare la facciata, formano d’altra parte

un ('ff'etto gradevole di chiaroscuro.

Lo stile arabo-sicvdo rivive dninpie

nelle colonnine angolari dei suddetti

s])eroni, lungo gli s])igoli del leggiadro

cam])anile, nella varietà delle finestre

dei tre ordini e particolarmente in

quella del secondo ])er i motivi tradizionali a zig-zag

e a denti di sega, e infine nelle gaie combinazioni

Fig. 31. - SIRACUSA - Palazzo Montalto.

su lastra di pietra racchiusa da un’edicola collocata

al disopra delia porta d’ingresso ad arco ogivale
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(figura 32). Da questa iscrizione scritta in versi si

rileva il nome deirartefice Mergìden,sis (1 )
Maciocca, sira-

cusano, e Fanno in cui fu costruito il jjalazzo ( 1397).

Meco il dettato delFiscrizione:

liec merguiensis ma
ciocca palacia construxit

cui siracusano virtutum

copia luxit anno millenv tercen

tèno nonageno

septeno mundo verl)0

veniente sujmemf).

Geniale pertanto è la con\posizione architettonica

dell’edicola racchiudente Fiscrizione, terminata late-

ralmente da due colonnine tortili, poggianti su menso-

lette, le quali sono a sostegno del bell’arco ogivale

ornato nell’archivolto esterno di una serie di fiori

cpiadi'ilol:)i che hanno riscontro con quelli delle ])orte

delle chiese di Bivona e di S. Giorgio in Girgenti già

illustrate (2).

Sulla lastra in pietra in cui è incisa Fiscrizione sono

ri])etuti gli stemmi della casa ]\Iontalto ricrudata dalla

sigla M posta al vertice del timpano racchiuso dal

bell’arco ogivale. Meandri curvilinei, di puro carattere

romanico contornano la sigla e gli stejumi dando al

fondo piano della com]>osizione architettonica un ef-

fetto gradevolissimo di chiaroscuiro.

*
* *

La rassegna fatta sin qui di quei monumenti sici-

liani raedioevali inediti o poco noti, non el)he di mira

che presentare allo studioso un ricco materiale arti-

(1) Mergriiiensis aggettivo di Alaciocca che forse vuol signif'care costruttore

di edifici merlati.

(2) L. Fiogc.a: Finestre e porte medioevali in Sicilia, in Rassegna d’Arte

aniu) Vili, lasc. Vili, pag. 146.

stico, mirahile per la genialità degli organismi statici

e decorativi, dai quali è utile trarre is])irazione per

le ap])licazioni ])ratiche del cojiqioi're.

Fig. 32. - SIRACUSA - Palazzo Montalto.

Edicola sulla facciata.

Le finestre ed i ])ortali medioevali siciliani forni-

scono altro efficace argomento di studio, per il che,

uon a torto, ])uò considerarsi la Sicilia « terra eletta

di geniali ispirazioni >>.

Lorenzo Fiocca.

UN’EGREGIA OPERA D’ARTE

A BONACARDO IN SARDEGNA
iMciiiii iiiilaiiesi, (l'agiata condizione, che si l'ecano ogni

anno neirautunno in pi'ovincia d’tdristano nella Sardegna,

ebliero ad iinhattersi, quasi casuahnente, dopo una fati-

cosa gicn’iiata d'inseguiinento al daino ed al cinghiale sel-

vatico, in una cappelletta, presso rantica chiesa, dedicata

a Santa Maria, iiel distretto di Santu Lussurgiu e i»iù

precisamente nella località detta Bonacardo ai {)iedi del

monte Ferru.

Soffermatisi ivi al([uanto, e benché cpieiroratorio fosse

di modeste proj)orzioni, elibero a rimanere stupefatti di-

nanzi alia vaghezza deirimmagine della Vergine col bam-

bino in grembo, apparentemente d’ umile terracotta jtoli-

croma, che. entro una nicchia foggiata a conchiglia nella

parte snjieriore e sormontata da una ghieiai ad archetti fri-

lobi, jiareva rifulgei'e di luce propria fi'a la penondira in

cui era avvolta.

Non mai gli arditi cacciatori, che tutti avevano scor-

razzato i pianori e le balze montuose dell' Ogliastra e di

Gallni'a, s'erano ind)attnti in una visione artistica di tanta

vaghezza e (piale ricordava in tutto i capolavori più am-

mirati del genio di Donatello e dei Della Robbia.

La Vergine madre, nobilmente drappeggiata e ritta

in piedi, avvicinando (piasi più strettamente colla sinistra

mano, dalle dita affusellate. la testa paffuta del Divino

Infante che accarezza da sua parte il volto profilato e

dai corretti lineamenti della celeste genitrice, sorregge
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colla use('iit(' dal manto e dis('»iiata mcn'a vi^liosa-

mcnt(‘ ossa pui-(\ il |tutto i<i,'iiiido. sussultante di purissima

o-ioia ili ([ueU’atto d'amoroso Irasjmrto.

Nulla di pili Indio ai-tisticaiueiite (' di piii commovente,

nel romito saciario sjierdido fra i Imsidii, di ([india pia

immagine della Adu’i’iiie. e rimjiressioiie (die lU' provarono

i rudi cacciatori delle riv(' deirOloiia fu tale (dun non

senza s])ese di ([iialche rih'vanza. fecero eseo-iiire una

liella fotografia dalla Ditta Parnicicli d'Oristano dì (jiiel-

r ignorato ca[n)la\mro dell' arl(^ scultoria, ([iiale potrà es-

sere d(\gnanieute appi-ezzata dagli int(dligenti e vi(‘ne ipii

offerta ai lettori d(dla “ Rassegna d Arte

Ora. in ((iial modo ojK'ra

sì egregia d'art(' poti* andare ad

annidai’si ed a limane)' scono-

sciuta p('r tanti anni in ([iieiraii-

golo r(‘nioto deirantica terra di

Sardegna. l'Icnusa dei (Ireci? li

notisi che le tradizioni locali,

avvivantisi ogni anno neiraiuii-

versaria festa del II) settemhre,

darehhero a ([nel simulacro una

antichità d'assai maggiore a

([nella del secolo X\^ e lo fa-

rehhero l'isalire aH'ejioca deH’ori-

ginaria fondazione di ([uell'aljn'-

stre sant iiario. sulla fine dell'Xl

0 al ])rinci|»io ihd Xll!

Seiionchè, la visita fatta

nella [iriniavera ihd corrente anno

da Sua Idm. rArcivi'scovo di Pisa

Cardinale Maffi, diede occasione

al chiaro teologo Cai'inelo Nied-

dii. Priore di Santa Maria di Po-

nacardo. di riassiuiKM'e in una

lettera del 2 Maggio ii. s. a ([iiel-

rinsigne Prelato, h' vicende di

([uell't tratorio che il Card. Maffi

non ])ot(‘ visitare india sua [leri*-

grinazione in ([ueH'isola, inemo-

randa india storia (lidia chii'sa

[lei grandi vescovi S. Eiisehio e

S. Ilario (' [lel [lontid'ice Simmaco

del V secolo.

Allorché, nei [uinii secoli

dojto il mille. Boiiacardo non

esisteva ancora e si avevano

in (|U(dla [ilaga di tiu'ritorio vaste estensioni di hosclii di

lentischio, di corhi'zzoli e di annose (piercie. fu anche al-

lora nn cacciatore inseguente una daina che si trovià da-

vanti ([uasi [lei- incanto a ([ueH'oratoi'io.

Penetratovi, parve egli rajiito dalia vista di ([nella

plastica, collocata su rozzo altarino e ra[)|»resentante in

hassorilii'vo il husto della ^Madonna col ICimliino, tantoché,

commosso di ([ueirajijiarìzioiie ehhe ad esclaniare “ O bo-

naccattu „ Oh huon ritrovato! d'onde v(mue ]toi il nome
al [laese che vi sta vicino di Piionaccatto o Boiiacardo.

Ciià doveva avvimire india seconda metà del s(‘c. XI,

alloi'clnà fondatasi ind tristi teni|ii della lotta [ter le inve-

stiture e contro le scostumatezze del clero, la congrega-

zioiK' (hd Camald(d(‘si, ([iialciino di (jiiei [di monaci (unignà

dal contiumite indi' isida di Sardegna [K'r ivi jmri' rinfo-

colari' l'ardore ridigioso.

Sono infatti monaci di ([indi' ordine che il giudice

dWrhora Barisoin* Serra chiaiin') nel 1147, ad ufficiare la

chi(‘sa parrocchiale tuttora d'aulica struttura della sortavi

Comimita di Boiiacardo. e presso la (piale residuano aiicm'

oggi tracce ilidroriginario convimto con alcune cidlette sid

lato sinistro ihdla chi(‘sa.

Solenne fu la c(‘rimonia (l(drinaugurazione. cidriiiter-

vento (hdl Arci\'(‘sco\'o N’illano di Pisa (> hen ciu(|iie altri

Ira Arci\'esc()vi (' \'(‘sco\'i didrisoia. e fiorì siffattaiinmte

in brevi' la Pomnnitii di Boiiacardo clu' iii'l 1 2 1 I . t ’ostan-

tino II d'Arhora annetti'va la sua chiesa, con altre sette

liliali, al [ireclaro monastero di Saii Zi'iioiu' di Pi'-a (' nel

12t)d ri'cax'asi lu'll isida ed al convento stesso cai'iiielitauo

di Boiiacardo, i Arciv('sco\’o Pi'derico X'isconti. il (piale

av('\'a otti'iiiito da |ia|ia l rhaiio

I\' la conferma di'i pri\il(‘gi tutti

attinenti alla chii'sa jdsaiia.

Ed ('' sem[ire in (|ueirnmile

terra dì Boiiacardo cIk' si teiiiie

nel ll)t)2 un concilio r('gionale,

jiresii'diito dall' Arcivescovo di

Torri', legato [lontificio.

I )o|io (pK'll'i'poca !(' micidiali

[K'stilenze disi'rtarono il [lai'si'.

sì che gli abitanti si ridiissi'ro a

scarso iiiiiiK'ro. sotto i dominii

aragoiK'se (' sjiagniiolo, [iiir coii-

tiniiando a sussistervi la dignitìi

[iriorah' chi' dal lliòi; al litio

fu [lossi'diita dagli Arci\'('sc(n'i

(' [lassi') da ([U('ir('[)oca in [loi

alla po|iolazioin' sotto la (li[)e)i-

(h'iiza ileU'Arciv. d'Oristano.

ritimaiiK'iite jioi, con gene-

roso atto e iK'irintenfo di attii-

tiri' le misi'i'ii' locali e [lorre un

freno airi'inigrazione iK'll'Egitto

e iieirAinerica. il [iriori' Nieddn

rinunciava lU'lle mani di'H'Arci-

v('scovo Cardinale Alaffi ad una

[larte dell'antico [latrimonio di

Santa Maria a favore dei po|)olani

di Boiiacardo.

E il Ih Settembre del cor-

rente anno echeggiarono jiiù fe-

stosi i canti delle (([lerose cir-

convicine ]io])olazioni. viventi

sulle zolle stesse dissodate un

giorno dai monaci carmelitani, e

jiiu fitta e devota vi fu la ressa del [lojiolo intorno alla

vetusta immagine di Santa Maria di Boiiacardo, dai co-

loni locali invocata nel loro ingenuo ed esiiressivo lin-

guaggio sardo:

O Reina incoronata

Mamma de !’ Onnipotente

Esandide sa zente

De Bonacattn giornada.

Ed ora, riassunte ([ui brevemente le vicende di ([nella

chiesuola di Santa Maria di Biionacardo, la cui effigie

della Vergine protettrice viene ora posta meglio in chiaro

dalla riproduzione fotografica, ottenutasi a cura di gen-

tili uomini niilauesi e [liià specialmente del signor Carlo

Carabelli, che tiene casa e ritrovo di caccia ad Oristano,

fa duojio escludere innanzi tutto che ([nella Madonna in

terracotta di tanta [lerfezione, possa essere Poriginario

simulacro dell'Xl e XII secolo.

LA MADONNA DI BONACARDO
in provincia di Oristano - (Sardegna).
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l^;i ])i’inutiva el'fi<’'ia doveva, essei'e l)(>ii lontana da!l('

\’a,i’'ln> (ni aianoniosi' linee <li (|nella. l'iti'atta. o^-^idi ind Sa.n-

tiiai’i(» di S. Maria, di Bonacardo, e, andata. ”na.st.a. |n'e-

snnnhilmente |ier le vicende de<i,'li anni, d()V(d.t(‘. poi (‘ssei'e

sostituita da ([nella i\'i (."sistente. (),ii,',t;idì.

|ja <>in(*ra ad archetti ti’iholati, sorixdta ai lati da. din"

colonniiu' a sjiiraie iia ancora il sapore d(dl(‘ opi're (l(‘-

coratix'e did secolo XI \o ina l'arco scemo tin'ininato a

coindiinlia di'lla nicchia in cui è collocata riniina,i''ine (lidia

N'erii'ine, tradisce invece la prima metà all'iiicirca did suc-

cessivo secolo X\" in cui la terracotta assurse a grande

(lii>intà iK'i simulacri jier chiese e convmiti.

La i\la(lonna. col divin jmtto in hraccio così assorta

(piasi nell' amoroso atto della maternità, ri'so pili ain>ii-

sto per ('ssa dal contenijioraneo senso di adorazione

jiei' la crmitnra divina uscita dai suo senio, l'n md s(‘-

colo X\' la creazione [littoriea e scultoria nii'^iio acca-

r("zzata dal ^'enio dei'li artisti italiani, ed (dihe anzi tanta

diffusione idu", anzicln'" vedersi neireffigie di Bonacardo

nn'o])(‘ra jirettamente originale, jmtrehhe taluno ravvisarvi

lina rijirodiizione e india pih (leU egnal soggiddo (jiiali" fu

immortalato dal sommo Donatello per tacer d'altri.

Bi'r converso le doti di comjiosizione e il garho della

fattura sono tali da escludere la snpposizioiu" che si tratti

di lina senijdice copia, e la vetustà di ({nel l)assorili(‘vo

risahmti' fino alla miglioi' epoca della Ifinascenza toscana,

vieni' attestata |»er sè dai segni materiali di deperiiin'iito

e dalle jiiccole scrostature (jiia e là della terracotta, riu-

scendo del resto, colla venerazione che si ehhi' in luogo

l»er ({iieirinimagine. materialmente iiiiimssihile ima sosti-

tuzione da circa cimine secoli in ({ini.

B'oscnrità stessa del liorgo molto giovi') a conservare

intatto e in {lerfetto stato di conservazione la iMadonna

e il hainhino, sulle cui figure si è stesa, una mirahile jià-

tina del teni{)() che ne accresce il valore, e {dausihile

oltri'inodo si appalesa ihd resto l'iiixin di (pii'lla scultura

dalla [lenisola al Circondario d'ttristano. attese le molte

|('lazi(mi che ehhero i Priori di Santa, Maria di Bonacardi)

Colla, Diocesi i* col (àinvi'iito di San Zenone di Pisa, ove
('* spei'ahile si ahhia a rinveniri' ipiahdK' do(,mmento d'ar-

chivio a,tt(.'stant(* l'epoca di ipiel trasi/orto e il nome del

suo fautore.

Potri'hhi' trattarsi {ii'r esso di (pialche s|i('cial dono

(h'ile illustri famiglie del continenti' (' di'lla jicmisola ita-

liana che amax'ano ti'iii'ri' antoritìi l'd influssi nell' isola

({indi i ( i hera rdi'sea a. Cagliari, i Sismomii a ( Igliastra. i

genovi'si ad Alghero fino a (die vi furono ivi surrogati

da famiglie catalam' ed aragonesi.

(.ili stessi \'isconti di i\lilano, dal Pid.') in [loi (' do |)0

(jiianto avi'va fatto il citato Andx'i'scovo (li Pisa Pederii.’o

andavano orgogliosi dei loro titoli d'impi'ro sul contado

di Balliira, di cui incrociavano h' inipri'si' nel loro sti'inma.

e com|irendesi da, tutto cii) coim' a (pialcnna di (pielle

{irosa.jiie di alta rinomanza sotto l'i'gida dei jiisani (die.

occupando 1' isola,, conl.i'stamlola, coi genovesi ai sara-

ceni. l'avevano poi dixdsa, iii'lle ipiatlro r('gi(mi di Ca-

gliari. Arborea, Logndoro o 'Pori'i's (' Calliira. poti'ssi' pre-

mere di segnalarsi, inviando, a devoziom' degl'isolani ed a

maggior lustro loro, (jin'l simulacro di pi'ri'gidna hi'lh'zza i."

che {lassi') {loi tosto in sì alta vi'iieraziom*. da, vi'iiiri' fino

a noi conservato intatto con tutta la iniK'stìi di un ca]io

lavoro.

E jioichè si sono studiati' nltimaim'iite con amore

dallo Scano le chiese in Sardi'gna di carattere {lisaiio

non ('" male che si i iim'tta in (inori' da contini'iitali ({iiesto

nuovo vincolo di colh'ganza. m'I cam|i() della {dira arte,

della Sardegna colle vicini' provincii' d'Italia, da cui irradii'i

sì fulgida luce di incanti'X'ole helh'zza.

Di laii ) S.vN't'Am nio i(.ai ).

Al LETTORI.

Con questo fascicolo di Dicembre si chiude l’ot-

tava annata della nostra rivista. Come già annunciammo

nel jirecedente fascicolo, importanti innovazioni stiamo

preparando per l’anno nuovo. Numerose e ricche ta-

vole fuori testo abbelliranno ogni fascicolo della Ras-
S(’[r/ia d'Artc-, nuove rubriche e maggior numero di

pagine ci permetteranno di curare in modo speciale a

ciò che il testo, sempre più vario possa interessare tutti

i nostri lettori. La cronaca sarà sempre diligentemente

curata, e per quanto possibile illustrata. Da parte nostra

verrà cioè fatto tutto il possibile perchè la Rassegna

d'Arte abbia ad essere bene accetta ad un numero

sempre maggiore di lettori. Ma la base amministrativa

della rivista è fondata essenzialmente sugli abbonamenti:

è quindi agli amici nostri che ci rivolgiamo perchè vo-

gliano far conoscere maggiormente la nostra rivista.

Da parte nostra siamo disposti a facilitare il com-
pito inviando gratuitamente agli indirizzi che ci verranno

dati numeri di saggio. A tale scopo preghiamo a vo-

lere usare della cartolina unita al presente fascicolo.

Ad ogni abbonato che ne {procurerà uno nuovo,

\w\i\txtmo, grataitanicntc franco di porto una copia della

nostra pubblicazione posta in vendita al prezzo di L. 5.

VENEZIA - Dieci Acqueforti
di G. Min ZANETTI

La splendida accoglienza fatta dal pubblico degli

amatori e conoscitori d’arte, alla nostra riproduzione

tricromica del

CENACOLO VINCIANO
ci ha invogliati a farne eseguire una nuova, dopo il fe-

lice restauro del prof. Cavenaghi. Questa nostra tri-

cromia è così la prima e più fedele riproduzione a

colori del capolavoro di Leonardo ottenuta direttamente

dall’originale ritornato, per le sapienti cure del bene-

merito ristauratore, almeno in parte, allo splendore

primitivo.

Questa tricromia (formato del cartone circa cen-

timetri 30x50) VERRÀ spedita gratuit.vmente a tutti

COLORO CHE invieranno ALLA NOSTRA AmMINISTR.VZIONE

l’importo abbonamento 1909 entro il 31 gennaio p. v.

Il fascicolo di gennaio che uscirà negli ultimi giorni

di dicembre conterrà l’indice ed il frontispizio per l’an-

nata 1908.

1 yLA “ Rassegna d’Arte.
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A PROPOSITO DI UN DIPINTO NELLA R. PINACOTECA DI BRERA

ATTRIBUITO A MARCO BASAITI

(Ielle (lue loniu*. Aseiiltu il dipinto ul suo noto (•|•(•i^tol('

])()ssiiUuo pi'osef>uire, (mI i(l(uit ificace il (piadro in un la-

voi’o del Catania, ehi* " rAnoniiiio Moiadiiauo così de-

scrivi' esistente nella idiiesa di'llo Spirito Santo in (’ro-

ina... in detta chiesa la palletta del (’i-isto (dio ajiar alla

Aladallena fu de mano di A'iuci'iizo Cadmia (1).

Alcun tenijio fa si i'' tolto dai niaoazzini di Brera un

(juadro colla rajipresentazione del “ noli me tangere che

venne esposto nelle sale della Pinacoteca come o]iera del

Basaiti. Se pur le condizioni di conservazione del (juadro

sono deplorevoli, resta jieiar ancoi'a tanto del suo carat-

tere jirimitivo (la pioter dire che rascrizione del dijnnto a

Basaiti non è esatta, e che ci troviamo di fionte ad una

0]»era dell' ultimo {leriodo d' attività di Vincenzo Catena.

VINCENZO CATENA (?)
- “ Noli me tangere

Milano - R, Pinacoteca di Brera.

Il confronto col “ Martirio di S. Cristina „ del Catena,

rafforza (luesto mio fcindizio. La testa di Cristo è (piasi

identica nei due dijiinti, colla sola differenza che in uno,

('“ piegata a destra, nell'altro a sinistra. Altra caratteristica

del Catena è Vespressione delle mani e delle hraccia. ed

i jiiedi esageratamente lunghi e sti’etti. Nella figura della

.Maddalena, jnnà essersi il (Jatena ispirato a (pialche di-

pinto del Palma senza jiei'i) rinnnciare alla caratteristica

VINCENZO CATENA — Martino di S. Cristina.

Venezia - S. M, Materdomini.

(Fot. Anderson).

Se anche non è docninentahile la provenienza del

nostro dijiinto da Crema, si jnn') pero facilmente presup-

porla, dedncendola dal fatto che una intera serie di dipinti

ora esposti a Brera, proviene da chiese di Cremaci).

H.IDKIìN.

(1) Hot. d'opera ecc. Ed. Frizzoiii, pag. 44.

(2) F. Mm.agu/zi Vai.eiu. Catalogo della R. Pinacoteca di Brera, jiag. 374.

La nostra ""Rassegna cVArte „ continuerà anche nei Aldo De-Rinaldis, Gino Carnevali, Luigi Serra, Giulio

jirossimi ntnneri a pnfihlicare studi, ricerche ed illustra- Natali, Raffaello Giolli, G. Mésnil, E. Ferrettini, A. Mas-

zioni dovute alle piu autorevoli jiersonalità che si occu- sara, Diego Sant'Ambrogio, A. Colasanti, ecc. ecc.

pano di cose d’arte italiana.

Ahhiamo così in iireiiarazione articoli di: Gustavo
. Il- Stabilimento ALFIERI & LACROIX - Milano.

Prizzoui, Carlo Gamba, Umherto (inoli, F. Mason Perkins,

Osvald Siréu, G. Girola, Gino Fogolari, Guido Marangoni, Antonio Bonfanti, responsabile.
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lembo sinistro si i>iega e copre il rimanente della persona tino

a terra. L’apertura del manto lascia vedere la veste guarnita di

pizzi e merletti assai ben lavorati.

II JLimbino sta in piedi sulle ginocchia della vergine che lo

sorregge passandogli una mano sotto l'ascella destra; tiene una
mano alzata in atto di benedire mentre [iosa l'altra so|ira un

libro aperto che la \’ergine con ima mano delicatamente gli sor-

regge. Veste una tnnicella molte.) ricca, scendente lino alle gi-

nocchia e stretta intorno alla s ita da ima lascia slittile, sottile,

svolazzante : anche qui merletti, pizzi nella veste, aureola in-

torno al cajio.

Il trono é decorato riccamente : sulla predella vi è scritta a

carattere gotico ima divota terzina che incomincia così : « Onesta

è la Matre de li ]reccaturi— », gii altri cine versi sono (piasi

illeggibili : a destra vi è la data a cifre arabiche anche ipieste

rovinate : sembra che dica 1497.

Questo affresco non è iìrmato, ma ha molti caivitteri comuni
con i dipinti di IMatteo da Onaldo. Rassomiglia moltissimo sia

nella maniera di sedere della \'ergine, sia nelle vesti airalfresco

di Colle Aprico, al trittico di Coldella Noce (‘) dipinti autentici

del su detto |)ittore, colla difl'erenza che ipii i colori sono ]iin

vivi e le vesti più ricche. 1 moti\i ornamentali del trono somi-

gliano molto airornato della tavola di Matteo rappresentante

r Annnnziazione ora nella Pinacoteca comunale di ( Inaldo Tadiin.).

Nè mancano (pii i distintivi delle sue opere ; il coralli attorno

al collo del Pamliino, il piegheggiare delle vesti, il manto scen-

dente dal capo della Vergine quasi sempre nella stessa maniera.

Infine la bella espressione dei volti spiranti tanta dolcezza e nian-

snetndine, la serena malinconia che si ammira in tutti i dipinti

di Matteo da (Inaldo ci confermano nel nostro debole parere.

Che se poi abbiami.) letto correttamente la data, ne viene che

cpiesto è l'ultimo dipinto da Ini eseguito : i critici d’arte gindi-

cheranno se possa tìgnrare tra i migliori.

ra|)presenta .Santa Lucia. Manno carattere comune con Matteo
da Cnaldo : le aureole, il profilo del volto della Vergine, il corallo

jrendente dal collo del bambino. .Sono ridotti in pessimo stato.

y\bbianio \-olnto dare notizia esatta delle 0)jere eseguite da
Matteo da '.Inaldo |)er questi villaggi e delle altre, ritraenti al-

ipianto della sua maniera acci(jcché ([iiesto pittore sia sempre
più conosciuto e meglio studiato. Non sono epopee grandiose,

ma umili dipinti perchè poveri erano i suoi committenti : in al-

cuni testamenti del suo temilo ho letto che molti lasciavano

« nnnm tlorennm ut de|)ingatur in Ecclesia.... imago (L ».

Per il nostro iiitlore non era ])iù lauta la ricompensa, e nondi-

meno con quanta cura, con quanto amore ha di|iinti) le sue \'er-

gini, i bambini, gii Angeli, i .Santi. Certo egli « dcil'arte |iiii che
ima professione aveva fatto mia religione (-) ».

Casacastalda (Perugia) 15 novembre 1908.

1 ). R. Masshi.

(') Aixliivio Vt!SCO\ile. Koiiili 14S5-07.

(') Piot. Angelo Eupatelli. - Della vita e delle opere di Matteo da Gualdo.

Coiilcrenza, - Desclèe Eef. Editori. Roma, 1905.

approfittate: di una buona occa-

vSIONF:! a£ PER SARDO DI UNO STOCK
SI CEDE L’IMPORTANTISSIMA OPERA:

Oli affreschi nella Chiesa di Aggi. — Non lungi da Acciailo, ma
in Iiasso, s’incontra Aggi, una villa di pochi casolari adagiati in

mezzo alla valle d’nn contrafforte del Pennino. Ila la chiesuola

umile, piccola, antica crjme le case che stanno daccanto ; ma i

buoni valligiani d’im tempo l’adornarono facendovi dipingere

imagini di .Santi e .Sante cari alla loro divozione. L le pareti

attorno all’altare furono tutte istoriate da pittori di diversa

valentia.

In mezzo a figure di nessun valore artistici^ ne abliianio os-

servate due molto malconce, ma belle. La prima rappresenta la

Wrgine: col bambino : lo sostiene con la mano sinistra sotto

un’ascella, mentre della destra graziosamente gli fa sgabello di

un piedino; ha la veste molto dimessa, in capo ima pezzuola

bianca come hanno ancora la costumanza di [lortare le popolane

di ipiesti dintorni : il bambino sembra vestito. Disgraziatamente

Pignoranza e rnmidità hanno molto danneggiato (jiieste due li-

gure : la [ìriiiia è quasi per metà nella jiarte inferiore ricoperta

con la calce
;

il sec(.)ndo è ipiasi tutto scrostato.

11 portamento della X'ergine, la movenza del capo, come
pure ratteggiamento del bambino sono simili aH’affresco nella

Chiesa della .Scirca presso .Sigillo (Umbria) opera firmata di

Matteo da (Inaldo ; la movenza della mano sinistra somiglia quasi

lierfettaniente all’affresco nella Chiesa dei Pellegrini in Assisi.

Per queste ragioni a noi sembra poter attribuire anche questo

affresco a àlatteo da Gualdo.

A destra del su detto affresco ve n’è im altro raffigurante

.Santa Lucia nella movenza tradizionale. 11 profilo del volto, la

soave espressione degli occhi, l’ornamento del capo rassomigliano

([naie all’imo quale all’altro degli affreschi della .Scirca. àia ima

mano profana è ripassata barbaramente su tutto il rimanente

della figura e sembra a noi che del celelire pittore non sia ri-

masto altro che il volto. Forse staccando con diligenza ([uesto

nuovo intonaco si potrà rimettere alla luce un’altra opera intiera

di Matteo da Gualdo.

Anche nei villaggi di àlosciano e .Sorifa vi sono due affreschi ;

l’affresco di Mosciano rappresenta la Adergine col bambino ado-

rata da due angeli ;
l’altro di Sorifa nella casa di bravi-Orazi

bASlLH.) MAfINI

STORIA DELL’ARTE ITALIANA
D.VI.I.E ORIGINI AI, SECOI.O XX

IP' ediz. 1905 accresciuta daU’antore — 3 grossi

volumi in <S'> grantle di comiilessive |)agine 2236

Prezzo di costo L. 4:5 .

—

PER SOLE L. ^ 5 ."

^ S!

DE GUbERNATIS

DIZIONARIO DEGLI ARTISTI

- ITALIANI VIVENTI
PrUrORl - SCULTORI - ARCHI TETTI

mi grosso volume in 8" — 1906

Prezzo di costo L. IO.

—

PER SOLE L. 3 .-

Spedire cartolina vaglia alla Libreria

FERRANDI m BIAGIO BELBONI

-

MII.ANO, Via Larga 16-18 ì -i

(Franco di porto in Italia aggiungere per il solo àlagni

L. 1.00 — per il solo De Gnbernatis L. O.óO — am-

bedue L. 1 . 20 )

(') Questo trittico fu illustrato dal compianto Cav. Anselmi nel Nnmeru unico

pel II' Qentenario della ir.orte di P. Colleiiiiccio

,

Firenze^ 1901» E'br. Domenicana.
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Federico Pollar. — Lorenzo Bernini con 19 illustrazioni.

Stuttgart, Julius tìoffniann Verlag. Mk. 4. — L’autore ci pre-

senta questo suo studio in spleiidida veste tipografica come una
guida per coloro che vogliono far oggetto di loro ricerche le

opere del fantasioso architetto di S. Pietro. P'orse nessun artista

venne misconosciuto e bistrattato come I.orenzo Bernini : e ciò

non può destar meraviglia quando si pensi che esistono stu-

diosi di grido pei quali l’arte ha finito d’esistere con Raffaello.

Bernini non è stato un classico : egli però, figlio del 1600,

trafuse nelle sue opere tutta l’anima di quel secolo. Molto venne
imitato, e spesso male, da u'na pleade di seguaci che anziché

usare degli ammaestramenti di lui per creare opere proprie,

preferirono calcarne addirittura le orme : e come ben dice l'au-

tore, anche la più graziosa melodia diventa stucchevole quando
la sentiamo fischiata da ogni garzone che passi per la strada, così

le troppe imitazioni dalle caratteristiche del l\Iaestro hanno in-

fluito negativamente sul giudizio dei posteri verso di lui. E
l’autore crede che più profondi e spassionati studi delle sue opere,

specie rispetto aH’ambiente nel quale e per il quale vennero
create, avranno il potere di riabilitarne la memoria.

Baron Heinrich von Geygmueller. — Friedrich von Hohen-

staufen un die Anfange der Architectur der Renaissance in Italien.

Miìnchen Bnickmann 1908. Preis. Mk. 1,50. — Questo è il lungo
titolo di un breve opuscolo con cui il signor Geymùller cerca

di provare che Federico II di Svezia fu il padre della rinascenza

italiana. La tesi sembrerà a molti, come, sembra a noi, piuttosto

ardita, malgrado i sottili ragionamenti dell’A., il quale dichiara

anzitutto di non aver mai compreso perchè, mentre pittura e

scoltura incominciano a fiorire in Italia con Nicolò Pisano e Ci-

mabue, la rinascenza della Architettura debba iniziarsi molto piti

tardi d’un tratto, col Brimellesco. Ora, dice egli, la rinascenza

implica non già il sorgere di elementi affatto nuovi ma il con-

nubio di elementi già esistenti da cui esce il nuovo. Tali ele-

menti sono : antico greco-romano, cristiano nordico, gotico che
salvo in taluni edifici di ordini religiosi, non appare mai puro
in Italia. Dove, presso a chi si manifesta dapprima tale amal-
gama? Presso Federico II che chiamò alla sua corte architetti

francesi i quali, sposando al loro stile di oltr’alpe elementi ita-

liani, latini, crearono i monumenti dell’Italia Meridionale, come
Castel del Monte. E ciui il sig. von Geymùller raffronta i.iarticolari

di capitelli in Castel del Monte e nel pulpito di Pisa opera di

Nicolò d’Apulia, passando poi a studiare il connubio gotico-

latino dal 1250 al 1440, quando apparve il Brunellesco. Final-

mente per ribattere la taccia ben naturale di imperialisti ad
oltranza, l’A. conchiude che con Federico II non si infiltrarono

elementi di coltura germanica e che l'Italia col suo genio trasse

da motivi gotici uno stile nuovo, mondiale, quello della Rinascenza,

L’Abbazia di Sant’Aadrea di Vercelii. — Stadio storico del Cano-
nico Dott. R. Pa-sté. Stadio artistico del Cav. 1 . Arborio Mell.a,

Gallardi e Ugo, Vercelli, 1907. — il Canonico Dottor Paste

divide in due parti la cronologia degli abbati che ressero .San-

t’Andrea : la prima, dal fondatore Guai a Biccheri che iniziò la

costruzione del grandioso edificio nel 1219, e vi spendette la

ingente somma di 1.300.000 lire piemontesi, giunge fino al 1467.

Sono narrati ordinatamente e minutamente, il succedersi dei suc-

cessivi abbati, le loro lotte ora coi Guelfi e ora coi Ghibellini e

le diverse vicende subite dai frati dell’ordine francese di .S. Vittore

ai ([uali nel 1496 il Papa Paolo II sostituì i canonici lateranensi.

La seconda parte abbraccia il periodo dal 1467 al secolo XIX
e noi vediamo sfilare dinnanzi a noi uomini diversi di ingegno,

e coltura, che ressero l’alibazia la quale crebbe in ricchezza e po-

tenza sino a che gli assedi posti a Vercelli dagli spagnuoli nel

1617 e 1638 non le recarono gravi danni. Nel 1798 Pio VI, ce-

dendo alle |,>reghiere del Re di .Sardegna Carlo Emanuele IV, la

Hopijresse quando era già molto decaduta dal pristino splendore

ed i pochi frati non brillavano per esemplare condotta. Lo studio

artistico del Cav. 1 . A. iMella ricerca anzitutto lo stile primitivo

dell’Abbazia la (piale, sebliene fondata dai Sanvittorini, appartiene

alle cistercensi, come provano opportuni rafl'ronti con costruzioni

di (piest’ordine in Francia e Inghilterra. Quindi esamina le mo-,

dilicazioni apportatevi dai lateranensi nel secolo X’V’, le opere

(l’arte |)ittoriche e scult(.)rie, fra le quali ultime quelle sulla porta

di sinistra che il Wnturi attribuisce all’Antelami. Numerosi illu-

strazioni, piante iconografiche e dettagli archetettonici corredano
il b(.l volume.

Pierre Gdsm.vn'. — L’art décoratif de Rome. Ch. Eggimami,
Pans. — Questo fascicolo, o come lo chiamerebbero
gli inglesi, si compone di venti bellissime tavole che ritraggono
oggetti^ diversi, vasi in argento, iirovenienti da lierlhoiu ille

(Plancia), particolari sculttjrei di ca|;ite!Ii, di Iregi marmorei ed
anco in cotto, bronzi, e le famosi decorazioni delle navi del lago
di Nemi, ecc. Una succinta ma chiara notizia accomjiagua le il-

lustrazioni, la cui nitidezza e finezza di esecuzione onora la casa
editrice.

(-)svALu .Sjken. — Qiottino und scine Stellung in der gleichzei-
tigen florentinischen Malerei. — Lipsia, RIinkhardt e Biermann.

Osvald Sirén si propone con cpiesto suo studio di definire
I indi\ idualità aitistica di un pittore che egli riconosce il più
notevole fra quanti, appartenendo alla generazione che segui
Giotto, più che della giottesca seguirono P influenza deH'arte
senese.

Due soli diACumenti ricordano questo pittore : uno, la ma-
tricola della compagnia di San Luca, porta sotto la data 1368
P inscrizione di un Giotto di maestro .Stefano, l’altro, del 1369,
attesta che Giottino fu chiamato a Roma, insieme con Giovanni
da Milano e con Agnolo Gaddi, da LTbano \' a dipingere in
\ aticano : nè esiste di lui alcuna opera firmata. Percic'i l’autore
è costretto a fondarsi sulle attestazioni del Ghiberti, di Antonio
Billi, di un anonimo redattore del codice .Magliabechiano, e,
infine, del Vasari, i (piali scrittori, pure divergendo su molti
punti, si accordano (eccezione fatta Jier il Ghilierti) nelPattribiiire
a Giottino gli aftreschi della capella Bardi in .Santa Croce a Fi-
renze, rappresentanti la leggenda di San Silvestro.

Tuttavia Pesame stilistico a cui PA. sottopone i vari di|)inti,

a tresco e su tavola, che hanno con tpiesti delle affinità, ikjii

comincia di cpiì ; liensì da un’ incijronazione della X^ergine e da
due scene della leggenda di San Stanislao che trovansi sopra
il pulpito nella basilica inferiore di Assisi, attribuite a Giottino
dal Vasari a da parecchi critici moderni. In ipiesti, come in
alcuni altri aftreschi che ancora si conservano ad Assisi, e che
appariscono opere giovanili del pittore, il .Sirén nota alcune ca-
ratteristiche dell’arte senese : come il trattamento piuttosto pitto-

rico che plastico delle figure
; la fusione dei colori, prevalente-

mente chiari : un sentimento notevole, per (piel tempo, della
prospettiva

;
la mancanza di drammaticità nella composizione.

Queste qualità e questi di etti inducono PA. a supporre che
Giottino abbia lavijrato per c.|ualche tempo sotto la direzi(.)ne di
Pietro Lorenzetti, da cui egli avrebbe imitato alcuni jiarticolari

:

e che, più tardi, egli abbia sentita anche P influenza di Ambrogio.
Ne sarebbe una prova la crocifissione della sala capitolare di

Santo .Spirito a P'irenze (ora studio di uno scultorei della quale
sebbene ora riavinatissima PA. annuncia la grandiosità, e nota
alcuni ardimenti, come la rappresentazione di un cavallo in iscorcio,

cosa non tentata prima nè per parecchio tempo di jioi nell’arte

del trecento.

La brevità di questo cenno non mi permette di ricordare
gli aftreschi di minore importanza dal .Sirén dati a (fiottino, nè
alcune sue tavole che appartengono a collezioni private

;
din')

solo che le opere sue più importanti si trovano a Firenze e sono :

gli affreschi di .S. Croce ricordati in jirincipio, e la Pietà dipinta

originariamente per la chiesa di .San Romeo e ora nella galleria

degli Uffizi. Appartengono (lueste all’età più matura del pittore,

il quale, pur seguendo i Lorenzetti, qui sa rilevar meglio la

propria personalità. Wramente notevoli sono gli affreschi per
P intuizione delle leggi prospettiche, e la distribuzione armonica
e chiara dello spazio considerato « come uno dei fattori princi-

pali del senso decorativo e del solenne » ;
bella per la chiara

costruzione e per la pacata espressione di dolore la Pietà. Per

queste qualità PA. vede in Giottino un precursore dei maestri

dell’alto Rinascimento.

L’opera di cjuesto pittore si sarebbe svolta fra il 1350 e il

1370 e forse anche qualche anno più tardi. Per confortare cpiesta

asserzione, e per dimostrare che cjuesto posto veramente gli

spetta il Sirén esamina la produzione artistica di altri quattro

pittori contemporanei : Giovanni da Milano, Agnolo Gaddi, Andrea
Biionaiuti da Firenze e Antonio Veneziano. Tutti questi segui-

rono P indirizzo, allora predominante in Toscana, della scuola

senese, negli ultimi due specialmente PA. nota forti analogie con

l'opera di Giottino.

Infine, per completare il quadro, il Sirén espone cpiale fosse

l’altro indirizzo che per c]ualche tempo corse parallelo al primo,

e che ebbe a maggiore rappresentante Andrea Orcagna, conti-
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nuatore dello studio naturalisticti iniziato da fiiotto : forte mo-
dellatore, e sicurcj nel ritrarre i iiartili di |iieghe. .Seguirono,
sebbene |)iù debolmente, gli stessi |irincipi i i'ratelli suoi Nardo
e Jacopo : mentre Spinello Aretino, fiorito sul finire del .secolo,

cercava ili fondere nella sua opera le due tendenze.
Al diligente stuilio sono uniti vari indici, un catalogo ilelle

opere dei dieci pittori fiorentini ricordati nel corso del libro, e

numerose e abbastanza nitiile incisioni.

A. C.

C. .SoKDiNi. — Notizie dei monumenti dell'LImbria, 1908. —
K questo un estratto dal Bollettino della R. Deputazione di
Storia Patria per V Umbria in cui l’A. rende conto di lavori

eseguiti per la conservazione di monumenti nella regione Lnnbra
e di scoperta di anticlntà fatte ultimamente.

Gino boi;OL.\Ri. — Un dipinto allegorico di L. Leonbruno in “ Ma-
donna Verona,,, Fas. 3. — Il Direttore della Galleria di \'enezia

accresce il numero delle pitture dell’artista mantovano già illu-

strato magistralmente in Rassegna d'Arte da Carlo Ciamba, attri-

buendogli una scena allegorica che nella galleria di Verona porta
il N. 701 e in cui veggonsi un uomo con una donna nudi, un
bambino sopra una testa di gufo, e un genio alato. Il giudicare
il c]uadro da una mediiacrissima rijn-oduzione sarebbe presunzione,
in ogni modo però non ci sembra si tratti di uno dei migliori

lavori del pittore.

DALLE RIVISTE

BULLETIN DES MUSÉES DE FRANGE.

Il N. 5 di questa puliblicazione ci dà la riproduzione di un
ritratto di Pierre Outhe dovuto a Francois Clouet, regalato al

Museo del Louvre dalla benemerita .Società « des ainis du Louvre ».

Il personaggio, un farmacista parigino ben noto del X\’I secolo,

è rapirresentato in piedi, apiroggiato a un tavolo, (piasi di faccia,

vestito di nero ed è trattato in un modo molto sobrio e diligente.

In Francia le società di amici dell'arte sono numerose, poiché
apprendiamo che anche Versailles ha il suo sodalizio protettore

sempre pronto ad aiutare il Governo nella conservazione del ira-

lazzo e del parco.

BOLLETTINO D’ARTE - Fascicolo X

L. Mil.vni — L'Ajace suicida di Popnlonia — Descrizione

e studio di una statuetta enea trovata a Popnlonia in una tomba
del secolo V a. C., riproduzione in piccolo di un originale egiziano

dello stesso secolo. — L. Testi — Una grande pala di Giro-

lamo Mazzola — A proposito di un ipiadro del Vlazzola entrato

di recente nella Pinacoteca di Panna, l'A. ci da imo studio di-

ligente di questo pittore. — y\. Col.vs.vnti — Un quadro di

Cola d'Amatrice a Cliieti — 11 Colasanti attribuisce a Nicola Fi-

lotesio una curiosa tavola recante la «Madonna del .Suffragio»

nel Municipio di Chieti.

L’ARTE = Fase. V

G. F'rizzoni — Bartolomeo Suardi detto Bramantino — Ac-
curata recensione critica deU'opera di W. .Snida su tale artista.

— G. Gerola. — Francesco Verta e gli altri pittori della sua
famiglia — .Studio intorno a questo secondario artista vicentino,

povero imitatore del Perugino, e al di lui figlio Alessandro. —
G. De Nicola — / bassorilievi di Castel di Sangro — L’A.
istituisce raftronti fra sei formelle con bassorilievi già a Castel

di .Sangro, poi venduti all’antiquario Brauer di Firenze, il pa-

leotto di Teramo del Guarcliagrele e le porte ghibertiane del

Battistero di F'irenze per dedurne che l’autore di ipielle si ispirò

al capolavoro del Ghiberti. — G. Bacile di Castiglio.ne — Il

Castello di S. Nicandro di Bari. — Da minute indagini architet-

toniche l’A. deduce che una parte del Castello risale al tempo
degli ultimi normanni e una parte al principio del secolo XV, e

che 1’ insieme costituisce un monumento assai importante. —
F. Caraiìallese — Il restauro angioino dei castelli di Puglia —
Continuazione e fine di un precedente articolo che tratta dei

restauri latti eseguire da Carlo d’yfngiò ai castelli Pugliesi. —
E. Brc.nei.li. — Jacopo d'Andrea, scultore fiorentino del se-

colo XV — A questo poco noto artista il Brunelli attribuisce il

monumento Albertoni in .S. Maria del Popolo contrariamente al-

l’avviso del fjiordani che nel suo recente studio sulla scultura
romana del rinascimento lo vorrebbe di un marmorario romano
Paolo.

Il iieriodico del D. A. Th. von Fki.mmel.

BLÀTTER FUR GEMALDELKUNDE

nel fascicolo per Natale 1 908, pubbi ica un bel ritratto di giovane
guerriero nella galleria di Budapest che a tutta prima si direbbe
Oliera di un’artista della scuola ferraro-bolognese. Però esami-
nando bene l’attribuzione dell’A. ad un maestro veneziano ap-
pare giustilicata, so]n'atutto se Io si crmfronta con alcune opere
del Palma (vedasi Pinacoteca di Brera N. 179 l’imagine di Co-
stantino). Fu regalato dal .Sig. Richard Plannnerstein al Museo
di Budapest. In ipiesto stesso numero troviamo riprodotto un
grande quadro di Bernardo Bellotti, rapiiresentante il palazzo
Kaunilz a Mariahill iX’ienna) e un bel ritratto di Bernardino
Campi in cui il von F rimmel grazie ad una iscrizione sul verso
della tavola |)otè riconoscere Dcin Prospero Uuintavalle, di cui

il pittore, come narra il Lame, avrelibe ri|yrodotto l’eflìge |yer

compensarlo delle spese sostenute nel pagare al Camiii un viaggio
a Piacenza, Parma e Reggio. Neppur noi pero sapremmo spie-

gare iierchè l’iscrizione a tergo chiami Reqiensis il cremonese
Bernardino.

Nella

RIVISTA LIGURE - (Settembre=Ottobre)

O. Grosso ha un articolo su la pittura genovese in cui passa
rapidamente in rassegna gli artisti genovesi ed esteri che lavo-
rarono nella « superba città » da quelli del dugento e prima sino
a coloro che fiorirono nel seicento. .Spiace solo che l'A. costretto
torse dalla lirevità dello spazio non si sia trattennuto di più a
parlare delle opere dei |nù importanti maestri.

Nella

RASSEGNA CONTEMPORANEA

Alhss.vndro Benedetti ci dà una biografia di « F'ederico Zuc-
cari » il multilorme artista, |)ittore, architetto, scultore, scrittore

immaginoso.

La rivista germanica

MONATSHEFTE FÌÌR KUNSTWISSENSCHAFT

contiene uno scritto di E. .Sch.veffek, Der triumph des Fede-
rigo Gonzaga von Lorenzo Costa, che illustra appunto ipiesto

grande dipinto del pittore ferrarese già nel palazzo dei Gonzaga
e passato poi come bottino di guerra nella residenza dei principi

Clares Aldringhen. Già il Venturi nel suo volume La Galleria

Crespi aveva riprodotto e brevemente commentato tale dipinto,

ma lo .Schaelfer sostiene con argomento convincente che il per-

sonaggio principale il giovane condottiero a cavallo non è già

Francesca Gonzaga ma bensì suo figlio Federico, già in allora

11522) comandante le forze di .Santa Chiesa.

RASSEGNA D’ARTE SENESE (Fase. Il, III e IV)

.Ancora dei dipinti sconosciuti della Scuola senese, J. .Masun
Pekkins. Il critico (l’Arte americano che nella non breve sua

dimora a .Siena, con paziente e indefesso studio, e con molto

amore ha acquistato della pittura senese una profonda conoscenza,

espone qui il frutto delle sue ricerche. Queste aggiungono alla

lista delle opere dei più importanti artisti un nuovo e impor-

tante contributo cosi numeroso che ci è impossibile di darne un
cenno anche breve. Notiamo solo di sfuggita la bella predella

in sei scomparti con scene della vita di S. Giovanni B. di Gio-

vanni di Paolo, posseduta da M. Aynard a Leone. Parecchie

delle tavole rammentate dal àlason Perkins sono ora in America
dove cultori illuminati apprezzano a suo giusto valore il fascino

deH'antica Arte di .Siena.
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YENEZIA-dieci
ACQUAFÒRTI DI

GMITEZANETTI

Formato cni. 18X28

in busta Lire CINQUE

ALFIERI & LACROIX
Milano =

Via Carlo De-Cristoforis, (>

/: ìiltiìnata la risfaììipa dell’ opera :

FRANCESCO MALAOUZZl VALERI

I DISEGNI
DELLA R. PinACOTECA DI BRERA
94 tavole riproducenti nei colori originali dei lapis e degli inchiostri

i migliori disegni della importantissima collezione di Brera

Un volume in formato tascabile, con note descrittive ed elegante copertina

LIRE TRE
L’autorevole “ The fiation „ di New - York così

ne scrive.... «simili volumi compilati per il Louvre,

gli Uffizi ed il British fauseum sarebbero di un
valore inestimabile ».

Milano - Via Carlo De-Cristoforis, 6 ALFIERI & LACROIX
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Par l*inaerzione in questa rubrica

richiedere le condizioni alla Am-
minletrazione della Rassegna d»Arte.

Peiedrich Pollak - Lorenzo Bernini, — Con
^ 19 tavole. Stuttgart. Julius Hoffmann, Ver-

Mk. 4.—

Otto Schitbeet - Qeschichie des Barock in Spa-
nien. — Con 292 illustrazioni ed una ta-

vola. XXIV e 425 pag. Esslingen a./ N.
Paul Neff Verlag. . ... Mk. 25.—

Alfonso Rubbiani - // Palazzo Bevilacqu^in
Bologna. — Monogr. formato 17X24.5 cm.

^ con 11 grandi illustrazioni intercalate e
6 tavole fuori testo, a cura della “ Ras-
segna d*Arte „ . . . . . . * 2.50

Dott. Leandro Ozzola - Vita ed Opere di Sal-
vator Rosa, pittore, poeta, incisore. — Con
poesie 0 documenti inediti. — Strassburg,
I. H. Edi Heitz (Heitz & Miindel). Mk. 20.—

L. Melano Rossi - The SantuarioofthèMadonna
di Vico. - Illustràted. - London, Macmillan
& C. - Ltd. St.' Martin’s Street.

Dott. A. Prova - Chiese gotiche cadorine. —
Monografia formato 17x24.5 cm. con 15 Ifg
illustrazioni in tavole fuori testo, a cura
della Rassegna d’Arte .... Lire 1,

—

Carlo Cesari - Genova ed alcani portali del-

l’anno 1400. — Monografia formato 17x24.5
con 11 illustrazioni in tavole fuori testo, a
cura della Rassegna d’Arte . . Lire 1,—

E pubblicato il

NUOVO CATALOGO

: MONTABONE =

ELENCO delle copie fotografiche eseguite

col sistema isocromatico e ricavate di-

rettamente dagli originali (quadri ed

oggetti d^arte) nelle qui notate Gallerie

e Collezioni:

J. Masco Poldl-PetzóH (Milano).

2. R. Pinacoteca dì Brera (Milano).

3. Museo Borromeo (Milano).

4. Legato Morelli (Bergamo).
5. Museo Friszoni (MUaoo).
6. Pinacoteca Ambrosiana (Milano).

7. Castello Sforzesco (Milano).

8. Palazzo Reale (Milano, ora a Brera).

9. “ Rassegna d'Arte „ e antichità varie.

10. Collezione Grandi - quadri - statue.

11. Arte moderna - quadri - statue.

12. Ritratti di personaggi illustri ed artisti.

13. Vedute e dettagli di 200 ville lombarde.
14. Vedute del Parco di Monza,
15. Duomo di Monza - pitture - dettagli - scolture.

MILANO Piazza EKirini, 7

Luigh Serra - /Vote su Alessandro Vittoria. —
Monografia formato 17x24.6 cm. con 16
illustrazioni in tavole fuori testo, a cura
della Rassegna d’Arte .... Lire 1,—

IN PREPARAZIONE:

A. Rubbiani - Il Palazzo Bevilacqua in Bologna.

Moltissime recensioni laudative ha
raccolto la nostra pubblicazione

Giuseppe Piermarini
Architetto

La valorosa “ Gazzetta del Popolo,, di
Torino, così ne scrive:

« Pubblicazione da non confondersi colle troppe so-
relle eoa dette di circostanza. Bellezza di riproduzioni
fotografiche, di fac-simili, di documenti — prezioso con-
tributo alfa storia dell'arte in sullo scorcio del 1700 —
gareggiano con un testo, che vanta i nomi d'un Camtltn
Botto, di Guido Marangoni, di Francesco Malaguzzi Va-
Ieri, di Diego SanfAmbrogio e di altri studiosi valenti.
E il lusso della carta, la bellezza del formato, fa cura
tipografica sono degni alla loro volta delle Illustrazioni
del testo.

Così la figura dell'architetto umbro balza viva e co-
lorita e completa dalle 40 pagine « dalla cinquantina e
piu di disegni, di cut molti fuori testo, che ornano il fa-
scicolo ».

Di questa pubblicazione oramai quasi

esaurita sono disponibili pochissime co-

pie al prezzo di
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